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S TEFANO I [%.), Ordine miliiàre ed 

equestre, e sagra religione de' cavalieri di 
s. Stefano I Papa e martire, Eqnites or- 
dina Militine s. Stephani. lotigne ordì* 
ne equestre del granducato di Toscana 
(P-), celebre e benemerito per militari 
imprese navali, della Chiesa e della so- 
cietà, e formidabile alle piraterie africa- 
ne, barbaresche e tuixhescbe. Dopo ave- 
re Cosimo I Medici duca di Toscana am- 
pliato e rassodato il suo florido principa- 
to, considerando che le coste e litorale 
marittimo del medesimo, gli abitanti, le 
città, i luoghi erano di frequente esposti a 
deplorabili saccheggi, incendi e schiavitù, 
per le funeste invasioni di rapaci e crude- 
lissimi corsari africani e barbareschi, ne- 
mici del nome cristiano, i quali comecbé 
maoinettanì,ardilainenle veleggiavano le 
acque del Mediterraneo, non polendo 
sempre e dappertutto il glorioso ordine 
Gerosolimitano{T.) dal sovra no suo pro- 
pugnacolo di Malia accorrere a frenar- 
ne le depredaxioniiquindi compassionan- 
do la triste condizione de’ popoli, pacifici 
abitatori delle spiaggie e lidi della To- 
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scana, esposti alle masnade infedeli che li 
facevano Schiavi (/^'.), concepi con felice 
idea l'islitutione d'un ordine equestre a 
difesa de’siioi sudditi, e insieme qual ma- 
rina militare dello stato, per preservarlo 
da mire nemiche, proteggere la comune 
.sicurezza e rintuzzare l’audace baldanza 
de’ ladroni di mare, non che a difesa e 
propagazione della fede cristiana, a mez- 
zo de’ valorosi cavalieri. Conoscendo che 
per l’impresa avrebbe occorso uscir dai 
limiti del proprio dominio, si rivolse al 
Papa Pio IV, Medici, per cooperare col- 
la suprema sua autorità al saldo stabili- 
mento e dilatazione deH'ideata cavallere- 
sca milizia navale, e si recò aRoma a ma- 
nifestargliela. Il Papa con giubilo lodò il 
magnanimo pensiero, e tutto si ofliì a 
concorrervi pel pubblico beue, per la si- 
curezza del Mediterraneo e difesa del cri- 
stianesimo. Pertanto con breve apostoli- 
co del I ."ottobre 1 56o, Pio I V autorizzò 
e diè facoltà al duca Cosimo I di fuudare 
sotto gli aiispicii e colla regolo di s. Ago- 
stino o di s. Benedetto, o d’altra mona- 
stica congregazione un ordine militare. 
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Quiadì il (luca porUixlo la sua più scria 
uUeoziooe nel forniarto, scelse la regola 
del patriarca ». Benedetto e prese per pa- 
trono princìpaledeirordine il glorìosoPa* 
pa s. Stefano /(^.) martire, antico pro- 
tettore deir illustre sua capitale Firenze, 
e lo chiamò coi tuo nome. Diè aH’ordi- 
ne per tutelare s. Stefano I, non solo per 
rereditaria divozione che gli portava co- 
me fiorentino, ma ancora per riconos(xa> 
za e per memoria di aver nel giorno di 
sua fota a’a agosto i554 riportata nelle 
vicinanze di Marciano in Val di Chiana, 
diocesi e compartimento d’Arezzo,la de- 
finitiva vittoria colle tue armi unite alle 
austro-ispane, contro Pietro Strozzi ma- 
resciallo de’fraaceti in Italia e comandan- 
te l’ esercito fianco-sanese. Con tale ri- 
nomata battaglia fu deciso il fine della 
politica esistenza dell'emulaepotente re- 
pubblica di Siena (F.), la tua conquista 
e il consolidamento del suo vacillante dia - 
dema, assicurando la sovranità de’ suoi 
stali. Già il principe per sua fortunata 
ventura non solamente aveva restituito 
a'roarcianesi le antiche esenzioni, ma a- 
vea innalzato in Firenze,sul quadrivio di 
s. Felice in Piazza, una colonna di mar- 
mo a monumento del fausto avvenimen- 
to, che però a’ nostri giorni fu rimossa, 
ed ordinato al celebre Bartolomeo A m- 
monnato che edificasse in mezzo al cam- 
po ove seguì la pugna, detto il campo di 
Scannagallo, un tempio rotondo,che tut- 
tora vi resta, sotto il titolo di s. Vittoria. 
Attese quindi il duca alla (»mpilazione 
de’regoiamenti,chedoveano formare i ca- 
valieri per mezzo della pietà e dei valore 
ad una vita lodevole e virtuosa, e si occu- 
pòinpari tempo di stabilire la sede prin- 
cipale dell'ordine, l’erezione della chiesa 
conventuale, della canonica e altre fab- 
briche ne<%ssarie agli uflìziali e ministri 
deU'ordine, a cui affidare il governo po- 
litico e spirituale della sagra milizia. Per 
tale residenza posta in discussione la na- 
tura de’luoghi più adatti alle spedizioni 
uavali, fissò lo sguardo sull’isola deU’EI- 
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ba, ricca di miniere di fèrro, comoda per 
la capacità de’suoi porti, idonea per na- 
turale situazione, come la principale dcl- 
l’isole dell’ arcipelago toscano, capace a 
dare opportuno ricetto alle squadre ma- 
rittime, riunendo il vantaggio di avan- 
zate sortite sui pirati africani, che nasco- 
sti tra’scogli e l’isolette deserte del mar 
Tirreno, continuamente tramavano a 
danno de’oaviganti cristiani. A tale eifet- 
to Cosimo I nel lato angolare dell’isola, 
in cui concentrasi il mare favorendola di 
sicurissimo seno, costruì una forte ebell» 
città,e col suo nome la chiamòCosmopoli, 
oggi Porto Ferraio, e luogo prìncdpale e 
più forte, ed ivi destinò collocare la sede 
primaria della milizia. Ma non riuscen- 
dogli l’acquisto del restante dell’Elba, al- 
lora dipendente dalla Spagna, mutato 
consiglio, trovò adattissima l’antica e ce- 
lebre città di Pisa (F.}, e quivi ordinò 
l’erezione dell’albergo conventuale, affi- 
dandone la direzione al valente Giorgio 
Vasari, non meno peritissimo aixhitetto 
che pittore, il quale da’ fondamenti co- 
struì un palazzo conventuale pe’cavalie- 
ri professi o carovanisti, ornandolo de- 
corosamente con pitture e statue, ed e- 
gual mente fabbricò la chiesa conventua- 
le, la canonica per abitazione del priore 
conventuale e pel clero per la divina of- 
ficiatura,e altri edifizi, il tutto degno del- 
la militare religione, che dovea salire a 
tanta rinomanza;! cui trofei,spoglie e in- 
segne tolte al nemico, per riconoscenza a 
Dio e al patrocinio di ». Stefano I, collo- 
cò nella chiesa conventuale, che divenne 
come una cattedrale per la prerogativa 
dell’episcopali funzioni, alle quali fu abi- 
litato il priore grancroce. Il Marcheside- 
scrive questi edifizi, la chiesa di s. Ste- 
fano I, la sua sedia pontificale di marmo, 
cospersa di macchie rosse del sangue spar- 
so dal santo quando in essa gli fu moz- 
zato il capo, racchiusa in mezzo alla tri- 
buna in una pontificia cattedra di me- 
tallo dorato; e l’altare ri<xo di preziose 
pietre, colla statua del Papa scolpila ia 
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finissimo marmo, sotto di cui oc riposa- 
no le veaeraiide ceneri. Dice pure, che 
non restando nella piazza de'ca Talleri, ore 
sorgono le accennate fabbriche, che il so- 
lo antico palazzo del senato pisano, que- 
stoconcessealla sagra miliziaCosimo III, 
e fu destinato per gli ordinari consessi del 
supremo consiglio, per cancelleria e ar- 
chirio. E perchè il principale scopo dei 
caTolieri dovea essere la difesa e lo spur- 
go del Mediterraneo dai ladronecci de- 
griufedeli.fece Vasari fabbricaresulle ri- 
ve dell’ Arno un sufficiente arsenale, in 
cui si potessero eostruii-e gli schifi per le 
galeie, per poi condurli a Livorno e ri- 
cevervi corrispondenti equipaggUMentre 
gli artefici erano intenti alla costruzione 
itegli edifizi, il duca si occupava per stabi- 
lire la forma del mantocapitolare e quella 
della croce equestre. Indi stabili per abi- 
to e divisa da usarsi nelle sagre e solenni 
funzìoni,quello già usato da’celebri e po- 
tenti cavalieri Templari (F,), il manto 
di ciambellottobiancocolle maniche fo- 
derate di ormesino rosso, e che due cor- 
doni e fiocchi diseta color vermiglio,pen- 
dendodal collo già per gli omeri, simbo- 
leggiassero I’ ubbidienza a cui con voto 
doveano sottoporsi i cavalieri. Volle che 
i I manco lato rosseggiasse colla croce di ra- 
so porporino, a riserva de’graduati gran- 
croci, priori e bah, i quali in segno di pre- 
luinenza la portassero in mezzo al petto; 
finalmente che l’ abito terminasse con 
strascico maestoso, a guisa di manto du- 
cale. Per la croce poi adottò quella det- 
l'ordine Gerosolimitano (^.),diversa pe- 
rò nel colore, da portarsi dalla parte dei 
cuore, per ricordare a’cavalieri che quel 
salutifero segno dovea essere la calamita 
di loro adorazioni e aliètti, e che doveano 
combattere valorosamente colla destra e 
difenderla dagli oltraggi degl'infiideli.De- 
stinò dunque che la croce fòsse di raso ros- 
so «mlornata di fiegiod’oroecucita sulle 
vesti esteriori, permettendo l’uso d’una 
crocetta massiccia d’oro, smaltata di co- 
lore porporino, da portarsi pendente al 
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collo, qual segno di decorazione della mi - 
lizia. Da’semplici cavalieri portasi appesa 
nel lato sinistro, e da’grancroci, priori e 
bah portati pendente al collo e di forma 
maggiore. Il p. Bonanni nel Catalogo de- 
gli ordini equestri e militari esposto in 
immagini, ne riporta la figura dell’abitoe 
della croce a p. 1 1 a, chiama i serventi an- 
elle col comedi Donati, eoa veste corta 
e maniche strette,e che i cavalieri in guer- 
ra portavano una veste di seta bianca e 
corta, con fornimenti rossi, e colla croce 
rossa sul petto,come i cavalieri di Moka 

0 Gerosolimitani, per terrore de’barbari 
che I’ oppugnavano, e per conforto dei 
combattenti che la difèndevano. I sacer- 
doti poi sulla veste bianca assumono il 
rocchelloe l’almuzia bianca fregiata colla 
croce dell’oi-dine. I cavalieri ogni volta 
che da’eristiani sì faceva un’impresa ge- 
nerale contro i nemici della t. fede, erano 
obbligati ad intervenirvi in persona, e 
molto piòse vi andava il gran maestro per 
aixompagnarlo. I oivalieri furono chia- 
mati militi dall’ obbligo di militare, &• 
ceodo le loro carovanesopra le galere del- 
l’ordine e da esso mantenuti, ed allora e- 
rauo chiama ti cavalieri carovanisti. il du- 
ca esaminati gli statuti degli altri ordini, 
modellò quelli per questo sui regolamen- 
ti del Gerosolimitano, con alcune relati- 
ve modificazioni; perciò divise i gradi in 
4 classi : i cavalieri o militi, i cappellani, 

1 serventi d’armi, i serventi d’oQizio per 
l’esercizio de’diversi ministeri ammini- 
strativi. Volle che i militi come costituti- 
vi del capoedelle parti signorili della mi- 
lizia,fdcessero professione di militare con- 
tro i nemici di nostra fede, e fossero ri- 
partiti in cavalieri di giustizia e in cava- 
lieri di padronato. A chi pretendeva en- 
trare tra’ primi, riservò l’ouore delle di- 
gnità elettive e capitolari, prescrisse un 
esame di rigorose prove, volendo che la 
sua religione nascesse e non già divenisse 
nobile ne’progressi; dovendo far constare 
di discendere da geuìtori, avi ed avolo 
de’due lati paterno e materno, di nobili 
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fiiiuiglie (ooterb che pe’cavalieri di giu* 
ttiiia è neoetsario che le proTaoze di no- 
billù generosa ti facciano fino all’ atavo 
inclusive, 5 generasioni cioè al di sopra 
del pretendente, tanto pe’iati paterni, che 
materni), e che fossero capaci di godere 
ili patria le maggiori onorificense, per 3 
gradi e generazioni, cioè da’ trisavoli; e 
dipoi nel capitolo generale del lyaS si 
estesero i li mi li alla 6.’ generazione di eia - 
scuno de’4 quarti di nobiltà. I cavalieri 
di giustizia si divisero io due specie, ec- 
clesiastici (questi poono essere cavalieri 
per giustizia, per commenda padronale, 
e per commende di grazia, cume i cava- 
lieri secolari) e secolari, tra’quali non vi 
fosse cheil solo divario nell’eseixizio della 
inilizia,gliuni dovendo imbrandir la spa- 
da contro gl’infedeli, gli altri invocare il 
celeste aiuto con sagrifizi e orazioni. A 
vigore poi e sostegno dell’oidine si sta- 
biPi la classe de’ cavalieri di (Msdronato, 
colla clausola, che seil gran maestro del- 
l’ordine per grazioso indulto dispensava 
i fondatori di commende dalla rigorosa 
discussione di qualche quarto di nobiltà, 
la dispensa non si estendesse a’sostituiti 
e chiamati alla successione, i quali dovea- 
no giustificare la nobiltà de’quarti della 
genitrice e deH’nvu materna, collo stesso 
rigore di prove de’cavalieri di giustizia. 
Quanto all’accettazione de' cappellani c 
sacerdoti d’ubbidienza (va avvertito, che 
i cavalieri cappellani, oggi canonici per 
quanto dirò,formano parte del clero della 
chiesa conventuale; i sacerdoti d’ ubbi- 
dienza erano e sono ceremonieri delle di- 
verse assemblee de’cavalìeri dell’ordine, i 
quali usano la toga e inozzetla con croce 
vermiglia eguali a quelle de’caoonici, ed 
i rettori delle parouchie filiali dell’ordi- 
iie;ma questi ultimi,sebbenesi conferisco- 
no loro le parrocchie come sopra dal gran 
maestro, non hanno più nè il titolo di ca- 
valieri sacerdoti d’ubbidienza, nè fanno 
più uso del rispettivo abito, essendo pas- 
snti sotto la dipendenza de’ rispettivi or- 
diuari),chedoveano prestare quotidiana 
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assistenza a’ministeridel tempio conven- 
tuale, al governo delle parrocchie e dei 
benefizi che sarebbero incorporati nella 
milizia, furono abilitati a portare sulla 
parte sinistra delle vesti ordinarie la croce 
di raso contornata di seta, e per abito 
si assegnò loro una toga di ciambellotto 
biauco, fornita d’asole e bottoni di seta 
rossa, ed una mozzetta con cappuccio pa- 
rimenti con simili asole e bottoni, e fre- 
giata di croce con fodera c profili di seta 
di color porporino, da portarsi con sotto 
il rocchetto, ed al priore della chiesa fu 
di più concesso lo strascico a forma d'a- 
bito prelatizio. Alle due classi di serventi 
d’armi e di serventi d'olficio, furono as- 
segnati gl’impieghi propri di loro profes- 
sione, agli uni di guerreggiare nell’ im- 
prese di mare e di terra in aiuto de’mi- 
liti, colla divisa d’una croce uniforme a 
quella de'sacerdoti d’ubbidienza e da por- 
tarsi neldestrolato;agliultri di adoprar^ 
si ne’ministeri servili del con vento e del* 
l’assemblea, dandosi loro una veste di ra- 
scia bianca con maniche strette, fornite 
di mostre di taffettono rosso, e colla a-o- 
ce onnessa olla parte destra, fòrmata di 
3 soli rami e priva del superiore a guisa 
d’un Tnu greco, per cui poi ebbero il no- 
me di Tau. Per l'usservanzn degli statuti 
e delle discipline, come pel governo del- 
l’urdine,con autorità di mero e misto im- 
pero, fu istituito un maestratu supremo 
com|>ostodii usoggetli;ed il consiglio su- 
premo e ordinario, formato cioè del gran 
maestro, di 8 graduati conventuali, dei 
priori e baglivi delle provincie, del prio- 
re della chiesa, e de’cavalieri destinati dal 
capitolo. Ali.°graduato fu datoli titolo 
di commendatore maggiore con esercizio 
e vicegerenza del gran maestro durante 
la vita di questi, dovendo risiedere in un 
convento. Il comando delle forze navidi 
fu ripartito tra il contestabile e l’ainmi- 
raglio, ad uno aflidandosi la direzione 
dell’iiiiprese terrestri, all’altro le marilti- 
uie cume generale delle galere : al i .° fu 
dataaulorilàsuliegenli di guerra a piedi 
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e a cavallo, eoo facollàdi punire anctie i 
cavalieri se colpevoli; al i.° li iliè eguali 
prerogative sulla squadra navale e suoe- 
<|uipaggio. Al gran priore del convento 
deU'orduie fu dato il 4-° luogoe attribui- 
ta la supplenza del commendatore mag- 
giore, col carico del governo in sua as- 
senza; dovendo vegliare sulla concordia 
e moralità de’cavalieri, quindi ammoni- 
re e castigare, insignire dell'abito i novi- 
zi,con altre atjribuzioni. Il 5 .° e 6.° luogo 
gerarchico l'ebbero il gran cancelliere e 
il tesoriere generale, dovendo sovrastare 
il i.*’ a’subalterni ministri nella custodia 
delle scritture spettanti alla cancelleria, 
airarcbivio,a'regislrì; il a.°alla cura del- 
l'introiloe dell'esito, ricevere ecustodire. 
il tesoro. Gli altri due graduati furono il 
conservatore generalo, e I' ospitalario o 
buon uomo dell’ospedale, dovendo il i.° 
vegliare sulle possessioni, loro conserva- 
*zionee incremento, non che sull’armeria; 
il i." aver cura caritatevole degl’ infer- 
mi, sta nell’astistenza corporale, sia nella 
spirituale. In sostanza, perla cura e vi- 
gilanza delle cose e negozi della religio- 
ne venne stabilito il descritto consiglio 
ordinano di dodici cavalieri, al ((uale do- 
vea intervenire il gran maestro o suo luo- 
gotenente. Formarono tale consiglio il 
commendatore maggiore, il contestabile, 
T ammiraglio, il priore del convento, il 
gran cancelliere, il tesoriere, il conserva- 
tore generale, il buonuomo dell’ospeda- 
le,! priori e bagli vi delle provincie, il prio- 
re della chiesa, e quelli di essi graduati 
che si trovassero al convento, e dopo di 
essi doveano intervenirvi que’ cavalieri 
che du’capitoli generali o dal gran mae- 
stro vi venissero deputati, secondo il gra- 
do d'anzianità, onde l’elfetto Gisse che si 
adunassero sempreinnumerodi 1 3. Equi 
aggiungerù,che il moto proprio sovrano 
de '5 aprile 1784 ridusse al numero di 6 
i grancroci componenti il coosiglio,ciuè 
mg.*'priore della conventuale,!! gran con- 
testabile eh’ è il luogotenente del gran 
maestro e lai.* dignità del cousiglio ine- 
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desirao, il gran priore, il gran cancellie- 
re, il gran tesoriere, e il gran conservato- 
re; tutti a nomina del principe. Inoltre 
con detto atto restò soppressa il capitolo 
generale.Tuttoquesto venne stabilito per 
la prosperità del temporale l'eggiroenta 
dell'ordine; mentre per indirizzare le a- 
nime nella via della salute eterna, fu crea- 
to un prelato priore della chiesa con l’u- 
so della gran croce, con titolo di monsi- 
giiore,e considerato 9.' dignità dell’ordi - 
ne, commettendosi a lui eziandio l'eilifì- 
cazioiie e la custodia pastorale del clero, 
con quasi vescovile giurisdizione subor- 
dinata al consiglio de’ 1 3. Si stabilirono 
pure i riti e le ceremonieper la vestizio- 
ne de’ novizi, nell’ emettere i 3 voti; la 
forma de’triennali consessi capitolari, da 
radunarsi nel conventuale di Fisa e inco- 
minciarsi nella domenica in /Ubi», col- 
l’intervento del grati maestro o del suo 
luogotenente. Nell’apertura del capitolo 
fu disposto, che i cavalieri chiamati al- 
rubbidienzo,coii profondo inchino si re- 
cassero a baciare il lungo strascico del 
granmaestrosedenteiii trono; quindi per 
la piazza de’cavalieri si dovesse fare da 
tutto r ordine solenne processione, che 
entrata nella chiesa conventuale , inco- 
minciasse la messa cantala, framezzata 
con un’orazione pronunziata da un cava- 
liere deH'ordine, per eccitare col raccon- 
to delle belle impiese de’maggiori, il de- 
bito deH’imitazione. Quindi Fio IV col- 
la bolla His, 9«ae prò reliffionit propa- 
gallone, del 1 ."febbraio 1 563, Bull. Rom. 
t. 4 ) par. 3 , p. i 38 , approvò e confer- 
mò solennemente l’ordine e i-eligioue del- 
la milizia di s. Stefano I, gli statuti che 
avea fatto esaminare, colla regola di s.Be- 
nedetto, ed i 3 voti di carità, di castità 
coniugale, c di ubbidienza a’superiuri;per 
riscattare i fedeli dal duro giogo e schia- 
vitù dc’turchi, pel dilatamento del culto 
cristiano, per l’accrescimeuto della fede 
ortodossa; encomiò Cosimo I e lo costituì 
gran maestro e fondatore, e i successori 
di lui al trono nella medesima suprema 
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ilignilàjConcedeodu aU’ordiDe iodulli ed 
eseoiioni, lodandone il pio e generato sco- 
po; e al gran maestro facoltà illimitate 
per fare nuove leggi, per conferire i be- 
nefìzi eucletiasticidell’ordine,la cognizio- 
ne delle caute de’cavalieri, con giurisdi- 
zione spirituale e temporale, inclusiva- 
mente sopra gli eocletiastici e le monache 
dell’ordine. Dopo tutto questo,edopo a- 
ver Cosimo I assegnato il patrimonio ol 
convento di Pisa, e formati i fondi per 6o 
comineiide, per grati ficare con esse i va- 
lorosi, prese tobéune possesso con gran 
pompa e alla presenzad'ionumerabileno- 
bilta, del supremo magistero a* 1 5 mar- 
zo 1 56i, ricevendo nel duomo di Pisa l’a- 
bito dalle manidei ounzioapostolicoGior- 
gio Cornara vescovo di Treviso, facente 
le veci del Papa. Trovandoti Cosimo I 
costituito canonicamente nel gran magi- 
stero, con zelo ti diè a propagare la reli- 
giosa cavalleria, onde a'3o del medesimo 
marzo con pomposa ceremonia volle e- 
sercitarelesua autorità, e vesti dei man- 
to cavalleresco 8 personaggi di chiaristi- 
inu sangue. Pio IV volendo condecora- 
l e la sagra milizia di altri segnalati pri- 
vilegi, colla bulla AUiludo divinae prò- 
vidcnliae, de’7 luglio iSfiz, Bull. cit. p. 
i 4o, dichiarò per tempre immuni i ca- 
valieri, officiali e ministri, sacerdoti e be- 
neGciati,oolleluraGommende,beni epar- 
rocchie, dalla giurisdizione, visita (tran- 
ne le chiese parrocchiali, per quello che 
concerne il ministero de’ sagramenti, e 
quali delegati della s. Sede), superiorità 
e dominio de'metropolitani, vescovi e or- 
dinari de’luogbi,soggettaudoli a Cosimo 
1 ed a’monai'chi gran maestri suoi suc- 
cessori, oeU’uuo e nell’altro furo; dichia- 
rando che al solo tribunale del gran mae- 
stro fossero subordinati i cavalieri e mi- 
nistri della militare religione, ed abilitò 
tanto i coniugati che i bigami al godi- 
mento delle pensioni eccìesiastiche per la 
sommo di scudi zoo d'oro. Il successore 
s. Pio V ueli56g ornò Cosimo I del ti- 
tolo c dignità di granducale solcnnemcu- 
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te lo coronò eolia ducale corona, donan - 
dogli la Rosa (Toro (^.) benedetta. E 
siccwme s. Pio V muderò e abob alcuni 
de’ nominati indulti concessi da’ Papi a 
vari ordini mililari,colla bolla Sacrosau- 
clum, de’9 settembre 1 568, Bull. Rom. t. 
4, par. 3, p. 38; dipoi mosso Sisto V dal- 
le splendide imprese già fiitte da’ cava- 
lieri contro i corsari afiitatni in mare e 
in terra ,colla bolla Circumspecla routani 
Pontificis,de’i3 martoi5^o,Bull.Rons. 
t. 5, par. I , p. I a4, derogò al disposto da 
s. Pio V, e rinvalidò la concessione di Pio 
IV. Già Sisto V col breve Praedara de^ 
voùonii sinceritas, degli 1 1 settembre 
1587, Bull. cit. t. 4> par. 4> auto- 
rizzato ilgraiiducaFraneescul gran mae- 
stra, d’erigeie in commende dell’oi'dine 
gli ospedali che foudasse nella ToM»nu, 
<mn altri privilegi. Paolo V colla bolla 
Dum generosa militum lUililiae s. Sle- 
phani, de' 1 8 giugno 1 608, Bull. cit. t. 5,* 
par. 3, p. 3i9,ampliòairurdiue i piivi- 
legi, ed estese il godimento delle pensio- 
ni ecclesiastiche a scudi 4<>o d’oro, (wri 
a romani scudi 600, sopra qualunque 
chiesa arcivescovile, mitrata e beneficia- 
le. Paolo V si mostrò cos'i largo per io 
gloria ereputaiione, a cui era giunto l’or- 
dine per avere con le sue prodezze im- 
brigliato la traixitanza de’pirati africani, 
che prima tenevauo in continua inquie-’ 
tudiue il mare ; difeso curaggiosaiuente 
più volte le coste d’Italia, e penetrati i 
cavalieri arditamente, (»a profusione di 
sostanze e sangue, nelle provincie otto- 
mane, con sottomettere e diroccare varie 
piazze, e con riportare segnalate vittorie, 
come veri soldati della milizia e fede di 
Gesù Cristo. Ma ritornando alle ampie 
Goocessioni di Pio I V, contenute nella ci- 
tata bolla Allilado, accordò pure a'ca- 
valieri la facoltà di trasferire le pensioni 
anche intere ad altri soggetti, e in punto 
eziandio di morte alla presenza d’ una 
persona (wstituita in sagra dignità o in- 
signita dell’abito della stessa milizia. Ac- 
cordò loro l'indulto di testare a fàvuic 
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degli (puri e altri incapaci d'essere ani* 
meni alle successioni, stabili, mobili e 
gemme acquiltate eo'prorenti de'bene* 
fisi e delle commende, purché ne lascino 
la S.'paiieai convento.Onorb poi e i|ua- 
lificb il priore della chiesa, dell’uso della 
mitra, pastorale, sandali e altre insegne 
vescovili e pontificali, permettendogli di 
celebrare con essi la messa, d’assistere ai 
divini ufEsi e di benedire solennemente 
il popolo quando vorranno; la quale pre* 
rogativa fu esteta da Innocenzo XII alla 
mitra preziosa vescovile io tutte le chiese 
della religione. Inoltre Pio IV assolvè gli 
ascritti alla (agra milizia da inadempi- 
menti della iegoia,eccettuato il caso d’in- 
ubiiidienza, la ribellione e altri enti pec- 
caminosi; eseotòibenierendite della mi- 
lizia da’|iesi ordinari e straordinari che 
in futuro fossero im|M>sti da’Papi, inclu- 
si vomente per crociate contro gl'infèdeli; 
olTraocò le commende e benefizi da qua- 
lunque pensione ; accordò l’ indulgenza 
plenaria a’mortì nelle spedizioni di terra 
e di mare, e la simile a tutti i fedeli che 
visitassero la chiesa conventuale nella fe- 
stadis.Ste&oo l;a’fondatori di commen- 
de, ed a quelli che facessero pie lascito 
aU’ordiae concesse le ricompense da’Pa- 
pi elargite a’benefattori dell'ordine Ge- 
rosolimitano.Cun breve dell 563 Pio IV 
accordò l’ indulgenza del giubileo alla 
chiesa di s. SteCino di Pisa, nella a.‘ do- 
menica dopo Pasqua, e dal gioruo di s, 
Matteo pertulta r 8 .‘,abiiilBndo alla scel- 
ta d’ un confessoreapprovato,per l’assolu- 
tione de’casi riservati alla s. Sede, tranne 
quelli della bolla in CoenaDoiaiaij indul- 
genza applicabile per ogni visita a’defun- 
ti.AII’oidine ne’primordi fu dato il titolo 
A' JUutlnuima, Sagra e M'dilare rtligio- 
ne, quando V lUuttriuimo sì dava all’ur* 
dine Gerosolimitano, a’ cardiuali, ed ai 
principi d’altezza. Il citato Marchesi ri- 
porta i privilegi accordati all’ordine di 
esenzioue e franchigie, dal suo fondatore 
Coùmo I. Intanto che l’oidine sì propa- 
gava in mi stati e regni, c che giù inPisa 
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avea un monastero di monache dell’or- 
dine (tesso, in Firenze fh eretto il celebre 
monastero della ss. Concezione, concepì - 
mento di d. Leonora di Toledo moglie di 
Cosimo l,la quale medita radi raccoglier- 
vi le fanciulle piò nobili di Toscana. La 
morte avendole impedito l’elTéttuazione 
oompleta, l’ebbe poi nell Sqz, terminate 
che furono le fabbriche necessarie. In vie- 
tò dunque d’un breve facoltativo di Pa- 
pa Clemente Vili, venne dalle monache 
delle Murale,co’suSi-ngi capitolari eletta 
suor Umiliuna de’Lenzì, in cui rìsplen- 
devano doti venerande, per abbadessa 
del novello convento. Essa invitò perse- 
guaci e compagne net regolare istituto 
Gretta Sopiti, Clemensia d’ Haro nubi- 
lissima (pagnuola , Laura Aldobrandini 
stretta congiunta di detto Papa, e Laii- 
dominade’Malatesti della casa die domi- 
nò sulla maggior parte di Romagna edel- 
la Marca. Furono queste candidate in- 
trodotte nella nuova dausura dalla gran- 
duchessa Cristina di Lorena (il cui ma- 
rito Ferdinando I nel 1 590 avea riforma- 
ti gli statuti dell’ ordine) e da Maria de 
Medici poi regina di Francia; e con pi-e- 
ludi ù illustri giornalmente crebbe quel 
monastero in numero di professeein isti- 
ma,per le rigorose provede’4quarti di no- 
biltà, alle quali doveano sottostare quel- 
le educande, che pretendevano ricevervi 
il sagro velo. Le monache assunsero per 
vesti la tonaca di colore bianco, in cui 
rossi^giava la croce di raso, benché con 
orlatura di seta gialla, per modestia mo- 
nastica; furono ammesse alla partecipa- 
zione de’prìvilegi della milizia dia. Ste- 
fano, dalla quale furono dirette, ed an- 
ch’esse coll’orazione e ragolare disciplina 
fecero incessante guerra a’ nemici della 
fede. Leggo nel ricordato p. BonBnni,clie 
a p. 1 39 riporta la figura delle Monache 
deltoniine equestre dis. Stefano, che a 
questo furono pure ascritti alcuni iiiona- 
sterì di mooacbe;che il 1 .'di essi era fpiel- 
lo di Pisa sotto il titolo di s. Benedetto e 
colla sua regola, già vallumbrosanc,(ias- 
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«andò poi nell’ordine eqiiettre nel i 56 S, 
ilupochePio IV donò l'abbazia di s. Pao- 
lo a bipa d’Arno, in cui era questo ino- 
nasleru, all’ordine mililarr;clie il a.* mo- 
nastero fu fondato in Firenze nel i 583 
dalla granduchessa Eleonora, e approva- 
lo da Clemente Vili a'23 maggio iSpa 
colla bolla Siifiermi disposhione; che le 
monache de’due monasteri veslitrano to- 
naca di lana bianca con simile scapolare, 
e sul quale nella parte del petto adissero 
una croce simile alla Gerosolimitana o 
di Malta quanto alla forma, ma rossa, e 
che quelle di Firenze la contornarono di 
seta gialla ; che in lesta posero un velo 
bianco, sovrapposta do altro nero ; che 
nelle funzioni corali usarono ampia co- 
colla bianca fregiata di eguale croce e- 
questre, con maniche assai grandi e fo- 
derate d’ormesino rosso.Che le abbades- 
se de’due monasteri portavano la croce 
più grande di velluto rosso in mezzo al 
petto; che le serventi chiamate Convtrse 
aveano la croce di saia e più piccola ; e 
che le religiose dell’ordine equestre di s. 
Stcf.iiio erano scelte da famiglie nobili, 
come i cavalieri della medesima religio- 
ne, Le monache e monastero in Pisa di s. 
Benedetto esistono tuttora. Alle coiivei-se 
di questo convento, che in principio por- 
tavano la crocedi 3 spicchi o Tau,fii con- 
cesso nel 1 6 1 o di portarla intera di saia, 
e sul lato destro. Questo monastero con 
l’altro in Firenze della ss. Cuncezioue,che 
di presente più non esiste, con moto-pro- 
prio de’i 3 ottobrei 78 ifu tolto alla di- 
pendenza della religione di s. Stefano I, e 
trasferito in quella de’rispeltivi ordinari; 
ciò non ostante le mentovate monachedi 
s. Benedetto usano sopra il loro abito la 
croce tieir ordine, intanto si andavano 
pubblicando glistatuti,e le seguenti ope- 
re, a lustro ilelfordine, disenutu celebre 
e Irenemerito della cristianità, per le sue 
militari imprese contro i turchi, e preci- 
puamentre contro l’odiosoe terribile bri- 
gantaggio della pirateria. Slatini, capi- 
toli et costitutioni delC ordine de’ cavalle’ 
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ri di t. Stfphnno, fontlato et dotato dal’ 
C IU.IOO et Ecc.mosig. Cosimo Mediciduca 
di Firenze, cidi Siena, Fiorenza 1 363. 
Statuii ec. con le dichiaralioiti, et addi’ 
lioni fitte in detto ordine per lutto Van’ 
noì 5 ’j 5 . Fiorenza 1577, i 5 q 5 . Statuti 
ec. con le addilioni ordinate in tempo di 
Cosimo II e Ferdinando II grandnehi 
di Toscana e gran maestri, Firenze 1 665 . 
Olimpio Ricci, che nel 1675 pubblicò il 
Discorso de’giubilei universali, p,srlan- 
do de’due sodalizi della nazione Goreii- 
tina in Roma, di quello della Pietà e sua 
chiesa di s. Giovanni (di cui parlai nei 
voi. Il, p. aq6, XXV, p. ig.LII, p. 3i5), 
a p.ig4 riferisce, che tra le feste mobili 
che in essa si celebravano, singolare era 
quella di s, Stefano I Papa e martire, che 
solennizzavano a’ 3 agosto i cavalieri del 
suo ordine, i quali aveano la principale 
loro chiesa in Pisa, residenza del luogo- 
tenente del gran maestro. Nel voi. IX, 
p. 1 74 descrissi l’esequie in tal chiesa cele- 
brate al Cardinal Nerli priore de’cavalie- 
ri di s. Stefano,e che Clemente XI permi- 
se di porre gli spicchi della croce nel suo 
stemma, e sul catafalco l'abito priorale. 
Sul portare la croce sulla rouzzetta car- 
dinalizia, de’cardinali di qualunque mi- 
lizia professi, parlai nel voi. XVIII, p. 
363. Quanto a’fuuerali aggiungerò, che 
nel n.° 1954 del Diario di Roma deli 793 
si legge la descrizione della solenne pom- 
pa funebre fatta al defunto conte Enea 
Caprara comondante generale di tutte le 
truppe pontificie, e cavaliere dell'ordine 
di s. Stefano, venendo esposto il cadavere 
io terra con coltre nel suo appartamento, 
colla divisa di gala del i .°reggimenlo dei 
rossi delle guardie di sua Santità, con i- 
spada nuda e bastone al braccio, ed a’pie- 
di il manto dell’oi'dine di s. Stefano, con 
l'elmo e busto d'acciaio. L’esequie si ce- 
lebrarono nella basìlica di s. Lorenzo in 
Damavo, e dopo la messa pontificata da 
Buschi arcivescovo d’ Efeso e le solenni 
sue assoluzioni; i cavalieri di s. Stefano dì - 
muranti iu Ruma gli celebrarono altre so- 
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lenni otioluzioni, coll’HSsiitenza ilei pir* 
roco della basilica. Usiiroiio le consuete 
ceremonie, gli levarono la croce del loro 
ordine, coprirono il corpo del defunto e- 
sposto sulla terra con coltre, col manto 
che già teneva piegato a’piedi, e canta- 
rono il salmo 3 /i>ercrr;stropparono quin- 
di ilmanto,e lermiiinla la funsione il ca- 
daverefu racchiuso in Scasse, e colla vet 
lina de’ precordi fu murato in una nave 
ilella chiesa. In Firenze nel 1701 furono 
sluinpati: I pregidella Totsnna nell im- 
prese piti segnalate de' cavalieri dis.Sle- 
fano, opera data in Inceda Fulvio Fon- 
tana della compagnia di Gesù, dedica- 
ta aWaltezza reale di Cosimo III gran- 
duca di Toscana e gran maestro deW or- 
dine. In quest’opera si dicono alcune pa- 
iole sulla città di Pisa qual sede della sa- 
gra religione di s. Stefano I, e di Livor- 
no come porto donde s’inibarcavono i ca- 
valieri carovanisti che riportarono tante 
gloriose vittorie sopra il comune nemi- 
co, ed ivi approdarono colle spoglie illu- 
stri di esse. Si riportano le serie de’ reali 
gran maestri, si descrive la fondazione 
della religione, l’abito de'cavalieri, le lo- 
ro distinzioni e gradi, la chiesa conven- 
tuale, il governo deirordine. Vi è la se- 
rie degli ammiragli, il catalogo delle pre- 
de fatte,co’disegni che le rappresentano, 
sia d'un gran numero di navi e vascelli, 
sia di città, fortezze, terre, castelli de’lur- 
chi cui s’impadronirono, colla liberazio- 
ne d’innninerabili schiavi e navi cri-tia- 
iie;cunie i cavalieri presero parte alla gran 
battaglia di Lepanto con 1 1 galere, e vin- 
ta dalla lega delle armi cristiane forma- 
ta da s. Pio F {I'.)\ come predarono la 
capitana del famoso corsara Barbarossa, 
come espugnarono e presero le città di 
Scio e di Bona, Prevesa, Luiazzo, Fini- 
ca. Disto, Chireinen, Eliinano, Bischen, 
Nainur di Caramaoia, ed oltre fortezze 
e luoghi. Vi è il catalogo de’cavalieri ca- 
pitani comandanti le galere di s. Stefa- 
no, quello de’cavalieri fregiati delle su- 
preme diguilù della Chiesa, cioè Leone 
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XI, (> cardinali,e Camillo Rospigliosi fra- 
telludi Clemente IX egenerale dis. Chie- 
sa; il catalogo degli auditori pi-esidenli 
della sagra milizia, quello del consiglia 
de’ 1 1 d’alloro, e l’altro di tutti quelli die 
godevano l’anore pnrinieiili.delln gran- 
croce con titolo (li priorato, croiiologi- 
camenlc secondo l’epoca delle loro fon- 
dazioni ; non che di quelli che godevano 
le oltre dignità permanenti e die gode- 
rono l’dettive, come di gi'uiicroee eoa 
titolo ili b.'iliuggio, di loogoleueull gran 
maestri, di gran cniiinieiidatori, di gran 
contestabili, di gran ammiragli, di gran 
priori, di gran cancellieri, di gran teso- 
rieri, di gran conservatori, ili gran ospi- 
Inlai i, e per tillituo il catalogo de'prelati 
priori dalla chiesa conveiitnale con l’oso 
della gran croce. Neli^oG in Milano fu 
stampato, di Aldigliieru l'oiiliina. Glo- 
rie immortali della religione dì ». Stefano 
1 Papa e martire, in armi e in irllere. 
In l'uiTi nell 735 fu pubblicata del cav. 
Giorgio Viviano Marchesi, La Galleria 
dell'onore ove sono descritte le segnala- 
te memorie del sagro ordine militare di 
s. Stefano I Papa e martire, e de’ suoi 
cavalieri colle glorie antiche e moderne 
dell illustri loro patrie e famiglie dentro 
e fuori tl Italia, e col dilettevole intrec- 
cio ili molte storiche e geografiche eru- 
dizioni, dedicate all' altezza reale del se- 
renisiimoGio.Gaitone granduca di To- 
scana e gran maestro dell' ordine, Os - 
serva raiiloredell'opera,eruditissiina per 
la svariata copia di notizie interessaiili 
principalmente la storia|delle città e del- 
le fiiniglie di’ebbei'o cavalieri di s. Sta- 
fino, die mirabili furono i progressi ilei- 
l'ordiiic miiilare,inentre oncora non con- 
tava due secoli dal suo nascimento, es- 
seiiilodivenuto in breve tempo grande a 
tremendo u’ maomettani, poiché contro 
di essi coutinuainente impiegava i cava- 
lieri III servigio di Dio e della repubbli- 
ca crisliiiiia, come ne fanno tesliinuiiian- 
za Soraiizi, Idea del cavaliere, e Giusti- 
uiaai, Ilistoriadegli ordini niilitari-Taa- 
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le e tali furoao le impreae recate a pro- 
spero fine col senno e col valore, sangue 
e vita da’ cavalieri, che dubitare si po- 
trebbe della non antichità dell’ordine,in 
confronto dell’ operato da altri cavalle- 
reschi. Ne iùiino testimonianze autenti- 
che de’suoi fasti i molti segnalati tiofei 
cliefuiono appesi nel teinpioconvenlua- 
lu, di fallali e bandiere tolti agl’infedeli. 
Che a centinaia poono numerarsi le pre- 
de delle galere e vascelli, e degli altri le- 
gni di guerra e da carico t a migliaia i 
(lezzi d’artiglierie di bronzo e di ferro col- 
le quali furono gueroite le migliori piaz- 
ze di Toscana. Una parte di essi lique- 
fatti servirono alla fusione delle statue di 
Co-imo I e Ferdinando I, collocate sniie 
piazze Dncale e della Nunziata , in una 
con iscrizione celebrante i trionfi della 
sagra milizia. Colla forza de’cavalieri fu- 
rono ancora sottomesse le ben muuitefor- 
tozze di Stora, di Cbolle, di Castello di 
Terra a Rodi, e di Monastero in Numi- 
dia; rammentando pule l’espugnazione 
delle altre città e lunghi che col p. Fon- 
tana già ricordai, come ancora le tentate 
conquiste di Nixia, di Famagosta e del 
legno di Cipro, e diverse altre imprese 
eziandio terrestri, operate di concordia 
ixmahre potenze cristiane in Candia,Dal- 
mazia, Albania, Morea e Barberia, ove i 
cavalieri fecero risuooar la fama di loro 
prodezze. Enumerò la liberazione di cir- 
ca 8000 schiavi cristiani restituiti alle de- 
solate famiglie, e condotti schiavi in To- 
scana più di 17,000 turchi. A suo tem- 
po le opulenti commende fondate da ca- 
se magnatizie erano dotate da 10 a 3o 
mila scudi, ed altre minori di i o io fondi; 
essendo allora i priorati 4o, i baliaggi 4 1 , 
le commende semplici più di 4oOi P^c 
cui il complesso de’loro fondi ascendeva 
a Vari milioni di scudi, colando nel te- 
soro dell’oixliDe grossissime entrate per 
le sue vaste possideuze,alcune delle quali 
e-sendu paludose, con gravi dispendi rese 
salubri e fèrtili. Fra i tenimeuti che emi- 
iiiera Marchesi, novera l’ insigne badia 
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dis. Savinofundalanel783,cheneIi56a 
soppressa da Pio IV fu donata alla mi- 
lizia di a. Stefano I, con tutte le sue ap- 
partenenze spirituali e temporali. Narra 
pure i fóndi urbani, particolarmente di 
Livorno, ove l’ordine edificò il grandio- 
so bagno per ricetto degli schiavi e for- 
zati, che talvolta giunsero a quasi i ooo; 
oltre due spedali, uno (>e’ cristiani, l’al- 
tro per gl’ili fedeli, venendo assistiti e cu- 
rati gl’infermi con carità. Altre copiose 
rendite dell’ ordine essere i passaggi e le 
tasse de’ cavalieri novelli, le annate e i 
mortuari delle commende vacanti. Con 
tanti (H-oveoti l’ordine manteneva la 
squadra navale, somministrava gli ap- 
pannaggi triennali de’ grancroci, gli sti- 
pendi de’cavalieri carovanisti e professi, 
del numeroso clei-o, de’ ministri subal- 
terni. L’Aosaldi nel 1 645 calcolò l’annua 
rendita di scudi o ducati 100,000, men- 
tre Gisimo 1 ne avea donati 10,000, laon- 
de tutto il rapido incremento fu poste- 
riore e in progresso florido. Leggo poi 
veW AlatanaehdeGothaOA 1 887, p. 66, 
che dalle numerose prove di bravura dei 
cavalieri sul mare, fino 011678 aveano 
(lotuto liberare 1 5,000 schiavi cristiani, 
caduti miseramente in mano de’turchi; 
e che la loro ultima memorabile s(>edi- 
zione fu la difesa di Venezia contro gli 
ottomani nel 1 684, e in tale occasione pu- 
re si coprirono di gloria. La carovana fà- 
cevasi da’cavalieri stando al convento io 
Pisa, o sulle galere almeno 3 anni, com- 
putandosi in essi i 6 mesi della professio- 
ne, che consisteva oeU’assislenza (>er (sar- 
te de’cavalieri carovanisti a’diversi uffizi 
nella conventuale ne’dì festivi ooU’abito 
in dosso di ciambellotto. Dopo il trattalo 
di (lace (>er|>etua e del libero commer- 
cio concluso e pubblicato a’ i5 maggio 
1747, fra rim(ieratore Francesco I e il 
sultano Mahmoud 1, vennero riformate 
le galere sopra le quali militavano i ca- 
valieri di s. Stefano, e ad esse furoao so- 
stituiti i vascelli di guerra, su’quali i ca- 
valieri doveauo fare le carovuue. Beue- 
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dello XIV col brete Praeclara mlUlìne, 
degliSgtugno i ’jifi,Bull.BenedictiXIP’, 
t. a, comi. 5 a, coofermò i privilegi del- 
l’ordine, e vi aggiunte quello che i cava- 
lieri ti poletsero presenlare al Papa colla 
>$'lP<i</a(/^.)alfìanco.Neparlail n.° 484 ^ 
del Diario di Roma del 1748 sletto. Il 
molo-proprio sovrano de'aoagoslo 1775 
del granduca Leopoldo I, per le variale 
circotlanze de’lempi che reclamavano lo 
alabilimenlo della marina di guerra lo- 
acana sopra un diverto sislema, dicbiai b 
superfluo ne' cavalieri di t. Stefano I il 
tervitio della navigatione,eslabiri ch’et- 
si dovessero &re le rispettive carovane per 
4 anni in convento in Pisa, ad oggetto 
di poter conseguire l’ansianità, occupan- 
dosi netto studio dell’architettura civile 
e militare, di storia, geogralìa)geometria, 
di lingua francese e tedesca. Di consegiien - 
la il suddetto moto-proprio pose termine 
alla marina militare dell’ordine di t-^te- 
fano I. Per le vicende politiche che po- 
sero a soqquadro il declinar del trascorso 
secolo,ancbe l’ordine ne patì le lagrimevo- 
li conseguenze, e dopo che i repubblicani 
francesi invasero laTuscana,ta sua squa- 
dra marittima e militare andò dispersa, 
nè mai piò fa ristabilita.Piò sensibile sa- 
rebbe riuscita la cessazione di dar la cac- 
cia a’pirati del Mediterraneo, se dopo il 
1 8 1 5 non avessero avuto luogo quelle 
convenzioni delle potenze cogli stati di 
Barbaria, che abolirono il corseggiare e 
la schiavitò nel modoebe narrai a Scais- 
vo. Il granduca Ferdinando 111 , ricupe- 
rato lo stato, con moto-proprio de’ai di- 
cembrei8i7 ristabifi l’ordine dis. Ste- 
mmo I, e dié nonna alla costituzione di 
nuove commende di padronato privato 
dell’ordine medesimo. Perciò restò divi- 
so io 4 differenti classi, cioè di grancroci, 
di priori, di bafi, e di cavalieri di giusti- 
zia e di grazia. Ogni persona ebe possa 
provare 4 quarti di nobiltà e di godere 
una rendita di scudi 3 oo su beni stabili, 
e che fondi una commenda come mag- 
giorasco, riceve l’ordine che diventa ere- 
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ditario nella sua famiglia, ed estinguen- 
dosi può essere trasmessa dall’ullimopos- 
sessore ad altra famiglia, la quale pure 
mancando può passare ad altra, e se que- 
sta ancora avesse fine, la commendo di- 
viene esclusiva proprietà dell’oidine. La 
fondazione d’una commenda di priore ri- 
chiede 20,000 scudi fiorentini di capita- 
le, quella di bafi 1 5 , 000 , quella di cava- 
liere 10,000. La commenda che dicesi di 
grazia può esser conferita dal sovrano pel 
merito militare, civile e scienziato, sem- 
pre però a uomini di nascita nobile. La 
rendila che va ad essa eongiunta ascen- 
de da 42 fino a 210 scudi, e una sola e 
medesima persona può godere molle di 
siflatle commende-Dall’accennata sovra- 
na e gran maestrale disposizione furono 
conservati i distintivi, le insegne caval- 
leresche, e gli abiti dell’ordiAe di s. Ste- 
fano I. Con breve de'a 5 giugno i 85 z, il 
Papa Pio IX concesse il titolo di cano- 
nici, cavalieri sacerdoti d’ubbidienza, a 
que’ sacerdoti che fino dalla fondazione 
dell’ordine di s. Stefano I chiamavansi 
cavalieri cappeliani, ed oltre la toga di 
ciambellotto bianco con asole e bottoni 
rossi, e la mozzetta parimenti di cium- 
bellotto bianco, bottoni e asole come so- 
pra con croce vermiglia sui lato sinistro, 
fu pure accordalo loro l’uso della cappa 
magna dello stesso ciambellotto bianco 
col gran cappuccio foderalo d’ormesino 
rosso, e croce vermiglia sul lato sinistro, 
col privilegio dell’assislenle e l’uso della 
bugia nelle funzioni della chiesa conven- 
tuale ; concedendosi al tempo stesso ai 
cappellani minori e beneficiati diquel cle- 
ro stesso la mozzetta di ciambellotto bian- 
co, senza croce, mentre per lo addietro 
portavano il solo cappuccio bianco, sen- 
za distinzione dai chierici cappucciaii- 
li. li ii.°i 28 del Giornale di Roma del 
i 853 riporla il seguente decreto de’ 3 o 
maggio, emanato dal regnante granduca 
Leopoldo II gran maestro dell’ordine di 
s. Stefano I'. »Visto il nostrodccrelo dei 
3 novembre 1 85 z, nel quale abbiamo co- 
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slìtiiilo un <1ebito pubblico a carico del- 
lo ^tslo fino alla concorrcnra della som- 
ma dclei'iniiiain col decreto stesso, e sotto 
le lesole e le coiiditioiii che vennero in 
quello stabilite. Considerando come la 
nuova rendita costituita col decreto an- 
zidetto al saggio del 3 perioo possa op- 
portunaineute prestarsi, come "là gli an- 
ticbi Luoghi di Moote,a servir di dote nel- 
la roiidatione di nuove commende di pa- 
dronato piivato, col rimanere al tempo 
slcs-so conciliata senza danno dell'oi dine 
la più facde soddisfazione del desiderio 
deTondalori, colle vedute di pubblica e- 
conomia ed’interesse dello stato. Sentito 
il nostro consiglio de’ministri, abbiamo 
decretnto e decretiamo quanto appresso. 

I ° Viene generalmente permesso di fon- 
dar nuove commende di padronato pri- 
valo nell’ insigne ordine di s. Stefano I 
Papa e martire, sul capitale rappresen- 
tato da’litoli della nuova annua rendila 
del 3 peri oo custiluilnacarico dello sta- 
to col nostro decreto 3 novembi-e 1 85 a, 
e coereuleoienle al medésimo inscritto 
sul registro del debito pubblico. 3.* Al- 
reffetto di che nell’articolo precedentedo- 
vrù col contrailo di fondazione, da pas- 
sai si fra il fondatore e l’ordine ne’modi 
consueti, essere Irasferila in proprietà del- 
r ordine stesso tanto della nuova rendi- 
ta, quanto al saggio del cento per tre val- 
ga a rappresentare il capitale respettiva- 
niente richiesto per le commende sem- 
plici, o col titolo di balialo o di priorato 
dalle Icggiedagli ordini invigore. 3 .°Sul- 
r appoggio del contratto di fondazione 
verrà a cura della cancelleria dell’ordi- 
ne procurala sul gran libro riiiscrìzioue 
della rendita corrispondente al capitale 
divenuto fonducommendale innome del- 
r ordine stesso quanto alla proprietà, ed 
in nome del coinmendalario investito 
quanto alfusuliulto, con doversi sempre 
a cura della cancelleria procedere di mo- 
no in mono che sia per verificarsi qual- 
che passaggio alle correlative volture nel 
modo piescrillo dal regolamento dell’uf- 
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fizio del debito pubblico. 4 -° A’contratli 
di fondazione di commende sui capitali 
della nuova rendila restano applicabili li 
art. 37,18 e 3q della leggedel registro dei 
aSgennaio 1 85 i”.Ripeleri>cheil patrimo- 
nio dell’ordine donato dal fondatore Cosi- 
mo I non fu in principio pingue, di venendo 
tale soltanto in progresso di tempo. Alcune 
commende di grazia furono in origine e- 
relte con la soppressione di qualche spe- 
dale e di altri luoghi pii, aggregandosene 
le rendile all’ordine. A lire furono fondate 
sopra diversi proventi appartenenti al so- 
vrano, o sopra qualche tassa im|x>sta a 
questo fine ; ed oltre lìiialtnente ebbero 
effetto per parte de’fondatori delle com- 
inendedi padrunalo,ne’quali piacque pre- 
scrivere, che dopo l’estinzione delle linee 
chiamale al godimento di essa, dovesse- 
ro ricadere all’ordine per conferirsi a li- 
bera^ disposizione del gran maestro. Le 
com^pende presentemente tono di due 
sorte, cioè commende di padronato, e di 
grazia. Le prime si godono da’foiidatori 
di esse e dalle famiglie chiamate a succe- 
dere nelle medesime, le quali estinte, le 
commciide ricadonoall’urdine. Le secon- 
de si conferiscono liberamente dal gran 
maestro oa’ cavalieri ood altri individui 
Ireiiemei.iti.Esse sono divise in varie classi; 
rendunoa’comiiiendatorida 4 osinoa 30 o 
scudi toscani, pel pagamento delle quali 
è stata assegnata dal governo la somma 
di lire toscane 300 , 000 . l’rima della top- 
pressione temporanea dell'ordine, avve- 
nuta per decreto di Napoleone I impe- 
ratore de’francesi nel 1 809, esistevano le 
commende di anzianità, che conferì vanti 
a’cavalieri, avuto riguardo soltanto alla 
maggiore loro -anzianità, la quale coro- 
pula vasi dal giorno in cui ciascuno di et- 
ti avea terminata la carovana e la pro- 
fessione. I cavalieri dell’ordine di s. Ste- 
fano 1 sono di 3 maniere, cioè cavalieri 
militi, cavalieri sacerdoti nobili , e cava- 
lieri serventi, che distinguevansi in ca- 
valieri serventi di arme, i quali militava- 
no sulle galei e,c furono aboliti nel 16 18, 
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e In aervenli iruiEiio o Tati, che non so- 
no pi'opriamente cavalieri. Il cereinonia- 
le per darti l’abito dell’ordine, a forma 
dello statuto, tit. a,cap. 6,principa|[nen- 
te consiste. Quello che desidera essere 
ammestoairordine per la difesa della reli- 
gionecattolica e accrescimento della me- 
desima sotto l’abito regolare dell’ ordi- 
ne, deve fare la professione dell’abito di 
essa milizia, il quale abito ordinariamen- 
te ti piglia nella chiesa conventuale di Pi- 
sa, tranne i cavalieri che fondano o suc- 
cedono a commende di padronato,i qua- 
li con commissione del consiglio dell’or- 
dine ponno essere vestiti e insigniti al- 
trove, ed eccettuati quelli che per grazia 
del gran maestro fossero dispensali di 
prenderlo in altro luogo.Ora però l’abito 
de’cavalieri, di qualunque categoria etti 
sieoo, si pub prendere in qualsiasi chiesa 
o oratorio che loro piaccia. Chiunque per 
zelo di carità brama enliare nella reli- 
gione di t. >Slefano l,ed esserne cavaliere 
e mllitedìgiustizia,dovendodivenire al- 
tro uomo^eve prima confessarsi c digiu- 
nare il giorno innanzi alia vestizione del- 
l’abito.Nel giorno di essa, e vestito di ve- 
ste lunga jda secolare, ti reca nella chie- 
sa o oialoi iopubbhco,ovetifarà la fun- 
zione (con testimoni e nolaro che ne ro- 
ga l’atto), e presentare al cavaliere rice- 
vente deputalo (che ne' luoghi ove non 
sono superiori graduali è il piti anziano 
cavaliere,o per lo più è il vescovo o arcive- 
scovo, non a delegazione del gran mae- 
stro, ma del consiglio dell’ordine) il tuo 
nbilo di ciambellotlo bianco con guar- 
nizioni e corrione rosso, con maniche fo- 
derate di tafTellù ro.sso con croce rosta 
nella sinistra parte. Assistito dal maestro 
di ceremonie ti pone genufletto avanti il 
cavaliere ricevente, e gli consegna la sua 
spada o stocco dorato denudato Imcian- 
done l'elsa, e viene da due cavalieri calza- 
to degli Speroni (T'.) dorati. Indi il rice- 
venlecolla spada percuote di piatto ili an- 
tlidato sull’una e l’altra spalla, e dicen- 
do: Eslo miles Dei et s. Sirphaw, rcu- 
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dendo al candidato la spada, il quale al- 
zatosi la vibra due volte, e lo restituisca 
al ricevente, e questi facendo atto di cin- 
gergliela la pone nella guaina. Principia 
quindi la mesta che il candidato ascolta 
in ginocchioni, con candela di cera bian- 
ca accesa in mano, ed a suo tempo rice- 
ve la comunione. Finita la messa, il mae- 
stro di ceremonie conduce il candidato 
al ricevente, che vestito del suo manto 
siede sul ralditlorio,e inginocchiatosi lo 
prega come luogotenente del gran mae- 
stro della religione di t. Stefano a conce- 
dergli l’ordine dello tua milizia, diebia- 
raudu essere disposto a vivere da buon 
cristiano, promettendo ubbidienza alla 
religione, e occorrendo esporre la propria 
vita a Irene della fede cattolica e per au- 
mento della religione di t. Stefano I. Il 
ricevente loda tal proponimento, e sup- 
ponendo il candidato bene informato de- 
gli statuti deH’urdine,lo ammettein esso, 
interpellandolo te eseguirà i tuoi capito- 
ir, se ha debiti notabili, se è liirero di tua 
pei sona;ed il candidato dà le convenien- 
ti risposte di t'i e no. Allora il candidato 
ponendo la destra sull’evangelo, fu volo 
e promette a Dio, alla D. Vergine, ed a 
a. Ste&no I, d'esser ubbidiente a’ supe- 
riori deH’urdine, e di servare tempre ca- 
rità, pudicizia coniugale e ubbidienza, e 
di vivere secóndo la regola e statuti del- 
l’ordine. Il ricevente lo riconosce per sol- 
dato di Gesù Cristo, e atto a difendere 
virilmente la fede e la religione tua, e 
d'effettuare le pi'etcrizioui deH’ordiiie; e 
il candidato risponde affermativamente. 
Allora etto bacia il libro, lo porta all’al- 
tare, bacia questo, e ripreso il libro lo ri- 
torna al ricevente, il quale lenendo l’a- 
bito e la croce, domanda al candidato se 
crede in quel salutare segno, e gli dice 
ch’è il Segno della milizia dell’ordine e 
doverlo portar sempre. Il candidato ba- 
cia lacroce,eil ricevente mettendogli l'a- 
bito recita la furmola, invitandolo a ri- 
ceverlo nel nome della ss. Trinità, della 
11. Vergine e dis. Stefano Ij gli spiego che 
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ilcoluredeU'abilo liete ricordargli la pu- 
rità e candore d'animo che deve a*ere, 
e giammai macchiarlo a infamia deU’or* 
dine; che la croce deve adorarla e difen- 
derla, e mostraiai degno della a. milixia, 
onde non eweroe privalo e cacciato. In- 
di il ricevente allaccia alla gola del can- 
didaloil cordone,avvcrtendolo di dover- 
lo riguardare qual giogo toeve di Gesh 
Cristo, e che da quel punto egli parteci- 
pava co’parenti delle buone opere dell'or- 
dine. Il celebrante co’cavalieri tacerdoti 
dicono r antifona, Siucepiiiiui, il salmo 
Miigmit Dominiti , Kyrie eUison, Chri- 
Ite eleison, Palrr iioiler, Salvunt fac coi 
soliti versetti, gli oremtit: Detti qui fu- 
stificai, Onmipotens tempiterne Deutf 
Suicipial te Domine. Dopo tali oraxioni, 
il celebrante comparte la benedisione al 
candidato, che aliatosi ritorna dal rice- 
vente, c genuflesso gli bacia la manica 
destra del suo abKo, indi rissatosi da es- 
so viene ricevuto al bacio di pace, così 
dagli altri cavalieri. Pe’cavalieri esteri e 
sudditi d’altri sovrani, dopo diavei*e do 
essi conseguito il permesso di chiedere 
l’ordine e di fregiarsene, dal gran mae- 
stro si dispensa da’ voti, dalle promesse e 
dal giuramento d’ubbidienza al gran mae- 
stro, in vece dovendo pronunxiare questa 
fbrmola. >• Io M. N. prometto con tutto il 
cuore all'onnipotente Dio,allal). Vergine, 
ed a s.Ste&no I di prestare sempre umile 
prelativa ubbidiensa al mio sovrano na- 
turale, e quindi a ogni altro min legittimo 
superiore; di praticare secondo le mie for- 
se carità verso il prossimo,di servare pu- 
dicisia e castità coniugale,di non &r mai 
cosa sia contiaria al grado e al carattere 
d’onorato cavaliere ”. I Diari di Roma 
riportano diverse fuusioni sull’abito da- 
to in tal città a’cavalieri di s. Stefano I, 
come nel o.”! 17 del 1 7 1 8, ove si legge la 
descrisione della ceremonia ch’ebbe luo- 
go nella chiesa di s. Caterina di Siena (la 
quale descrissi in quell’articolo), premes- 
sa la messa cantata e imposixione della 
tpada,degli speroni e dell’abito con cro- 
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ce, clic fece il cav. Mandosi, come pib an- 
siano, ni cav. Aquilani, coll’assistenza di 
18 cavalieri. Il n.° 636 del 1 71 1 riporta 
come il priore di s. Steboo, marchese de 
Aogelis, ins. Giovanni de’fiorenUni diè 
l'abito di cavaliere di giustizia a Gaetano 
Valletti di Sesie, coppiere del Cardinal 
Corradini, e secondo il costume il can- 
didato fece eseguire uno copiosa dispen- 
sa di guanti agli astanti, come suole pra- 
ticarsi in simili funzioni : vi assisterono 
più di 3 o cavalieri deU’ordine,molta pre- 
latura e altri cavalieri. Finalmente que- 
gl’individui, che per merito militare, ci- 
vile e scienziato vengono decorati del- 
l’oidine di s. Stefano I, non usano divisa 
divena da quella degli altri, ma quella 
dell’ ordine stesso. 

STEFANO I (s.) Papa, Monache. V. 
s.STzrsifo I, Ordine militare ed equestre, 
e sagra religione. 

STEFANO I (s.) re eC Ungheria, Or- 
dine rquritre, Orda equitum 1. Stephani 
I Rex Ungariae. La magnanima impe- 
ratrice e regina Maria Teresa, dopo aver 
superato colla grandezza del suo animo 
le gravi, lunghe e sanguinose contese per 
la successione al paterno retaggio, spet- 
tando la dignità imperiale al suo Aglio 
Giuseppe II, per rendere memorabile il 
giornodi sua solenne coronazione qual re 
de’romani, a ’5 maggio 1 764 istituì que- 
st’ordine militare ed equestre, ed ancora 
per onorare la memoria del glorioso s. 
Stefano I(f'.) fondatoree patronodel re- 
gno d'Ungheria (F.) ei.°re Apostolico, 
non che per ricompensare colle sue caval- 
ieresche insegne il merito civile e mili- 
tare, in premio olle virtù e o’servigi resi 
allo stato e al sovrano; quindi nel seguen- 
te giorno ne pubblicò gli statuti. Furmò 
l’insegna e decorazione dell’ordine io una 
croce d’oro ad 8 raggi, smaltata di verde 
con io mezzo uno scudetto rosso, colori 
del reguod’Dngheria, in cui si vede una 
croce doppia d'argen lo colla corona d' Un- 
gheria sopra un monte verde, pendente da 
un nastro di seto rosM G iettato di color 
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▼erJp.Nello scudo ilelln croce vi fececollo- 
cnrelesucleltereiniiinlidel nome: M. T., 
e<l intorno repigrafe; Pubhcum Merito- 
rum Praemiunt. Nel rovescio e in uno scu- 
detto bianco pose le lettere: Sto.St.Bi.Ap., 
abbreviature di questa iscrizione: Sancto 
StrphanoRrgiApostolico l cavalieri gran- 
croce portano la decorazione appesa ad 
un nastro o tracolla assai Jarga, rossa nel 
mezzo, con orli verdi, e scendente dal lato 
destro al sinistro; i commendatori la por- 
tano appesa al collo;! cavalieri all’occhiel- 
lo e di minor dimensione. Gli ecclesiasti- 
ci della i.*e della 3.' classe portano simil- 
mente silTatta decorazione appesa al col- 
lo. I cavalieri di grancroce, s\ ecclesiasti- 
ci che laici, portano inoltre sul sinistro la- 
to del petto una stella d’argento, nel cui 
mezzo campeggiano rinsegnedeH’ordine, 
in mezzo ad una corona di quercia. L'a- 
bito de’cavalieri è una dalmatica di seta 
verde, lunga fìno a terra, orlata d’armel- 
lini,ed a grandi maniche, sotto alla quale 
portano una tonaca di seta vermiglio, im- 
pellicciata alla medesima guisa; in capo 
hanno similmente un berretto della me-, 
desi m a stoffa e colore, sormon ta lo d i pen - 
ne verdi e rosse. Maggiori o minori or- 
namenti a foglie di quercia diflierenziano 
le varie classi. Inoltre i casalieri di gran- 
croce portano quando sono in tale abito 
solenne una collana d’oro, della quale u- 
sono altresì quando vi è il capitolo del- 
l’ordine a corte. La collana dell’ordine è 
una catena d’oro formata dall'intreccia- 
niento delle lettere M. T. S. S. iniziali di 
Maria Teresa e di t. Stefano. Quest'ordi- 
ne è dopo il Toton (toro il più notabile 
degli ordini austriaci, sebbene sia annes- 
so non aU’impero d’Austria, ma alla co- 
i-onn d’Ungheria. Lndignitàdi gran mae- 
stro è congiunta nella persona del re di 
Ungheria.! membri dell’ordine furono di- 
visi in 3 classi, grancroci, coiiiinendato- 
ri e cavalieri, in principio il numero dei 
grancroci fu stabilitoa soli io, quello dei 
commendatori a 3o, quello de'cavalieri 
n 5o, non compresi gli ecclesiastici;inse- 
voi. tx\. 
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giiilo si estesero ed ora è illimitato. Per 
ottenere le due prime classi di cavaliera- 
to dell’ ordine conviene che il candidato 
appartenga all’alta e antica nobilUi; per 
la 3.' è sufficiente una nobiltà inièriore. 

I membri di questa 3.'clatse,te lodeside- 
rano, sono elevati a’ gradi di conti e ba- 
roni del regno ungarico senza il pagamen- 
to delle tasse. Qualunque suddito deH’im - 
peroaustriacoallorchè viene fregiato del- 
la gran croce o di quella di commenda- 
tore, diviene insieme intimo consigliere 
regio. La festa solenne dell’ordine è cele- 
brata in quella del re s. Stefano I, che n’è 
il protettore. 

STELLA, Ordine equestre. Si preten- 
de fare risalirela tua istituzionea Rober- 
to II re di Francia nel ioi3,e in onore del- 
la B.Vergine,per cui fu detto Stella della 
Madonna o di Nostra Signora, e con tal 
nome per riguardarla anch’egli quale stel- 
la del mare e guida sicura del suo regno, 
secondo Favino, Teatro deU onore e del- 
la cavalleria, il quale inoltre riferisce che 
compose l’ordinedi 3o cavalieri, lui com- 
preso, e che te ne dichiarò gran maestro; 
gli attribuì per abito il manto di damasco 
bianco, la mantelletta e le fodere di da- 
masco incarnalo simile alla casacca, sopra 
di cui una stella ricamala d’onr, il gran 
collare pure d’oro era formato di 3 ca- 
tene intralciate da rote. Riferisce anco- 
ra Favino chi ammisero nell’ordine Ro- 
berto il, Filippo li Augusto,t. Luigi IX 
e altri i-e; ma tutto dal p. Helyot viene 
creduto invenzione, sempre fermo nel 
canone de’critici di escludere l’esistenza 
di ordini equestri innanzi al secolo XII e 
alle crociate. L’ordine veramente fu isti- 
tuito da Giovanni I redi Francia con tua 
lettera del (ì novembre ■ 35 1 ,ed effettua- 
to a’6 gennaio o a’ 1 5 agosto 1 35i, chia- 
mandolo della Stella o della Madonna , o 
di Nostra Signora della nobile cena dis. 
Oven o Oiiyn, presso Parigi ove fu posta 
la I .* residenza dell’ordioe.Stabin per di- 
visa de’cavalieri una toga bianca,un giub- 
bone ed un cappuccio vermiglio, quando 
a 
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iiun poi'tavauo il inuuleilo; inilossaiulo 
<]uc»lo di colui' vermiglio e fuilcialu di 
veide, doveasi vetlire tio giubliotie bian- 
co atlillato, calze nere e scarpe dolute. 
Volle ebei cavalieri puilusseiu un snello 
d'oro col proprio noiiie e cuguume inci- 
so, e nello smallo d’esso uno siella bian- 
ca a 5 raggi, nel cui mezzo e in tondo az- 
zurro fosse uu piccolo sole d’oio; che ul- 
tra stella fosse collocata nella pai te ante- 
riore della mantelletta per copi ire le spal- 
le, il cappuccio dovenduavere una Ubbia 
similmente con islella eguale a quella del- 
l’aDello. Ne’sabati prescrisse l'abito della 
toga, il digiuno o la limosina di i dena- 
ri 0 onore di Dio e delle i 5 allegrezze del- 
laMadonna. Obbligò i cavalieri a dare lea- 
li consigli se richiesti, a non appartenere 
senza licenza del re ad altro oi dine eque- 
stre, a recarsi ugni anuo in della casa nel- 
la vigilia deirAssunta per celebiurne la 
festa, o almeno farlo ove si Irosuno e ve- 
stiti dell’insegne dell’ordine. Costituì la 
bandiera vermiglia e seminata di stelle, 
con immagine della Mudounu, per spie- 
garla ne’ combattimenti contro i nemici 
della fede e del loro diretto signore, do- 
vendosi espellere daH’ordiue i vigliacchi 
che abbandonassero la pugno. 1 1 numero 
de’cavalieri lo compose di 5 oo, dc’quali 
costituì prìncipe se ed i successori, i cui 
stemmi fece dipingere nella casa deU’or- 
dine,nella quale sarebbero celebrale le lo- 
ro esequie, essendo tenuto ogni cuvalie- 
re a far celebrare una messa per ciascun 
collega defunto.Errai onoquelli che scris- 
sero, al dire del p. Ilelyot, che essendosi 
l'ordiue avvilito, il re Carlo MI ne diede 
il collare a’ cavalieri o birri del Guet o 
guardie di polizia a cavallo, e al proprio 
bargello, che per altro godeva il titolo di 
cavaliere siiioda s. Luigi IX; poiché Lui- 
gi XI figlio di Carlo VII iiuuuvrebbcda- 
to quest’ordine al suo genero Gastone di 
Foix principe di K'avurra, né avrebbe nel 
1470 invitato il preposto de’niercanli e 
degli scabìni di Parigi a portarsi in questa 
città per celcbiarvi la festa deU’oidine 
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della stella. Nondimeno si pubblicò una 
lettera di Luigi XI del 1^61, colla quale 
conferìl’ordiiieal cav. Giovanni d'Hnrlay 
bargellodi Parigi, uQlzio allora assai qiin- 
lilicato. Il p. Bonanni, Catalogo degli or ■ 
ditti rqueilri e milil/iri,c\te a p. 1 i o ripor- 
ta la figura del cavaliere della stella in 
Francia, riferisce che ne fu insegna iiua 
stella appesa ad una collana d’oro, ovve- 
ro al cappuccio della toga, con l’epigra- 
fe; Monitranl Regibus Astra yiamjee\te 
altri vogliono che la stella fosse in forma 
di cometa, sovrastata da nna corona in 
mezzo allelettere iniziali di tal molto M. 
R. A. y. Crede che l’ordine fu da Gio- 
vanni 1 istituito anche sotto gli anspìcli 
de’sv.fl/ogi(^.)re, in memoria della stei - 
la che comparve a que’snntì e li condus- 
se a Betlemme, dov’ era nato il Salvato- 
re, e per questa divozione de’ cavalieri ne 
celebravano la festa aeW Epifania. Dopo 
la morte di Luigi XI, nel i 4 >f 3 montan- 
do sui trono il figlio Carlo V'III abolì l’or- 
dine, perché il padre avea istituito quel- 
lo di s. Michele (E.) principale protello- 
rcdiFrancìa. Noterò, che la più parte del- 
le insegne equestri formansi d’una stella, 
sebbene ordinariamente sìeno una Cro- 
ce di decorazione (y.)j ed a Cnocs oa- 
niNE DELLA vEEA, parlai delle cavalieresse 
della Crociera o Croce Stellata. 

STELLA, Orr/i/te equestre. AvendoA - 
murai 11 imperatore de’turchi del i4ai 
devastalo colle sue scorrerìe Siracusa, e 
multi luoghi di Puglia e Sicilia, e resosi 
famoso e torinìdubile per le sue prede in 
tutti i lidi d’ambo i regni, per l’inazione 
de’uubili che non sì curavano difendere 
la patria, il marchese di Tirace di animo 
generoso concepì il disegno di opporsi va- 
hdamenlecoiilio tanti insulti e ladronec- 
ci. A tale elfello eresse in Messina un or- 
dine equestre di nobili cavalieri, ovvero 
rinnovò quello già istituito da Renato du- 
ca d’Aiigiò e pretendente al reame,col ti- 
tolo di Stella d’oro; e perché i cavalieri 
sì addestrassero alla difesa, slabìfi giostre 
e toruei con fìnte buttuglie, per imparar 
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loro a guerreggiare i ueioici della fede 
criitliaiia.Foraiùi'iiisegiiadeirordioecua 
uoa itella d’oro pendente dal petto, o piut- 
tosto essa risplendeva nel centro d’ una 
croce, nella fornia simile alla Gerosolinti- 
t/lua.L’ordine sembra che non avesse lun- 
ga esistenza. Ne trattò Bolero nell’/rto- 
ria, ed il p. Donaiini, Catalogo degli or- 
dini equestri e militari, riportandone la 
Ggura a p. i i i . 

STELLA DELLA MADONNA, Or- 
dineequestre. Si novera fra quelli chime- 
rici ed eilimeri, e si attribuisce rUlilusio- 
iie nel i 70 1 in Parigi al preteso re diEiszi- 
nia, paese della Costa d'uro d’Africa sot- 
to la zona torrida. Imperocché si raccon- 
ta che ueliCBG Du Casse ammiraglio di 
Francia approdò su que’lidi e stabili col 
re rapporti cuminerciali, mediante reci- 
proci ostaggi. Tra quelli dati da’negrie 
portati in Francia vi fu Aniaba, che si fe- 
ce credere tìglio del redi Eisziiiia, e Lui- 
gi XIV lo fece istruire nella religionecat- 
tolica e educare nobilmente, per cui ri- 
cevè il battesimo du mg.rBussuet. Dicen- 
dosi morti il re d’Eisziuia, preteso padre 
d’Aniaba, ed uno de’suni fratelli che gli 
era succeduto, Aniaba fece correre voce 
che i po|K>li lo chiamavano al trono. Lui - 
gi XIV allestì l’imbarco per farlo accom- 
pagnare, ed Aniaba per meglio inganna- 
re tutti, volle far mostra di porre se e l’i- 
deale regno sotto il patrocinio della B. 
Vergine, con istituire l’ordine della Stel- 
la della A/<z(/onna,stobilendo per divi- 
sa de’cavaliei'i una croce d'oro smaltata 
di bianco n foggia di stella pendente da 
un nastro bianco, e nel mezzo l’immagi- 
ne della B. Vergine. Giunto l’impostore 
nel suo paese apostatò e riabbracciò l’i- 
dolatria, continuando peròa portare sul- 
la nera sua pelle l'insegna equestre. Egli 
era nato da una donna che in seconde 
nozze avea sposato un parente del re, e 
questi vivrea e regnava pacificamente al 
suo ripatriaraento. 

STELLA l’OLABE, Ordine equestre 
di Svezia. Federico I re di Svezia dell’il- 
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lustrecasa d’Assia-Cassel, avendo sposa- 
to Lirica Eleonora regìua di Svezia, que- 
sta nel 1720 abdicò la corona in suo fa- 
vore, ed egli si applicò a pacificare il suo 
regno, in guerra colla Danimarca e col- 
la Russia, e gli riuscì tosto di troncarla, 
ed a fronte delle posteriori interne divi- 
sioni del senato si mantenne uell’autori- 
tù. Ma nel 1740 fu costretto a rompere 
guerra colla Russia, che invase la Finlan- 
dia , ricuperata poi culla pace del 1743, 
per a ver convenuto di riconoscere per suc- 
cessore Adolfo Federico 11 parente e ben 
accetto alla corte russa; indi dovè duma- 
re i dalecai li insorti a sosteaere le prete- 
se del principe reale diDanimarca,e poscia 
regnò pacificamente. In questo periodo di 
tempo, in cui pose ogni studio per fare 
fiorire nel regno l’agiicoltura e il com- 
mercio, le arti e le scienze, istituì l’ordi- 
ue della Stella Polare per premiare co- 
loro che si distinguevano per civili virtù, 
per ingegno e per utili istituzioni. Gii diè 
tal nome peixhè si avesse sempre cura di 
non lasciar giammai oscurare la gloria 
della Svezia {f'.), come la stella polare 
brilla sempre nel Grmamentn. Formò 
Tordincdidue classi, coronicndatori e ca - 
valieri, con numero indeterminato; e la 
decorazione d'una croce greca a 8 punte 
smaltate in bianco e una corona agli an- 
goli, sovrastata dalia corona reale, e nel 
centro un globo colla stella polare e in- 
torno il motto: Nescil Occasum, doven- 
dosi appendere a nastro di seta nera on- 
data. I principi del sangue ne sono com- 
meudatori fin dalla nascita, e lo sono 
pure i decorati dell' ordine de* Serafi- 
ni (F.). 

STELLA e CROCE ROSSA, Ordine 
equestre. Orda equituni Rubrae Crucis 
cuni Stella Rubra. Alcuni ne riferiscono 
l’origine io tempo dell’imperatrice s. E- 
iena, e perciò nel secolo IV, quindi con 
ripugnanza de’critici che non ammetto- 
no ordini militari ed equestri che nel se- 
colo XII: si disse pure ordine de' Betlem- 
nitìi, ch’ebbe que’roonaciche descrissi in 
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queU'arlicolOiCoirinsrgnn della stella dei 
ss. re, avendo riparlatodi Bet- 

lemme a Passano, in uno alla stella ap- 
parsa a que’santi. Militando questi cava- 
lieri con l’insegna <lella croce, ripoiiaro- 
no molte vittorie sui saraceni nella Pale- 
stina e nell’Egitto; ma poi per la potente 
degl’infedeli e da loro superati, si ritira- 
rono in Aquitania,indi si dilatarono nel- 
la Boemia, Moravia, Slesia e Polonia, e- 
leggeudo di vivere sotto la regola di s. A- 
gustino. Ne ottennero conferma da’Papi 
Gregorio IX del 1227, Innocenzo IV del 
1 243, Alessandro IV del 12 54 , Benedetto 
Xll del 1 334 ,eda InnooentoXII col bre- 
ve Nuper prò parte, de’7 gennaio 1695. 
All’insegna della croce rossa fu aggiun- 
ta una stella di 6 raggi parimenti rossa, 
per cui si distinguessero da tutti gli altri 
ordini cavallereschi, e presa dalle ormi 
di Alberto Sternbcrg, 1 .° e supremo gran 
maestro col consenso d’Agnese principes- 
sa di Boemia, e fu allora chiamato Or- 
dine della Croce e Stella rossa. Il gran 
maestro, fissò la suo residenza in Praga, 
ed un alti-o cavaliere a lui subordinato la 
stabifi in Uratislaviacontitolodi maestro 
e visitatore della Polonia eSIesia,alla qua- 
le dignità si dispose doversi eleggere dai 
cavaliei'i dell’ ordine coll’ approvazione 
del gran maestro. Il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degliordini equestri e militari a p. 
1 65 ne tratta, riporta la figura del cava - 
bere e riferisce. » L’abito solenne del gran 
maestro è una veste quasi talai'e di seta 
nera, sopra cui ne pone un’altra talare 
di porpora con maniche larghe, fodera- 
ta d’arniellino, e sopra questa pende un 
lungo manto nero, il quale nella parte sì - 
nistraè ornato con una gran croce e stel- 
lo rossa di 6 raggi, siccome avanti al pet- 
to r istessa insegna composta di rubini. 
La veste rossa è cinta con fascia tessuta 
di seta e oro, e dal fianco sinistro pende 
una spada corta e larga. In testa tiene un 
berrettone bianco cinto di cordone d’oro, 
e ornato di ricco gioiello. Gli altri cava- 
lieri hauno la sola vestec manto nero, con 
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l'insegna della croce, siccome il berretto- 
ne nero é cinto con cordone di oro”. 

STEMMA. V. Siciito. 

STENDARDO, FejciUum, Sacrum 
r exillnm. Insegna e bandiera principale. 
Stendardo si dice anche quel segno a fog- 
gia di' banda, che portano innanzi alcu- 
ni cleri quando vanno processionalmen- 
te, massime Aeffgiosi, ed i Sodalizi (F.), 
chiamato pure stendardino. All’articolo 
Bihdiers, nel dichiararla drappo con ira- 
presa, insegna e Stemma (F.), ragionai 
di sua origine e antichissimo uso; del Tm- 
baro di Costantino l,e ne riparlai a Spb- 
BORE d’oro; della benedizione delle ban- 
diere prescritta dal Pontifieale Roma- 
mim: De benedictione et tradilionevexil- 
li bellici, per santificarlo e perchè riesca 
terribile contro i nemici del popolo cri- 
stiano, faccia incolumi e vittoriosi. Degli 
Stendardi di s. Pietro, mandati das. Gre- 
gorio III, Stefano ll,s. Leone III e altri 
Papi a’principi benemeriti dello Chiesa ; 
dellebandierechepi'ecederono i Possessi 
drPapi (F.), di quelle portate àa‘Dra- 
conari ( C.), AsìBanderrsi ( F.) di Roma 
[F.),e Alt Capo Rioni di Roma (F.)-, del- 
V Orifianima del regno di Francia {F.)i 
delle bandiere posteriormente benedette 
da’ Papi; di quelle donate alle chiese di 
Roma quali trofei riportati sui Sarace- 
ni, Turchi (F.) e sugli eretici, e perchè i 
turchi vi pongono le code di cavallo; delle 
bandieredella M disia pontifici a e Marina 
pontificia (F.),Ae\\e quali riparlai a Sol- 
D sto; di quella della guardiaÀt'/szera(^.) 
ponlibcia, che s’inalbera ne’ /V j/ozz< apo- 
slolici Quirinale e Faticano [F.)-, e delle 
bandiere che si portano nelle Processioni 
(F.y, mentre a Gosrdie robili roimri- 
ciR, parlai del loro stendardo benedetto 
da Pio VII, collo stemma del Papa re- 
gnante. A Gorfslore, insegna o vessillo 
o bandiera o stendardo, ne dissi l’antico 
uso. A GoifFsioiuERE tenni proposito del- 
l’uflizio e dignità di quello che porla la 
bandiera,!! gonfalone, lo stendardo, il ves- 
sillo,dettoanchealfìeree vessillifero,? gra- 
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do di miliiia, delto già da’romani primi- 
piloj de'dÌTersi gonfalonieri da cui deri- 
varono le omonime e altre magiitrature 
de’di((/iici/>it(f'.),dellequalitraUo a’Io- 
ro articoli. A GoarALoaiEaa di «. hohìsa 
CHIESA, ne desci'issi l'aulica e sublime di- 
gnità, conferita da'Papi a’ P atrizi di Ro- 
ma (f'.), ed a’sovrani, e molti ne ricor- 
dai. A Gonfaloriebe del serato e popo- 
lo BOMAHO, dissi l'uffizio e prerogative di 
questo ragguardevole uffizio , originalo 
dal priinipilo.e riparlai di sua etimologia 
e carica, avendo notato a Pbetorio, che 
su di esso si ergeva per segnale di com- 
battimento lo stendardo rosso; dii eser- 
citò il gonfaluuierato, ed a chi in perpe- 
tuo fu attribuito; e dissi pure del essil- 
lifero dis. Romana Chiesa {P'.). A Ves- 
sillo, lo dico anche segnale d’investitu- 
ra, e come i Popi con esso investirono i 
grandi feudatari della Sovranità de’ Ro- 
iruini Pontefici e della s. Sede(f'.). Delle 
particolari insegne tratto negliarticoli de- 
gli stati, città e corporazioni. Il Martinet- 
ti, Tesoro delle antichità, I. 3, p. i o6, os- 
serva, che il Tabernacolo degli ebr^i nel 
deserto formò come il centro delle 1 3 tri- 
bh militari d'/sr<ie/e, divise in 3 quadra- 
ti; e siccome ciascun quadrato composto 
delle tri bìi,ri teneva il segnaledelsuosten- 
dardo, cioè l'orientale un leone, il meri- 
dionale un volto umano, l'occidentaleun 
bue, il nord un’aquila; così da quest’an- 
tica istituzione si può ripetere l'origine 
de’ vessilli o stendardi militari, anzi il d’A- 
qiiinonelsuo fìessicomiò'trzre, ripete que- 
sta origine anche da’tempi di Giacobbe, 
t. 3,p.433.» Usuro vexillorum antiquis- 
simum fuisse docet historia sacra : nam 
symbola quae Jacob fausta precatus,duo- 
deciro tribubus illisattribuìt; irausierunt 
postea in vcxilla praelaria, quae iìidem 
lesseris depictis ornabantur, et iis erant 
expressa coloribus, quibus earuin tri- 
buuin nomiiiegeminisìmpressa, in ratio- 
iialisuinroussacerdosgestabut(e ne par- 
lai a Razionale), il Villalpando, In E- 
jcechietemexplanationes,aell. 3 delinea 
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la situazionejdellei 3 tribù iutorno al ta- 
bernacolo, e fa una lunga dissertazione, 
non solo sul tipo degli stendardi, ma so- 
pra i belli colori e le pietre pi-eziose, che 
contornavano questi stendaidi. Soggiun- 
ge quindi il Martinetti , che malamente 
perciò vari antiquari dedussero Torigine 
de’ vessilli da’fascettidi fìenochiamati ma- 
nipoli,che si conoscono ue’primordidiRo- 
ma , che fu di molti secoli posteriore al 
fortunato popolo israelitico.Di più crede, 
die l’insegne dell’aquila e del leone sieno 
le più antiche del mondo, e di preferen- 
za adottate ne’ vessilli, nell’imprese e ne- 
gli stemmi; poiché Cesare, De Bello civ. 
lib. 3,ricordagli aquiliferi; Pietro Diaco- 
no nel lib. 4, raminentu le legioni aqui- 
lifera e leonifei-a, laonde ritiene che l’eti- 
mologia di alfiere derivi da Aquilifer. Il 
p. Lupi nelle Dissertazioni, osserva che 
gli antichi romani chiamavano primo pi- 
lo r alfiere della i .* insegna, che si met- 
teva oe’posti più pericolosi. Era una del- 
le cariche più luci-ose, uoa delle più con- 
siderale nell’esercito, per cui si conferiva 
ali.'de’io centurioni più veterani. Te- 
nevaegli l'insegna dell’aquila propria del- 
la legione, e dava colla sua mossa princi- 
pio alla battaglia; la quale perchè allora 
si cominciava con lanciare alcune aste 
chiamale pili , perciò tal carica si chia- 
mava il Primipilato o \\ Centurione del 
/irùiiopi/o.llSarnelli, Leu. eccl. 1 . 1 o, lett. 
ìoiPerchè si benedicono le bandiere per 
le guerre contro gl infedeli; incomincia 
dal riferire, che sino da quando racomin- 
ciarono le guerre , principiò l’ uso delle 
bandiere, dell’insegne, degli stendardi, 
chiamati Signum, Eexillum, acciò ogni 
soldato vedendo la sua bandiera andasse 
con quella e con essa si mettesse in ordi- 
nanza,allrimentidisordinati i soldati, l’e- 
sercito è perduto. Quando i romani nel- 
la guerra co’sabini perderono tutte le in- 
segne, Romolo incontratosi in un fascet- 
ta di fieno, questo per insegua sospese a 
una pertica, e per la vittoria così ottenu- 
ta istituì i signiferi mauipulari,e furono 
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stimali non meno iIl-II' aquile imperiali. 
Alti elianto fece quel generale turco, che 
pmluta la bandiera, tagliò subito la co- 
d.i a un cavallo, e legatala a una pertica. 
Si I VI di seguale a’suoi per riunirsi; onde 
ri preso coraggio trionfarono, e così i loro 
stendardi furono d’ allora in poi ornati 
con icodedicavallo, 3 portandone quel- 
lo del graiivisir e 7 il sultano; anzi col- 
la esposizione d’una coda di cavallo co- 
stumarono i turchi dichiarar la guerra, 
al suono di trombe e di timpani o tim- 
balli. Sarnelli opina che ili.*’ stendardo 
l'inventarono gli assiri , dipingendovi la 
colomba di Noè, e stendardi ebbero gli 
egìzie pei-sianì mediante una testa di bue 
e una colomba, così i greci presero per 
insegna il leone, il serpente e altri sim- 
boli; ed a poco a poco gli stendardi furo- 
no riguardati quasi per sagri, custoditi e 
difesi, ed i soldati fecero giuramento di 
giammai abbandonai e il proprio stendar- 
do, insegna o bandiera. Quanto alla loro 
benedizione, gli stendardi ottengono vir- 
tù contro i nemici della fede pel Sagra- 
meataU (/’.) della benedizione e per le 
preghiere della Chiesa, come pure le ar- 
mi; solendo! Papi benedire e donare la 
Spada ( f''.), e lo Stocco e Berrettone ( 
come ancora benedicono le navi e ne ri- 
parlai a Soldato. La formola della bene 
dizione dello stendardo si trova pure nel 
Sacrarum Cerimonìarnm S. /?. E. lib. 1 , 
lil. 7: De Benedicllone, et traditione ve- 
xilli bellici. Il p. Menochio, AVuore, cen- 
turia f;.*,cap. l6: Della bandiera di Co- 
stantino I Magno imperatore detta La- 
baro, e cosa significhi t/Uesùi voce, repu- 
ta che fosse in uso avanti quel principe, 
ricordando che Tertulliano fiorito prima 
di lui,nell’/^7Jofogeftco cap. 1 6, dice: Siip- 
para illa V exillorum et Labarorum, sta- 
ine crucium simt;e Minuzio Felice in O- 
ctavio dice: Nam et signa ipsa, et Laba- 
ra,et Eexilla castrorum.h\can\ però col 
Panielio leggono in Tertulliano non La 
barorum, ma Cantabrorum , come anche 
in Minuzio Canlabra, come si apprende 
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in diversi libri antichi e nel codice Teo- 
dosiano,lib. 1 4 , tit. 7, De Collegiatis, ove 
si fa menzione Ae’Signiferis et Cantabra- 
rys. Si chiamarono cantabrari quelli che 
negliesercìti romani portavano le insegne 
toltea’cantabripopolidi Spagna, che du- 
rarono molta fatica a soggiogarli, i roma- 
ni avendo |>er costume di usacele mede- 
sime insegne de’popoli vinti, come si leg- 
ge negli Annali di Baronio, an. 3 11, n.** I 
33 , ove si apprende che i dragoni comin- 
ciarono ad essere insegne de’romonì, do- 
po che Traiano vinse i daci che le porta- 
vanoingueri'a. Non mancano esempi nel- 
la storia romana, come da Floro lib. 1, 
c. I I, da Ammiano lib. 16, da Cesare lib. | 
4 , da Livio lib. 3 , che nelle zuife più pe- 
ricolose gettarono l'insegna in mezzo ai 
nemici, per accendere maggiormente gli 
animi de’soldati a combattere valorosa- , 
mente, per non coprirsi di vergogna che | 
l'insegna sotto cui militavano, abbando- 
nata restasse in potere de'nemici. Drisso- 
nio,De/òrmu/i>lib.4,riportaquella d’/zi- 
fer signwn in hottemj così praticavano i 
capitani, o acclamavano ì soldati. Ma gli 
eserciti cristiani in simili occasioni invo- 
covano il nome di Cristo, per cui l'irii- 
peratore Leone nel lib. Deapparatubel- 
^Vocap.ii,§69,dice: Citnt adconflicta- 
tionem movet exercitus consueta christia- 
nis vox usurpando est, viatoria Crucis. 

Il iiomedi Cristo in Monogramma essen- 
dosi posto da'eristiani ne' labari e nelle 
bandiere, i vessilliferi furono chiamati | 
Christiferi.\ eA»i\ J.A.Ernesti, Commen- 
tatio de F exillariis, Gottingae 1 7?!, e gli 
articoli Croce, e BARNaaiTi cavalieriebe 
nei bassi secoli alzavano vessilli per con- 
durre armati alla difesa de'loi-o principi. 

I francesi chiamarono lo stendardo della 
fanteria drapeau, e quello della cavalle- 
ria étendard, talvolta denominando ror- 
netta l’uflìciale che porla lo stendardo, il 
che si fece più volte in Italia, ove anti- 
camente si disse stendardiere il portato- 
re dello stendardo, gonfalone o altra sì- 
mile insegna, i Crocesignati (F.) fecero I 
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mliaUli prodezze (otto losleiidurdo sa- 
liititero della Croce, Delle celebri Croria- 
U- ( A'.) e sagre guerre, massime in Siria 
per la liberazione de' luoghi santi, 
culla di nostra s. religione, ed ore si o- 
peraronoisuoi renerabili misteri. Nel me- 
dio e*o le repubbliche italiane portava- 
no lo stendardo nelle guerre, col locato sul 
carroccio, di cui parlaine’vol. Vll,p.ii3 
c ta4>X,p.i «4i LVIII,p. 177, ed altro- 
Te. Davide I re di Scozia verso ili i35 
marciò contro gl’inglesi, i quali lo disfe- 
cero nella famosa battaglia detta dello 
Slntdardo, per avere essi inalberato so- 
pra un carro per vessillo una Croce col 
ss. .Sagramento, e gli stendardi di 3 san- 
ti che nominai nel voi. XXXV, p. 3g. 

Gli stendardi della chiesa romana per 
antichissimo uso furono decorati della fi- 
gura delle Chiavi (f'.) incrociateedel Po- 
iligiione(f'.), quali insegne ilella Sede A ■ 
poftolica (r.) che le pose negli stendardi 
delle sue milizie, marina fortezze e porli, 
come del Castel s. Angelo (P".) ; anche 
coll’immagine di s. Pietro, o de’ss. Pietro 
e Paolo oltre lo stemma del Papa 
regnante. Egualmente fu antichissimo u- 
so de’Papi donare a’sovrani perdistinzio- 
ue e divozione, per segno di affetto pater- 
no, perinvocar loro il patrocinio del prin- 
cipe degli apostoli massime nelle guerre, 
lo Stendardo di s. Pietro, colla sua effi- 
gie e da loro benedetto. Donarono anche 
le chiavi d’oro, parte di detto stemma e 
segno di quelle di s. Pietro, per cui le be- 
nedirono e vi racchiusero reliquie sagre 
e la limatura di ferro delle Catene di $. 
f*ietro(/'.), ed anche di quelledi s. Paolo, 
non che Anelli delle catene di s. Pietro 
(f^.),a’quali articoli notai molti Papi che 
le donarono, incominciando da s. Grego- 
rio I, da s. Gregorio III, e da ». Leone 111 
a Carlo Magno quando gli conferiub il ti- 
tolo e dignità di Patrizio di /{ooiii con- 
feritogli da Stefano 11 o III, e collo sten- 
dardo di Roma, insegne e qualifica che 
Tobbligavano a difendere il civile e Tee- 
ciesiastico della romana tliiesa, non mai 
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air.itlo per segnale, d’autnrità su Roma, 
come dichiarai ne’cilati e altri articoli con 
irrefragabili e autorevoli testimonianze, 
per confutare le maligne pretese e inven- 
zioni de’nemici detrattori della sovrani- 
tà tempora lede’ Papi. Dello stendardo da- 
to da s. Leone 111 a Carlo .Magno, si può 
vedere 1’ Alemanni, De Laleranenùbtts 
Parietinis. Dello stendardo o vessillo di 
s. Pietro, insignito colle chiavi pontificie, 
che solevano i Papi dare a' sovrani che 
stavano per intraprendere qualche spe- 
dizione contro i nemici della Chiesa, vari 
esempi di queste trasmissioni li raccolse 
FilippoMazeno,nella Pila ilis. Pietro To - 
mosio patriarca di Costantinopoli, plesso 
i Bullandisti,/(tninzni l. a, p. ggo. Narra 
Rinaldi an. 7g7,n.°i6,ches.Leoiie III nel 
principiodi essosped'i una legasi oneaCar- 
ìo Magnare di Francia con presenti, che 
furono le chiavi d’oro, pigliate secondo 
l’uso dalla Confessione di s. Pietro, e lo 
stendaixlodi Roma. » Dove i novatori de- 
lirando dicono che colle chiavi si dava a 
Carlo il possesso della chiesa romana, e 
collo stendardo della città di Roma. Non 
sapendo gl’ignoranti, che i romani Pon- 
tefici ebbero in costume di mandare tali 
doni a’principi cristiani, come t’è per noi 
addietro veduto essersi fatto piò volte da 
s. Gregorio I e da altri. E perchè tu non 
abbi che opporre intornodel vessillo, tro- 
verai per innanzi nel fine degli anni 800, 
che il patriarca di Gerusalemme mandò 
all’istesso Carlo per benedizione le chia- 
vi de’ luoghi santi con uno stendardo. 
Talché si solevano mandare somiglianti 
donativi da’vescovi a’re. Senza che pos- 
siamo dire, che s. Leone III Papa ono- 
rasseCarlo .Magno del dono dello stendar- 
do, perocché quegli era potentissimo Di- 
fensore della chiesa romana {P.)'\ Os- 
serva l’Acaini, Dell'origine ed anticlùtà 
della zecca pontificia m>. 34.» Ruma già 
era posseduta e governata da’ Papi. Il ves- 
sillo di Ruma poi non è indizio di sovra- 
nità, ma di sola difesa, avendolo manda- 
to i Papi ad altri principi, che non ebbe- 
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ro giammai giurisdizione alcuna nello 
sluloecclesiaslico(uSovBARlTA'dicoachi, 
quale e perchè la permisero), come può 
veder si in Bzovio, De Romano Ponùfice, 
apud Rocaberlum 1. 1 , Bibliolhecae Pen- 
lifidae, p. IO, Baitmio ad an. 796, §i 6, 
i'agi a tale anno § 4 > ^ Du Cange, Glos- 
sarium in txUlum". Ricoi dai a Sicilia, 
che nel 1 o 63 il normanno conte Ruggero 
per la vittoria ottenuta sui saraceni, per 
usse<|uio mandò a Papa Alessandro II 4 
cammelli, ed il Papa rallegrato di ciò in* 
viòalconte uno stendardo da se benedet- 
to, col quale munito per l’avveuire colla 
protezione di s. Pietro, piò sicuramente 
potesse assalireque’nemici della fede edi- 
struggerli, ed a quelli che da essi procu- 
rassero liberare porzione di Sicilia, l’in- 
dulgenza plenaria e assoluzione delle col- 
pe, di cui avessero pieno pentimento, e lo 
rimarcai pure nel vul. XXXIV, p. 376. 
Notai a lacHiLTEBB A,che nel loGtìi'e Gu- 
glielmo I essendo ricorso ad Alessandro 
lljcuntrorusurpatore AralJoll, il Papa 
gli ordinò di marciare suiriiivasore,e gli 
mandò lo stendardo di s. Pietro da se be- 
nedetto. Appena il re lo ricevette,diè bat- 
taglia al nemico e lo vinse. Dissi pure a 
Sicilia, oltre altri simili esempi , che s. 
Gregorio VII nel 1 080 inCey^ra/ioinvrstì 
col vessillo di s. Pietro, della Puglia, Ca- 
labria e Sicilia il duca RoliertoGiiiscardo. 
Nella biografìa di ^.Gregorio / '// raccon- 
tai che donò al re di Castiglia una chiave 
d'uro, benedetto colle catene di s. Pietro. 
Riferisce Rinaldi oll’annoi u87,n.°8, che 
Papa V ittore III tenuto consiglio co’ ve- 
scovi e co’ cardinali, radunò un esercito 
di quasi tutti i popoli d’Italia, edamlu loro 
lo stendai do di s. Pietro, e concedendo a 
tutti indulgenza e remissione de’peccati, 
gli mandò nell’ Africa contro i saraceni, 
i quali di continuo infestavano i lidi dei 
cristiani, crestarono uccisi 1 00,000 mao- 
mettani, prendendo e slerininando le loro 
principalicittìi, non senza manifesto aiu- 
tudivinu. Il Pa|Mi imprese tal guerra an- 
co pcichè diruto di s. Vittore I ulìicauu. 
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a difesa de'suoi cunnaiionati contro gli »- 
rabi. I pisani, i genovesi e altri italiani, 
fecero tributano della s. Sede il re afri- 
cano infedele. Papa Urbano llnelio9? 
proclamando peli.°la crociata di Geru- 
salemme, diè lo stendardo di s. Pietro ad 
Ugo il Grande fratello di Filippo I re di 
Francia. Neh i 3 g Innocenzo 11 elevò a 
re di Sicilia Ruggero I, rinvestì col ves- 
sillo e dichiarò fli itile e Soldato (/'.) di 
s. Pietro, grado che i Papi conferivano 
a quelli che insignivano della regia digni- 
tà. A Patriabcato Abmebo parlai d'Iu- 
uocenzo III, che nel 1 30 1 mandò il ves- 
sillo benedetto di s. Pietro al re Leone 1 1 
il Grande. Il Rinaldi riferisce ebe lo sten- 
dardo lo avea chiesto il re stesso, e che il 
Pupa nella lettera accompagnatoria, dis- 
se di mandargli come seguo del suo amo- 
re lo stendardo di s. Pietro , per usarlo 
soltanto contro i nemici della croce, do- 
vendo procurare di franare col divino a- 
iuto eper l’intercessione del principe de- 
gli apostoli la contumacia loro. Nello stes- 
so giorno Innocenzo III scrivendo a tutti 
i principali signori, a’cavalieri e popolo 
armeno, disse altrettanto sullo stendardo, 
confortandoli a combattere valorosamen- 
te col re i saraceni, come aveano comin- 
ciato a fare. Il re rispose a Innocenzo III 
con somma riveranza e gratitudine, as- 
sicurandolo che sempre avrebbe portato 
lo stendardo innanzi a se, a gloria della 
chiesa romana e contro i nemici della cro- 
ce. Narra il suo biografo Ilurter, come 
quel Papa proclamòGioanniciorede’vnl- 
lachi e de'biilgari, colla corona e lo scet- 
tro per le prerogative ricevute da s. Pie- 
tro, inviando a ungerlo ilcardiiial Leone 
legato. Gli concesse inoltra il diritto di bat- 
tere moneta in proprio nome, e gli fece 
presentare uno stendardo in cui vedeasi 
la Croce e le chiavi dis. Pietro: l’una per 
ricordargli che a Dio e non a se stesso il 
re doveva le sue vittorie; le altre come 
simIxiludellaprudeaEa e della forza; l’u- 
na e l’altra congiunte poi, come segno stel- 
la salute perii patimcuti di Nostro Siguu- 


Dì.t 


S T E 

re e per merito della tua Chieu. Leggo 
io Garampi, Sigillo della Garfagnana, 
p. 1 07, che lechiati come quelle propria* 
mente attribuite alle immagini di s. Pie* 
Irò apoetolo, furono preee dalla t. Sede 
per lua propria diviia; e che Inuocento 
ili avendo spedito a Calogiovaoui re dei 
bulgari colle reali insegne anco il vessil- 
lo di s. Pietro, notò che un tale vessillo 
» praetendit non- sine mysterio Crucem 
etClaves;quia b. Petrusapostolus, etera* 
cein proChristosostinuit,etclavesaChri* 
sto suscepil”. Onde nel musaico Vaticano 
liittodal medesimo Innocenio 111 , vedevi 
la figura della Chiesa romana, tenente in 
mano un vessillo con due cliiavi, la di cui 
usta ha in cima la croce. Auche Uinaldi 
parla dell* insegna delle chiavi all’anno 
1338,11.° i 3 , ri portando che il cronistaRic* 
cardo di s. Germano, dicendo delle mili- 
zie ecclesiastiche di s. Gregorio IX e degli 
stendardi della s. Sede, osserva esservi in 
essi sempre dipinte le chiavi; e che quelli 
i quali militavano sotto i meSesiiiii, por- 
tassero nella veste il segno delle chiavi, e 
perciò li dice chiave segnali. Laonde cre- 
de Rinaldi , ohe siccome i cattolici che 
guerreggiavano gli eretici o gl’infedeli e* 
rano segnati di a-oce, cos'i quando si pi- 
gliavano le armi a difesa della chiesa ro* 
inanaedcllostatu papale si cucivano sul- 
la veste la forma delle chiavi. Urbano VI 
trovandosi in Napoli nel 1 .°del 1 384 , nella 
snessa solenne che celebrò, in presenza del 
s e Carlo III e della regina, benedi col so- 
lito rito lo stendardo di s. Pietro, che il 
re dovea inalberare oontro Lodovico I 
d'Angiò pretendente ni regno e seguace 
dell’antipapa. Urbano VI consegnò lo 
stendardo a Carlo III, e lo dichiarò capi- 
tano Generale dii. Chiesa ( F.). Quando 
■ romani neli 4 io riconobbero Alessan- 
dro V, io segno di soggezione gli manda- 
rono in Bologna le chiavi delle porte di 
Roma, i sigilli e lo stendardo del popolo 
I umano, insegne che il Papa ricevè con 
gran solennità e festa. Alessandro VI nel 
l4<ji uiaudi) il cardiual lìurgia legato a 


STE 35 

coronare Alfonso II re di Napoli, e l’ono- 
rò dello stendardo della chiesa romana. 
A SvizzzBs, ed a Stocco e BEaazTToas 
ouesLE benedetti, dissi che Giulio 1 1 li do* 
nòaglisvizzeri inunoa due gonfaloni, ed 
a’9 Cantoni di tal nazione mandò un’in- 
segna istoriata esprimente la Passione di 
GesùCristo. Ne’conii delle medaglie |ion- 
tifìcie,che si conservano nella zetìca ponti- 
fìcia,ve ne sono diversi alludenti agli sten- 
dardi dati da’Papi.In uno si vede l’efligie 
di Paolo III in piviale e triregno,che con- 
segna lo stendardo ad una figura genu- 
flessa: forse ricorda l’aiuto da quel Pa[>a 
prestato a’veneti, onde fu liberato Corlu 
dall’assedio de’turchi. Narra Catena nel- 
la /'ila di s. Pio F, p. 1 70, che ovendo 
destinalo Marc’ Antonio Colonna genera- 
le di s. Chiesa perla flotta navale spedi- 
ta contro i turchi, poi vinti a Lepanto, 
fece cantare dal Cardinal Colonna la mes- 
sa solenne dello Spirito saiilo,edièa Mar- 
c’Antonio di sua mano lo stendardo con 
l’iinmagine del ss. Ci-oceGsso, e da'lati s. 
Pietro e s. Paulo, col multo: In hoc si." 
gnovinces. Il Puntoni, Istoria d! //vigno- 
ne,p. 487, afferma che s. PioV diede al- 
tro stendardo col ss. Crocelisso a d. Gio- 
vanni d’Austria naturale di Carlo V, e 
supremo comondante della lega in quel- 
la spedizione, stendardo che i Papi so- 
levano dare a’ generalissimi nelle spedi- 
zioni militari contro gl’ infedeli, e che 
precede in dignità quello della chiesa ro- 
mana. Uno de’ricordati conii d’unii me- 
daglia d’Urbaoo VII, ha incisa l’imma- 
gine di quel Pontefice, che consegna ad 
una Ggura genuflessa lo stendardo di s. 
Chiesa ornato dell’iinmagine del ss. Cro- 
cefisso, alla presenza de’cardinali sedenti 
e del popolo, coU’epigrafé: Dextera Do- 
mini faciat virtutem. Con questa iscrizio- 
ne abbiamo pure una medaglia del suc- 
cessore Gregorio XIV, il quale è rappre- 
sentato con triregno e piviale sedente in 
trono, nel punto che dà lo stendardo di 
s. Chiesa coU’immagine del ss. Crocefìsso 
ad una figura giiiucchiuue, cguulmcute 
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alla presenza de’ cardinali e del popolo. 
Allude alla spedizione in Francia d'Er- 
cole Sfondroti nipote del Papa, colle mi- 
lizie ponlilìcie contro gli eretici ugonotti. 
Notai a MzBiifA, che Clemente IX nella 
guerra di Candia contro i turclii, nel 1 669 
mandò la squadra delle galere pontifìcie, 
rniuandata da suo rratelloCainillo Rospi- 
gliosi generale di a. Cliiesa, il qualespie- 
g > In stendardo coU'immagi ne del ss.Cro- 
eefìsso. Inoltre nnrra Fnntoni, che nello 
stesso anno Clemente I X per il gentiluo- 
iiioGio.Giuseppe deFogasse inviato pon- 
lilicio, mando n Francesco di Vendome 
duca di Geaufort, con un breve apostoli- 
co, lo stendardo della chiesa romana, co- 
me grande ammiraglio di Francia indet- 
ta guerra, a soccorso de'cristiani di Can- 
tila, insieme al titolo di capitano genera- 
le della s. chiesa romapa, avendo creato 
generalissimo il nominato proprio fratel- 
In, che meglio di Novaes chiama Vioeeo- 
zo e generale delle galere e marina pon- 
tifìcia. Lo stendardo di s.Chiesaera di for- 
ma quadra e di damasco creraesino, con 
frangia d'oro all’ intorno, e con sopravi 
dipi lite le immagini al naturalede’ss. Pie- 
tro e Paolo apostoli, e tra essi l'arme del 
l’apa, con questa divisa in lettere d’oro: 
Prolector Deus auspice nos. Il duca ono- 
rò molto l'inviato, il quale gli offrì pure 
in nome di Clemente IX una corona al- 
la cavaliere composta di io grossi e bel- 
lissimi lapislazzuli infilati in oro, e con si- 
mile merlaglia contornata di grossi dia- 
manti, col breve d'ampie indulgenze im- 
postevi. Gli esibì per ultimo altro breve 
iipostolico dell'iudulgenze concesse a’sol- 
dali di quella sagra spedizione,e 1 000 me- 
daglie d’argento per distribuirsi a’ suoi 
iilliziali. Lo stendardo il duca lo fece su- 
bito inalberare nella sala con una senti- 
nella d’onore, e poi sul vascello ammira- 
glio, ordinando ad ogni capitano di vascel- 
lo o di galera di fare. de’sira ili stendardi 
per le medesime. Fu osservato, che pcr 
l'armc del Papa lo stendardo sembrava 
suo pai ticulnrc,e non il f'essillodts. Ho- 
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manti Chlesa[f'.), ma rispose l’inviato, 
che il Papa non potendosi disgiungeredal- 
la Chiesa, così conveniva che il suo stem- 
ma si collocasse in mezzo a’ss. Apostoli. 
Ne’ricordati conii vi é quello diClemente 
X in triregnoe pivia le, ricevente uno sten - 
dardo turco. 

Il Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso e ornamento 
tirile chiese, rende ragione a p. 1 5 , per- 
chè furono appesi alle volte e pareti del- 
le chiese gli stendardi turchesrhi. Ram- 
nienlato prima, come la spada del gigan- 
ti- Goliat, da David fu ronsagrata a Dio 
dopo la vittoria, ed involta in velo fu af- 
fìssa nel tabernacolo, e similmente prati- 
cò Giuditta per la vittoria riportata so- 
pra Oloferne, offrendo a Dio i vasi pre- 
ziosi e il cortinaggio del letto; quindi dà 
tali esempi dice derivato il ludevolissimo 
costume di appendere nelle nostre chiese, 
in segno e memoria gratissima de’lrionQ 
ottenuti controi nemici della cristiana re- 
ligione, gli stendardi e le armi loro con- 
quistate col divino favore. Per cui molte 
bandiere colle mezze lune, spade e lette- 
re turchesche, e altre di esse di coda di 
cavallo, che presso i maomettani sono co- 
me sagre, s'inviarono a Roma a’Papi da 
valorosi capitani, ed appese nelle basili- 
che Lateranense, Vaticana e Liberiana, 
nelle chiese di s. Maria sopra Minerva, di 
s. Maria d’ Araceli, di s. Maria della Vit- 
toria, e in altre Chiese di Roma ose ne 
parlai. Queste bandiere rappresentano i 
benefìcii d’insigni vittorie riportate dalle 
armi cristiane contro la foi-mid.vbile po- 
tenza ottomana, per l'inlercessione della 
B. Vergine, e collo sventolar delle loro 
code ricordano a tutti la gratitudine do- 
vuta a sì gran benefici di Dio. Così Pie- 
tro II red'Aragona, avendo vintocon pic- 
colo esercito Miramolino re de’ saraceni 
nel I a 1 2, mandò a Roma lo stendardo e 
la lancia del nemico, perchè come trofei 
si appendessero nella basilica di $. Pietro 
sopra la porta Guidonea; siccome nel luo- 
go medesimo collocate furono la lancia. 
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labantlieroela corona dei re ungaro Al- 
Loino, maodateTi da Enrico III ini|>era- 
tote. Presso la porta deH’archWio della 
medesima e prima in sagrestia, si appe- 
sero la catena di ferro e sua cliiase, con 
cui si chiudeva il porto di Tunisi, man- 
dale in ossequio a s. Pietro da Carlo V 
imperatore, dopo cliese ne impadronì, ol- 
tre l’altra olTerta della catena di ferrodel 
portodi iSVn/me tolta dalcardinal Carafla 
legato contro i maomettani. Ella è per- 
tanto una giustissima dimostrazione di 
gratitudine a Dio,dedptta dalla s. Scrittu- 
ra, l’appendersi nelle iioslrecliiese alcune 
spoglie riportate da’iiemici della sua vera 
fede, non ostante che lo stesso praticassero 
gli antichi romani ritornando vittoriosi 
con Ingresso solenne in Roma [f'.), che 
solevano affiggere ad un’asta le armi ne- 
niiche,e con pompa portarle in Campi- 
doglio, ed ivi oQrirìene'templi aTalsiUei, 
cui stoltamente altribui vano le consegui te 
vi ttorie. Per quelle riporta tc nel i 5691-00 • 
Irò gli eretici Ugonotti {!'■), Carlo I X re 
di Francia mandò a s. Pio V 13 stendardi 
presi loro, e 37 ne spedì Sforza conte di 
s. Fiora generale delle milate pontificie, 
che il Papa collocò nella basilica Latera- 
iiense,come riporta Novoes nella sua -Sìo- 
/'.‘n,econ iscrizione incisa in marmoa let- 
tt-red’oro,cheriprodusseCancellieri,Poz- 
j«n,p. 356 .Ncirarticolos«,NoME di Mz- 
PIA, e nel voi. LIV, p. 66, indicai i luo- 
ghi ove parlai della liberazione di Uienna 
e della strepitosa vittoria riportata sui 
turchi, principalmente per opera di Gio- 
vanni III re di Polonia, che mandò a In- 
nocenzoXI il gran slendardodi Maomet- 
to, preso nel padiglione del granvisir, e 
colle parole (altra volta usate da Giulio 
Cesare) yeni, l'idi , P’ici.ll Papa a’39 set- 
tembre! 683 , festa di 8. Michele, fece ce- 
lebrare solenne messa nel palazzo aposto- 
lico Quirinale prò graliartim actione, e 
iieH’ofTertorio, Dcnoff^d\ cardinale e in- 
viato del re, ginocchioni perorò nell’atto 
di presentarlo a’piedid’Innocenzo XI, so- 
stenendo lo stendardo sull’ultimogradino 
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del tronoilconfeTalenti,baciandogli am- 
bedue i piedi. Indi levò lo stendardo il 
marchese Naro vessillifero di s. Chiesa, e 
fu tenuto alzato vicino all'altare a cor- 
nuepislolae sino al 6ne della messa e dei 
Te Deum che fu intuonato dal Papa, e 
allora spararono le artiglierie degli svizze- 
ri di detto palazzo, e quelle della fortezza 
di Castel s. Angelo, oltre! mortaretti della 
soldatesca che stava di guardia al Monte 
Quirinale, suonandosi a festa per un’ora 
tutte lecnmpane delle chiese di Roma. Lo 
stendardo fu privatamente portato nella 
sagrestia di s. Pietro, e poi venne eretto 
nella basilica. Abbiamo, Aìo.S'tenifcm/oOf- 
tomanico spiegato dal p. Lodovico Mar- 
racci, ovvero dichiarazione delle parole 
arabiche poste nello stendardo reale preso 
dal serenissimo re di Polonia Giovanni 
Ili al granvisir de' turchi, e dal mede- 
simo inviato per tributo della sua pietà 
alla S. di N. S. P. Innocenzo XI , Roma 
1 683 . E siccome il re altro stendardo, in 
uno alla sua Spada{^l'.),\as\b al santua- 
rio della B. Vergine di Loreto (^.), nel 
1684 fu stampato in ktìcoaa. Notifica- 
zione del regio stendardo turco, mandato 
dal re di Polonia alla s. Casa di Loreto. 
Altre notizie le riporta Cancellieri a p. 
356 , e nel Mercato, p. 369. Leggo nel 
n .°4 del Diario di Roma del 1 7 1 6, e nel 
diarista conteroporaneoCecconi, che l’im- 
peratore Carlo VI spedì con sua lettera 
in dono a Clemente XI due code di ca- 
vallo, una bandiera e un principale sten- 
dardo preso a'tuixbi a ’5 agosto, festa di 
s. Maria della Neve, dal principe Euge- 
nio di Savoia nella celebre vittoria di Pe- 
tervaradino: meglio ne parlo io nel voi. 
XVlll,p.83,etali insegne il Papa man- 
dò alle basiliche Liberiana e di Loreto. 
Ne fece la formale presentazione il Cardi- 
nal Sch'rattembacb, ed il Papa dopo a- 
verne dato parte a’cardinali iu coiicisto- 
ru, destinò Rasponia portare al principe 
Eugenio lo- 9 <occo e Berrettone ducale be- 
nedetti. Il Papa tenue cappella di ringra- 
ziamento a Dio nella basilica Liberiana, 
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ove ricevè lortendardo per la medetima, 
e ci cantò il Te Deum. Questo ebbe pur 
luogo Della chiesa dis. Maria dell’ Anima 
concappella cardinalizia. Di più Clemen- 
te XI nella cappella del palazzo aposto- 
lico fece celebrale solennemente una mes- 
sa di requiem in suffragio de'soldati mor- 
ti in Ungheria e in Levante. Per la vit- 
toria poi di Temeswar, Clemente XI rese 
grazie a Dio nella Isasilica Liberiana, con 
cappella e Te Deum, suono di campane, 
salve d’artiglierie, feste, illuminazione e 
fuochi per la città. Nel n.° i o3 di detto 
Diario del i 7 1 7 si descrivono gli stendar- 
di presi a’tiirchì, e regalali da Clemente 
XI per mezzodì mg.'' sagrista alle chie- 
se di s. Maria sopra Minerva e di s. Boa- 
ria delta Villorin, e due al santuariodi 
Loreto. iln.° 537 delDùjriodeli 73 odice 
della bandiera presa a'mori di Ceuta, e 
da Filippo V re di Spagna inviata a Cle- 
mente XI; ed i n.i 54? e 553 riferiscono, 
che il Cardinal Acqua viva ministro del re 
in Roma, dopo la messa della Circonci- 
sione saPi al trono e con apposito discor- 
so presentò al Papa lo stendardo, portato 
dal contestabile Colonna vestito alla spo- 
gnuola:ClementeXlfeceana Ioga risposta, 
quindi intuonò il 7’e Deum, mentre l’ar- 
liglierie di Castel 1 . Angelo fecero varie 
salve,e nel partire dalla cappella fu prece- 
dutooltrecciiè dalla Croce ^n<i)icia,dallo 
stendardo. Avendolo destinato alla chie- 
sa di s. Maria della Vittoria, un ulfiziale 
delle corazze lo portò inalberato eaccom- 
pagnato da’corazzieri a cavallo, pi-ecedu- 
li dal sagrista mg.'' degli Abati Olivieri 
in. carrozza palatina. Il prelato fu ricevu- 
to alla porla della chiesa dal vicario ge- 
nerale de’ciirroelitani scalzi esuoi religio- 
si, recitò un discorso sull’ adempimento 
della commissione, cui rispose con ringra- 
ziamenti il vicario, al quale consegnò lo 
stendardo, e fu posto sopra un caiidellie- 
re dell’altare maggiore, indi si cantò la 
messa e il Te Deum, Ne' voi. XVIII, p. 
83, XXIX, p. aSg, parlai degli aiuti dati 
aU’urdme Gerotolunilauo da luuuueuzo 
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XIII contro i turchi , e dello stendardo 
preso a’corsarì tunisiaiedalgran maestro 
Zondadari mandato al Papa, il quale lo 
donò alla basilica Latenneose. Ne trat- 
tano pure il n.°648 del Diario di Roma 
del 1731,6 Cancellieri ne’ Postetsi a p. 
355. Sidescrivecomeil ricordato sagrista 
agli 8 novembre si portò in carrazza alla 
basilica,seguito dallo stendardo e accom- 
pagnato dalle corazze a cavallo, ricevuto 
al suono della campana dai canonici io 
cappa; si riporta il discorso pronunzialo 
dal prelato, in cui è rimarchevole il rilie- 
vo che il dono lo faceva il Papa alla ba- 
silica, perchè s. Gio. Battista suo titolare 
era patrono della valorosa religione ge- 
rosolimitana, ed in perpetuo trofeo del- 
l’invitta sua prodezza, e per eccitamento 
a’ fedeli di pregare il Dio degli eserciti a 
fai- prosperare l'ordine, forte difesa e pru- 
puguacolo della fede contro il fanatico e 
crudele maomettismo. A nome del capi- 
tolo, e in luogo del decano assente, pro- 
nunziò un ringraziamento il canonico 
mg.r Alamanni. Dichiarai a Procbssioicb 
colla loro origine, le insegne che in esse 
si portano, inclusivamente agli stendardi 
dipinti ordina riamenteaolio,grandio pic- 
coli e di furma quadrata, ed alle bandie- 
re sovrastate dalla croce con cordoni e 
flocchi, come gli hanno gli stendardi per 
regolarne la portata; stendardi e bandie- 
re decora ti con sagre/ui magini[ f'.)e stein - 
mi, e da che derivarono. Il vescovo Sar- 
nelli. Leu. eccl. t.5, lett. 1 1 : Che una con- 
fraternità debba avere [insegne diverse 
dalt altra,%\a ne’colori delle mozzette che 
negli stendardi colle immagini sante dei 
loro patroni, o de’uiisteri sotto cui mili- 
tano; colori e divise derivati dolio sagre 
crociate di Tetra santo, per insegna di fa- 
mìglia e nazioni, onde distìnguersi dalla 
moltitudine de’ crocesignati, tutti peròa- 
venti il petto fi-egiatodella croce rossa da- 
ta da Urbano II, per denotare il fermo 
proponimento dì combattere per la ss. 
Croce fi noail'uitimosaDgiie;chìama qui n- 
di le processioni, specialmente se fatte iu 
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tempi di pubblici bi<oc;ni, «igre «pedixio- 
ni, poiché a goiia di «chiei'e armate carri • 
minano i cristiani modestamente e con 
difola oi-dinanta , portando bandiere , 
stendardi, croci e altre sagre insegne, e le 
basiliche di Roma padiglioni quasi cam- 
pali, oltre i Campanelli (f^.),\areoe dette 
trombe, giusta l’ordinanza militare come 
incedeva il popolo d'Israele portando la 
s. Arca. Arroga il rirerilodairab.Oiclicb, 
Da. Kacro lilurgiro, all'articolo Procei- 
sionijche esse ricordano il ritorno del po- 
polo d’Israele libera todallaschiavilil d’E- 
gitto; i sacerdoti che circondarono le mu- 
ra di Gerico; Davide saltante innanzi al- 
rArca;Salomonechela condusse!nelTem- 
pio;opiuttottoCristo Signorecbe discese 
dal cielo, ovvero i santi misteri della re- 
ligione cattolica; avvertendo che il vessil- 
lo insignito di ss. Immagini non deve es- 
serefatto alla militare ouia in forma trian- 
golare, dovendo rappresentare i misteri 
o i santi, sotto i quali militano gli ordini 
religiosi, le pie congregazioni, i sodalizi. 
Me’ voi. VII , p. ag 5 e seg., 3 13 e seg., 
XXVI, p. 71 , trattai dell’ origine degli 
stendardi nelle canonizzazioni de’santi 
nel I z 53 , per quello apparso prodigiosa- 
mente in aria mentre Innocenzo IV ca- 
nonizzava s. Stanislao vescovo di Craco- 
via, derivando pure il rito di appenderli 
a’cornicioni, o nelle volte e soffitti delle 
chiese, principalmente in quella ove fu ce- 
lebrata la canonizzazione, quasi altrettan- 
ti trofei; costumandosi rappresentarvi da 
un lato l’effigie del santo, dall’altro espri- 
mendosi qualche principale prodigio da 
lui operato per virtù divina, nell’estre- 
mità dipingendosi gli stemmi del Papa che 
l’ha canonizzato, quello dell’oi'dine o so- 
dalizio. cui appartiene, quello del Cardi- 
nal protettore de’medesimi, e se non ap- 
partiene a congregazione religiosa o a con- 
fralernita, vi si dipinge lo stemma della 
nozione del santo. In detto articolo pure 
rilevai come sono dipinti, e come e da 
chisi portano nella processione dellafun- 
zione, non che de’quadri colla loro effi- 
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gie che si debbono distribuire a chi spet- 
ta (de’quali quadri riparlai a PnoMOToae 
DBizs rene, per quelli che a lui eal sotto- 
promotore debbonsi anche nelle Beatifi- 
cazioni); ricordando ancora la processio- 
ne colla quale dalla chiesa ove fu celebra- 
ta la canonizzazione, ordinariamente la 
basilica Vaticana, si porto un altro sten- 
dardo del nuovosantoallasuachiesa.lm- 
perocché alla basilica resta quello sten- 
dardo dipinto da un lato solo, che serve 
' per la canonizzazione, e scuopresi dopo il 
pontificio decreto , e temporaneamente 
quello dipinto ne ’due lati, che poi l’ordi- 
ne o il sodalizio a coi appartiene il santo 
si reca processionalmente a prendere per 
condurlo nella propria chiesa, ciòche av- 
viene poche voi te e per lo più anco questo 
stendardo riméne alla basilica. Al citato 
articolo Bakoiera registrai, che il princi- 
pio di usare gli stendardi nelle processio- 
ni paredoversi ottribuireal 1 4 ■ 4> cquan- 
do il concilio di Costanza rese più pub- 
blico il cullo di s. Hocco (P.), che alcu- 
ni chiamarono canonizzazione per equi- 
pollenza. Il ceremonicre Chiapponi, /^c/d 
canonizationis Sanctorum, riporta a p. 
a I 7 eseg., le notizie sugli stendardi delle 
canonizzazioni e processioni con essi , di 
quella da lui descritta; ed a p. 246 e seg. 
il rito col quale il capitolo Valicano con- 
segnò all’ordine de’predica lori loslendar- 
do di s. Pio V,che portarono con solen- 
ne processione dalla basilica Vaticana a 
s. Maria sopra Minerva, ove fu collocalo 
sull’altare maggiore,i-ecandovisiClemen- 
te XI a tenervi cappella papale, con so- 
lenne ottava; parlando ancora dell’indul- 
genza plenaria concessa da Alessandro 
VII a quelli che intervengono alla pro- 
cessione che si fa nel portare gli stendar- 
di de’nuovi santi canonizzali alle proprie 
chiese. Siccome gli stendardi che si ap- 
pendevanoal cornicione della cupoki del- 
la basilicaValicana, ed eziandio nella cap- 
pella del ss. Sagramenlo,fincbéquelli cui 
apparleoevono non venivano a prenderli, 
il vento agitandoli in quel vasto tempio 
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f iceTO oltre il rumore cadere de’pezti di 
cornicione, cot'i glitlendardi dali82 5 cir- 
ca in poi non più vi ai appeaero,e invece 
tolti ancora da dette cappella si custodi- 
scono ne’cameroni ottag<mi della mede- 
sima cupola. La copia poi delle ss. imma- 
gini dellaB. Vergine, die il copitolo fregia 
con Coroniizio>ie,leconservanelle sagre- 
stie canonicale e de’beneilciati, ed anche 
nel seroinarioVaticano.Mel n.°47delOiVj- 
rio di Roma del 1 83 o si legge il ceiemo- 
nialc e rito col quale dalla basilica Va- 
ticana si porta solennemente nella propria 
chiesa lo stendardo d’un santo canoniz- 
zato, del Seguente tenore, e al quale ag- 
giungerò qualche brano della Relazione 
islorica del solenne trasporto dello sten- 
dardo di s. Francesco Caracciolo, ec. ,non 
che dell'oltavario solenne che in segnilo 
di dello trasporto fu celebrato in onoie 
dclsanto, Homo i 83 o. » Con benigna an- 
mienza della Santità di N. S, Papa Pio 
Vili, erasi giù destinato da’rr. pp. Chie- 
rici regolari ininorHf'.)\\ giorno 3 o mag- 
gio, dedicato alla suleunitùdi Pentecoste, 
per dar luogo alla solenne traslazione del- 
lostcndardu di s. Francesco Caracciolo, 
inclito loro fondatore, canonizzato dalla 
sa. me. del Pontefice Pio VII fin dalgior- 

nosngroall'augnstissimaTrinità,a 4 <it“g' 

gioì 807 (funzione che non si potè prima 
eifettuare per le successive calamità dei 
tempi, e che Roma da 63 anni non avea 
veduto, non sempre praticandosi). Ter- 
minato pertanto il solenne vespero nella 
patriarcale Vaticana, venne il sagro sten- 
dardo trasportato processionnlmente dal ■ 
la cappella del ss. Sagra mento avanti l’al- 
tare della Confessione. Un canonico va- 
ticano in piviale incensò con triplice tiro 
l'immagine del santo in detto stendardo; 
indi fu cantata da’ musici l'untifuna c i 
versetti del medesimo, e poi dallo stesso 
cani vico ne fu recitata la propria orazio- 
ne. Quindi colle consuete ceremuniee for- 
malità fecesi la consegna dello stendar- 
do a’chieiici regolari minori, ed i 4 fioc- 
chi pendenti da’cordoni del niedesimu fu- 
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cono dall a’4 pp- assistenti generali, 1 cioè 
della compagnia diGesù,e3dell’ordine dei 
chierici minori,tulti vestiti di piviale bian- 
co, da quel rev.mo capitolo, che accom- 
pagnollo al di fuori del portico della ba- 
silica, ove da’confrati del sodalizio del ss. 
Sagramentodi s. Pietro, lo presero i con- 
frati deU’arcieanfraternita del ss. Sagrn- 
mentodi s. Lorenzo in Lucina. Aprivnsi 
la processione da un drapello di grana- 
tieri pontifici!, iodi i tamburi della mili- 
zia capitolina, cuiseguivaiioifamiglidel- 
la nobiltà romana, de’principi e degli em. 
signori cardinali con torcie accese. Veni- 
vano poscia,dietro una scelta banda di suo- 
natori, vestiti di sacco i detti l'ratellidel- 
rarciconfraternita del ss. Sagrameoto e- 
retta nella Chiesa presbiterale e parroc- 
chiale di s. Lorenzo in Lucina (al quale 
articolo ne feci parola, che edificò poi il 
proprio oratorio nel 161 5 dentro i limiti 
della medesima) , con fiaccololti accesi , 
lampadari con lumi, proprio stendardo, 
tronco, ss. Crocefisso ed altre loro inse- 
gne, cu’loro guardiani, e con mg.r Pio di 
Pietro loro primicerio,avendo tutti le can- 
dele. Succedevano quindi i fratelli, i guar- 
diani, e mg.'' Lorenzo Mattel patriarca di 
Antiochia, primicerio dell’arcicnafrater- 
iiita della ss. Trinità de'pellegriui e con- 
valescenti, con le insegne e decorazioni e- 
guali al soprannominato sodalizio, oltre 
la banda di altri suonatori d’islruinenti. 
Dopo la croce della predetta chiesa di s. 
Lorenzo, preceduta da una 3 .' banda, se- 
gui vano gli alunni del collegio degli ur- 
fdui, i pp. chierici minori eipp. gesuiti, coi 
loro lUpetlivi superiori generali, tutti in 
colta e con candela. Procedevano appres- 
so i covi detti fedeli del senato e popolo 
romano colle loro trombe, dopo i quali 
un curo di cantori, e quindi 3 sacerdoti 
dell’oi-dinedei santoin piviale bianco. In- 
di venivano 30 fratelli del soilalizio del 
ss.Sagramenlo, ealtrettonti dell’altro del- 
la ss. Trinità con torcie in alto accese. Vc- 
devasi poi il magnifico stendardo dipìn- 
to egirgiameutc dal cav. t'rancesco Mari- 
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no, e rappreteiitaule Ja una parte *. Fmii* 
i:e»cu Caraociulo cbe adora l’augustiuima 
Eucarittia o Sagraoiento, assiduo obietto 
di sua adorazione, e dall’altra una stre- 
pitosa conrersioiie operata dal santo re- 
pentinamente, d’uua rea donna die area 
tentato di sedurlo, ba' fratelli delle due 
arcicoiifraternite sostenevansi le aste del- 
lo stendardo , i cui 4 boccbi reggeraosi 
da’nominati 4 PP- assistenti generali re- 
stiti di pi viale, a’quali se n'era fatta la con- 
segna. Era lostendardo preceduto da scel- 
to concerto di strumenti e da numerosi 
cantori chea vicenda canta vano l’inno del 
santo, circondato daCinali e da lampada- 
ri ricchi di lumi, sostenuti dagli stessi fra- 
tellino fiancheggiavano i palafrenieri pon- 
tificii in zimmarre rosse con torcie, e la 
guardia svizzera pontifìcia, e lo seguiva- 
no vari vescovi e prelati con torcie. Cbiu- 
devasi la processione da vari drappelli 
della guardia svizzera e de’granatieri di 
linea. Nel passare che fece lo stendardo 
del tanto sul ponte s. Angelo, fu saluta- 
to da parecchie salve dell’ artiglieria di 
quel forte, come lo era stato pure nella 
piazza del Vaticano dalla guardia svizze- 
ra con copioso sparo di inoi tori, suonan- 
do le campane di tutte le chiese avanti 
alle quali passò lo proceuioiie. Avvicinan- 
dosi alla propria chiesa, i fratelli del ss. 
Sagraoiento cederono a quelli della ss. 
Trinità le aste e i cordoni dello stendar- 
do. Pervenuto poi con tutta In processio- 
ne sulla Piazia di t. Loteuzo in Lucina 
(f'.) e alla porta maggiore della chiesa, 
dall’en>.°e rev.* Cardinal Gallefli protet- 
tore deH’ordine, pontificalmente vestito, 
ed assistito secondo il consueto dai due 
prelati Theodoli canonico della Vaticana 
basilica e diacono della cappello pontifi- 
cia, e Peutiiii canonico della basilica Li- 
beriana esuddiacono della nominata cap- 
pella, e depostasi dalcaidiuale la mitra 
e venerato da lui genuflesso lo stendar- 
do,dal medesimo venne incensatojquindi 
ricevuto in chiesa fu collocato nella parte 
del vgpgelo deiraltaremDggiore,peresse- 
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re successivamente posto nel mezzo delia 
sommità del medesimo altare. Eseguito 
tale collocamento dello iteiidardo, il Car- 
dinal GalelL stando co’sagri ministri dal- 
la parte dell’epistola, intuonò riiiuo Aiu- 
brogiano, dopo il quale cantatosi dal sud- 
detto diaconoil ^ Orapro nobis s.Fran- 
cisee, venne cantata dal porporato l’ora- 
zione del santo. In fine la sagra cerenio- 
nia ebbe compimento colla Irina bene- 
dizione data dal cardinale all’alfullatu po- 
polo ivi concorso. S’incominciò allora od 
ammirare la vaga apparatura di quel sa- 
gro tempio, ricca di multi ceri, di ornati, 
di paludamenti, di durature, di fregi, ili 
trine, di statue, di lampadari, di cornu- 
copie, d’iscrizioni analoghe alla circostan- 
za,edi medaglioni, giusta il disegno dcl- 
l'archilello Giuseppe Marini”. Nel gior- 
no seguente nella medesima chiesa si diè 
principiual solenne otiavurio in onore di 
s.ErancescoCaracciulo,a seconda del pub- 
blicato nel n .°43 del Diario, con indul- 
genze concesse dal Papa, cioè di 7 anni 
e 7 quarantene per tutti gl’intervenuti al- 
la processione o die visitarono la chiesa 
nell'otta vario,e plenaria applicabile o’de- 
funti a’confessati e comunicati che faces- 
sero tal visita. Nel i ."giorno ebbe luogo l.v 
cappella cardinalizia a cui intervenne il 
sagro collegio, con messacantata da mg.'' 
Della Porta patriarca di Costantinopoli e 
vicegerente, e con orazione panegirica la- 
tina del p. Bevilacqua chierico minore, e 
Delle ore pomeridiane i vesperi pontifi- 
cali. Ne’segueuti 7 giorni, rguiilmenteucl- 
la mattina furono celebrate messe punti- 
ficali, con orazioni panegiriche italianedi 
eloquenti oratori, e nelle 01 e pomeridia- 
ne i vesperi pontificali, e dopo (jiielli del- 
l’ultimo giorno fu cantato il solenne Te 
Deiiin in rendimento di grazie a Dio. Il 
minuto dettoglio di tutto si può- leggere 
nella citata Relnzione istorica. 

STENDARDO DI S. PIETRO, f. 

STEaOSBOO. 

STETTORIO, Stectorium. Sede ve- 
scovile della I. ‘Frigia Salutare oell’esar- 
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cnlci d’Asia, lotlo la metropoli diSinnnda, 
erettane! V secolo. Ne furono Teseo»!, El- 
ladio pel quale Marioiano suo metropo- 
litano nel 4^1 sottoscrisse al concilio di 
Caicedonia, Paolo assistè e si firmò a quel- 
lo di Costantinopoli nel 536 e al 5 ." con- 
cilio generale nel 553 , N. troTossi al 7.°, 
Germano nll’8.°, Giorgio al conciliabolo 
di Foxio dopo la morte di s. Ignazio. O- 
rirnt chr. t. 1 , p. 84g. 

STEWART. Gran maestro e gran 
ConletlabileJie\ regno di Scozia e del re- 
gno d’ Irlanda. Il titolo di Stewart di Sco- 
zia (/'.) è proprio dell’ erede presuntiso 
del regno unito d’ Tnghiberra qaeì- 
lodi Stewart d'/r^<//i (f'.) appartiene 
al conte di Shrewtbury 

STI LITA o STI LL I T A , SiyUuiAaa - 
corcta Solitario (f'.),nnme datoadalcu- 
ni i quali passarono una parte della loro 
TitaiiiciniB ad una colonna, iniraliibnen- 
te esercitando la penitenza e la contem- 
plazione, allo scoperto e sempre in piedi 
senza piiulo Sedere. Questa parola deri- 
va dal greco slytos, colonna: i latini chia- 
marono gli stilili o stilliti. Salirti Cola- 
mnnret DiceMagri che tali servi diDio vis- 
sero miracolosamente per lungo spazio di 
tempo su qualche colonna; e che quello 
di s. Simeone ^/^.^denominalo StUita,e- 
ven in cima un piano quadro di due cu- 
biti per ogni la lo, ergendosi d’intorno un 
riparo allo fino alla cinta, o balaustrata, 
con una porlicella per potete uscir fuori, 
ed una scala di legno per scendere. Il det- 
to santo fu pur chiamato donila, dalla 
voce greca colonna, onde in un borgo di 
Costantinopoli certo luogo si nominò E- 
xocionift»{,ilquale vocabulofumalaraen- 
te interpretato di seicolonne, perchè pro- 
priamente significa colonnato di fuora , 
dove sopra molte colonne era collocala 
la statua di Costantino I; e perchè gli o- 
riani si congregavano in quel luogo a fal- 
le loro conventicole, furono appellali E- 
xocionilae. L’istituto degli stiliti era o- 
norato nella chiesa orientale, per vivere 
sautamentc moltissimi anni sopra colun- 
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ne, e perciò isolati e in situazione eleva- 
ta e ristretta. La storia ecclesiastica fa men- 
zione di molti stiliti, e fra qumti alcuni 
che viveano nel II secolo dell'era cristia- 
na. Il piò celebre di lutti però fu s. Si- 
meone monaco siriaco del 45 g,del qua- 
le si naiTa che stette talvolta un anno in- 
tero ritto sqpra un sol piede; si ha di Fe- 
derico G. Lautensacci, Distertatìo de Sy- 
meóne. Stylita, Witembergae 1 700. V i fu 
altro n.Simeone {V.) detto Sòlita e i I Gio- 
i«i/iedel59z, che viste pure in Siria. Gli 
stiliti ivi continuarono sino al secolo XII; 
se ne trovano anche tracce in Mesopota- 
mia verso il VI secolo. Mg.'' Majelli ar- 
civescovod’Emesa,che compose una dis- 
sertazione sugli stiliti, e l’inseri nell’ope- 
ra delp.Atsemani intitolata, /fetd tanclo- 
rum marlynim orientalium et occiden- 
laliiim, Romaei748, prova che dopo s. 
Simeone v’ebbero sempre degli stiliti in 
oriente sino all’impero de’saraceni e dei 
turchi. La rigidezza dell'aria renderebbe 
impossibile questa maniera di vita agli oc- 
cidentali, nondimeno s.Gregorio diTours 
lib. 8,c. i 5 , parla di Vuldiaicoche viste 
qualche tempo sopra una colonna nelle 
vicinanze di Treveri. Egli era lombardo 
e stato discepolo di s. Yrier aUrate nel 
Limosino. VulGlaico indusse il popolodei 
villaggi vicini a rinunziare al culto degl'i- 
doli end atterrare la grandestatua di Dia- 
na d’Ardenna, ivi'onorata sino dall’im- 
pero (li Domiziano. Avendogli il suo ve- 
scovo ordinato d’abbandonar quel teno- 
re di vita troppo austero, Vulfìlaico ub- I 
bidì aU’istnnte e ritirossi in un monaste- 
ro: egli fu detto il solo Sòlita iC Occiden- 
te. L’ Adami nelle Ricerche del Carcere 
Tulliano, a p. 1 35 , parlando degli stiliti, | 
diceche fiorirono assai in Egitto; ed il p. 
Menochio narra di loro cose prtxligiose, 
Aitnorccenl. 1 o, cap. 3 1 : DeWammìrabile 
maniera ili vita de’monaci sòliti. 

STIMATEoSTIMMATE, 5 'Hg(u(jtó. 

Le cicatrici delle cinque piaghe di (ìetò 
Cristo, fatte al suo adorabile Corpo nel- I 
lasiia /\iis/one(^.) e mortc,co'ss. Chio- ' 
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di (F.) e colla ss. Lancia [F.), nelle ma- 
ni, ne’piedi, nel costalo. Stimate e Slimi~ 
le, si dice ancora per qualnnijiie piaga o 
cicatrice. Il vescovo Sarnelli, lettere ec- 
cietùntiche, 1. 1 o, Delle Stimmate cti va- 
rie sorti, e di quelle di s. Francesco, ri- 
porta quanto in breve qui dirò. Stigma 
è parola greca, e vuol dire nota impres- 
sa pungendo con qualche cosa acuta nel- 
la Ironte o in altre membra; e dieesi slig- 
matizo, ptiiigo o far lo stesso bollando col 
ierro infuocato. Di due maniere era que- 
sto stimmatizzare, a perpetua inCimia,o a 
gloria di nobiltà. Per ignominia erano so- 
lili i tiranni stimmatizzare i cristiani,nel- 
le persecuzioni della Chiesa. Usanza an- 
tica fu stimmatizzare la faccia de’ Servi 
( f'.) S-hiavi (F.), come attesta Plinio. I 
servi ancora della pena, cioè i condan- 
luiti, si deformavano colle stimmate, ed 
essi cìòamasanù servi stigmatici,e talvol- 
ta lilterali, atque inusti. Poiché la fac- 
cio dell’ uomo liirero, con somma igno- 
minia e supplizio, veniva con ferro caldo 
incisa con profondi caratteri, e con note 
da non levarsi mai, perchè si riempiva- 
no di polvere nera e di altro colore, e sic- 
come fucevansi pure sulla fronte, si dis- 
.sero inscriplionesfrontis. li perchè i cri- 
stiani erano stimali come servi e infami, 
erano in somigliante maniera deformati, 
come si pub vedere in PonzioOiacono nel- 
la Fila di s. Cipriano, e nel Martirolo- 
gio romano a'oa dicembre, s. Flaviani 
prò Christo inscriptiones damnalus. Co- 
stantino I nel pacificare la Chiesa e rende- 
re puhblicoe libero il suo culto, vietò con 
legge pena si barbara; ma Teofilo impe- 
ratore eretico iconoclasta, ripristinò tal 
|iena, e colla medesima notò i ss. Teofa- 
ne e Teodoro martiri, comecbè adorato- 
ri delle ss. Immagini, e stillando ancora 
da’luro volti il sangue li mandò in esilio. 
All’incontro presso que’di Tracia era se- 
gno di fiobdià aver note scritte sulla fac- 
cia, ed anche i daci ed i surmati erano so- 
liti scriversi note nella fronte, riportando 
di tutto le lestimoniaiizeSarnelli. Che le 
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stimmate fossero insegne de’brittoni, l’at- 
lesta Tertulliano, DeFirgin. veland. Fu- 
rono anche i siri stigmatici, ma non nel 
volto, solo nella palma della mano, ov- 
vero nella txr<iìce,stigmata incidebantdi- 
ce Luciano. I gentili ancora si stimma- 
tizzavano scrivendo nel lorocorpo il nome 
dell’idolo e delle divinità che adoravano, 
empietà trovata sul corpo di Gioachinz 
re di Giudea , ad onta che Mosè avesse 
proibito questa sorte di stimmate o segni 
agl’israeliti. Gli ebrei, secondo la legge e- 
rano stimmatizzati colla Circoncisione 
( f*.), alla quale essendo succeduta il bat- 
tesimo, e $. Paolo vietando la circoncisio- 
ne tt'galuti novelli cristiani,disse loro: Ego 
stigmata Domini Jesu in corpore meo por- 
to, come suo glorioso soldato, cioè le ci- 
catrici come segni de’ patimenti delle per- 
cosse eddic piaghe, cheavea ricevute|>er 
l’ninoi e e la predicazione di Cristo, glo- 
riandosi quando si ricordava delle perse- 
cuzioni sostenute per la gloria della cro- 
ce e per la fibertà evangelica. Il concilio 
di Lambath chiamò stigmata la corona 
clericale. Alcuno del basso popolo in al- 
cuni luoghi si fa marche o punture, che 
riempie d'inchiostro, e di colore rosso o 
turchino, nelle braccia, e restano incan- 
cellabili. AnchgCancellieri, nella Disser- 
t.izione sopra le ss. Simplicia ed Orsa, 
parla delle stimmate impresse ne’ volti, 
dell'inustione ignominiosa delle stimma- 
te, come usa vasi colla ciurmaglia e cogli 
acida vi,e del l’escoriazione, come tormen- 
ti patiti da’ss. Martiri, citando i seguenti 
autori che ne trattarono. Teofilo Ruy- 
naud. De stigmalismo sacro, et profano, 
nel 1 . 1 3 di sue Opere. Pottero, De homi- 
nibiis stigmate et cauterio notatis, \.i,dr- 
cheol.Auic. c. I o. J. Moebio, Diss. de ho- 
minibus stygmate i/u>gnù<z,Lipsiae 1 687. 
G. Lemejero, Distert. de notis, et stigma- 
tibus, in Dier.Genial. decad. 3, Zutphan 
1 696. C. Haseo, Dissert. de stigmate ve- 
teruni, Breraae 1704. G. Agostino Gro- 
belio, Observalio exhibens stigmatismon 
veterum, tam graecorum, qiiam latino- 
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rum, t. IO Mise. G. CoUlieb Dei'lingio, cliiodi. L' umile %. FranceKo usò gren- 
CommrntiUio de servir liUeralis, Ilalae dìstiina cura per togliere alla cr>noKeo7a 
1710; CommenUUio de modo initrendi degliuominiciùcb’cramcrafigliosainra' 
/t/gmul<i,Halaet 710.G. F. Dretigìo, De te in lui avvenuto S’inviluppava le ma- 
umsligmatHmapiidveleres,Lìpt\Heì'^33. ni con lunghe maniche, e cuopriva i pie- 
Stigmatici eonfessorrs, an. 257 in dfri- di cun lungo tonaca; inoltre portavacer- 
eoe Christ., et an. 3 1 5, t. 2, di Moreelli. ti calzari rulligli da s. Chiara e con Unte 
Gotlirredo fi. Cpetehnrgio, Disserl. de indnalrin, che la euperiore parte copri- 
sligmatibusservorum,'iieg\omorAei’}3o. va il cappello deirimpreseìone de’chiodi 
DeexcoriationeapudPersas usitata Pe~ de’auoi piedi, e la ioreriore, innalzando» 
tnts Pantinus ad lib. 2 Basilio Seleucen- alquanto le punte, perciò non gl’iinpedi- 
aif. De Fitae s. Theclae. Inoltre Concel • vano di cainmìnare. Malgrado tante pre- 
lievi tratta pure della crocefìssìone, altro cauzioui, molle persone videro, ancor ri- 
martirio dato a’confessori della Tede (del vo il santo, le piaghe miracolose imprev- 
qual supplizio parlai e Croce), ricordan- se sopra Usuo corpo, i chiodi di carne nel- 
do questi scrittori. G. Schmid, Dissert. de le maniene’piedi, come pure il lato aper- 
supplicio Cmm,Jenoei658. J. Moebio, lo, e ne aveano anco toccale le piaghe; e 
Dissert. deCnicisnipplicio,\jp%\eei&^^. niollissimesoiiu le certissime leslimoniaii- 
G. L. Goldnero, Dissert. de Crure, diris- 7e,che dopo la beata sua morte egualniea- 
.simo veterum supplicio, Gerae 1 693.De!- le molli ammirarono, baciarono e tocca- 
la perforazione delle mani e de’piedi,cita reno le sante e prodigiose piaghe. Già io 
N.Fontananeirnperadifiartolini,DeCrii- nel voi. XXVI, p.64eseg.,narraiilri- 
rr: Desitspeiisioiiede manii,et petie,wi- cevimeoto portentoso delle stimmate di 
coperforalis. Nelle Dissert. Epist. Sibilo- ». Francesco, e come pocodopolasua mor- 
grafichcjn p. 386 dicendo degrisirnmen- le le certificarono Gregorio IX, il quale 
ti del martirio chiusi ne’sepolcri de’mar- pubblicò contro alcuni boemi cberivoca- 
tìri, de'ferri e de’chiodi co’ quali erano vano in dubbio il fatto, e il vescovo d’Ol- 
slaticonCttidiverside’roedesimi,e perciò niiitz che negava doversi dipingere il sso- 
tutli stigmatizzati. Ritornando a Snrnel- to colle sagre stimmate, una lettera apo- 
li,che nel t. 4, lett. 3a: Delie sagratissi- slolica in cui riprendendoli attesta la ve- 
me stimmate del gran patriarca s. Fran- rilà del miracolo, sulla conoscenza e iati- 
resto, dichiara che le sagre stimmate di luitii personale ch’egli ne uvea e su quel* 
s. Francesco tF Assisi (E.) fondatore del la che neaveano parecchi cardinali; Ales- 
benemerentissimo ordine Francescano sandro IV, che dichiarò in iinsermone di 
sono diverse di tutte le altre, poi- ercrvedutoeglistessolestimmatesulcor- 
chèpcli.°neli223 meritò di ricevere per po del santo ancor vivente, e rudiegià 
singolare privilegio da Gesù Crocr/tsso^Vasea appreso da Gregorio IX, ildottore 
sopra il suo corpo rimpressione perma- e cardinale s. fionaventura die ne scrisse 
nente delle sue cinque piaghe, delle ma- la vitB,eprescrissedicelcbrarneramemo- 
ni,de’piedi, del costato. Questo spettaco- ria; Nicolò III c Nicolò IV, che conferma- 
lo mise in s. Francesco grandissimo stu- rono il decreto di Alessandro IV; Oene- 
pore,cd una gioia mista di tristezza riem- dello XI, che proponendosi d’eccitare nei 
pi il suo cuore. Pertanto restarono aper- cuori un pibardente amore per Gesù Gra- 
te nel suo corpo le 5 trafitture, e le pia- cefisso, istitui la festa di oummemorazio- 
ga del costalo particolarmente gitlava ne con oflicio proprio in onore delle stia)’ 
spesso sangue vermiglio che bruttava la mate di s. Francesco, con solenne rito (nel 
sua tonaca, nelle mani e ne’piedi essen- i354 circa in Assisi con islupore osservò 
do rilevate e nere le teste degl’impressi le sagre stimmate ancor vive e fresche, il 
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Mlebcrrimocardioal Albornoi, etclaman- 
«luche il solo s. Francesco basta a coiifèr- 
mare la religione «li Cristo; e nel secolo se- 
guente pure le venerò il valoroso Fran- 
cesco Sfoi-za, stupefatto dal fragranteodo- 
re e iu vedere palpabile il corpo, con l'im- 
presiione alle mani e a'piedi di chiodi neri 
e rilevali, e la piaga del costato sembrare 
una rosa vrraiiglia);Moolò V,cbe vide coi 
propri occhi e in compagnia d’ altri nel 
1 449 *1 corpo del santo e le sue stimma- 
te, e la ferita del costato colorita di tan- 
gue;e il simile Sisto I V,cheneli 47 B toc- 
cò colle proprie mani e baciò, e ne estese 
la fetta ( Galeotto Bistocebi personaggio 
d'Atsisi, per ultimo venerò a’ 1 8 novem- 
bre 1 Sog il sagro corpoche ancor pareva 
▼ivo, <»n occhi aperti e le piaghe belle: 
di Sisto V si vogliono le parole, che del- 
la commemorazione delle sagre Stimma- 
te si leggono nel Martirologio), difènden- 
dole come dirò siccome singolari; Paolo 
V,che la rese universale a tutta la Chiesa 
a’i 7 settembre; e Clemente XI V, che dui 
rito semidoppio minore l’elevò al doppio, 
ufiizioe mesta. Dissi dove si veneranoam- 
polle di sangue uscito dalle stimmate, co- 
me dall’ Arciconfralerniia delle sagre 
Stimolale (F.),’\natìo a molte altre noti- 
zie. Vedasi il p, Flaminio da Latera, f 'e- 
ritai impressionis ss. Stigmatiim in cor- 
poreseraphicis. Francisci, Romaei^SG. 
Il bealo corpo con autorizzazione di Pio 
VII fu ritrovalo a’7 novembre 1 8 1 8 nel 
I tempio della basilica di s. Francesco 
d'Auisi, ma io iscbeleiro, ed alcune parti 
rivestile di particelle rilucenti e cristaliz- 
zale, le quali cristallizzazioni furono giu- 
dicate (»lcaree e prodotte dall’umido, «die 
può estere penetrato- dal monte nell’ur- 
db; quindi Pio VII col breve Ass'isiensem 
basilicamj&e’ 5 tMem\ste\ 9 io,BuU.Rom. 
eont. 1 . 1 5 , p. 3 a I , dichiarò tolennemen- 
le, che il corpo trovato sotto l’altare mag- 
giore della basilica patriarcale d’Assiti dei 
minori convenliuli è veramente il corpo 
del p. t. Francesco fondatore dell’ordine 
de’minori, cd essere certa l’ identità. Su 
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questo ritrovamento posseggo le seguenti 
opere. De invento corpose divi Francisci 
ordinis minorum parentis, Romaei8ig. 
Sentenlioe dictae a procuratoribus gene- 
ralibuffiiniiliaminFranciscaliumincau- 
sa inventi corporis s. Francisci ord. mi- 
nor. parentis yOnnotationes subfecitFran- 
ciscns Guadagniis awoc., Roinaei8io. 
Notizie suW invenzione e verificazione del 
sacro corpo di s. Francesco iF Assisi ai 
la dicembre iS ■ 8 sotto Fallare maggio- 
re della patriarcaled’ Assisi,Koma i 3 a o. 
Descrizione ragionata della sagrosanta 
patriarcale basilica e cappella papale 
(di cui ho pure: Caeremoniale Beneiiicli 
XIF, Romae 1 7 54 ) di s. Francesco <F As- 
sisi, nella quale recentemente si è ritro- 
vato il sepolcro e il corpo disi gran san- 
to, e delle pitture e sculture di cui va or- 
nato il medesimo tempio, umiliata alla S. 
di N. S. P. Pio Flldaltavv. Carlo Fea 
commissario delle aniicfUtà, Roma i8ao 
con rami. Antonio M.' Latini, Orazione 
pel ritrovamento della sagra spoglia del 
serafico p. s. Francesco tt Assisi, Roma 
i8ai. 

Me’secoliappresso Gesù Cristosi degnò 
imprimere letagre stimmate a4 sante mo- 
nache, di cui vado a tenere proposito, 3 
delle quali domenicane. Narrano Rinaldi 
all’aoiioi34o,n.7g,eSaroelli,che in quel- 
l’anno s. Gertrude vergine che dimorava 
in un monastero situato nella teri-a Delfe- 
se,mentre meditava con di votocuorei mi- 
steri della passione di Gesù Cristo, s’acce- 
se per modo dell’amor divino, ebefu fat- 
ta degna di ricevere a somiglianza di lui 
le stimmate, come riferisce Giovanni di 
Leida carmelitano nella Cronaca Belgi- 
ca. La 2.* santa che ri«xvè questo privile- 
gio è s. Caterina lìaSiena domenicana del- 
l’ardioedc’ Predicatori, morta neli 38 o 
io Roma, e sepolta nella Chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva (nel quale articolodis- 
si nella cappella del ss. Rosario: ora mi 
gode l’animo d’avvertire condivota com- 
piacenza, per le benemerenze della san- 
ta colla Sede Apostolica, che pe’ gran- 
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dioii l'istauri che ìd detto tempio si van- 
no ultimando, e de' quali feci parola a 
Predicatori ordine, tempio cli'è l'unico 
di stile gotico che abbia Roma, che m'i ■ 
struisce il n.°2 38 Ae\ Giornale di Roma 
del 1854, che anco l'altare maggiore si 
va a rinnovare, e sotto in ricca urna sarà 
per disposizione del regnante Pio IX col- 
locato il corpo di s. Caterina da Siena, che 
al presente giace nell’altare laterale a de- 
stra; e che il Papa a* 1 7 ottobre si recò 
a vedei'e i magnifìci lavori eseguiti nella 
chiesa, esternando la sua alta approva- 
zione, eziandio pe 'dipinti, che armoniz- 
zando collo stile architettonico della me- 
desima, coprono la tribuna e le volte,come 
ancora perle moltissime opere fatte a sca- 
gliola, e finalmente pel modello dello sta- 
tua di s. Gio. battista ),dicui riferisce Sar- 
nelli si legge ueliSrei'iario /tornano, che in 
Pisa comunicata e rapita in estasi, vide 
il Signore Crocefìsso, che a lei veni va con 
gran lume, e che dalle sue piaghe discen- 
devano 5 l'aggi a 5 luoghi del suo corpo,ed 
ella accoi tasi del mistero pregò il Signo- 
re, che le cicatrici non apparissero; e cosi 
avvenne perchè nella santa umilia per- 
severasse. Il Novaes nella Storia de’ Pon- 
tefici riporla laqueitione dellesagre stim- 
mate, che compendiata riprodurrò. Sisto 
IV osservando la calda dìsputa e furtecon- 
troversia eccitata fra ìdoinenicaiii e fran. 
cescani sulle stimmate, che i primi aller- 
mavano, e negavano i secondi sostenen- 
do che il Redentore soltanto le concesse 
a s. Francesco, il Papa con bolla del 1 472 
(presso il Castellini, De Inquis. miracu- 
lor. in App. de stigmatib. s. Cathar., p. 
225 ), vietò sotto pena di scomunica, al 
solo Papa riservata, dì predicare o dire, 
che s. Caterina fosse dalle sagre stimma- 
te insignita, e di dipingerne con esse l’im- 
tnagiue (rileva il p. Benolli, Storia mino - 
ritira, p. 200, aver dichiarato Sisto I V, 
cbePio 11 nella hoWaM isericordiat Domi- 
ni, de aQ aprile 1 461, Bull. Rom. t. 3 , p. 
io 5 , della canonizzazione della santa, non 
fa alcuna menzione delle ricevute stim- 
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mate, e pelò sotto pena di censure coman- 
dò di desistere dal pubblicarle dui pulpi- 
to, edipìngerle nelle di lei immagini, e di 
cancellare le dipinte, fintantoché non ve- 
nissero approvate dalla s. Sede). Un'alti'a 
bolla pubblicò neli 475 , nella quale Sisto 
IV impose a’contumaci pene maggiori, di- 
chiarando insieme, che di nìun altro san- 
to, fuori di s. Francesco, si potesse pre- 
dicare di avere ricevuto lestiminate,eche 
la sola immagine di questo si potesse con 
esse dipingere e scolpire, giacché di esso 
solo si era ciò concesso dalla s. Sede. Es- 
sendo poi supplicato dal p. Leonardo da 
Perugia generale dei domenicani , a so- 
spendere tali pene sino al capitolo gene- 
rale che si dovea tener a Perugia, Sistó 
IV le sospese col breve, Tnis in hac, dei 
5 febbraio 1 476, Bull. Ord. Praedicat. 
t. 3 , p. 5 g 6 , e diretto al generale mede- 
si mo,ordi nando nel tempo stesso,chc l’i in - 
magini di s. Catei'ìna dipinta colle stim- 
mate non si potessero espone al pubbli- 
co. Ricorsero quindi i domenicanial suc- 
cessore Innocenzo Vili, il quale col bre- 
ve Cani dttdttm, de’ 1 6 luglio 1 490, Bull. 
Ord. Praedicat. t. 4 , p. 66 , diretto al p. 
Gioacchino Turriani generale de’doine- 
nicani, lasciò in vigore l’altro ili Sisto I V, 
perciò che riguarda il dipingere di nuovo 
le immagini della santa colle stimmate; ma 
nello stesso teiu|>o comandò, che si potes- 
sero conservare le giù fatte con tali segni, 
acciocché i fedeli col vederli togliere non 
credessero che i domenicani gli avessei u 
voluti ingannare (il p.Benoflì convenendo 
che Innocenzo Vili moderò il divieto e 
lasciò intatte le 5 cicatrici all’ immagini 
preesistenti di s. Caterina, aggiunge che il 
successore Alessandro VI spiegò, che le 
stimmate della santa non si pingessero coi 
colori rossi e di sangue, ma con segni do- 
rati e lucidi, per ispiegare l’interno dolo- 
re pnlitodallamedesima).Fratlanto i do- 
menicani con diverse scritture sostenne- 
ro le stimmate di s. Caterina, come il p. 
Aniis, Dispulatio prò s. Calherinae Se- 
ncnsis imagiaibus, Valentiae 1697 (poi 
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Anttierpine 1 6 1 1), cli'è traduzione dallo 
spagnuuio, nella cui lingua l’avea pubbli- 
cata nel i583in Valenza eBarcellona.Tor- 
nata dunque in vita la conirovenia tra i 
doinenicnoi e fianceicani, vedendo Cle- 
mente Vili che molti domenicani con 
Martino de Prado, Oputc. de stigmatibus 
t. Catherinarqtiaesl., dicevano permeue 
le (timmate di a. Caterina da a. Pio V, fe- 
I ce esaminare la disputa alla congregazio- 
I ne de'riti, indi colla bolla Cam sicut, dei 

I 17 novembre 1 5gg, Bull. Ord. Praed. t. 

I 5 , p. 66, diretta a tutti i vescovi, impo- 
I se su ciò silenzio a’francescani e domeni- 
I cani, sempre più impegnati in questa li- 
I te, lincile la controversia non fosse decìsa 
I da detta s. congrrg.izìone. Nondimeno se- 
I giiitarono molti scrittori a sostenere le 
I stimmate di s. Caterina, e lo narra Lain- 
I bertini. De Canon, st. lib. 4> par. 1, cap. 

I 8,n.°7, come fece il p.Gregorio Lombar- 
I delli. De veritate stigmatum .t. Catheri- 
I naeSeneasis,edì\ Sommario delladhpu- 

I ta delle tUminale di s. Caterina di Sie- 
I na, ÌVÌ1601. Finalmente Urbano Vili ai 
I' I Gfebbrnio 1 63o tolse la controversia, af- 

I ièrinanduches. Caterina in Pisa avea ri- 
I eevuto le stimmate dal Crocelìsso Sìgno- 
I re, nella 5.‘ lezione che compose per l'uf 
I Tizio della santa e introdusse nel brevia- 
I rio rom.mo a’3o aprile. Laonde France- 
. SCO Duoninsegoi pubblicò nel 1640 inSie- 
na: Il trionfo delle stimmate di s. Cate- 
rina da Siena, Dipoi Benedetto XIII ai 
18 giugno 1 737 concesse die nel i.°apri- 
I le tiittol'ordìnede’ predicatori potesse far 
ruflìziodi queste sagre stimmate, le quo- 
li sidovesseroancora inserire nel 3.° not- 
turno dell’iiICziu delia santa. DelTuflizio 
delle stimmate accordò inoltre a’33 .set- 
tembre l’estensione alla diocesi di 8iena, 

I e poi n'3 7setteiiibrei 738 a quella dì Pi- 
sa. Il p. Benodi dice col rito doppio l’uf- 
I 6zioeinessa,a tuttoii clero e stati di To- 
scana, dell'impressione delle sagre stim- 
mate nel corpo di s. Coterina da Siena, 
che il Berc.istel, Storia del cristianesi- 
mo 1. 1 8, § 3g3, chiama favore lutto ce- 
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leste) ed uno de'più straordinari nell’or- 
dine stesso delle cose soprannaturali. La 
3 .‘ a riceverequesto segnalato privilegio, 
fu la b. Lucia da Narni del 3 .” ordine di 
s.Domeiiico.oome riportano SarnellieBi- 
naldi all’anno i 5 oo, n.° 58 , dicendo che 
questa vergine risplendè ih Italia illustre 
per santità, la quale ebbe a somiglianza 
di Cristo le stimmate, alfermandoloTri- 
temio nella Cronaca, eA Enrico d’insti- 
tore nel Trattato contro Pokard,oie pro- 
va la verità della fede cattolica conferma- 
ta con molti mìi-acoli, e testifìca d’averle 
vedute epalpate mentreera inquisitore, e 
lo stesso asserì con pubbliche lettere Er- 
cole 1 1 duca di Ferrara, ove mori nel mo- 
nastero da lei fondato, a’ ■ 5 novembre 
■ $ 44 - Osserva Sariielli, che però iiiuiio 
spiega se le stimmate furono sole cicatri- 
ci o vi erano anche i chiodi, che stima 
privilegio singolaredi s. Francesco.Si può 
vedere il suddetto gesuita p. Raynaiid, De 
stigmatismo sacro, che ne tratta. Leggo 
in Novaes, ecome già accennai a Narri, 
che la b. Lucia ricevè da Cristo le sagre 
stimmate meditandone la passione, nelle 
maiii,ne’piedi,iiel costato,e che le riconob- 
be Clemente XI col breve Ex injuncto, 
de’36 marzo 17 10, Bull. Rom.i.so, par. 
I, p. 33 I, approvandone il culto imme- 
iiioi-abilc,e si può vedere Lamliertini, De 
Canon, ss. lib. 3, cap. a 4 , n.°i 1 1. Pub- 
blìcaiiilo poi nel novembre 1738 i dome- 
nicani del convento di Palma nel regno 
di Majorca certe concltisiooi dedicate al- 
la b. Lucia colla sua immagine e le s. stim - 
mate, i francescani di quella citt.'i preten- 
dendo che per la bolla di Sisto IV era vie- 
tato stampare o dipingere immagini san- 
te culle stiramate,tranne quella di s.Fraii- 
cesco, ricorsero al vescovo di Palma per- 
chè sospendesse le conclusioni, ed egli lo 
fece con decretodel 1 Snovembre sotto pe- 
na di scomunica a tenore deH’asserta bol- 
la. 1 domenicani si appellarono alla s. Se- 
de, onde commessa la controversia alla 
congregazione de’riti, fi da questa deci- 
so con decreto de’3 3 gennaio 1 74o,preiso 
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Lamberlini n.*i i 4 icliela b. Lucia ti po* 
ICTB puliblicamenleespoiTeoolleilimma- 
te patenti e visibili. Divenuto Lamberti* 
ni Benedetto XIV,a’3i settembre 
levate le seconde lesioni del comune del- 
le Vergini, assegnato colla messa alla bea- 
ta da Benedetto XIII nel 1 739 per le dio- 
cesi di Ferrara, Narni e Viterbo, ne ap- 
provò le proprie, nelle quali si fa memo- 
ria delle stimmate di sangue ricevute do 
Gesù Cristo in Vilerlx), dove erosi fatta 
monaca nel monastero di s. Tommaso , 
culle quali veramente si vide iu Ferra 
ra nel 1710, quando ne fu trovato incor- 
rotto il corpo per recidergli una gamba 
per Marni sua patria. Finalmente la 4 -' 
santa che ricevè le sagre sti inaiate è s.Cii- 
trrinn Ricci fiorentina, die nel 1 53 S vesti 
l'abito del 3 ." ordine de’ predicatori nel 
monasterodi s. Vincenzo iu Prato, in cui 
d’anni 35 fu fatta priora, e di 68 inoli ai 
3 febbraio i 5 go, dopo aver ricevuto in 
vita le sagre stiminatedaCristo, enei volto 
l'immagine dello stesso Salvatore, come 
apprendo da Movars, che riporta gli scrit- 
tori di sua vita. Clemente XII solenne- 
mente la beatificò nel 1733 colla bolla 
In Apostolicae,Ae\ 1 ."ottobre, Bull. Boni. 
1 . 1 3 , p. 3 o I , concedendo l'ullìzio e messa 
per Firenze ove nacque, per l’rato ov’è 
il corpo,e per l'ordine domenicano; ap- 
provando poi le lezioni proprie del 3.° 
iiultnrno, nelle quali ti fa memoria d'a- 
ver ricevuto da Gesù Cristo l'oiiello del- 
\oSposali%io, e le sagre stimmate visibili. 
Benedetto XI V a’39 giugno ■ 746 solen- 
nemente la canonizzò colla bolla Ad mi- 
pliiile,piesto il tuo Bull. t. 3, p. 1 o 4 .Cle- 
luente XIII estese l'tifllzio e messa ni ge- 
suiti con rito doppio, ed alle monache di 
Prato aggiunse alla 3 .‘lezionedel 3.°not- 
turno la memoria della traslazione nella 
cappella del monastero a'3 5 ottobre 1766, 
e di farne dire la messa. 

STIMMATEDI S. FRANCESCO. 
Stimate. 

STI RI A. Paese della parte centralcdel- 
l’iinpero d’Austria con titolo di ducato. 


S T I 

confinante coll'arciducato di Austria, la 
Ungheria, la Croazia civile,e l'Illiria. La 
parte settentrionale è coperta dalle Alpi 
Monche, la centrale dalle Alpi Stirie, e 
la meridionale da un ramo delle Alpi Csr- 
nie. La Stiria io generale è un paese mon- 
tuosissimo, nè vi si trovano quasi pianu- 
re ; le massime valli stanno nella parie 
centrale alle falde delle Alpi Stirie. Ap 
pnrtieoe al bacino delDanubio, ìnoafliala 
dalla Tra un e dall’Ens, dalla Muhr,ilal- 
la Raab, dalla Drava e dalla Sava. Vi 
sono una moltit Udine di laghetti, fra’qua- 
li l’Altea Aussee,il Grundel-See,il Wiltl- 
See. Salubre n’è il clima che le monta- 
gne rendono alquanto freddo, nel lato me- 
ridionale essendo più dolce. Le produ- 
zioni vegetali bastano a’bisogni del paese, 
per l'abbondanza de’cereali. Danno gli 
stiriani una cura particolare a' prati, n 
naturali che artifiziali, essendo l'educa- 
zione del bestiame un ramo iinportanle 
della loro economia rurale, prefereadosi 
un’agricoltura, nondimeno è molto sc^ 
mata dall’ultimo secolo iu poi. I fiumi e 
i laghi abbondano di pesci squisiti, e la 
pesca alimenta un traffico attivo, tanto 
nell’interno come coll’estero. Ricchissima 
è la Stiria di minerali; vi si trovano la- 
vatoi d’ oro sulla Drava e sulla Mubr; 
vi hanno miniere di rame, di. piombo, di 
ferro, di zolfo, di zinco e di cobalto. Lo 
scavo delle miniere di ferro è il più im- 
portante. Abbondanti sono le saline vi- 
cine od Aussee. llavvi pure cave di insr- 
mo, di pietra da macina, di carbon fos- 
sile. Numerose sono le sorgenti minerali. 
Il lavoro de’metalli è il solo ramo impor- 
tante deU'industria. Le falci di Stiria so- 
no note a tutta Europa, e si contano circa 
36 manifatture. Importante è pure l’e- 
sportazione del bestiame, ed attivo è il 
commercio di transito.La po|K>lazionesa- 
pera i 100,000 abitanti, tedeschi, slavi o 
vendi, italiani, francesi, ungheresi, ec. La 
religione cattolica è quasi la sola prati- 
cata nel paese, ed i cattolici dipeiidoiiu 
da’ vescovati di Secovia (con residenza s 
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Grati, di coi parlai a quell’ai'ticolo), Leo- 
ben, e Lavant L'iitruiione pubblica 
poMÌede uo liceo, una scuola filosofica, 
una scuola normale, 4 ginnasi e altri sta* 
biiimeoti.Ha la Stiria gli stati provincia- 
li, che compongonsi di tre ordini : ì si- 
gnori, i cavalieri, le città e borghi. Il du- 
cato ha percapitaleGrati, ed è diviso in 5 
circoli: ilruck e Indenburg formanti l’Al- 
ta Stiria; Cilly, Grati e Marburg, che 
compongono la Bassa Stiria. La Stiria di- 
|>ende dalla corte d’appello di Klaogen- 
furi, ed è Grati la sede d’una direiione 
<Ji poliiia. Ora va a darsi una nuova or- 
ganiiiaiiune amministralivo- giudiziaria 
del ducato, che verrà diviso iu 3 circoli 
culla sede delle autorità in Grati, Alar- 
l)urgeBruck;la capitale prò vincialeGrali 
resterà- subordinata immediatamente al- 
la luogotenenza: verranno erette corti di 
I.* istanza in Gratz, Cilly e Leoben. La 
Stiria che trovasi sotto lo stesso coman- 
do generale militare deirilliha, possiede 
a Pettuu la più importante casa d’inva- 
lidi di tutta la monarchia. La parte o- 
rieiitale di questo paese era anticamente 
compresa nella Pannoriiet j la parte oc- 
cidentale nella Iforica, di’ eblw Cilly a 
ineti'opoli sotto l'impero romano. Sono 
qne-ti gli antichi norici, lodati per ospi- 
talità e sincerità. Dopo la dominazione 
romana, vennerogli avari ad abitare l'Al- 
ta Stiria, i vendi o venedi si stabilirono 
nella Bassa, che più tardi assunse il no- 
me di Weiidisch mark. Carlo Alagno vi 
stallili un margraviato ; essendovi stata 
riunita la contea di Steyer nell’Alta Au- 
stria, fu dato a tutta la contrada il no- 
me di iS't^erm<irA,cbe in italiano si disse 
Stiria. Ottocaro VI acquistò nell iBiil 
titolo di duca, e morto senza figli ma- 
schi, il suo ducato passò nell iga a Leo- 
poldo V duca d’ Austria (/^.); altri di- 
cono la sola parte boreale, e nel 1 485 la 
iiiriidioiiale venne definitivamente unita 
all’ Austria per patto di successione. 

STOBI. Sedè vescovile dello a.* AI.i- 
ccdonia, ucli’csarcato del suo uome,nelb 
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diocesi dell’llliria orientale, ei-elta nel IV 
secolo. Ebbe per vescovi Bunio che nel 
3a5 assistè al concilio Niceno, Nicola a 
quellodi Calcedonia, Giovanni al VI con- 
ciliogenerale, Margarite sottoscrisse i ca- 
noni I» Trullo. Oriras chr. t. i, p. yS. 

STOCCO e BERRETTONE DUCA- 
LE, Gladium et Pileum, Ensis et Gale- 
rus. Spada e cappello ducale,che si bene- 
dicono solennemente dal Papa nella not- 
te del s. Natale, e poi sì donano a so- 
vrani e prìncipi, od a valorosi e gran ca- 
pitani cattolici, lienemeriti della Chiesa, 
e talvolta per eccitarli a proteggerla; si 
donarono inoltre per segnalate vittorie 
riportate da loro, contro gl’infedeli, gli 
eretici, ed altri nemici della chiesa cat- 
tolica, ovvero che doveano affrontarli e 
combatterli per la difesa della fede. Que- 
sto antico uso successe a quello piì»aii. 
tico d’inviare o consegnare lo Stendar- 
do di s. Pietro (P.), decorato della sua 
immagine e delle Chiavi pontifirie (P-), 
b' S ovrani (f'.),per obbligarli a difende- 
re il civile e l’ecclesiastico della s. Sede, 
od allorquando stavono per intrapren- 
dere qualche spedizione contro i nemici 
della Chiesa. £' un insigne, distinto e de- 
coroso donativo pontificio, e la più alta 
ricompensa cattolica che possa desiderare 
un guerriero di voto e amico delia religio- 
ne,ed un tempo fu proprio degl’imperato- 
ri setrovavansi inRoma e presenti alla sa- 
gra funzione della notte del s. Natale, ed 
anche de’re se presenti ad essa. Nel con- 
ferirlo Sisto IV, oltreché lo disse antica 
consuetudioe,usò le seguenti parole.» Nos 
ergo voicntes (ut jusliim est) approba- 
tas ss. Patrum consuetudine! observare, 
statuimus te Prìncipem Catholicum,snii- 
ctaeque Sedis a Deu utrumque gladium 
habentis filium devotissimum, hoc no- 
stro praeclaro uiunere iusignire; tiec non 
et hocpileo,in signuni muiiiniinis, ctde- 
feusionis adversus inimicuslidei, ets. Ilo- 
manae Ecclesiae, protegere. Firmetur i- 
gitur manus tua contra hostes s. .Sedis, 
acChristi uumini.s, et eialtetur deilera 
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lua, cos velul'i ipsiui astiduiii, inlrepi- 
dusqiie propugnato!', de terra delendo; 
et artnetur caput tuum Spiritua Saiicti 
per Columbam tìgurati protectione, ad- 
\ersus eos, in qiios Dei justitia,atque ju- 
dicium prò (. Bomaiia Ecclesia, et Apo- 
stolica Sede praepnratur;qiiod tìbi prae- 
slare dignetur idem Dei Filius, qui clini 
Patte, et Spìrito sancto vivit, et regnai 
Deus, per infinita saecula saeculorum. A- 
Dien". Lo stocco è una spada ricca e or- 
nata, con pomo d'oro sull'elsa, e suo no- 
bile fodero e currispondente cintura. Il 
berrettone ducale è fiulerato di velluto 
in seta di color cremisi, decorato di pelli 
d’ai'inellino e di perle, cinto di cordone 
c guarnito di ricami d'oro. Fra questi ri- 
cami è nel metzo una colomba, simbolo 
dello Spirilo santo, formata di perle o ri- 
camala in argento. Dell'uno e dell'altro 
si donarono didi«erse forme, più o meno 
abbelliti e ricchi. Nell’ Opera omnia dì 
mg.*^ Rocca, sagrista pontificio, stampala 
snitoClemente Xl,nel I. i,p.307,si tratta: 
S< Aurea Rosa, Ensis et Pìleum quae re- 
gibus et magnatibus a stimmo Ponlifice 
beiiedicla in donum roittuntur. " Si ri- 
porta il disegno della Rosa d'oro {f'-), 
c dello Stocco e Berrettone, benedetti e 
«lonall da Clemente XI. Le rosa d' oro 
ha nel basamento il suo pontificio slem- 
ma, il quale fuVma il pomo dell'elsa del- 
la spada, tutto di elegante lavoro. Il ber- 
l ettouc partecipa della forma d’iin elmo 
con larghe falde e code ricamate, nelle cui 
cslremitìi sono ripetuti gli stemmi dì Cle- 
mente X), e pelli d'armelliiio pendenti. 
Lo stocco e il berrettone sì conservano nel- 
la Sagrestia pontificia, e se non sono do- 
nati ogni annosi rinnova la loro benedi- 
zione rituale. Poiché questa dimostrazio- 
ne onorifica, di specì.'ile apostolica bene- 
volenza, viene santificata dal rito anti- 
cliissimo col quale si benedice, con signi- 
ficazioni di gran naìsteri, il quale rito si 
riporla nel Sacrarum cerimonia rum s. 
r. Ecclesia, composto da Agostino Pa- 
trizi Piccbiomini vescovo dì l’ienza : De 
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lìnse in nocte Nativitatis Domini dando 
et benedicendo j non che nel Caeremonia- 
le Romanum 1 . 1 , § 7, colla formola della 
benedizione. Il Ricci, De’ Giubilei univer- 
sali, p.i 5 o e seg., riporta il ceremoninle 
con nuova forma usalo da Urbano VII! 
quando in Roma li consegnò al figlio del 
' re dì Polonia. Il Papa prima recitò que- 
sta orazione. » Omiiiputens sempiterne 
Deus, praeliaiitiiim forliludo, et trium. | 
phanlium gloria, dilectum liuncfilium no- 
strum Vlndislnum coronntum sculo ho- 
nae voluutntis lune armare digneris ga- 
lea salutis,et diadema perfecli dccoris im- 
pone super caput ejus, ut saevientibiis pe- 
l'iculisseiii medio unibrae moilis nhi)ce- 
re possi! inculuinls ad luleinm fuleliiun 
populorum.elgluriamDoraini iioslrijesu 
Christi. Qui lccum,etc.” Poscia nell’alln 
di cunsegiiiire il ben etlune ducale, pro- 
nunziò questa formolB. »Acci|ie,dilrclis- 
siine fili iiostcr, pìleum liiinc, aiireis Spi- 
riliis sancii radiis mienntem, ubi candi'n- 
les iiniones nvu rapacis aqmUe crudcli- 
tatem, sed pacìlicae coluinbae ìnnoceii- 
tinnì eflinguiit. Cogitare enim ilebes bel- 
la, tum deiniim jiista esse curo non u- 
siirpandi imperii, niil opum rapiendaruni 
ciipidinegeriinlnr, sed suscipiunlur Spi- 
rilus sancto adinnnente ad propagandam 
(ideili, et ad slabilendain paceta,t|aae 
■'elicla principibus terrae fiiit haeredilai 
Christi in coeliini redeunlis.Qiii vivit,ec.” 
Indi lesse questa orazione. •> Oinnipolent 
bellatui', i|ui lerribilis es apiid regetler- 
rae,et doces pi nelianlium digilos ad bel- 
liim, dilectum bunclìliiim noslriini Via- 
dislaumpraeciiige gladio ilio ancipiti, qoi 
pi'ofligiit legionis inferni, et niilitet cuoi 
eooi'bis terrnriiin ndversus iiisensnlos, ut 
molas leonuiii coiilerat, et dentes pecca- 
toriim confringnt, et in splendore fulgu- 
rantis haslae liiae builiarasnatìonessul)- 
dat Domino nostro Jesu Cbristo. Qui le- 
cuin, etc. ” Nel dargli poi lo stucco, disse 
la seguente forraoln. »• Accipe, dileclissi- 
iiie fili iioster VIudislae, mucruiiem Do- 
iiiìni, et gladiuiii salutis,et fiat in dcxtc 
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ra tii'tutis lune innocenliiitD tutela, et 
impioi'um flBgelliiai, et ad gloriam Dei 
nninipotentii et i. Matris Ecclesineillii- 
cetcant coriiscationes ejutorbì tei rae. Ac- 
cingat te gladio suo super foemur tiiiim 
potentissimus, qui superbis resisti!, bu- 
tnilibus auteni gratiam dat, tu autem ere- 
Lris rictoriis cole Oeum exercituum, et 
ultionum Doininuin. In nomine Patria, 
et Filii, et Spirilussancti. Amen. " Dipoi 
riporterò altri riti ed alti e forniole, di 
quelli cioè che ne fecero la consegna in 
nome del Papa. Parlando poi il Ricci dei 
molli misteri e simboli che comprendo- 
no lo stocco c il berrelloiie ducale, citan- 
do Gasolio, De veter. sacr. Qhrist. rii. c. 
8 I, sul tempo in cui sono ambedue be- 
nedetti, dice che nasce Cristo per trion- 
fare drll’iiiferno, si accingono nel mede- 
simo tempo i principi della terra ad e- 
stirparc i suoi nemici virenti, e massime 
in virtù della podrstìi pontifìcia, di cui 
è simbolo questo stocco. La Isenedizione 
poi fatta nella nulle o nel giorno stesso 
del Natale di Gesù Cristo, ricorda al prin- 
cipe che riceve il donativo, eli’ egli non 
ha la podestà secolare e il jns della spada 
della giustizia, nè da se stesso, nè da’suoi 
popoli, ma bensì da Cristo re e supremo 
monarca, a cui come potentissimo fu data 
}a facoltà di cingersene il fianco, colle pa- 
role cantate da David nel salmo 44 = 
cingere gladio tuo super foemur tuuni 
potenlissimr, come rilevò Pio II ne’snoi 
Commentarii lib. 5 e 7. Inoltre il p. Teo- 
filo Rainaudo, Natale Domini Pontifi- 
cis giada, et pilei inilialione solemne, nel 
l.io Operar, p. 53 i,dà le seguenti spie- 
gazioni. L’uso della spada si dimostra per 
il cappello tempestato di perle accomo- 
date in maniera, che rappresentano una 
colomba, perchè avendo il principe (se- 
condo la interpretazione dell’ Apostolo) 
quasi velata la testa per l’ubbidienza, gli 
si dà con la spada il cappello per dimn- 
slrare, che non altrimenti a suo capric- 
cio valer si deve della podestà della spa- 
da, ma secondo ì rrgulari dettami della 
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ragione e gli ordini di chi gliela diede, 
ch’è Dio capo e Signore di tutti. Aggiun- 
ge Ricci, che l’ornamento accennato dei 
cappello, cioè il candore delle perle, e la 
figura della colomba, dichiarano quale 
debba essere il capo e la mente del prin- 
cipe. Sul capo sagrosanto del Salvatore 
si dimostrò lo Spirito santo, dolche de- 
vono intendere i principi, a’quali questo 
dono singolare si mando, che devono n- 
doprar la spada, non secondo il dettame 
dello spìrito umano soggetto all’ira, nl- 
ranibizioiie e all’avarizia, ma dello spi- 
rito di chi mentre visse tra noi fu più can- 
dido lidie perle medesime, ed o cui chi 
serve regna e gioisce. Tutti questi e al- 
tri significati si riportano ancora dal Ma- 
gri, Notizia de' vocaboli ecclesiastici, al- 
l’arlicolo fjeclio, e dichiarati dai celebre 
Cardinal l’oln in una lettera scritta al re 
e regina d’Inghilterra, a’quali Giulio III 
mandò lo stocco e Iserrettone, e la rosa 
d’oro benedetti, e riprodotta dal citato 
Rocca. Narrano Piazza neW Effemeride 
Ealicana, e il Mondelli nelle Disserta- 
zioni, che Giuda Maccabeo prima di ve- 
nire a battaglia, vide in .sogno il sommo 
sacerdote Onia che pregava a vantaggio 
dì tutto il popolo israelitico, e Geremìa 
profeta che gli porgeva la spada d’ oro 
esortandolo a combattere valorosamente 
contro i nemici : » Accipe sanctum gla- 
dium miinus a Deo, in quo deìjcies ad- 
versarios popoli inei Israel; ” il cheav- 
verossi, mentre con questa spada fu vit- 
torioso de’suoi nemìci,uccìdendo Nicàno- 
re con 35,000 soldati. Dichiara Mondelli, 
che significa lo stocco l'infinita potenza 
del figlio di Dio, che nella notte del suo 
nascimento prese carne umana, e al qua- 
le l’elerdo suo Padre diè ugni potere in 
cielo e in terra, e ch’egli prima di salire 
al cielo comunicò questo potere a s. Pie- 
tro e suoi successori, che reggere e difen- 
dere doveano quella chiesa da lui istituì- 
taecol proprio sangue consagra la.E' dun- 
que la spada certo indizio di quel sovra- 
no potere che lasciò Gesù Cristo a s. Pie- 
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(io e suoi successori, acciò <ta tutti fosse 
riconosciuto capo di essa il fapa, e tutti 
a lui doTessero prestare pronta ubbidien- 
za e soimuissioue. Porta altres'i la spada 
il simbolo della giustizia e della pruden- 
za, tonto necessarie in ogni principe, e fì- 
Dalmeiite con nobile mistero alla spada 
si aggiunge la cintura intessuta tutta d'o- 
ro e di gemme preziose, per significare 
il decoro e ia maestà colla quale devono 
i priucipi sostenere le loro funzioni. Già 
a IjEaBETToisEBéi(EDeTTo,parlai diqiiesto 
cappelloducale edello stocco ospada che 
in tutti gli anni benedice il Papa prima 
di cominciare gli udizi, o celebrare o as- 
sistere alla messa nella notte del s. Nata- 
le, per uso introdotto da Urbano VI nel 
I 386 , per donarlo a qualche sovrano o 
gran capitano benemeriti della religione 
cattolica. Descrissi l'uno e l'altro, e che 
si espongona nella stessa notte a conm 
f^iito/ae dell'altaredella cappella del pa- 
lazzo apostolico abitato dal Papa, ovve- 
ro della basilica Liberiana, se in questa 
il Papa celebra la funzione, perchè vi si 
venerano le reliquie del Presepio ( f'.) e 
culla, del ncnoedellefasciediGesùCristo; 
ed il simile si fa nella seguente mattina 
uellu basilica Vaticana nel pontihcnie. Ri- 
levai l'origine del rito, a imitazione del- 
la prontezza di Giuda Maccabeo a difesa 
del popolo ebreo contro il generale del 
re di Siria, colla spada ohe a lui fu pre- 
sentala in visione, e ricordai alcuni au- 
tori che ne trattano. Si può di più ve- 
dere: Andrea Iperio, Disserlatio de do- 
nariis a Suda Mnccabeorum principe o- 
limHierosolymanimissis,ad ii Maccab. 
XII, 43, "< Miscellanea Duisburgii 1 . 1 ,fa- 
scic. 3 , p. 4 S 5 ,Amstelodanii e Duisburgii 
1736. Corrado Ikenio, Observaiio de Ju- 
do Maccabeo, in rjusdem Symb. liler. t. 
I, par. I, p. 170, Bremaei744- Nel 

IX, p. IO 1, 1 06,1 10,1 1 3,1 16, descriveu- 
do le pontifìcie funzioni della notte e gior- 
no del s. NuUiie, rimarcai i|ue'Papi che 
non essendovi intervenuti beoedirono pri- 
vata mente uellu cappella loro domestica 
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10 stocco e lierrettone, come Innocenzo 

XIII (nel 1733 6(733, e lo ricavai dai n. 
483 e 10.00 de' Diari di Roma di que- 
gli anni, eseguendola prima di celebrare 
in privato la messa), e Clemente. XII in 
tutto il pontificato (per la sua cecità, in- 
cotninciando dal 1730, come appresi dal 
n.°3093 del Diario di Roma, e da quelli 
dei seguenti anni). Che Clemente XI li 
bcned'i 0011719 385 

del Diario di Roma) nella mattina e nel- 
la basilica Vaticana avanti la messa. Ri- 
portai come il Papa o innanzi al Mauu- 
tino (f^.),o avanti la messa della notte, 
dopo aver assunto gli abiti sagri sino e 
inclusive alla stola, nella Camera de’ pa- 
ramenti (P.) o Letto de' paramenti [y.) 
del palazzo in cui risiede, o nella detta sa- 
grestia Liberiana, ricevendo dal Cardinal 
I .* Prete {P.), l'incenso che pone nel tu- 
ribolo, l'aspersorio, quindi l'incensiere, 
legge l'orazione che riprodussi, e bene- 
dice lo stocco e berrettone, che un pre- 
lato Chierico dicamera (P.) in cotta e 
rocchetto (o in cappa se il Papa non pon- 
tifica nella messa e semplicemente vi as- 
siste, ed il simile si pi-atioa in tal caso nel- 
la mattina del s. Natale), avendoli presi 
da un piccolo tavolino coperto di tova- 
glia con due candellieri con candele ac- 
cese, sostiene genuflesso la spada per Is 
sua impugnatura e il berrettone posto sul- 
la puntadella medesima, mentre al Papa 
sorreggono il libro e la candela AueFt- 
scovi assistenti al soglio. Che il chierico 
di camera in mezzo a due Mazzieri del 
Papa (del rinnovato loro vestiario par- 
lai a Spada), precedendo avanti alla cro- 
ce pontificia, porta nella cappella o nella 
memorata basdica lo stocco con snprovi 

11 berrettone, e giunto (Z corniA Epistolae 
dell'altare lu consegna ad un mazziere, 
che ivi lo sostiene in piedi per tutta L 
funzione, ed il chierico di camera gli sti 
a fianco, ed n suo tempo va a sedere alla 
destra dell' uditore di rota della milra 
quando non sia in (onicella , altrimcuti 
dall'altro lato si pone. Raccontai quanto 
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praticaTOii, se in questo mattutino era 
]>rese'ute V Impernlore (f^.),cui spettava 
il donativo, ovvero un Re o altro prin- 
cipe, cui si donavano lo stocco e berret- 
tone; a tal uopo per riceverli erano vesti- 
ti di cotta, sopra di cui cingevano lo stocco 
benedetto; poi assumevano il Piviale (f'.) 
bianco,rimperatore cornei vescovi aper- 
to avanti il petto, oltre la stola, gli altri 
principi con apcriuia verso il braccio de- 
stro, e il beri'ettone in testa, che si levava 
e [Kirgeva ad un iHiiiigliare o scudiere, 
nel cantare la V Lezione IJ'-), In quo 
conflictuj non però l'assumeva l’impe- 
ratore mentre cantava la VII Lezione 
{f'). Exiit rtiiclum a Caesnre /Augusto, 
come insegna ducale e pel quale lo so- 
steneva un suo scudiere, in mezzo a dae 
cardinali diaconq die se non voleva dir 
tutta la lezione, bastava che la leggesse 
sino all’ omelia, seguitando a cantare il 
resto uno de’cardinali diaconi assistenti, 
Prima però di domandare al Papa la be- 
ned'n\oneco\ JiibeDoinnebene(licere(P.), 
tanto l'imperatore che il re o altro prin- 
cipe, collo stocco sfoderato lo vibravano 
3 volte toccando la terra e altrettante vol- 
te lo vibravano in aria, io segno di mo- 
strarsi pronti alla difesa M\' Evangelo 
(A'.), e nettandolo sopra il braccio siui- 
. atro lo riponevano nel fodero. Appena ter- 
minato il canto della lezione, l’impera- 
tore, il re o altro principe si spogliavano 
del piviale e della cotta, e secondo il ce- 
remoiiiale lib, t, cap, 6 , p, 36, e il Car- 
pcDtier,m Beneiliclio Ensiz\>.i i5,»dein- 
de discendes associatur in domuni suae 
liabilationis a familiaribus, et praelalis 
domesticis Papae, et ab oratoribus, et 
nobdibus, qui voluerint illum honorare, 
Servientes armorum (i mazzieri del Pa- 
pe) praecedunt illum, qui ensem cum 
pileo ante principem praefert, et iti hoc 
actu ipsi debent haberepraecipuam stre- 
iiam, sicut cursores in rota. ’’ £' vero che 
pel dono della Rosa etoro, facendosi in 
Uoina dal Papa a qualche sovrano o gran 
personaggio, uvea luogo un più solenne 
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accompagnamento del ricevente alla sua 
abitazione; laonde può dirsi assolulamen- 
te che pel donativo dello stocco e berret- 
tone non pratica vasi accompagnameutu, 
come pretese Cartari, Rosa d'oro pon • 
tificia p. 3q. .Sul canto di dette lezioni 
eaccennate ceremonic,si può vedereMar- 
lene. De sacris eccl. rii. c. r a , n.° i o. Ma- 
gri nel citato articolo Leclio. Sariielli, 
Leti. eccl. t. 6 , lelt. 17 : Se I impernlore 
romano dee avere l’ordine snddincona- 
le. Galtico, Acla caeremonialia p. 49» 
nel quale leggo: » super pluviale cintiis 
ense, et capellum in capile, et vadit ad 
osculum pedis Papae amoto prius capel- 
lo.” Mabillon, Musaeum Italicum, t.i, 
pars altera p. l56, Descriplio advenliis 
Friderici 1 1 limperaloris ad Pauluni Pa- 
pam 11, ove pure si legge la descrizione 
della funzione del mattutino della notte 
di Natale, e il donativo a lui fatto dello 
stocco e berrettone, e della VII lezione 
cantata dall’imperatore, il quale » su- 
pra togàra, qua quotidie utebatur, in- 
du|us lineam tunìcam, quam nonnulli 
coltam, aliqui superpellicium vocaiit, 
Post baecflolamaccepitin morem diaco- 
ni super humerum sinistrum religatam 
subdextro; sed cum paludamentum de- 
inde album illi imponerent, aptarentque 
ejus aperturam ab humero dextro, ut a- 
liis non initialis (ieri solet, renuit impe- 
rator, aptaritque illud cum apertura an- 
te pectus,asserensCaesarem pltivialem et 
stolam ad morem sacerdotum gestare o- 
portere, atque ita ut in magno Caesareu 
sigillo sculptum vidirous, ubi imperator 
in majestate sedeiis paludamento sacer- 
dotali, et subtus stola in crucis moduin 
antepectusornatusimprimìtur. Cum dia- 
coni stolam, ut ille dixerat, vellentcoin- 
ponere, respondit Caesnr, non opus esse 
quicquam immutar!, qiioniam id vide- 
ret nemo. Gladium vero sacrum quo eum 
volebant accingi, non accinxit : sed ar- 
migero suo jussit dori, et pilleum ciii- 
dam ex astamibut. Donatur enim et pii- 
Icum quoddain cuiu eiisein , ut nosli. " 
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CHiicellierl, De Secrdariit, ubi ritue o- 
heundi a Sncrieta P. HI. prima vespera 
rtuocle Nativ. Dom. ad t tante Impera- 
tor, p. 53 1; non che la Descrizione dei 
tre Pontificali, cap. z : Benedizione del- 
la stocco, e funzioni fatte da'-re per canr 
lare il principio della P lezione, e da- 
ff imperatori percantare il principio del- 
ta PII. Uitornamlo al nnirato nel voi. 
) X,(lichinrai ptireclie lerininata la messa 
della notte del s. Natale, il chierico di ca- 
mera riprende lo stocco e il berrettone, 
r in mezzo a due mazzieri lo riporta nel- 
la camera de’paramenti o nella sagrestia 
Liberiana, seguito dalla croce che pre- 
cede il l’npa. Che nella mattina seguen- 
te nella basilica Vaticana, formandosi iiej- 
la cappella della Pietà la camera de’ para- 
menti, con improprio vocabolo chiamala 
c i|>annone, sopra un tavolino con tova- 
glia si pone in mezzo a due caiidellieri 
con candele accese lo stocco e berretto- 
ne benedellì, ed al partirsi della proces- 
sione per l'altare papale, il prelato chie- 
rico rii camera in cotta e rocchetto, o in 
cappa se il Papa non pontifica, li prende 
c procede in mezzo a due mazzieri pori- 
tilieii, e giunto a cornu Epistolae li con- 
segna a uno di essi , il quale li sostiene 
in piedi per tutta la funzione, essendo- 
gli pure in piedi da un lato il chierico 
di camera, e quando c tempo di sedere 
siede al i. "gradino dell’altare rz cornu E- 
vaiigrlii, e se in cappa va a sedere e pren- 
rie putto tra’prelati del suo collegio. Ter- 
minata la funzione, riprende lo stocco e 
il berrettone, e in mezzo a due mazzieri 
in processioneli riporta sul tavolinodonde 
gli avea tolti, rpiindi il Sotto- Sagrista li 
ripone nella sagrestia pontifìcia. All'ar- 
ticolo Sr.sDA, a Sovosnita' e in altri, ri- 
marcai molti vescovi sovrani, che cele- 
lirandoi pontificali vestivanoqualchear- 
Siete militare, e tenevano sull’altare una 
spada o altre insegne guerresche, per di- 
mostrare che alla podestà spirituale riu- 
nivano la princi|>cscn. Ivi pure riportai 
qualche esempio di spade inagnifiche c 
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benedette donate da’ Papi a’ Sovrani e 
altri principi, prima che introducessero 
il donativo dello stocco e berrettone du- 
cale Izenedetti, la cui primaria origine 
deve attribuirsi a’dona ti vi delle spade be- 
nedette, succedute al Pessillo di s. Pietro. 
La prima traccia forse di questa consue- 
tudine sembra trovarsi nell 177 quando 
Alessandro III in l’enezia donò al doge 
di quella possente repubblica, Sebastia- 
no Ziani, l’anello per sposare l’Adriatico, 
In rosa d’oroj la spada con fodero d’oro 
per poi' tarla avanti a se nuda ne’dì solenni, 
e poi V Ombrellino (!'.), oltre altri pri- 
vilegi, per averla difeso dal persecutore 
Federico I imperatore. Narrai a Scozia 
r assemblea adunata dal re Guglielmo, 
per f.ire riconoscere il suo figlio Alessan- 
dro II: Papa Innocenzo III vi spedì un 
legato apostolico per questa ceremonit, 
col donativo d’una spada con guainad’o- 
ro, arricchita di pietre preziose, ed un 
cappello rosso qual distintivo proprio dei 
difensori della Chiesa. L’antico Ordine 
Romano, nel trattare De armando Ec- 
clesiae drfensore vel alio milite, riporta 
un’orazione, dalla quale, come il Duran- 
do (morto nel 1 396) dimostra, apparisce 
questa costumnnza;e l’antico codiceftitua- 
ledel Cardinal Slefaneschi Gaetani (mor- 
to nel 1343), contiene il ceremoniale di 
consegnare lostoccod’oroa’principi. Ora 
riporterò una serie degli stocchi e berret- 
toni benedetti donali da’Papi, colle loro 
mani 0 pe’loro commissari apostolici, die 
mi riuscì formare colle mìe ricerche, per 
que’inotivi che accennerò e meglio sì po- 
tranno apprendere ne’luoghi che citerò 
o indicherò; dicendo ancora de’delegali 
a portarli e consegnarli, cioè nunzi e ab- 
Icgnti apostolici, che diverse volte fura- 
no ì camerieri d’onore di mantellone o 
di spada e cappa degli stessiPapi,con alcu- 
ni ceremoniali della' consegna del singo- 
lare donativo e loro varie particolarità. 

Per comun consento il principio 0 al- 
meno lo stabilimento del nobilissimo e 
onorificentissimo dono pontificio c so- 
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»rano dello «SVorco e Berrettone dncnìe, 
Leiiedelti da’Papi nella notte del s. Na- 
tale, deee ripeteiii da Urbano 
il quale ti'OTsndosi in quella del i 386 in 
Lucca ( y.), celebrò solennemente la inei- 
sa, benedi lo stocco e il berrettone ducale, 
e ne onorò quella repubblica nello perso- 
na del tuo gonfdioniei e Fortignerrà For- 
liguerri, che lo o*ea assistito da suddia- 
cono, e cantato l’epistola, come afferma- 
no Francesco Pagi, Agostino Oldoino, ed 
il Zaccaria nelle note al Lunadoro, Re- 
lazione della Corte di Roma par. i, cap. 
a 3 : Della benedizione papa le delloStocco 
gneruito doro, e del Cappello o Berret- 
tone ducale. Il 3.° esempio che si cono- 
sed e con rituale benedizione, si ha dagli 
atti del famoso Sinodo (A'.) di Costanza, 
e dal Coeleo,//»/. Vssit., ne’qnali si leg- 
ge, che Giovanni XXIII (e non Giosan- 
ni XXII come notasi nel n.° 4q del Dia- 
rio di Roma del i 8 14> dicendo della be- 
nedizione che ne fece Pio VII, con alcuni 
esempi di siffatti donativi), nella notte del 
s. Natale i4i 4 henedì lo stocco e il Irer- 
rettonee li donò all’imperatoreSigismon- 
do, il quale nella mattina della solenni- 
tà, tenendo il i.° denudato colla destra e 
vestito da diacono,cantò revangelo,£ri'i( 
edictum aCaesaredugusto.Jie] 1 4 > 9 Mar- 
tino V li mandò in dono al Delfino, fi- 
glio di Carlo VI re di Francia. Nel i434 
Eugenio IV essendosi rifugiato in Firen- 
ze, partito da Roma per la ribellione, fe- 
ce eguale donativo alla signoria. Leggo 
iieirAmmirato il Giovane,/s(on'e Fioren- 
tine par. I, t. 3, p.i io3. » Il Pontefice 
Eugenio I Vi essendo venuta la vigilia di 
l’asqua (deve dire Natale e lo rilevo dal 
contesto), risiedendo egli nella sala gran- 
de in s. Maria Novella, in cappella pa- 
pale donòalla signoria perseguo di gran- 
de onore una spada bellissima culla guai- 
na d’ariento, e un cappello di Bevero(cioè 
di castoro, per quanto ricavo daDuCaiige, 
Glossariiim, e dall’Alberti, Dictionnaire 
francais) coperto di perle e d'ermellini 
pendenti d'ambedue tegole: li quali ri- 


STO 4T 

cevelle con magnifica pompa per nome 
■li Intia la signoria il gonfaloniere Mi- 
nerbelli. A cosini fu commesso per mag- 
giormente honorare la città, che dicesse 
la V lezione col piviale indosso, stando- 
gli dietro i ministri con detta .spada, et 
cappello. Li quali sì Ordinò poi per legge 
a perpetua memoria di cosi fatta hono- 
ranza, che ameiiduesi portassero innan- 
zi a’sìgnori quando facevano fa loro en- 
trala, e cosi similmente in certe sulenni 
festività." Apprendo da Novaes, dat Ric- 
ci, dal Zaccaria, che Nicolò V ueli4^o 
mandò in regalo lo stocco e berrettone 
od Alberto d’Austria fiatello dell’impe- 
ra ture Federico III, che dipoi accompa- 
gnò nel 1 4^2 in Roma per ricevere In i-o- 
rona imperiale e del regno di Lombar- 
dia, nella quale circostanza Nicolò.V do- 
nò all'imperatrice la Rosa d’oro bene- 
detta. Aggiunge il Novaes, e lo dice pu- 
re Cancellieri, che inoltre Nicolò V donò 

10 stocco e berrettone benedetti al conte 
Lodovico Bentivoglio de’ signori dì Bo- 
logna e senatore della città, per mezzo 
del celebre Cardinal fiessarioiie legato del- 
la medesima, che in tale occasione recitò 
una eloquentissima orazione, e ne trutta 

11 Foiiluzzi, Scrittori bolognesi, t. 6, p. 
1 1 q. Abbiamo di Antonio Morbiuli, Re- 
lazione dello stocco dato da TiicoHb F 
al conte Lodovico Bentivogli, Bologna 
i6qo. Ciò trovo confermaiodaH’Arman- 
ni. Della famiglia Bentivoglio p. 357 , 
il quale inviò a Candori la figura e re- 
lazione dello stocco donato da Nicolò V 
a Lodovico Ben ti voglio, insieme col breve 
pontifìcio, ove si dichiarano dì tanto per- 
sonaggio que’merili che lo fecero degno di 
un dono con cui non erano consueti ifapi 
d’onorare se non i princìpi e signori gran- 
di, come nello Messo breve si legge. Me- 
glio imparo dal Bombaci, //tstonecfi Bo- 
logna p. 3 15 e seg., e 337 , che eletto Ni- 
colò V,il quale vivendo già poveramen- 
te in Bologna in casa degli Albergati, avea 
contratto molle amicizie nella città, la qua- 
le gl’ inviò solenne anibaKcria clic eoa 
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molto benigne mnniere accetto, e grandi 
distinzioni usò con Galeazzo Mariscolti, 
iiiTcsIendolo della torre dell’Occellino e 
fiicendolocnvaliereaurato, fuis'aiiche ac- 
ciò contribuisse a ridurre Bologna al go- 
verno ecclesiastico, che in fatti segu'i con 
capiloinzioni, e il Cardinal Bessarione fu 
mandalo per legato e lirevuto con gran- 
di onori. Insorti potenti e ambiziosi cit- 
tadini per tiranneggiare la patria, furo- 
no combatluli da Lorlovico Ilenlivoglio e 
da nitri signori fedeli al Papa, e la città 
nell 4^5 specTi o Roma Lodovico a Ni- 
colò V, a mitigare le sinistre impressio- 
ni che pei fuoruscili avea concepito dei 
bolognesi. Lodovico non solo rese alle pa- 
tria favorevole Nicolò V, ma fu da Ini 
creato cavaliere e conte palatino con tut- 
ti i discendenti, cd ebbe in dono lo stocco 
sagro, solilò solamente concedersi a're e 
ad altri principi; il quale onore gli fu no- 
tabilmente accresciuto dali’urazione che 
sopra tal soggetto compose il cal dina IBes 
sai-ione, e pubblicamente recitò nel suo 
ritorno dall’ ambasceria. Questo stocco, 
come onorKìcenza straordinaria, tuttora 
si conserva io Bologna dal senatore conte 
Filippo Benlivoglio. Il successore Cali- 
SIO ///, zelante neirabbattcre la formi- 
dabile possanza maomeitnnn, nel t4?7 
indusse Enrico IV re di Casliglia e al- 
ti i a cacciar dal In Spagna i mori, ed aven- 
do il re su di essi riportate alcune vitto- 
rie, per benemerenza gl’ inviò In stocco 
e berrettone da Ini benedetti co'consueti 
riti, e lo rilevodal Novaes.Nolai nel voi. 
^Lll, p. ipo e 1^1 , che Pio II trovan- 
dosi nel 1 4^9 in Mantova, per indurre i 
principi cristiani alla guerracrociata con- 
tro i turriti, mandò lo stocco e berretto- 
ne benedetti a Federico 111 imperatole 
(che avea S|x>salo in Sifnd, e di cui era 
stalo segretario e ambasciatore), conie- 
cliè tenuto più degli altri sovrani a di- 
fendere la chiesa dall’oppressione de’ne- 
mici del cristianesimo; c ad Albcrlomar- 
cliese di Brandeburgo lo diè nella messa 
dell' Epifania del i46o, c In celebrai a 
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Paussii. Il breve apostolico, Consuèvit 
nomaniis Pontifex, dei 4 gennaio, cui 
quale Pio ll-accompagnò il dono all’im- 
peratore, si legge nel Guerra, Pontificia- 
rum Conuitiitioniim Epitomet. a,p. 443: 
De viris ense et pileo a Ponlifii iOns in- 
signitis. Propugnando Pio li l’abolizione 
dello Prammatica Sanzione (F.) e per 
l’operato da Luigi XI re di Francia, non 
che per esortarlo a prender l’arini con- 
tro il turco, narra Novaes, che gli man- 
dò lo stocco e berrettone da lui benedet- 
ti nella notte di Natale 1 46 1 , pel suo scu- 
diere e Scrittore apostolico Antonio de 
Noxeto della diocesi di Luni, co’seguenti 
versi composti dal Papa, e riportati dal 
Ricci, e da Torrigio, Grolle f'aticane, 
p. 499- *’ Exerat in Turcas tua me, Lu- 
dovica, fiirenles — Dexlera : Grajorum 
sangiiinis ultor ero. — Corruet imperiuni 
Mahumetis,etincljtarursus-— Galloruiii 
virlus te petetastra Duce. Si leggono pu- 
re nel breve Quia nos, de’a? dicembre 
1 46 1 , presso il Guerra p. 443- 1 mede- 
simi Novaes e Torrigio riferiscono, che 
Pio II mandò lo stocco ornato di perle 
e gioie a Filippo il Buono duca di Bor- 
gogna, che dipoi nel 1 4^3 si unì alla lega 
fitta dal Papa contro i turchi, che oppri- 
mevano la repubblica cristiana. Lo stes- 
so Pio II lo rocconta ne’suoi Commen- 
tala, lib. 5. » Ensis hoc anno in sacra 
nocte Natalis Domini benedictus Pbilip- 
po duci Burgundium missus est. Anlo- 
nins Noxetanus atlulit Pontifìcis aulicus 
graecis lalinis litteris eruditus. ” Il Ma- 
rini, Archiatri pontifica t. a, p. 1 64. ri- 
ferisce che Antonio, di cui e de’suoi dà 
le notizie, grandementé favorito da Piu 
11, questi nel gennaio i46i lo mandò a 
poi tare lo stocco al duca di Borgogna , 
e neH'agosto al re di Francia,insieine con 
Giovanni Geoffroy vescovo d’Arras,per 
trattare la revoca della Prammatica San- 
zione, ed ottenncla (su di che bisogna te- 
ner presente quanto dissi in quell’arti- 
colo), per cui il Papa che perciò era pri- 
ma sdegnato, molto rallcgrosti; cd ai 7 
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ogo<lo 1463 riniao<lò Ànlonio in Fran- 
cia a ringraziare il re per la cessione fut- 
la alla s. Serie de* coniarli Valenlinese e 
Diense, e ad occupar questi in nome del 
la medesima. Iliparlai d’Antonio a Fa- 
MICL 11 PONTIFICIA, e Paolo 11 lo fece te- 
soriere della piorrincìa del Patrimonio. 
Dice Novaes, che Pio II donò lo stocco 
eberrellone anche a Crislofuro Moro do- 
ge di Venezia, per essersi collegato alla 
sagra guerra, come alTermanoNaugeru, 
Hinoria f 'rneta, e M nralori, Script. 1 cr. 
Imi. t. z3, ed in un Diario di Pioma si 
dice alla repubhiicu. Trovo in Ricci, Ma- 
gri c Cancellieri, che Paolo il consegnò 
in Roma nella notte di Natale 1 468, lo 
stocco e lierreltone benedclli all’ impe- 
ratore Federico IH già ricordalo, il qua- 
le assistè al mattutino, e fece tenere da 
uno de’suoi fainigliari il lierrettone, e da 
uno tle'suoi scudieri la spada; giunto ai 
Irono pontifìcio, la prese e vibrò 3 volte, 
per dimostrarsi pronto a difendere l’e- 
vangelo, che cantò sino al principio del- 
l’onielia della VII lezione, proseguita da 
un cardinale diacono, mentr’egli spoglia- 
tosi del piviale, della stola e della cotta, 
tornò al suo posto, e lo scudiere ripose 
nei fodero la spada, a cui tornò a sovrap- 
porre il berrettone ducale. Altre interes- 
santi particolarità già le riportai di so- 
pra, desumendole da mg.' Agostino Pa- 
trizi Piccolomini vescovo di Pienza, pres- 
soMabillon.EguuImenle Paolo II col bre- 
ve Siiscipial, de’4 gennaio 1 4? ' > decorò 
di questo donativo Mattia re d’Ungberia, 
come si legge nel Guerra a p. 44^> 
combattere i turchi, ed i boemi eretici. 
Di sopra già dissi di Sis/o II' le parole 
da lui usate nel fare questo insigne do- 
nativo, e quelle dette sull’antichità del 
suo rito, si ponno vedere in Remino, Ili- 
storia deWeresie t. 4, cap. 9, p. 5a8 : O- 
rigin*, del sacro pileo e stocco. Nel 1 4y4 
lo mandò al giovine duca di Savoia [!'.) 
Filiberto I, esortandolo a proteggere la 
Chiesa, col breve Solenl Romani Pontifi- 
CCS, riportato dal Guerra ap. 444itle’i5 


dicénibrei 474 i^ dicendo : >• flubet m;- 
sterium sùum mos hic. Ensim eniin si- 
gnifìcat victoi iam qiiani Christus de Dia- 
bolo, et morte letulit”. Indi nel i477 l*> 
donò ad Alfonso duca di Calabria (di cui 
a Sicilia) e fìglio di Ferdinando I redi 
Napoli, e ad Odoardo IV re d’Inghilter- 
la. Nel 1484 Innocenzo Vili, poco do- 
po la sua esaltazione, inviò lo stocco e 
berrettone benedetti a Francesco d’Ara- 
gona, altro fìglio del redi Napoli Ferdi- 
nando I, sperando d’indurre questi a non 
essere ingrato colla chiesa romaii.s, tro- 
vandosi allora il principe in Roma quale 
a mira scia loie straordinario del padre, che 
l’nvea mandalo a rendergli ubbidienza, 
come asserisce Ricci: Narrai ad Osino, 
che Innocenzo Vili avendo spedilo con- 
tro quella città per domare il tiranno c 
rihelle Boccolino, Gio. Giacomo Trivul- 
rio milanese, generale dell’esercito eccle- 
siastico, e trionfalo di lui neli488si por- 
tò quindi in Roma, ove Innocenzo Vili 
gli olfi'i il cappello cardinalizio, ma egli 
tutto guerriero lo ringraziò; ed il Pa|ra 
per onorarlo gli donò la rosa d’ oro, la 
spada e un cappello gioiellalo da lui be- 
nedetti, come praticasi co’gran capitani 
ddènsori dello Chiesa. Da allora in poi lo 
stemma de”rrivulzi fu ornato del ber- 
rettone ducale, e lo ricavo dal Cartari p. 
1 49- -dlessandro V I fece questo dona- 
tivo a diversi principi, nel 149^ al lan- 
gravio d’ Assia; nel 1498 a Ferdinando 
poi re di Napoli Ferdinando II; neli497 
al duca di Borgogna Filippo d’ Austria 
(di cui a Spagna), fìglio dell’iinperutore 
Mnssiiniliano 1, e padre dell’iinperatore 
Carlo V ; e nell 499 n Luigi XII re di 
Francia, che fece il di lui fìglio Cesare 
Borgia duca delValentinois; indi nel i 5o i 
mamlò una ricca berretta ducale od Al- 
fonso I duca di Ferrara (V.), che avea 
sposata la figlia Lucrezia Borgia. Giulio 
//nel 1 5o3, appena elevato al ponlifìcato, 
mandò il donativo dello stocco e lierret- 
tone benedetti al suddetto Filippo d’Au- 
stria, che siccome potentissimo volle reii- 
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deilufii voreToIealin Clilesa.InJi nel 1 5o T 
li regalò a Enrico VII re d'Iogliilterra; 
ueli5o8 a Carlo III duca di Savoie, col 
breve Ciipicbat,<ieiS gennaio, presso il 
Guerra p. 444> "8 Liladislau II red’Uii- 
glieria; ed ai 9 óintoni svir.reri, pe’soc- 
coisi di truppe dati contro Francia, e lo 
ollesla anche il Uicci, onorilici donativi 
che si custodirono nel cantone di Zuri- 
go, e nel I G4‘i ancora esistevanu, come at- 
testa lo Scotti atW fleli'rliti saenr. Inol- 
treGiulioll chiamòglisvitzeri col glorio- 
so titolo di Difrinwi delta ecclesiastica 
libertà, ed a tutto il corpo della repub- 
blica inviò ancora due gonfaloni o ves- 
silli, che poi furono collocati nell'insigne 
chiesa di s. Maria dell’Eremo. A ciascuno 
poi de'particolari 9 cantoni diè il Papa 
un’insegna istoriata co’mistei i dello Pas- 
sione diGesòCristo; onde gli svizzeri crea- 
rono il principalissimo unizioPaiiererper- 
chc in guerra portasse in i.° luogo tale 
insegna. Leone X neli5i4 spedi legati 
al giovine Giacomo V re di Scozia col du- 
iiativo dello stocco e berrettone benedet- 
ti, di che fa memoria hes\eo. De origine 
et rebus gestir Scotorum p. 869 : nel 1 5 1 5 
lo diè agli ambasciatori portoghesi pel re 
Enimanuele; alla lepubblica di Fhenze, 
al re di Francia Francesco I, ad Enrico 
V II Ire d'inghii tei ru,echiamaiulolo cam- 
pione della Chiesa; all’iniperuture Mas- 
similiano I nel IDI 8 nella dieta d'Aiigu- 
sta, a mezzo del Cardinal de Vio legato, 
mediante il breve Venienti ad mnjesta- 
iein, de’5 maggio, presso il Guerra a p. 
444-1)* Adriano VI alcuno pretende che 
facesse questo presente al suo antico di- 
scepolo Curio. V imperatore, ma nulla di- 
cendone l'accuratissimo Ortiz nella De- 
scrizione del ponti ficato di Adriano VI, 
fortemente ne dubito. Densi a Carlo V 
lo donò Clemente VII nel 1529 , facendo- 
ne certissima testimonianza anche il eh. 
Giordani, Della venuta e dimora in Bo- 
logna di Clemente VII per la corona- 
zione di Carlo V. Sebbene di quanto va- 
do a riportare già ne abbia parlaloaSrsD.s, 
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qui per vedere rurgoinento sotto un al- 
tro punto, è inevitabile qualche beve li- 
petizione. La notte precedente al s. Au- 
tule fu solennizzata nella cappella papale 
in Bologna, e |verciò alle ore 5 vi si re- 
carono il Papa, e Carlo V col seguito del- 
la'corte. Iiicuuiiiiciale le lezioni del mat- 
tutino, quando si cantava lu VII; due 
cardiuuii levaionoall'iinperatorc d man- 
to, e gli posero una veste di raso cremisi- 
no lunga sino a’piedi, culle maniche stret- 
te da diacono ( veramente ai diaconi fu 
assegnata la dalmatica con maniche lar- 
ghe, per segno di loro liberalità: bensì la 
tonicelln piò stretta fu Antaa Suddiaconi , 
e sarebbe co i-rispondeiite a quel I i che affer- 
mano l’imperalore considerarsi suddia- 
cono), e sopra la stessa veste uii manto del 
medesimo drappo cremisino; poi lo con- 
dnsseroa'piedidcl Papa, a cui essendo re- 
cata da mg.r Mario Bracci, in posto d'un 
chierico di camera, l'ornatissima spada 

0 stocco benedetto, dui maestro di cere- 
manie fu tratta dalla vagina e presentata 
a Clemente VII, che la diè a Carlo V, 
il quale con meravigliosa destrezza nveii- 
dola brandita, la vibrò 3 volte nell'arin, 
in segno di mostrarsi pronto a difender 
l’evangelu; poi la restituì al maestro di 
ceremonie, che rimessala nel fodero, al 
fianco di Carlo V la cinse Sopra In veste 
diaconale; poscia gli pose addosso un am- 
pio piviale o manto di drappo d’argento, 

1 cui lembi anteriori si tennei-u da due 
cardinali, ed in mezzo a questi si avanzò 
al trono del Papa per ricevere un cap- 
pellodi drappo bigiù, ricamato bella men- 
tea multi raggi di grossissime perle, stan- 
dovi in centro una Colomba figurata col- 
rartifìcio di riunite perle; e la sottopo- 
sta foderatura essendo fatta di pelli d'ar- 
mellini, con due strisele delle medesime 
pelli che pendenti u'Iati servivano per le- 
garsela solfo il mento. Carlo V postosi il 
regalalo cappello in lesta, fece prima ri- 
verenza alPapa,e coll’accompagiiainento 
degli stessi cardinali accostossi all'altare, 
dove il Cardinal Spinola camerlengo uvea 
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già (lato princìploalla messa canlota eoo 
musica (»i'ale, e dove Carlo V ginocchio- 
ni a bassa voce disse Jube Donine bene- 
dieere, ed allora il Papa lo benedì (3)1 
segno della croce; poi cominciò a cantar 
l'evangelocon queste parole.n Sequenlia 
s.Evangelii secundnmMatlliaeum. Indio 
tempore exiit edictum a Caesare Augu- 
sto, ut desci'iberetur unieersus orbis. ” 
Dette le quali parole ritornò al suo po- 
sto, lasciando continuare il restante del 
vangelo dal Cardinal Cesi. Nella mattina 
seguente, Carlo V passò nel tempio di 
a. Petronio, facendosi portare innanzi dal 
marchese di Nassau la spada e il cappel- 
lo rìcevuli in dono dal Papa, il quale vi 
si recò poi a pontiflcare la messa. Il Can- 
cellieri nel t. 3 , De Secretariis p. 83o 
c 841, trattò: De diaconi, aut subdia- 
coni mnnerr ab imperaloribus praestito, 
aliisffue caeremoniis in eoriim corona- 
tione srrvatis: De coronalione Caroli f' 
Bononiae habita in tempio $. Petronii, in 
formani Bnsilicae y alicanae commuta- 
lo. A’ 33 febbraio l53oper la corona- 
zione fatta da Clemente VII di Carlo V 
colla Corona Ferrea, dopo l'epistola, ge- 
nuflesso a’piedi del Papa pubblicamente 
l’imperatore formalmente dichiarò, che 
senza sua saputa l’esercito di Borbone sac- 
cheggiò Roma (F.), e commise tante ri- 
balderie e scclleraggini; che perciò in se- 
gno di verace ubbidiente figlio della Chie- 
sa, sottometteva se e ì suoi tserciti a’piedi 
del Beatissimo Padre, al quole stava io 
arbitrio e dì ragione comandargli, quan- 
do dovesse ti-ar fuori dalla vagina la spa- 
da, e quando parimenti dovesse rimetter- 
la. Indi il vescovo di Pistoia levò dall’al- 
tare lo stocco benedetto donalo dalPapa, 
e lo diè al Cardinal Cibo, il quale sguai- 
nata la spada dal fodero la porse al Papa, 
e questi ne fece consegna in forma a Car- 
lo V,che avendola brandita e vibrala per 
aria 3 volle, mostrò con atto proprio di 
nettarla ni braccio sinistro, e poi dal Car- 
dinal Cibo gli fu cinta al fianco; indi il 
Papa consegnò a Carlo V lo scettro , il 
voi. tzx. 
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glolio, e In coronò. Nella funzione per l.i 
coronazione imperiale, il Papa consegnò 
a Carlo V genuflesso In spada e lo creò 
cavalìeredis. Pietro. Giù il Papa a’7 gen- 
naio 1 539,00! breve Cum Pontifici, pres- 
to il Guerra a p. 444i Bvea fatto dono 
dello sl(xxo e berrettone, per mezzo del 
Cardinal Spinola camerlengo, a Filiberto 
principe di Grange, che per morte del 
Borbone comp'i la delta espugnazione di 
Roma, per eccitarlo contro i turchi, es- 
sendo allora viceré di Napoli. Dipoi Cle- 
mente VII donò ancora lo stocco e ber- 
rettone benedetti a Ferdinando I re dei 
romani, fratello dì Carlo V, acciò si u- 
nisse <x>gli altri sovrani a combattere la 
crescente potenza ottomana, ed a repri- 
mere il fanatismo de’ luterani. 

Paolo III fece simili donativi a Filip- 
po principe delle Spagne, unico figlio di 
Carlo V , per eccitarne lo zelo religiosa 
contro l’eresie; neli535 al principe An- 
drea Doria di Genova, capitano valoro- 
so e vittorioso contro gl’infedeli; nel 1537 
a’tg febbraio a Giacomo V re di Sco- 
zia, col breve Consueverunl Romani Pon- 
tifiees, riportato dal Guerra, per ammo- 
nirloa difènde rela religione cattolica cru- 
delmente perseguitata dall’apostata En- 
rico Vili re d’ Inghilterra, abilitandolo 
a deputare qualunque AntistUem tjiii in 
ecclesia a rege eligenda inter missamni 
tolemnia Hit femori ensemaplet,pileum- 
que capiti. Dal medesimo Guerra si ha , 
che Paolo 11 I col breve Consueverunl Ro- 
mani Pontifices, de’3o giugno; 538, do- 
nò lo stocco e berrettone benedetti a Si- 
gismondo I re di Polonia, per difendere 
l’ortodossìa e lu fede dai luterani, non me- 
no che dai turcbìedui tartari.Finalmente 
concesse il donatìvonel 1 53g al marchese 
del Fasto generale dell’imperatore con- 
tro i turchi nemici del nome cristiano. 
Giulio III donò lo stocco e berrettone 
benedetti a Cosimo I duca dì To.scana, 
benemerito della Chiesa; e nel 1 555a Fi- 
lippo Il re di Spagna, ed alla suo mo- 
glie Maria regina d’Inghilterra pel rista- 


Digiiizea oy VjOOgIt 



5o STO 

liiliiiieulo della lellgiuiie callollca iu Iii> 
glii Iteli a la l'usa d'uro benedetta, a loez- 
70 del Cardinal l’olu legato, culla suddet- 
ta lettera ; « Rrgiiialdus cardinalis Po- 
lus, Pliìlippo regi, et ALiriae regiiiae Aii- 
gliae. De rosa aurea, et euse, niuneribus, 
ad regem, et regiuaiii Angliue a Julio III 
niissìs Nell’ articolo Sicilia descriasi 
la guerra Ira Paolo If ' e Filippo li, e 
percliè Ercole 1 1 duca di Ferrara (F.)a- 
vea preparato uu esercito per suceurrer- 

10 come feudatario, neh 557 6^' »>a>‘dò 
in dono uuo stocco riccamente guarnito 
e un cappello di velluto ueru da lui be- 
nedellij e quali insegne di Generale ili 
s. Chiesa (/'.), di cut solennemente rin- 
vesti nel duomo il Cardinal CaralTa ni- 
pote del Papa, i doni avendoli portati in 
Ferrara il cameriere pontificio conte A- 
lesiandro Sacrati. Fu stampato iu Fer- 
rara nel 1 557 da Bouaveiitura Angeli fer- 
rarese : Gli ordini ed i modi ossei vali dai 
sommi Pontefici nel donare lo stocco ed 

11 cappello nella solennità del Natale, e le 
ceremonie usate nel presentarlo aitili." 
duca di Ferrara. Pio 1VX\ donò all'iin* 
peralore Ferdinando I ebe già li avea 
ricevuti da Clemente VII. Riferisce il ci- 
talo Berniiio, die Ferdinando Aivarez 
di Toledo duca d’Alba (quello ebe avea 
crudelmente guerreggiato Paolo IV), era 
stalo preposto da Filippo II re di Spa- 
gna, a domare i ribellati Paesi Bassi e 
gli eretici die vi commettevauo ogni sor- 
ta di qrroii, onde il conte Lodovico di 
Nassau loro sostenitore avea sci itto sullo 
stendardo: dui reciiperari, aul mori. Il 
duca d’Alba sulla propria bandiera pose 
questa epigrafe: Pro Lege, Grcge, et lie- 
ge. Prima vinse il conte, e poi disfece il 
frulello Giiglieliiio principe d’Oiaiige, 
che egualmente capitonava gli eretici geli- 
si u ugonotti. Ciò saputosi da s. Pio F, 
mandò a’combalteuli e altri fedeli cat- 
tolici flJedagl.e benedette [f.) con indul- 
genze a dii le portava indosso o le teue- 
va nelle loro case. Al duca d’Alba poi, 
oltre copioso soccorso di pecunia, in pre- 
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mio del suo zelo e valore, nell 566 gli 
trasmise il dono del pileo e stocco bene- 
detti, come principe benemerito della re- 
ligione cattolica, per avere sostenuto la 
maestà dellaCbiesa e del suo re, in quelle 
proviiicie titubanti nella fede, mediante 
il breve apostolico Solent Romani Pon- 
tifices,iìe'i6 dicembre, presso il Cucirà 
p. 444- Dice il Catena nella Fila di Pio 
/', p. 93, cheli Papa mandò al duca il 
cappello e la spada benedetta, come suol 
farsi co’grandi uomini per la difesa e di- 
latazione della fede, e liporta una lette- 
ra dal duca scritta al Papa. Gli storici a- 
cremente biasimano il duca d’ Alba per 
la sua ferocia e orgoglio, il quale si ac- 
crebbe dopo il ricevimento d'un dono pro- 
prio di leste coronate. Dupo che l’armat.i 
navale cristiana, coiiiaiidalii da d. Gio- 
vanni d'Austria (di cui a SrAGifi) natu- 
rale di Carlo V, liportò per la celebre le- 
ga contro i lincili la strepitosa vittoria 
di Lepanto, culla distruzione deli’iniiiu-n- 
sa llulla oltuiiiaiiii, s. Pio V inviòn d. Giu 
vanni lo stocco e berrettone benedetti in 
premio del suo valore, col breve Ex mo- 
re del I 573, che si legge nel citato Guer- 
ra. M. A. Ciappi,/ V ói di Gregorio XII/, 
a p. 49, dicendo di que’da lui donali, par- 
la del cappello e dello stocco che da’ Pa- 
pi sogliono presentarsi a quei principi i 
quali hanno fatto qualche azione segna- 
lala per la chiesa cattolica , ovvero per 
renderli ad elsa ubbidienti e favorevoli. 
Gregorio XIII per animare Carlo IX re 
di Francia a combattere gli eretici ugo- 
notti, dichiaiò nunziodi Parigi Silvio Sa- 
velli, arcivescovo di Rossano e poi car- 
dinale, alfine di presentargli lo stocco e 
berrettone da lui benedetti; ma poi il re 
s’inlimorie fere lega cogli ugonotti, come 
leggo nel p. Mntfei, y^/inn/i di Gregorio 
A'/y/.RaccontaNovaes,che Gregoi ioXIll 
mandòa Enrico III fratello del preceden- 
te, per Sei a6no Oliverio uditore di rota» 
la borsa d’ oro benedetta: cosa sia $t<vta 
questa, non l’ho potuto mai conoscere, 
llcculosi in Roma Ernesto secuudogeiii- 
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10 (lei duca di Baviera Alberto, Gregorio 
\lll gli diè splendido ospizio in Valico- 
no, ed il simile fece al suo cugioo.Federicu 
Guglielmo principe di Cleves, il quale nel 
giorno di Natale 1 575 ricevè dal Papa lo 
stocco e berrettone beoedelti.Amnialalo- 
si Federicogruveineute,il Papaloassislè, 
e morendo gli fece celebrare solenni ese- 
quie nella chiesa di s. Maria dell'Anima 
(di cui a Gebmaiiu). Il suo sepolcro fu e- 
retto incontro a quello di Adriano VI, 
ricco di sculture d’Egidio di Riviere flam- 
mingo e di Nicolò d’Arras. Il bassorilie- 
vo che rimaneva di sopra, e rappresen- 
tante Gregorio XIII che dà al duca il cap- 
pello c lo stocco, fu tolto e posto iieiran- 
dito che mette allo sagrestia. Dipoi dicen- 
do di Clemente X,torneiòariparlaredei 
donativi fatti al principe diClevesda Gre- 
goriuX 1 1 1 ,perchèCancellieri per abbaglio 
l’attribu'i a Clemente X. Inulti e Gregorio 
XIII dopo aver approvato l’elezione del- 
rimperatoreRodolfulI,gl'in violo stocco e 

11 berreltune benedetti, avendo mostralo 
--^'jelo per la religione, poi intiepidito nella 
'.^ietad’Augusta. Racconta ilcardinal Pac- 
* co. Memorie storichesul soggiorno in Ger- 
mania p. a 36 ,cheGregoriuXIJI perGio. 
Fiance>co Bonomo nunzio di Colonia e 
vescovo di Vercelli, fece presentaread A- 
lessaiidro Farnese duca di Parma (/^-), 
supremo comandante dell' armata spa- 
gnuola in Fiandra, lo stocco e il berret- 
tone, che soglioiisi inviare a’grandi ca- 
pitani per vittorie riportate contro gl’in- 
fedeli e gli eretici. Temo però che vi sia 
abbaglio quanto al Papa donante, impe- 
rocché non solo da altre memorie trovo 
che fu Sisto V, ma lo confermano No- 
vaes nella Storia di quel Papa, con dire 
che gl’inviò il donativo come condottie- 
ro dell’ esercito della lega, formata per 
impedire all’ugonotto re di Navarro di 
succedere al trono di Francia; ed il p. 
Tempesti nella Storia di Sitto f'', lib. 1 3 , 
n."i9e 3 o. Leggo in questo, che Sisto V 
dipoi pel combattimento che doveva in- 
traprendersi dal duca Alessandro a Nnis, 
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contrai calvinisti e il deposto arcivesco- 
vo di Colonia Truchses , e per la quale 
liberazione di Nuis crasi adoperato il Pa- 
pa, gli mandò tng.' (ìriinani suo came- 
riere segreto con lo stocco e cappello du- 
cale benedetti e d’alto valore; ed il Gri- 
inani giunse a Nuis due giorni avanti la 
gloriosa scouGlta, cioè 0*39 luglio (pare 
nel i 538 ), riverì il duca, lo salutò per 
parte di Sisto V, e gii esib’i i donativi ; 
ma egli mostrandosi altamente penetra- 
to di tanta magnanimità, protestò che 
prima voleva meritarli con vincere i ne- 
mici. Riportata la vittoria, la funzione fu 
stabil.ta pel 1 .“agosto nella chiesa del for- 
te di Gnandendal, e venne eseguila con 
bella ceremonia alla presenza di diversi 
principi e del nunzio Bonomo. Il duca co- 
gli altri principi si confessò, ascoltò la mes- 
sa, e ricevè la comunione dalle mani del 
nunzio; iodi il Grimaoi presentando i do- 
nativi, in nome del Papa ringraziò il du- 
ca delle pie e onorate fatiche fatte in ser- 
vigio di s. Chiesa; quindi espose il costu- 
me de’Papi di benedir queU’iniegoe nel- 
la notte del s. Natale e di farne regalo ai 
principi grandi, come benemeriti difen 
sori di s. Chiesa. Pigliò poi la similitudi- 
ne di Giuda Maccabeo in persona d’A- 
lessandro, e dell'Angelo di Dio in per- 
sona del Papa, allorché diede la spada d’u- 
ro al Maccabeo valoroso; indi pregando 
a nome di Sisto V il Dio degli eserciti, 
lo invocò a degnarsi di avvniorare viep- 
più il vittorioso braccio del nuovo duce 
.Maccabeo, alla totale scunQtla dell’ere- 
sia. Terminata la funzione, applaudì l’e- 
sercito con suoni, salve d’ artiglierie, c 
giuochi cavallereschi. Sisto V saputa la 
vittoria si commosse, e fece pubbliche di- 
mostrazioni di gioia e di ringraziamenti 
a Dio, recandosi nelle chiese di s. Gia- 
como deglispagnuoli,edi s.Maria dell’A- 
nima della nazione alemanna. Inoltre Si- 
sto V nel 1 589 spedi per nunzio a Firen- 
ze mg.' .Michele Priuli vescovo di Vicen- 
za, cu’duuativi dello stocco e berrettone 
pel granduca Ferdinando I ex cardinale. 
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e dc'lln rosa d' oro per la granduclicssn 
Cristina di Lorena. Il Cartari a p. i 33 
pubblicò l’istruiione latina del maestro 
delle ceremonie Francesco Mucanzio pel 
nunzio Priuli, sin pel solenne ingresso in 
Firenze in cavalcata e vestito cogli abiti 
prelatizi di rocchetto e cappa paonazza 
o gran mantello, con cappello di seta ne- 
ra se non fosse stato vescovo, sia per la 
consegna formale de’sagri doni : la com- 
|)eudierò in breve.Giunto il nunzio ecom- 
miisario pontiGcio vicino a Firenze, dié 
avviso a’sovrani del suo arrivo, per sta- 
bilire la sua solenne entrata. Per questa 
il granduca e la granduchessa mandaro- 
no i loro famigliari, nobili e baroni ad 
onorarlo in loro nome. La cavalcata co- 
minciò un miglio lungi dalla porta, es- 
sendo preceduto il nunzio commissario 
da un suo cappellano a cavallo vestito di 
paonazzo (come i caudatari de' carA\aa- 
li), e portante lo stocco e berrettone, la 
rosa recandola il nunzio in mano, e fra 
due digniori di quelli che lo corteggiaro- 
no. Giunto in Firenze, presentò a’sovrani 
le lettere apostoliche di sua missione, e si 
stabilì che nella prossima domenica o al- 
tra festa eseguirebbe la tradizione de’do- 
ni, i quali privatamente nella convenuta 
mattina li mandò per tempo nella chiesa 
destinata per la funzione, e fu il duomo, 
collocandosi sull’altare maggiore, cioè la 
rosa d'oro in mezzo, lo stocco e berret- 
tone dalla parte dell’epistola. Il nunzio 
assunse gli abiti pontificali, e celebrò la 
messa solenne (che se l’ablegalo solamen- 
te assiste, allora In celebra il più degno 
ecclesiastico della città). I sovrani pre- 
sero luogo dalla parte del vangelo in si- 
to onorevole (che se vi fosse presente un 
cardinale, questo occuperebbe quel lato, 
ed il granduca e la granduchessa quello 
dell’epistola). Finita la messa, il nunzio 
assunse la mitra preziosa c si assise sul 
faldistorio in mezzo della pradclin del- 
l’altare (nel quale non vi può essere la 
ss. Eucaristia), innanzi al quale si distese 
un nobile tappeto per inginocchiarvisi i 
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sovrani. Indi del suo segretario (o da un 
notai o) si lessero le lettere apostoliche a 
voce aita, dell’invio de’sagri doni (poi il 
nunzio può fare un analogo sermone) ; 
dopo di elicla granduchessa si prostrò in- 
nanzi al nunzio, n cui consegnò la rosa 
d’oro il diacono assistente, che il nunzio 
diè ad e^ colla solila forma : Accipe Ro- 
sam. Ricevutasi dalla granduchessa, ba- 
ciò la mano al nunzio, e ritornò al suo 
posto, portando la rosa un suo cappel- 
lano. Poscia il granduca s’inginocchiò a- 
vanti il nunzio, al quale il detto diacono 
rimise lo stocco e beri-etlone, ed egli nel 
consegnarli al principe, gl’impose il ber- 
rettone, e pronunziò la consueta formu- 
la prescritta dal ceremoiiiale : Solenl Ro- 
maniPonlifiees in praeclara Tfatalis Do- 
mini crlebritale, ec. Baciatasi dal grandu- 
ca la mano al nunzio e tornando ai suo 
luogo, un nobile prese lo stocco e il ber- 
rettone. Finalmente alzatosi il nunzio iu- 
tuonò: Sit nomea Domini brnrdicliim, 
ec., compartì la trina benedizione, ed il 
prete assistente in piviale annunziò fin-, 
diligenza concessa dal Papa. Il nunzio, de-.' 
posti i paramenti pontificali, riprese il 
mantclletto e rocchetto, c co’ sovrani si 
recò al palazzo ducale, sorreggendo i no- 
minati In rosa, e lo stocco e berrettone, 
precedendo i medesimi. Osserva Cartari 
a p. 2 2, che ne’libri della deposileria a- 
postolica, e de’tempi di Sisto V, si legge: 
Rosa d’oro ; Spadone, cintura e cappel- 
lo ricamato di perle, scudi 760. Inoltre 
Sisto V, dopo aver pacificato il redi Po- 
lonia Sigismondo III, con l’arciduca Mas- 
similiano d’ Austria, per le persuasioni 
del Cardinal Aldobrandini legato, a ri- 
meritare la moderazione e condiscenden- 
za del re, lo fregiòcoll’insegne dello stocco 
e berrettone da lui benedetti, e .spediti in 
Polonia u’2 5 luglio 1 590. Gregorio .V/F 
nel 1 591 mandò egual dnnalivoall’infan- 
Ic di Spagna Filippo, poi re Filip|>o III; 
e ad altro infante di .Spagna, probabd- 
mente al di lui figlio, Clemriilr /'"///spe- 
dì lo stocco c berrettone nel 1 >94. P<’ 0 ' 
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lo V Dell Gl 5 lì mandò in Francia al re 
Luigi X 1 1 1, nel 1 6 1 8 al principe delle Spa- 
gne poi Filippo IV, non che al nomina- 
to Sigismondo III re di Polonia, come 
riporla il Ricci. Al di lui figlio e già ri- 
cordato Uladislao, poi Llladislno Vii re 
dì Polonia, essendo in Roma nell’ anno 
santo i6i5. Urbano fili Aofo averlo 
trattalo inagniOcamenle per lutto lo sta- 
to, alloggialo nel palazzo apostolico con 
isplendidezza, e crealo canonico lopran- 
numernrìodì s. Pietro, onde venerare da 
vicino il folto santo [f.), gli donò nel- 
la cappella ponlìlìcia, privatamente do- 
po la messa, lo stocco e il cappello bene- 
detti nella notte del s. Notale, con quelle 
orazioni e Ibrmole che di sopra riprodus- 
si. Il breve Immortales Christianae, dei 
ig gennaio, col quale il Papa accompa- 
gnò il dono, per ìncoraggire i polacchi a 
guerreggiare i turchi e i tartari, può ve- 
dersi nel Guerra a p. 44^- Innocenzo X 
nell’anno santo 1 6 .?o,mandò egual dona- 
tivo al fratello del precedente e succes- 
sore, Giovanni II Casimiro ex cardinale 
gesuila, in premio dello zelo religioso di- 
mostrato contro gli eretici socìnianì,e per 
aver difeso colle armi il cattolicìsmo con- 
tro gli scismatici russi e gli svedesi eretici. 
Avendoconteinporaneamente Innocenzo 
X spedito il donativo della rosa d’uro al- 
la regina sua moglie Maria Gonzaga dei 
duchi di Mantova , da presentarsi come 
l’altro donativo dal nunzio re^ideDte in 
Polonia, col breve Ex more, de’a4 set- 
Icmbrc e riportalo dal Giieri-n, il Car- 
tari a p. 1 .'>4, pubblicò: Ordo servandut 
in tradilione ensii, et Rosa aurea. Ad 
III." ac Rin.° D. Archiepiscopttni Adria- 
nopoUlannm apiid regem Poloniae apo- 
stolicac Sedis nttncium, scritto dal dili- 
gente maestro delle ceremonìe pontifì- 
cie mg.' Febei. E' tanto iin|K>rtanle, sia 
perchè contiene uo caso di doppio dono 
poco frequente, sia per qualche diversi- 
tà che contieue e più copiose del prece- 
dente cereinonìale, sìa per compensare al- 
'la brevità di quesl’articolo,in proporzione 
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dell’interessante argomento, e finalmen- 
te perchè riguarda eziandio la Rosa d" o- 
ro , che credo indispensabile riportarne 
il tenore interessadte.» Statim ac ad ma- 
nusDoininatìonis Vestrae lllustr. perve- 
nerint Rosa aurea, Ensis cum Galero, et 
brevia SS. D. N. Papae, Serenìssimi Re- 
gi, et Reginae Sanclilatìs suae nomine 
praesentanda, hoc idem ipse iisdem no- 
tum ficiet; ab iìsque diem praesentatìo- 
nìs celebrandae statuì ciirabit, et brevia 
Regi ac Reginae consignabit; non tamen 
Disi in ipso Ensis et Rosae tradictiones 
actu aperìenda. Qua dieDomìnatio Ve- 
strae lllustr.(inodosicomodepoterit)cum 
soleinoì cquìtatu eccicsiam desìgnatam 
adibii, immediate ante Doni. V. lllustr. 
eqnitando praeuniìbus duobus familiari- 
bus, thalari habitu indutis; altere Rosam 
auream, altero Ensem cum Galero de- 
super apposito, deferentibus. In ecclesìa 
ponetur Rosa sopra medium altaris pro- 
peCrucem: Ensis vero cum Galero a par- 
te epistolae erectus sustìnebitur. Cum- 
que Dom. V. lllustr., e sua habitatione 
disceiidet, Rex regali indutus clamyde, 
una cum Regina regiis itidem ornamen- 
tis nmicta, e regia discedet, et ymul ea- 
dem bora in ecclesia reperiri valeant. Sta- 
tim ac pcrvencrit ad ecclesìam Dom. V. 
lllustr. induet parameiita sacra propefal- 
distorium,aparteepistolaecollocandum; 
et Uege, ac Reginam advenientes capi- 
tis iiiclinatione reverebilur. Deinde mìs- 
sam inclioabìt, quam solemiiì ritu, prout 
magis Regi placuerit, prosequelur. Re- 
sponsorio autero, Deo gratias, ad ver- 
siculuin. Ita missa est, Dom. V. lllustr. 
sedebìlin faldistorio ante medium alta- 
rìs recibuseidem versis, cum mitra. Rex 
mandabit legi breve SS. Domìni Nostri, 
quo alta voce perlecto,Sereniss.Rex acce- 
ditadDominationem Vestram llluslriss. 
cui ante seipsam genuflexo Galerum su- 
per caput ìmponet dicendo. >• Accìpe Se- 
reuìssimae Rex, Galerum hunc, quem li- 
bi elargiendum SS. Universalit Ecclesiae 
Pastor ad nos transmìsìt, aiireis Spiriius 
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taiicti ladiis micaotetn, ubi comlenles u- 
nionci non iipacìs aquìlae criidelilatem, 
led paciferae columbae innocenlinm ef- 
iìiiguDi, ut sciai, belhn tum demiim ju- 
sla esse,cuni non usurpandì imperiis, aut 
opum rapiendaruni cupidine genintur; 
scd suscipiuntur, Spiritu sancto admo- 
nenle, od propugnandam Fidem; et ad 
ttabiliendam pacem,qiiaerelicla Piinci- 
pibus terree fuil haereditnsChrisIi in cae- 
lum redeunlis; qui vivil, et regnai in sae- 
cula saeculorum. Amen”. DeindeDoin.V. 
llluslr. Ensem e vagina ediictum eidein 
Serenisi. Regis attiibuet dicendo. «Acci pe 
insuper Mucronero Domini, et Gladiiiiii 
sniutisjet fiat in dextera virlutis luae in- 
nocenti uni tulela,et ìm pioruni flagelluin, 
el ad gloi'iam Dei omnipotcnlis,et s. Ma- 
trisEcclesiae illurescant corruscalionei e- 
jus orbis terree”. Moxeodem Ense intuì 
vaginam reposito, Serenissimuni Regem 
accingel,dicendo.»Accingnt teGladiosuo 
super i'emur tiiiim potentissimus,qui su- 
perbis resisti!, humilibusaiilein gralìam 
d.i I.Tii aulem crebris victoriis cole Deum 
exercituum, et iiltionum Dominuui. In 
nomine Pali'is-»|»el Pilii-ijiel Spiritus-^ 
Sancii, ^men"; ter stipi a Regem crucis 
signiim producendo. Tuiic ltex,diinisso 
Galero, maiiumDoffl. V..IIIustr. exoscu- 
labiliir, et od thalamum reverleliir. His 
absolutìs, breve ad Serenisi. Rrgiiiam ad 
Dom. V. llluslr. accedei, cui ante ipsuni 
genuflexaeRosain auream tradel, dicen- 
do. »AccipeRosam,quam libi oomineSS. 
Universalis Ecclesiae Pasloris Innoceiilii 
Domini nostri elargimur, perquaro de- 
signanliir gaudium ulriusqne Hieriisa- 
lem,triumphantisscilicel,el inililantisEc 
clesiae, et per quaro omnibus Cbri.slifì- 
delibus maoifeslatur Flos ipse speciosis 
simus, qui est gaudium et corona Sao- 
clorum omnium. Siiscipe hanc tu Sere- 
nissima Regina, qiiae saecundiim saecii- 
Inm nobdis, polena, el multa vii Iute pene 
dita eSjUtamplius ornili viri uleinCli risto 
Domino iiobiliteris.tamquain Rosa plan- 
clnla super rivos aquaruni mullarum, 
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quam gratiam ex sua uberanti clcinen- 
tìa libi concedere dignetiir, qui est triiiiis 
et unus insaecula saeculorum. Amen. Iti 
nomine Patris-^et Filiit^ret Spiritus-^ 
Sancii. Amen”; ter sìgnuro crucis super 
Regina producendo. Serenissimo Regina 
manum Dom.V. llluslr,exosculabilur,et 
adsedenisuam serecipiel.TuncDoin. V. 
llluslr. soleinncm benedictionem populo 
elargietur, et reliquum missae de more 
absolvet. Persela inissa solemnilerad Re- 
giam redibus Rex Serenisi, cum Regino; 
ante se immediale equitantibus duobus 
nobilibus Rosam auream, el Eiisem ctini 
Galero desuper apposito, deferentibut. 
Praedicta solemnilas decenliiis in digoio- 
ri ecclesia peragelur: reriim si Serenisi. 
Regi magia placuerit , eadera in sacello 
regii palatii celebrare, uliqlVe ibidem ri- 
te, ac perfìci poleril. ” Clemenlt X ol- 
ire l’avere procurato che i principi cat- 
tolici si unissero concordemente a muo- 
ver guerivi al turco, che parlicolarincnie 
vessava la Polonia, aqiiCiln non solo spe- 
dì largo sussidio di dennro, ma per in- 
coraggire il re Michele nel 1671 dal nun- 
zio di quel regno rog.r Angelo arcivesco- 
vo di Damiate, gli fece consegnare lo stoc- 
co e berrettone da lui benedetti, e alla 
regina la rosa d'uro. Celebrando l’anno 
sanloi675,pretendeCancellieri, Deserti. 
fìe'trePont'ificali^.i^, c\\ei\ recòiuRoma 
a lucrarne le indulgeneeFedericuG iigliel- 
moduca diCleves,e Clemente X gli donò 
lo stocco e berrettone benedetti. Il suddet- 
to ing.’Fronce-co M.‘ Febei, De on'gineel 
progressu relebrilatis Jitbilaei 1 67 S, nar- 
ra a p. i 84 - '• Die s. Stepbani 00001675, 
missae de moreiuCaprlla(praesenlePon- 
liflce canta lue) interfoit Friderici Guillel- 
iiiiCliviae ducis primogenitus, in scamno 
cordinalium, post junioreiii diaconum se- 
dens. Hunc in eadein Capello (absolulis 
missarum solemnis),insignis£nsis,etPilei 
inuneredecoratum,paucuspostdie$,inae- 
dibusVaticanisgraviteraegrutantero,acin 
extremis laborantem sacro Viatico, extre- 
niaque unctioue Punlifexniunivit. Cuoi- 
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qiie pienlistimui princepj obiisKi, fjiis 
rHcJaver in Sacello Valicano s. Mariae de 
Tebri depoaitum,inde ad ecclesiam a. Ma- 
I lue de Anima nalionii teulhonicae, fu- 
nebri tulemnique pompa , equitaolibus 
poti pheieiruro ponlificiae domui prae- 
fectu, praelalis aftislenlibua.el Papaecu- 
blculnriis traslatiiin fuil.” Questo brano 
del Febei ripoi'latn da Cancellieri, dopo 
die io qui lo trascrissi, in’iusorse grave 
dubbio die si fusse equivocato cnl dona- 
tivo fatto da Gregorio XIII e dichiarato 
di ssipra. Essendo il libro del Felici ra- 
i'issìino,non lo trovai nelle bibliolecheCa- 
saiialensc. Angelica, e altre onde riscon- 
trarlo. Finalmente rinvenuto nello Va- 
ticana, lessi 1 5 invece dell’errato 167 ?, 
nei cap. I I : De Juhilaeo celebrato a Gre ■ 
gorìo XIII. Il testo è eguale, tranne le 
parentesi. Laonde il dono è di Gregorio 
XIII, come il resto della storia, e non af- 
fatto di Clemente X fìorito un secolo do- 
po. Credei tutto questo notare, non per 
diniosirarnii severo aristarco del grande 
erudito Cancellieri, ma tacendolo sem- 
brava avere io sbagliato, ed altri |>oteva- 
110 cadere in errore. Aggiungerò che No- 
vaes nella Storia rii Gregorio XIII , e 
Zaccaria nel Trattato deWanno santo, 
parlando di quello di Gregorio Xll I, chia- 
mano il duca di Cleves, Carlo Federico. 
La sua bella iscrizione sepolcrale la pub- 
blicò Manni, Storia degli anni santi p. 
i3p. 

Innocenzo XI dopo aver contribuito 
con soiiime cospicue e colle orazioni alla 
liberazione di Vienna assediata da’turchi, 
dal vittorioso Giovanni 111 redi Polonia 
che refiettuò, ricevè lo Stendardo ( T.) di 
Maometto tolloa’nemici, come trofeo del 
cristianesimo, quindi per ricompensare le 
prodezze di quel re gli mandò lo stocco e 
berrettone benedetti, col breve Singula- 
ris tuae, dei aG gennaio i 685 , presso il 
Guerra : gli permise qualunque cattolico 
Antislitem eUgat, a quo illis inter missa- 
rninsolemniaornetur. Alettandro FUI 
veneto, olire di aver favorito la sua pa- 
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tria con validi soccorsi nella guerra con- 
tro i turchi, per mezzo di mg.'' Miche- 
langelo Conti (poi Innocenzo XIII) suo 
camerìered’onore,maadòa Veneziani do- 
ge e generalissimo della repubblica Fran- 
cesco Morosini, lo stocco e berrettone be- 
nedetti, accompagnato dal breseEaqiiae, 
degli 8 aprile 1 6go, che sì legge nel Guer- 
ra a p. 44 '^i chiamando il detto suo cu- 
biculario nuncins apostolirus. Grati i ve- 
neziani dell'insigne donativo ricevulodal- 
l'ìllustre concittadino, per memoria delle 
benemerenze della repubblica lo colloca- 
rono nell’aula degli scrutinii, con analoga 
iscrizione ad onore del doge denominata 
Peloponnesiaco, e perle vittorie del quale 
contro la Porla ottomana. Clemente IX 
gli aveva scritto la lettera gratulatoria, 
Praeclara decora, riportata pure dal 
Guerra. L’Otlieri, Istoria delle guerre 
avvenute in Europa, t. 7, p. 98, narra 
che per la grnn vittoria riportata sui tur- 
chi ai 5 agosto 17 16, dal generalissimo 
dell’imperatore Carlo VI, il principe Eu- 
genio di Savoia, dei duchi di Soissons 
(F.), a Petervaradino in Ungheria, Cle- 
mente XI per onorarlo colla maggior di- 
stinzione, la quale erano soliti i prede- 
cessori esercitare verso ì prodi capitani, 
che combn tterono e fecero famose conqui- 
ste contro grinfedeli e gli eretici, gli spedi 
a mezzo di Orazio Rasponi di Ravenna 
cavaliere gerosolimitano, suo camerie- 
re segreto di spada e cappa, lo stocco e 
berrettone benedetti (precìsamentequelli 
il cui disegno esiste neW'Opira di mg.' 
Rocca, e giù ricordalo); ed accompagnò 
il dono con breve de’ 7 settembre, cioè 
dopo la battaglia di Sainnehement e pri- 
ma della presa di Temeswnr. Dice in es- 
so, che lutti i cristiani devono restare al 
di lui valore e savia condotta obbligati, 
c che devono rispondere al gran beneG- 
ziu,almeno con lodi, per aver egli in bre- 
vissimo tempo disfatto le ìnuumerabili 
truppe de’barbari, onde potèva a luì a- 
datlarsi ciò che giù si disse di Cesare, che 
il venire, vedere e vìncere era stata una 
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sola cosa. Doveisi egli adunque pel dono 
mandalogli i^aoimare di nobile spirito 
c leiià ad acqfìstàrsi, come gli augura va, 
miqvo merr^ e gloria, ad esaltazione e 
d datazione della fede di Cristo. La fun* 
yiune fu faUdèop gran solennità nella cat> 
tedrale (b.^atrarino, nel ritorno ch’egli 
ffCcdair(Jn^i|Bnin Vienna, c dopo a ver 
date le disposp^ni alle truppe pe’quar- 
ticri d’ inTetMf.il breee de’i 6 settein* 
\n e,Plure%,Ìi^imasque viclorias,'ù leg- 
ge nel GuMt^'t) p. 446. Più interessauti 
notizie trofd nt Diari di Roma ( P.) in- 
vorainciati in quell’annoa pubblicarsi, ap- 
punto per ri portarsi le notizie della guerra 
che sì combatteTO in (Jiigherìa, e percib 
chiainaTasi Diario d’ Ungheria, c\oi nel. 
ii.°ig e sua Aggiunta, e neW’ Aggiunta 
del D.” a 3 . Riporterò il più sostanziale 
della relazione. Primieramente ti legge 
l’allocuzione Cuumlaturn gaiidium, pro- 
nunziata da Clemente XI nel concistoro 
de’2 settembre 17 16, colla quale parte- 
cipò al .lagro collegio de’ cardinali le sit- 
loric riportate sui turchi in Ungheria, i 
pubblici rmgraziaineuti fatti a Dio e alla 
II. Vergine, e la determinazione di aver 
destinato premiare il valore del principe 
Eugenio collo stocco e berrettone dn lui 
benedetti nel s. Natale. Indi riportasi il 
\ntye,Firmam, costqntemque jidnciam, 
dal Papa scritto al principe Eugenio n’7 
settembre, per Congratularsi de'tiiui trion- 
fi, esortandolo a vieppiù sostenere la di- 
fesa dell’ortodossia, ed abbattere l’orgo- 
glio de’barbari nemici del nome cristia- 
no; iosìemeavvisandolo dì spedirgli il cav. 
Rasponì, col donativo dello stocco e ber- 
rettone da lui benedetti, spiegandone ì 
misteri; quindi gl’ìnglunse di riceverli in 
chiesa e dalle mani d’un ve.scovo, s’era 
possìbile, nella celebrazione dello messa. 
Il cav. Rasponi, partito da Roma cu’sa- 
gri donativi, si recò prima a Vienna a os- 
sequiare e ringraziare l’imperatore Car- 
lo VI, che od istanza del Papa lo avea 
Ditto aiutante reale con grado di culoii- 
uello dell'annata imperiale; indi mosso 


STO 

pel campo di Temeswar. Giunto il car. 
Rasponi dal principe Eugenio, questi si 
mostrò profondamente penetrato della 
pontificia munificenza, e festeggiò il suo 
arrivo, alloggiandolo nel suo padiglione. 
Stante la mancanza d’un vescovo, stabi fs 
per lu funzione mg.' Stefano Ronbor vi- 
cario generale di Già varino o Raab, nel- 
la cui cattedrale fu eseguita, con annuen- 
za dell’ imperatore e del vescovo Cardi- 
nal di Sassonia, non essendo stato pos- 
sibile di farla in quella di Temeswar come 
bramava il Papa, alla presenza di molti 
generali venuti dal campo, e del principe 
d. Emanuele infante di Portogallo, e riu- 
scì assai magnifica. Il cav. Rasponi avea 
preceduto il principe in Giavarino, ri- 
cevuto con ogni distinzione e onorificen- 
za. Indi con isplendido accompagnamen- 
to il cav. Rasponi si recò alla chiesa, pre- 
cedendo il principe, collo stocco e ber- 
rettone, tra le salve delle artiglierie e dei 
moschetti, e il suono di tutte le campa- 
ne. Fu ricevuto da mg.r vicario sulla por- - 
la della cattedrale, alla tetta del capitolo, 
il quale somministrò al prìncipe Euge- 
nio l’acquo benedetta. Il cav. Riispuni 
li portò dulia parte dell’epìstola, presso 
la quale gli era stata preparata una se- 
dia coperta eoi! genuflessorìoavantì, e vi- 
cino uno sgabello, sul quale un sacerdote 
in cotta sostenne lo stocco e il berrettone 
durante la messo. Il principe dopo avere 
orato sopra uno strato e cuscino, (tassò 
dalla parte deH’evangelo ov’era una spe- 
ciedi tribuna ileceiitemente ornata. Dal- 
lo stesso lato e alijuanto più basso pre- 
sero luogo i canonici, ed incontroal prin- 
cipe e sopra una pradella fu collocata la 
sedia di mg.r vicario, e un poco più bas- 
so gli sgabelli pei ministri assistenti. Da 
questa partecnegli stallicarionìcali siede- 
rono l’iiiDinte, il maresciallo lleister go- 
vernatore militare di Giavarino, e i prin- 
cipali iillizìnli. Nella solenne messa can- 
tata da mg.** vicario, si praticarono col 
principe tutte le consuete ccremonie; ter- 
minata la quale il celebrante depose la 
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piani-ta,e assunto il piviale andò a sedere 
su d’una sedia posta sull’ultimo gradino 
(leir altare. Mos'a il cav. Kaspoui si re- 
cò o consegnare ‘ihkreve al principe, so- 
pra una guantiera coperta ili broccato, 
cd espose là sua missione con parole ap- 
propriate. Il principe rispose con espres- 
sioni di somma riconoscenza al l'’apa, 
prese il breve, lo baciò e consegnò per la 
lettura al segretario di guerra, il cpiale 
la esegui ad alla voce sopra un gradino 
ilell’altare. Lettosi il suddetto breve dal 
segretario di guerra, sua altezza sereiiis- 
siiua il principe Eugenio si portò a pie- 
di del celebrante mg.' vicario generale di 
Oiavarino, c genuflessa sopra uno strato 
e cuscino, il cav. Rasponi collocò il ber- 
rettone sopra un cuscino, sfoderò lo stoc- 
co e lo presentò a mg.'' vicario, il quale 
recitò la seguente formula. » Sulent Uo- 
mani Puntilices juxta proba timi praede- 
cessorum suortim morem, in nnnivei-sa- 
ria NativitntisDominicae celebritate En- 
sem cum apposito desuper Pileu per in- 
«ocdlionem Divini nomini.s, et apostoli- 
coni benedictiuiiein spccialiqiie rito san- 
clifìcare. Gmgruit sane quam roaximae 
nasceiilis Cbrisii festivitati, antiquum i- 
stud,ac venerabile Romanae Elcclestaein- 
slitutum. Desìgnaliirenira hoc pactocon- 
flictus ille prò nubis initus, in quo Uni- 
genitus Filiiis Dei, magno, et mirabili 
uequìtatis jure certando, naturam gene- 
ris nssiinipsit huoiani, ut inventor inor- 
tis diabolus, per ipsam , quam vicerot, 
viceretur ; uosque miti de potestate te- 
nebrarum, in Dei lumen Irasferemur, et 
regnum.Ralionnbili igitur est, ut saiicti- 
ficntum hunc Ensera Mucroneni Domi- 
ni , GItidium poteiitis, quem ad praeci- 
puiim tuaefortitudinisdecus, Beatissiinus 
in eodem Christu Pater, et Duminus no- 
sler, D. Clemeiis divinae providentiae Pa- 
pa XI, singulari tibi paternae suae be- 
ncvuleiitiiiesignincatiuneelnrgilur,tu mo- 
do, Serenissime Princcps.de catholica re- 
ligione, christianique popoli salute, opli- 
luc inerite, per uiiuiatcriuin buiiiililatis 
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nostrae pori animi devotione, et alacri- 
tate suscipias (qui segu'i la tradizione del- 
lo stocco nelle mani di sua oltezza, nel 
proferirsi le seguenti parole). Firmetur 
in eu manus tua,atque exaltetiir dexte- 
ra tua, et sic per illum induatis vii-tute 
ex alto, ut ad confusioiiem inimicurunz 
crucis Cliristi,s. MatrisEcclesiaegloriam, 
illucescant corruscationes ejus orbis ter- 
rae,praestanteeudemDominu nostro Jesii 
Cbristo, qui curo Pati'e, et Spirita saucto 
vivit, et regnai Deus in saecula saeculo- 
ruiu. Amen”. Nel darsi il beri-elione, dis- 
se mg.*^ vicario nell’ imporlo in capo al 
principe. » Accipe quoque Pileiim hunc, 
quasi Galeam salutis,etmunilionis in ca- 
pile tuo, ut te jugiter io die belli cuele- 
stc lumen obuinbret. Sit in te spiritus 
fortitiidinis , et consilii qiiatenus prufli- 
gatis orlhodoxae fldei hostibus, veram in- 
tra christiaooruin Gnes pacem stabiliai, 
quam de coelo lerrae invexit Rex paci- 
Geus Jesus Cbristiis Doniiuusnoster, qui 
cum Patre, et Spirila saucto vivit, et re- 
gnai Deus per omnia saecula saeculurum. 
Amen. ” Il principe quindi consegnò In 
stocco e il berreltoneal barone Wuldurlf 
suocavallerizzomaggiore,e baciata l.-i ma- 
no al celebrante riverentemente, fu da 
lui ammesso aH’amplesso.TornHlu il prin- 
ci peal suo luogo, fu in tuonato il Te Deitm, 
tra lesalvedeirnrtigliericeinoschellerie. 
Spogliatosi mg.r vicario ^ gli assistenti, 
accompagnarono il principe sulla porta 
della chiesa, ivi il principe fece uu gen- 
tile riiigi-nziamento al vicario., al capitolo 
e al cav. Raspolli, il quale lo segui, e pre- 
ceduti dallo stocco e berrettone alla sua 
abitazione, osca sfogodel popolo perqual- 
che tempo li tenneroesposli.il miiresciallo 
alloggiò tutti nobilmente, e diè un ma- 
giiiflco pranzo coll’intervento del vicario, 
de’canonici, e del cav. Rasponi. Si fecero 
brindisi dal principe al Papa eall'iiirante, 
al suono di timpani e trombe, e allo spa- 
ro de’ cannoni. Rispose il principe Eu- 
genio con questa lettera a Clemente XI. 
u Posi Dei optimi maximì clciiiculiam 
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piiiBeatitudinis veitrae eccita tam oralio- 
iiìbut,quae nuper arma Caesarea contra 
iiifeoiiuinius christiania nominis hostera 
od Petroavoradiaum triuoipliai-ecooligi t, 
nihil mihi majus, oplaliuaveaccidei'e po- 
tuit, quBtn gi'atioiisaimoe Sanctitatia ve- 
strae congi'atulalionea, iaimeritaque per 
lloratiuai RaapoDum equileni liieroaoly- 
■ iiilanum omni ex parie clarum, acce* 
ptiinique transuiiaai Eiiaia el Pile! con* 
ilecm'8tio,qiiae doni ea,qua fieri potiiit 
solemnitate perncla, nie non modo divini 
fivoria admonebit; veriim etiam ad ma* 
jiiiea juatae Dei, Caeaaria et Clniatiauae 
causae excitabit conatua, quoa dum aub 
tanto pontiGcatu felices apero, Divinam 
quoque opem in aubaidium invoco, velit 
■ne Bcceptae graliae dignuro reddere, et 
Beatitudinem veatram prò ampliori glo- 
ria Suae aanclae Cauaae, et Caeaaria prò* 
inotione,diu aalvum,incolumeinque aer* 
vare, cujua aancliaaimoa pedea duin omni 
cum reverentia exosculor, rcapectuoais* 
aiina cum aubiniasione mnneo, etc. " Indi 
il Diario di Roma riporta ima aeriedi al* 
cuoi eaempi degli atoccbi e berrettoni be* 
iiedetti donati da’ Papi, ma non è eaatta 
iiileramenle. 1 l Pagi preteae nella Fila di 
Urbano A'/,§68,cliequeata benedizio* 
ne ai faceaae in qualunque giorno, e che 
Clemente XI beued'i lo atocco e berret* 
Ione pel principe Eugenio nella chieaa di 
a. Maria del Popola l’8 aeltembrei 7 1 5 : 
ili tutto erro, non trovundoai che in ve* 
run’altra feata fuori del aolo a. Natale fe- 
cero tal benedizione, ma tranne quella 
clic ri porterò di Leone X 1 1 a'iioatri giorni 
aoltanto, aeppure debba invece chiaraarai 
altra benedizione (Benedetto XIV pel i.° 
una volta benedì la Rosa <toro, \a tem* 
podiveraodalconauelo, perchè venne Top* 
portuiiilù di donarla e non eaisteva quel- 
la del precedente anno). Tra quelli che 
aeguiroHO l’errore del Pagi, vi fu Guerra; 
tra quelli die lo confutai ouo, Zaccaria e 
Cancellieri. Sembra che nel contrario er- 
rore sia caduto pure Moiidclli, cioè aulla 
beiiediziune straordinaria dello stocco c 
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berrettone ducale, dicendo eaaervi molli 
esempi, ma aenza indicarli, tranne quello 
d’Urliano V, che secondo il Bzovio, fece 
tale benedizione a’9 aprile 1 368 nel gior- 
no di Pasqua. •> Benedictionem inter sa* 
criGcandum Enaem auratuin eidem re- 
ginae Joannaeadaidenti dona vii, ipaa ve- 
ro Petro regi Cypri, qui eo accintua Ni- 
colaum Spinellium Juvenaiitium regione 
cancellarium baltheo militari ornavit. ” 
Da queste testimonianze dunque app.-i- 
lisce, che il Papa fece il donativo alla fa- 
mosa Giovanna 1 regina di Sicilia (F’.), 
la quale ne fece poi un presente a Pietro 
I re di Cipro. Temo assai della verità di 
questo racconto, tanto piìichealtrove nar- 
rai, avere nell 368 Urbano V donato ia 
Roma la Rosa et oro a Giovanna l,a pre- 
ferenza di Pietro I, onde i cardinali al- 
tamente ne mormorarono, come alTer- 
luano l'autore delle due File et Urbano 
F, pubblicale da Baluzio p. 38 i e 
e Muratori, Scriplornm ter. Italie, t. 3 , 
p. 54 1 , 620 e 634 - Benedello XIII nel 
1 7x5 per mezzo di Gio. Francesco degli 
Abbati Oli vierìiSpecTiaMalta al gran mae- 
stro dell’ordine Gerosolimilano fr. Ema- 
nuele de Vilhena portoghese, lo stocco 
e berfettonc Irenedetti, per la difesa che 
faceva di quell’ isola contro le mire dei 
turchi. Il Marchesi, Galleria dell onore 
t.2, p. 199, chiama Gio Francesco cava- 
liere di Malta e cameriere d’onore di Be- 
nedetto XIII, e che dopo tale onorifico 
incarico fu canonico Vaticano, protono* 
lario apostolico soprannumero,e ponen- 
te del buon governo. Il Zaiuski nell’o- 
pera che citai a BenRETToaz, nel descri- 
vere questi donativi fatti a’redi Polonia, 
afferma che Benedetto XIII nel 1726 lo 
fece al re Angusto II ed elettore di Sas- 
sonia. Il n.° 4686 del Diario di Roena 
del 1747 riferisce come Benedello XIV 
in concistoro segreto recitò una erudita 
allocuzione sopra lo stocco e berrettone 
benedetti, destinandoli in dono al gran 
maestro di Malta fr. Emanuele Pinto de 
Fonscca portoghese, c glieli rimise col 
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breve Maxima, de’i 3 dicembre, per le 
&UC beuemereaze e per quelle di <ua il- 
lustre religione equestre. Nominò able* 
gaio apostolico a portarli mg.r Luigi Va- 
lenti suo cameriere d’onore in abito pao- 
nazzo, nipote del segretario di stato e poi 
cardinale. Errò Cancellieri, e il d .°49 del 
Diario di Roma 1 8 1 4 cbe lo copiò, in as- 
serire che Clemente XIII donò al gran 
luaestro di Malta lo stocco e berretloue 
benedetti. No, fu Clemente XIV, e nel 
I 774 » e lo notai nel voi. XXIX, p. 163, 
«lichiarando i regali che ricevette l’able- 
gato apostolico mg/ Ununniii. Lo afler- 
luanoi n.i 8. '566,8583,8 '98,8600,8603 
del Diario di Roma 1774. nve si pjila 
del biglietto di segreteria di stato, per la 
nomina deU’ablegaloidi sua partenza [ter 
Malta con una galera ponti6cia,con molta 
gente di buon servizio; del suo arrivo ai 
18 giugno, onoriGceiizc ricevute, accol- 
to allo sbarco da 4 cavalieri, incontrato 
olla porta dal clero secolare e reg<dare, e 
da’cappellani conventuali, recaiidusi pro- 
cessionalmente in chiesa tra il limboinbo 
delle artiglierie e il suono delle caoipaiie; 
che ringraziali lutti, passò coi cavalieri 
olla nubile residenza destinatagli, riceven- 
do le visite de’grancroci, del prelato in- 
quisitore di Malta, e recandosi privata- 
uiente a visitare il gran maestro Xime- 
iies de Texada di Navarra. Indi si narra 
l’udienza pubblica, che fu destinata do- 
menica 36 luglio i>er la funzione, e si leg- 
ge lanotade'rcgali ricevuti dall'iiblegatu, 
e il suo ritorno in Roma. L'ultimo dona- 
tivo dello stocco e Ijerreltuiie lo fece Leo- 
ne XII nel 1835, come riporlui nei voi. 
XXVII, p.i43,XXXVlll,p. 65 ,dicen- 
do che il Papa, per avere il Del lino Luigi 
ducad’Angouléme, Ggliodi Carlo X redi 
l 'rancia, generalissimo dell'esercito fran- 
cese, liberato il re e la famiglia reale di 
Spagna dui dispotico potere de' costitii- 
ziuuali ribelli, gli mandò in dono a l'urigi 
lo stocco e berrettone benedetti, che esi- 
stevano nella sagrestia pontificia, c con 
siiigolar esempio voile ribenedirli nel giur- 
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no festivo dell’Invenzione della ss. Croce 
a ’3 maggio,nella sua cappella segreta del 
Vaticano,dopo la celebrazione della mes- 
sa. Si determinò a questa straordinaria e 
nuova benedizione, per la presa risolu- 
zione di dare tale dimostrazione in occa- 
sione opportuna.Inoltre notai, che a tal ef- 
fetto destinò perablegatoapostolico mg.' 
Lodovico Je’baroni Ancajani (ora mona- 
co cassi nese e abbate di s. Pietro di Feren- 
7 'f/o,abbazia di cui riparlai a Spoleti), ca- 
meriere segretosopraonumero,incaricat(i 
pure di presentare la berretta cardmali- 
zia al ca rd ina iCroy arci vesco rudi Rouerij 
e notai i regali ricevuti dall'ablegato. Di 
che e della benedizione in parte trattano 
i n.i 36 e 161 del Diario di Roma 1835, 
dichiarando che l’ablegato fu accompa- 
gnato dal fratello bili one Decio, e da uig.'' 
Conti cappellano segreto del Papa. Il cav. 
Artaud parla del donativo pontifìcio nel- 
la Storia di Leone XII, nel 1. 1 1 , p. 1 75, 
176, 349 (ed anche nella Storia di Pio 
FUI, t. 3, p. i 3 o). Egli osserva, che il 
berrettone o cimiero, cuna specie di cap- 
pello del medio evo, ed è sempre accom- 
pagnato dallo stocco, specie di spada; che 
sogliono donarsi a generalissimi cliesiaiisi 
distinti in fazioni importanti (poteva ag- 
giungere,anche pe’motivi che ho descrit- 
to/ed ai sovrani), come d. Giovanni di 
Austria, Giovanni III e il principe Euge- 
nio; ed egualmente volendosi ricompen- 
sare la spedizione di Spagna, per cui Leo- 
ne XII uvea domandato a lui stesso, co- 
me incaricato di Francia in Roiiia,le no- 
tizie sulla vita delducad'AiigouIcme vin- 
citore di Cadice, ponendo 6ne alla rivo- 
luzione spagnuola; onde aver gagliardi 
Ululivi di manifestare a’cardinali la sua 
determinazione, e inviarquindi tali segni 
d'oiiorea i’iirigi, ch’è la più alla ricom- 
pensa cattolica che possa desiderare un 
guerriero amico della religione. .Soggiun- 
ge, che alcune persone, conoscendo poco 
gli Usi di Roma, che non si diparte mai 
d<ille foggio deiranticbilà, trovarono io 
stocco e il bcrrctlone pesanti da non pò- 


Digilized by Googl 


r.o STO 

(ersi adoperare, ignorando che simile o- 
nore era stato fatto ai 3 nominati ma- 
gnanimiebenemeriti della cristianilù; es- 
si però non aveano posto sulla loro testa 
il formidabile berrettone, nè aveano im- 
brandita quella spada sì pesante. Questi 
segni d’onore, nelle ceremonie della pace 
venivano portati dagli araldi, che prece- 
devanoque’capitani;ina in teinpodiguer- 
l'u essi non apparivano vestiti di così enor- 
mi insegne. Alcune critiche beOàrde cìr-- 
colarono ed afflissero il buon Papa, il qua- 
le nel lagirarsene, mostrò di sapere che 
il re, il Uelfìno, le principesse aveano e- 
sternato la loro sincera gratitudine per 
tali e altri doni : Carlo \ si dichiarò gra- 
tissimo di tutto, e fece ancor lui donativi 
a Leone XII, diche trattai a’Ioro luoghi. 
Poi narra, che il giorno di Natale i8a5, 
dopo la celebrazione della messa,due maz- 
zieri portavano il berrettone e stocco de- 
stinali al Oelfìoo, stati benedetti secondo 
l'uso del Papa nella sua cappella privata 
dopo una messa comune. Qui I’ ottimo 
storico (che celebrai anco nella biograCa 
del Cardinal t$'omr7g/(a)cadde in anacro- 
nismo, che non posso trasandare, impli- 
cando più cose. Dal riportato di sopra, e 
comprovato dal Diario di Roma (gior- 
nale offlciale, che se talvolta disse inesat- 
tezze parlando d’antiche erudizioni, non 
fallava quando pubblicava cose di fatto 
del giorno e riguardanti il Pajia, almeno 
nel sostanziale e più importante, e si ret- 
tilìcò col numero seguente quando noti- 
ficò cose che meritavano correzione), che 
lo stocco e berrettone pel Delfino già era- 
no stati a lui conseguati in Parigi. Im- 
porta inoltre che io rimarohi, che meno 
alcuni casi, e in principio notati, la bene- 
dizione si fu sempre nella cainera de’ pa- 
ramenti del palazzo apostolico e talvolta 
nella sagrestia Liberiana. Di più leggesi 
ne’due allegati Diari di Roma, che l’ab- 
Icgato partì da Roma due giorni dopo la 
ri benedizione dello stocco e berrettone pel 
Del(Ino,cioè a’5 maggio, e vi si restituì do- 
po eseguila la ragguardevole comuiissiu- 
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ne nell’ ultima settimana di luglio dello 
stesso i 8 i 5. Nell’anno precedente,ad unta 
che fosse affaticato Leone XII dalle fun- 
zioni dell’apertura della porta santa, pu- 
re prima del mattutino della notte del s. 
Natale, al letto de’paramenti e colle for- 
malità consuete benedì lo stocco e lierret- 
tone ducale (cioè quelli che spedì poi con 
nuova Irenedizione in Francia), indi pas- 
sò alla funzione della contigua cappella Si- 
stina, come (rovo nel n.° i o4 del Diario 
di RomaiHi^. In quello poi deli8a5 e 
nel n.°io3, leggo che Leone XII avendo 
eseguito la chiusura della porta santa,non 
iiiterveime nella seguente notte, vigilia del 
s. Natale,al mattutino; laonde nella mat- 
tina appresso e nella sua cappella segre- 
ta, dopo aver celebrata la messa, benedì 
lo stocco e berrettone (cioè quelli fitti di 
nuovo, e quando gli altri già erano stali 
ricevuti dal DelCno). Non vi fu pontifi- 
cale in s. Fietro, ma solenne messa nella 
cappella Sistina, in cui sebbene non si 
andò il Papa, si videro lo stocco e berret- 
tone, sostenuti (u corna Ep'istolae) a vi- 
cenda da due mazzieri pontifìcii, e noa 
portati, uffizio che spetta al chierica di 
camera. Aggiungerò che nel n.°io3 del 
Diario di Roma 1 806 si ri porta, che Leo- 
ne XII celebrò le funzioni del vespero e 
mattutino nella Ijasilica Liberiana, ove 
avanti il o.^nelln sagrestia e coll’assislen- 
za del sagro collegio (cioè perchè ivi à 
raduna, non per assistere alla benedizio- 
ne) e degli altri che vi hanno luogo, fece 
lo benedizione del cappello e dello stocco, 
solita praticarsi in ifuesta notte (vale a 
dire i nuovi sostituiti a’donati, e tuttora 
esistenti nella sagrestia pontifìcia). Altret- 
tanto praticò neli 837 , come (lai n.°io 4 
del Diario{i\ qualeerròaiubeduelevolle, 
nel dire che l’eseguì in piviale). Finaloien- 
te il n.°a5 deli 8 a 8 , diceche Leone XII 
celebrò nella cappella Sistina il vespero 
e il mattutino, e nella seguente mattina 
pontificò la messa nella basilica Liberia- 
na, in cui durante la funzione e dal lato 
dcH’epistola presso l' altare da uu uiiu- 
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ciere furono losteniili lo stocco e berretto- 
ne, benedetti neiranteccdente notte (dun- 
que oelln camera de’ paramenti della Si- 
stina). In questa li bened'i Gregorio XVI 
ordinariamente avanti la messa della not- 
te di Natale cui assisteva, e se non v'in- 
terveniva l’eseguiva nella mattina prima 
della funzione. Il regnante Pio IX costu- 
mando celebrare il mattutino e il pon- 
tificale della notte di Natale nella basi- 
lica Liberiana, in quella sagrestia e pri- 
ma del mattutino benedice lo stocco e il 
berrettone. Su questo argomento, oltre i 
rammentati scrittori,si ponno vedere, Ste- 
fano Fighi, Dt insignibtts mililaribus a 
Pont. Max. prìncipibiis drferri solilit, 
nello Scotti, Itinerario p. 4 di. France- 
sco A. Mondelli,. Quof ria dello stocco 
d'oro Corigine? nella Dissertazione PII 
della II Decade, Roma 1793. 

STOCKI 10 LMoSTOCCÒLMA,//o/- 
mia.. Città capitale del regno di Svezia 
(F.) e capolnogo della prefettura del suo 
nome, nella parte orientale della Svea- 
landia o Svezia propria, porzione del l’an- 
tico Uplaiid o Hoslagen e parte dell’an- 
tica Sudermania. E' situata sullo stretto 
che unisce il lago Maelar ad unode’brac- 
ci del mare Baltico, 130 leghe noi-d-est 
da Copenaghen, 1 60 ovest- sud -ovest da 
Pietroburgo, 35 1 da V ienna, e 35 o da Pa- 
rigi, in posizione sommamente pittore- 
sca; l’alternare della terra e delle grandi 
masse d’acqua, l’ ineguaglianza del ter- 
reno che forma ora collina di dolce de- 
clivio, ora masse scoscese di rupi di gneis 
e di granito, le danno un aspetto mira- 
bile e unico in Europa. Stockholm è ba- 
sata sopra 7 piccole itole, dalla parte dcl- 
l’acque del lago Moelar, il più pittoresco 
de'laghi di Svezia. Questo lago per ledue 
foci Norrstrom e Sodei-strom sbocca nel 
porto, iifiintenendn dolci le acque nello 
Skargard, o vero arcipelago, dov’eiitra- 
no le navi per le principali imboccature 
di Daloro e di Sandhamn. In certo modo 
questa città ha molta analogia con Ve- 
nezia; ma le acque che battono alle sue 
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mora e alle strade sono più chiare e più 
profonde che quelle del canale e delle la- 
gune della già regina deU'Adriatico, con 
più che vascelli di tutte grandezze pas- 
sano a due ranghi innanzi le case e le fi- 
nestre de’circa suoi I oo,ooOBbitanti. Alla 
vista d’ogni parte ti ravvisano i giardini 
ricchi d’alberi e delle più rare piante, le 
cupole delle chiese, ed in qualche luogo 
i ponti che vanno da una all’altra isola 
pel commercio de’cittadini. La maniera 
però più usata per le comunicazioni del- 
la cillà,sono de’battelletti di divertegran- 
dezze, che circolano, partono e danno lut- 
ti gl’indizi, come le vetture, le piccole di- 
ligenze e gli omnibusoggi usai i nellegran- 
di città d’Europa. Ciò che v’ha di straor- 
dinario pero si è, che questi baltellettiso- 
no tutti condotti da donne.L’ineguaglian- 
za delle rocce, o scogli di granilo che in- 
numerevoli sorgono dalle onde, in parte 
delle quali sono fondate le abitazioni, le 
rendono di difficile accesso: edin fatti u- 
na gran parte delle case sono disposte a 
foggia di gradini d’anfiteatro dal pendio 
d’iin’alta collina, ed un vasto palazzo co- 
rona e domina l’assieme di queste vedu- 
te. Generalmente le case sono costrutte 
di pietra ed a mattoni, ed esteriormente 
coperte di stucco bianco. I quartieri dei 
sobborghi sono di legno, formano la par- 
te inferiore della città, e quasi del tutto 
nascosti. Il castello ed i pubblici edifizi 
hanno il tetto ricoperto di rame. La più 
bella e la più larga strada è quella detta 
della Regina, che attraversa il quartiefe 
al nord, cb’è il più ricco di ediflzi. Vi si 
contano 1 5 belli ponti di congiunzione, 
uno de’quali èdi ferro.Componesi Stock- 
holm di I o parilo quartieri materialmen- 
te separali. 1 .* Lo Staden o la città pro- 
priamente detta, sopra un’isola centrale 
e situata nel bel mezzo dello stretto, che 
ol mare congiunge il Maelar; la parte del- 
lo stretto medesimo che trovasi al nord 
dell’Isola chiamasi Norre-Stroem;e l’al- 
tra Soeder-Stroem. Questa divisione è il 
centro degli affari commerciali: le rivie- 
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re iie sono fiancheggiate da case superbe, 
dove abitano i priroari mercanti, e colà 
pure trovasi il palazzo regio, vasto castel- 
lo quadrangolare di magniGca architet- 
tura e di bellissimo e maestoso aspetto, 
situato alla sommità deH’isoIa, con nu- 
merosi ed eleganti ornati nell' interno; due 
leoni di bronzo di colossale dimensione 
fanno mostra di difenderne ringresso, de- 
corando la principal facciata un bel ter- 
razzo con giardino. Vi dimora la corte, 
e tutte le amministrazioni della monar- 
chia. Bacchiudeancora gli archivi del re- 
gno, il museo ove fra le statue che vi si 
ammirano trovasi il famoso Endimione 
scoperto nella villa Adriana; la bibliote- 
ca regia, la bella chiesa di s. Nicolno, il 
palazzo dei cavalieri ossia della nobiltà 
ove radunasi per le sessioni delle diete, 
grazioso edifìzio esternamente adorno di 
statue e colo mie, e dentro di quadri e scul- 
ture; il nuovo palazzo di giustizia, la chie- 
sa alemanna di s. Gertrude con torre al- 
ta i I I piedi, lu borsa, la banca, la zecca 
con un gabinetto di minerali, il collegio 
delle miniere, lu posta e altri pubblici sta- 
bilimenti. Sulla piazza del castello s’innal- 
za sopra un piedistallo la statua in bronzo 
di Gustavo I II. Le case multo alte,le strade 
generalmente anguste, daniioal comples- 
so un’appaienza alquanto tetra. 2.° Lo 
Ilelge-Andshulmen o Piccola Stoccolma, 
in mezzo al Norre-Stroem, al nord dello 
Staden, e contiene belle case in pietra e 
le scuderie regie. 3 .° Il Biddar-Holiuen, 
all'ovest dello Staden, da cui non è sepa- 
ratocliedn uno stretto canale, traversato 
da un ponte: contiene la chiesa di Rid- 
dar- Holmeii, una specie di Pantheon e 
notabile pel gran numero delle tombe re- 
gie, de’sarcofugi e trofei che racchiude, 
e dove sono sepolti la più parte de’re di 
Svezia posteriori a Gustavo I Wasa (la 
cui statua equestre è una di quelle che 
sono in Stoccolma), fia i quali Gustavo 
Adolfo e Carlo XII, ed un gran numero 
di celebri diplomatici, grandi capitani e 
uomini illustri; c l’antico palazzo regwi, 
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ove tengonsi alcune assemblee. Si consi- 
dera si>essu quésto quaitiere come par- 
te della città propiiamente detta. 4.°Lo 
Skepps Holmeii o Admiralitets-Holmeo, 
situatoall'e,l dello Staden e olcontineate 
congiunto per mezzo d’un punte: contie- 
ne poche case particolari, e vi sì trova- 
no rammiragliato, l’arsenale della mari- 
na, la dogana deirammiragliato e quan- 
tità di magazzini. 5 .° Il Castel- Holnieu, 
al sud estdelluSkepps-Holmen,al quale 
comunica mediante un ponte. Havvì un 
forte guernìtodìi2 cannoni, e un lazza- 
retto della marina. 6.° Il Beck-Ilolinen, 
all’est sud est del Castel -Holmen: verun 
ponte noi cnngìunge alle terre vicine. 7 
Il KougS'Holmen , la massima itola di 
Stoccolma,al l'ovest nord ovest dello Sta- 
den. Ne è abitato soltanto la parte orieii' 
tale, e vi si trovano la chiesa d’ [lirica E- 
leunuro, e il gran lazzaretto regio. Si va 
da questo quartiere al continente, all'est 
per due ponti, uno de’qiiali passa sull'i- 
sulelto dìBlek- Holmen. 8.°IINurre- Malia, 
al nord della città propriamente detta u 
Studeii,aila quale è congiunto per mezzo 
di gronde e bel ponte ; giace sopra uua 
penisola molto più estesa dello Staden, 
ed olii e 6 grandi piazze, vie molto rego- 
lari, molto lunghe, alcune perù strette. 
Si nolano in questa parte il palazzo dd 
principe Alberto, l’osservatorio astrono- 
mico, l’arsenale dell’artiglierìa col labo- 
ratorio, il teatro, il serraglio delle Cere, 
il giardino degli agrumi, la chiesa d’Adol- 
fo Federico, cou un monumento in me- 
moria di Descartes ossia Cartesio morto 
a Stoccolma, e la piazzadi Norre-Mali»- 
torget,in mezzo alla quale sorge la statua 
equestre di Gustavo Adolfo. Al Norre- 
Malm attaccatisi al nord est il quartiere 
diBla$ie-Uuluren,ed all’est quello di La- 
dugards-Landeu che somiglia 'piuttuito 
ad un villaggio che ad una parte di ra- 
pitole. 9.° Il Soeder-Malm, al sud dello 
Staden, al quale si unisce con un puale 
levatoio e varie costruzioni dì chiusa: e 
quasi iulcramcntc circondato dalle acipiri 
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al $ud-fud-e>t lo congiunge ni continen- 
te un istmo stretto, coperto di iurtilìcaiio- 
ni. L’aspetto somiglia a quello di Norre- 
Maire, ma si sono meno inunumenti pub- 
blici; però vi si fanno distinguere l’ustello 
della città O palazsoiiiuiiicipale,eil gran 
deposito e pesa del ferro, io.' Il bang Hol- 
inen, lunga isola al nord-est del Sueder- 
Malm, col quale coniuuica per un ponte, 
e vi si rimarca la casa di correzione, e l’uf- 
ficio doganale per la percezione de'dirit- 
ti delle navi, che sortono dal lago Maclar. 
La riunione di tutte queste parti offre un 
circuito di 3 leghe e mezza, ma troppo 
nianca che tutto sia abitato. Vi sono o- 
spedali, stabilimenti di beneficenza, case 
d’industria; 1 4 chiese, 4 oratorii,la sinago- 
ga de^li ebrei: della chiesa cattolica, e di 
quanto riguarda i cattolici neirattoa Sve- 
zia, parlando del vicariato apostolico o- 
iDonimo, risiedendo in Stoccolma il vica- 
rio apostolico. L’ain mi lustrazione di Stoc- 
colma sta in manod'un governatore e d uo 
sotto governatore. La magistratura della 
città consiste iu 4 borgomastri e 30 con- 
siglieri. Per conto ccclesiastico,cioè del cul- 
to luterano, vi sono due concistori, uno 
della corte, l’altro della città. Il re Car- 
lo Giovanni sulla piazza Stotshacken in- 
nalzò un grande obelisco di granito, in o- 
nore della milizia borghese di Stoccolma. 
Il grande arsenale, situato in ameno pas- 
seggio chiama toilGia rdinodel Re,è vastis- 
simo; coutienegran quantità di trofei che 
i-uiiimentano i bei giorni della inonarcliia 
svedese,e multi altri oggetti che riferiscon- 
si alla storia del paese. In una sala si con- 
serva l’elGgie del sovi-ano in legnodi buon 
intaglio. Si mostra un battello che si pi e- 
tende fatto costruire da Pietro I il Gran- 
fie nel cantiere di Sardam; la camicia in- 
sanguinata trovata al re Gustavo Adolfo 
quando peri a Lutien; l’ abbigliamento 
completo di Curio XII, allorché fu ucci- 
so, e composto di uniforme di panno bleu, 
come semplice soldato, una larga cintura 
di pelle di bufalo, alla quale è appesa li- 
na spudaccia lunga 5 piedi, due stivali e 
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guanti estiemamentc stretti e piccoli, ed 
un cappello perforato verso la parte drit- 
ta vicino la tempia, buco cagionato dalla 
palla che diè morte a si grande eroe. Pos- 
siede Stoccolma gran numero di società 
letterarie e pregievuli. L’accademia reale 
delle scienze fu fondata nel 1 789, da uim 
piccola associazione che contava tra’ suoi 
membri il celebre Linneo : ha essa 1 00 
membri svedesi e fio furestieri;l’agricol- 
tura, il commercio,le manifatture, le scien- 
ze filosofiche e matematicbe,furmaou l’og- 
getto de’suoi lovori; vedesi con interesse 
il suo museo, la biblioteca, l’osservotoi io. 
L’accademia svedese istituita nell 786 da 
Gustavo 111 non conta ciieiS membri, e 
limita i tuoi studi al perfezionamentodel- 
la lingua svedese. Altre accademie sono, 
quelle delle belle arti, dell’istoria e del- 
le antichi tà,quellamilitare, di architettu- 
ra, pittura e sculluio, di musica, la socie- 
tà patriottica scandinava e d'agricoltura, 
la biblica. Vi cK-uoIa di navigazione e di 
disegno, il collegio di medicina e chirur- 
gia che soprintende su tutti gli stabilimen- 
ti medici del regno. In scuola di tecnolo- 
gia , ec. La biblioteca regia conta quasi 
5 o,ooo volumi; il gabinetto de’minerali, 
quello zoologico sono preziosissimi; lecci • 
lezioni particolari sono numerose e inte- 
ressanti. Stoccolma è l'emporio del com- 
mercio della Svezia centrale. Pochi porti 
sono tanto profondi e cosi vasti quanto il 
suo, che trovasi tra lo Staden o città, lo 
Skepps Ilolmen , ed il DIasie Holmen : 
1000 vascelli ponno starvi in sicurezza, ed 
i più grossi giungono sino alle riviere. Il 
solo impaccio che incontri la navigazio- 
ne viene prodotto dal gran numero d’i- 
Soletle e di scogli che iiiib.-iruzzano l’in- 
gresso dello stretto verso il baltico; gli sco- 
gli sono coperti di frondosa verzura, altri 
hanno casolari graziosi di legno dipinti 
in rosso. I due forti di Vaziiolm e di Da- 
laroe guarentiscono il porto, ch’é 3 leghe 
discosto dal mare aperto. Le principali e- 
sportazioni consistono io ferro, legname, 
rame,calru tur; ilcommerciu interno assai 
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rngguardeToIe,troTasifacili(alodalliingo 
lagoMnelnr,cIie fnTorisceptire il commer- 
cio eiterno per mexzo del canale di Soe- 
derlelge stabilito fra il lago c il Baltico. 
Hanno le manifatture e le fabbriche va- 
rietà e attività, e vi si distinguono par- 
ticolarmente le vetrarie, le raffinerie di 
zucraro,di panno, <li cotonine, di cappel- 
li, di seterie, d'orologierie, d'argenterie, 
di stroroenti matematici, porcellana, ma- 
iolica, fonderie di cannoni, cantieri da co- 
struzione, utensili di ferro e di rame, ri- 
nomate essendo le fonderie di fèrro a stan- 
ga che formano uno dei primi articoli 
commerciali, cavato dalle magnifiche mi- 
niere di Danmora, situate fia Stockholm 
e Upsala. E lai. ‘piazza manifattrice del 
regno,efa più del 3.° del commercio del- 
l'esterno della Svezia. Si dice che solo 
^o/i pub rivaleggiare fra le capitali d'Eu- 
ropa colla città di Stockholm per l'ame- 
nità de’dintorni,essendosuire sponde del 
Maelar sparse deliziose casedi villeggia- 
tura, ed al nord sono due sorgenti mine- 
rali. I castelli o regie deliziosissime ville 
che la circondano,sono quelle di Rosendal, 
chea’zi marzoiSiQ rimase in partepre- 
da delle fiamme, Roseslierg, Ulrichsdal, 
Drotningholm, Haga, Carlslterg eSvaii- 
sjo.Qiiantoallaedifìcazionedi Stockholm 
si riporta al secolo XI II, al i sSnoal i a?4- 
Hopo la morte del re Enrico XI il Bal- 
bo, il conte Berger viceré o governatore 
della Svezia, risolutod'immortalareil suo 
nome, formò il progetto di fondare que- 
sta grande città. Ma come nelle grandio- 
se operazioni non mancano mai delle coii- 
tiarietà, a queste gravemente fu sogget- 
to: e multo si trovò iinlui razzato nella scel- 
ta del luogo conveniente, c quindi non 
volendosi fidare nèallesue cognizioni, nè 
al suo buon gusto, narrasi cheun giorno 
slanciasse sulle acque all’ estremità del 
lago Maelar un pezzo di legno in forma 
di bastone, giurando che dove si fermas- 
se, colà sarebbe edificata la nuova città; 
e in fatti dopo qualche istante vide il ba- 
stone presso l'isola vicina. Fedele al suo 
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giura mentoli conte fece fabbricare la di- 
ti», che prese il nome di Stockholm, o\- 
sia isola di legno, o di Imstone, da Stock, 
pezzo di legno,e da Wor, isola. Altri pre- 
tendono dalla grande quantità di travi 
che si portarono per eostruirla. Tale è la 
tradizione popolare della fondazione del- 
l'ndieriia capitale della Svezia. Il suo in- 
cremento fu rapido , ma solo nel secolo 
XVII meritò di divenire residenza della 
corte reale, prima stabilita nell’antiea ca- 
pitale Vptala. Stockholm quindi segui i 
destini polìtici e storici della Svezia, e con 
essa si compenetra hi sua storia. 

STOLA, Stola, Zona, Orariiim. Veste, 
abito, ornamento sagro, che consìste in 
una striscia di stolfa, propria del Papa e 
de’ vescovi, il cui uso è coucevso ai sacer- 
doti e ai diaconi soltanto, ma è interdet- 
to ai suddiaconi, come dichiarano Binio, 
Dìclich e altri litui'gici. Si pone al collo 
nella parte media, onde forma due liste 
che cadono sul davanti fino al basso, so- 
pra o sotto il ginocchio. Queste liste fu- 
rono staccatedall’antìco abito aperto da- 
vanti echiamato Stola, di cui hanno esse 
conservato il nome. Furono alti'esi chia- 
mate Orarinm, dalla parola ora, che si- 
gnìlìca bordo, estremità, perché le dette 
liste terminavano il bordo dell’abito, co- 
me osservò Gioseffo, Antich. gìud. lib. 3, 
cap. 8, parlando del lembodella veste ta- 
lare d’Àronne; cos'i s. Gio. Crisostomo a 
espresse, dicendo della stola sacerdotale. 
Fu dunque la stola detta orario da alcu- 
ni liturgici,per cui Binio parlando del con- 
cilio dì Laodicea, che molti dicono celc- 
bratnsotto s. Silvestro I, dichiara: » Ora- 
l'ìum idem est in antìquis l'atrìbus, quod 
Stola, (pine est Vestis sacra non lata,cii- 
jus usus sacerdotihus nc dìacoiiis conces- 
sus e.sl,suhdiacoiiis iiilerdictus". Furono 
sinonimi Orario e Stola, e Rabano. 
Inrt. Cler. cap. i 4i ed Alenino, De Divi- 
ni! Offìciis c. 3g, dicono: Orarium sto- 
lam vocant. Avverte però il Magri, Afo- 
tizia de vocaboli ecclesiastici, in veri» 
Stola, che sebbene da molti viene chia- 
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mata Orarium,-preuo i greci tal voca* 3(), che non convenendo due orari a'sa- 
bolo lignifica solamente la stola diacona- cerdoti e neppure a’vescovi, molto meno 
le, a distinaione della sacerilotale, detta convenivano al diacono ministro inferio* 
Kpitrachelion e in lignificato di collana re. Dipoi i diaconi sdegnarono di portare 
osopracollare,sebbenepoi i sacerdoti mo> l’orario scoperto, nascondendolo sotto la 
derni mutando sito in portarla sulle spai* 7'oorcetbi(/''.).Quanto alla Tonaca, tale 
le'puòchiamarsi Superhunierak(f'.),ed lunga econ inaniclie lunghe, chiaroataAo- 
i maroniti e altri cristiani arabi chiama- la da'romani e da’ greci Calasiris, tutti 
DO BaUirtcin. Anche Costantino Curo- ipopolid’orientela portavano, come pra- 
palata distingue la stola dall’ orario dei vasicon moltimonumenti,distatueebas- 
gi«ci, poiché parlando dell’adorazione sorilievi,che sì ponno riscontrare nellaMi- 
della Croce, scrive che la porta l’arcidia- lologiaj alcuni popoli però usarono ma- 
cono vestito non della stola, ma dell’ora- ciche cortee si diue stola o tonaca reale, 
rio. L’etimologia della voce orario, Bai- comeabitoordinariode’reede’magistra- 
Samone nel cao. ao la fa derivare dal vo- ti, poiché arrivavanoalla metùdella par- 
ca bolo greco significante osservazione, tesuperiore del braccio, a somiglianza de- 
|>erclié l'orario sembra particolarmente gli abiti odierni denominati rubboni,ed 
proprio de’ diaconi soltanto, come assi- antAseAa' Gonfalonieri, Priori[f'.), 

stenti de’sacerdoti celebranti ecomeos- anzianienltrìmngistratimuoicipali,econ 
servatoride’sagri misteri. D’altronde Du- larghe stole di lama o tela intessuta d’oro 
rondo. De rit.eccles. lib. a,'cap. 9 , é d’av- o d’argento. La tonaca o stola si vede nei 
viso che l’orario sia voce latina, prove- monumenti, principalmente nelle perso- 
niente da OS oris, cioè bocca, poiché da ne, che per la loro condizione erano sog- 
questa derivano la lode e la preghiera, gotte a pubblica comparsa, sempre cinta 
Nel voi. XXXil, p. t4? parlando da una benda o fascia piò omcno larga 

de’paramenti sagri de’greci, descrissi l’o- di stoSa. La stola presso i romani era il 
rario del diacono, e la stola del sacerdo- vestito distintivo delle donne d’alta con- 
te, colle simboliche spiegazioni. Inoltre dizione e matronali. Le maniche erano 
orario fu detto altresì quel velo, eoa cui lunghe, e scendeva sino a’ piedi: d’ordi- 
per divozionecuoprìvansi'le Reliquie dei nario era di porpora, adorna di galloni 
santi. Sull’etimologia del vocabolo Sloia o bende di sfothi d’oro, dì cui pure era 
ponno vedersi il Cardinal Bona, Rerum orlata tutta aH’intomo nella parte infe- 
tUurpcarum, cap. ì^;Le Brun, Spiega- riore; ed équesto il motivo per cui le pa- 
zionedellameual.i,p. 5o-, Lambertìni, role stola e instila si prendono talvolta 
Della t. messa sez. 1 , cap. 4; Veri, Spie- negli autori per la castità e la modestia 
gazione delie ceremonie della chiesa, t. che vìeppiùconvengonoalle donne di di- 
a, p. 3a6. Secondo le spiegazioni del ci- stinzione, che sole ottennero il permesso 
tato Alcuino, la stola fu detta orario per- di portar la stola,dopo che la palla(sinont- 
ché conviene agli oratori o predicatori, mo del peplos de’greci, ossìa il manto o 
Si porta sul collo rorarìo, in maniera che esteriore vestimento delle ramane, che vi 
l'estremità arrivino alle ginocchia, e si a- ravvolgevano il corpo senza affibbiarlo e 
daltino sul petto in modo di croce, che meno largo della toga ) fu concessa alle 
secondo Simeone di Tessalonica, sì rifa- donne del popolo e alle cortigiane. Su 
risce alle ali degli spiriti angelici, l’uffi- questa palla le matrone per distinguersi 
zio de'quali esercita il diacono. Ne’prìmi ponevano la slola,altridicoaoìlcontrario, 
tempi alcuni diaconi avendo avuto l’am- che sulla stola usavano la palla, di cui gli 
bizione di portare due orari, il concilio uomini non potevano decentemente ser- 
4-°diToledo del 633 determinò col can. vìrsi. l’resso i greci peiò la stola era co- 
voi. izx. 5 
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mune a’due kmi, e in generale indicava 
(jualunque tonaca lunga; ed in un senso 
pi il particolare •ignificòunaspecied’abito 
proprio delle donne asiirie, lungo e con 
maniche, che Semiramide rese comune 
ancheagli uomini, afllnchèilsuo travesti- 
mento da uomo fosse meno osservato. 
Quindi gli assiri e ealdei, concedendo una 
festa anniversaria agli schiavi, uno di essi 
faceva da re, vestito di stola simile a regio 
ammanto e chiamala sogana, come dissi 
nel voi. LXII, p.i 24 . Questo vestimento 
dagli assiri passò a’medi, i quali a tempo 
di Ciro lo comunicarono a’persi, perché 
quel principe lo credè atto per la sua lun- 
ghezza ad ascondere i difetti del coipo, 
e a far comparire lo bellezza della statura. 
Chiama vansi ttolide le pieghe di certi ve- 
stimenti degli antichi, i quali curavano 
di mantenerle collocando con arie la cin- 
tura, dopo di averle furinate allordiè si 
lavavano: Senofonte parla di una stola di 
lino così increspala. Il Buonarroti, ì^ati 
unticòi</ti'e/ro,p. 1 5 1,parlnndodellnsto• 
la,veste matronale e delle donne nobili, 
ampia e senza alcun ornamento, osserva 
che in progresso fu ridotta a forma più 
stretta e angusta, a cagione che venendo- 
si le stole ad arricchì i-e d'oro e di ricami, 
si sa rdiberoresedisadattea portare, quan- 
do con quegli stessi abbellimenti si fosse- 
ro mantenute con tutta l'abbondanza di 
(tanno , che aveano nella loro primiera 
semplicità. Queste vesti preziose non e- 
rano solamente usate dalle matrone gen- 
tili, ma anco le (lortavaoo le cristiane, co- 
me si raccoglie da Tertulliano, De eultu 
foeminarum lib. 3, cap. 9010; poiché si- 
no da’primi tempi della Chiesa si conver- 
tirono alla fede persone d’ogni condizio- 
ne, come pure attesta Origene. Il mede- 
simo Buonarroti ne’ Medaglioni tratta 
della stola olimpica, e delle stole usate dai 
baccanti. Il p. Bonanni,£<i Gerarchia ec- 
rìesicutica considerala nelle vesti sagre e 
civili, cap. 5 1 : Della Stola, incomincia 
dall’a vvertire non doversi confondere l'or- 
namento usalo da’ Sacerdoti (/'.) e doi 
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Diaconi (r’.),cotoe propriodistinlivo del 
grado diaconale, con quella degli aniiclii 
che con tal nome significarono ugni sor- 
te di veste, chiamandosi stola la veste te- 
lale delle donne oneste, sopra cui si po- 
neva il Pallio 1'/'.^, onde cantò Orazio: 
/ 4 d lalos siolas demista, et circumdaia 
pallaj e neH'A[>ocalisse si dice de’ beati 
qui dealbaverunl siolas suas in sangui- 
ne agni, eioè\e loro vesti. Stole anche fu- 
rono dette le vesti sacerdotali degli ebrei, 
così nel i.°libi‘ode’Maccabei cap. 10, ai di- 
ce che Gionata sacerdote induit se stola 
sacerdotali, il che non si può intendere 
se non della veste usata dal sacerdote, 
mentre in tal tempo non era la stola di 
cui qui si parla. Ma leggo pure in Rinal- 
à\,Annali ecclesiastici an. 1 7, 11. ° 1 , gitan 
ilo il ricordato GioscSo , che ridotta la 
Giudea in provincia, i presidenti roinoni 
imperiali s’usurparono anche le cose sa- 
gre, con dare e togliere il sommo Sacer- 
dozio (/’.) ; perocché eransi impadroniti 
(Iella stola pontificale, solita conservarsi 
nella torre Antonia vicino al tempio, te- 
nendosi in una cella serrata e suggellata 
con l'impronta de'Poutefici e de’custodi 
del sagro erario, alla quale il castellano 
accendeva ogni dì una lucerna, esommi- 
niitiava la stesùs stola id sommo sacerdo- 
te 3 volte l’anno, cioè nel tem()o del di- 
giuno nel quale egli l’usava. Con la sto- 
la erano congiunti due altri vestimenti, 
chiamali Siipenimeralee Razionale, am- 
bedue insigni per le pietre preziose. Col- 
la stessa autorità di GioselTo, rileva Ri- 
naldi nll’an. 37,0.°!, che recandosi in Ge- 
rusalemme L. Vitellio proconsole di So- 
ria,concesseai sacerdoti che si conservas- 
se la stole cogli ornamenti pontificali nel 
tem[>io, come praticavasi prima che re- 
gnasse Erode. Egualmente ricavandolo 
daGiosefib, riporta Rinaldi all’an. 

38, che Cuspio Fado procuratore della 
Giudea molestò gli ebrei percagionedel- 
la stola poiilifìcalegin restituita loro, pro- 
curando egli di ridurla di nuovo in po- 
tere de’presidenti romani. Pei tanto man- 
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Harono i giudei eoo tua licenza ambascia- 
lori a Claudio imperatore, il quale aiTi- 
slanta di Agrip|>a Gglio dei re Agrippa 
defunto e che slava pi'csso di lui, ordinò 
che gli ebrei fossero rnaoteouti in posses- 
so della stola, li vescovo Samelli,Ói5serf. 
tccl. t. 3 , lett. a6 : Della stola, abito poa- 
lificaie, sacerdotale e diaconale, riferisce 
che nella sagra Scrittura si chiama stola 
la veste talare e onorevole che copriva 
lutto il corpo e usala da' medi, dicendo 
la Genesi 4 > e 4 >. che Faraone costitui- 
to Giuseppe viceré d'Egitto, f' esliviteum 
stola byssina. Che i sacerdoti vestivano 
la tonaca di lino chiamala stola, ed i le- 
vili l'aveano di lana, ed a'quali la conce- 
dè di lino re Agrippa senza riguardo al- 
la legge.Chela tonaca di giacinto del som- 
mo sacerdote, detta anche umerale, pure 
si disse stola, cosi il superumerale e stola 
santa. A Pobtefice ed a Sacebdozio par- 
lai di quello massimo de’romani, dignilìi 
riunita negl' imperatori e ritenuta anco 
da alcuni di quelli cristiani; dissi delle sue 
insegne, e che la loro stola cuslddivasi in 
Campidoglio. Di questa stola del Pontefi- 
ce massimo de’romani parla ancora Sar- 
nelli, la chiama tonaca, e die gl’impera- 
tori l’indossavano sotto l'imperiale palu- 
damento, avendola adoperata aiicogl’im- 
peralori cristiani finoa Graziano, non per 
sagrificare,uia per la somma podestà che 
ne ricevevano. Il Azl//o pontificale è una 
specie di stola, ed è perciò chiamato Sto- 
la apostolatus. Stola archiepiscopatus, 
Stola pontificali. Il Hanipolo(f'^ cuna 
piccola stola, eguale od essa nella forma, 
nella materia e negli ornamenti. La sto- 
la è di seta, di sto£b, di drap[K>, di lama 
d’oro o d’argento, Ae’ Colori ecclesiastici 
(f'.) de’sogri Paramenti ( ^.),biaoca, ros- 
sa, verde, paonazza, nera, e rosacea per la 
IV domenica di quaresima nella capitel- 
lo pontificia, come descrissi nel voi. Vili, 
p. 375,ed a Colobi. Perla Messa èegua- 
le nella qualità della s'tofià e ornamenti, 
alla Pianeta ( F.), cos’i quando si assume 
col Piviale ( F.) c la Dalmatica( F.). Kcl- 
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ì’dvvènto e nella Quaresima, il diacono 
ininisiranle nelle messe cantale depone In 
pianeta piegata (questa depone ancora d 
Suddiacono) o la dalmatica, e sul Ca- 
mice assume un largo stolone paonazzo 
a traverso del corpo, pel canto del van- 
gelo, restando cos'i fino al Post Commu- 
nio in cui riprende la delta veste sagra. 
Leggo nelle Indicazioni pe' maestri delle 
ceremonie pontificie di mg.'' Fornici, a- 
vere osservoto l’altro maestro di oeremo- 
niemg.' Dini nel suo Dmno mss. che nel- 
le antiche e recenti descrizioni della cap- 
pella papale per la beoedizionedelle pal- 
me, e nel ceremoniale medito di Paride 
de Grassis, si dice che il diacono deve es- 
sere sine stola. Non sa però precisare da 
quale epoca siasi introdotto I’ uso della 
stola, discute le ragioni hic inde, epropo- 
ne die debba continuarsi.Ordioaria men- 
te la stola è lunga 9 palmi circa, e larga 
mezzo palmo, ma nell'estremità termina 
con quasi un palmo di larghezza. In que- 
ste due estremità e nel suo mezzo cori'i- 
spondente al collo, vi è la. croce di gal- 
lone o trina d’oro, d’argento, di seta, o 
di ricami di tali materie. Vi sono stole 
più o meno nobili e ricche di ricami e di 
ornati. Nelle due estremità suole porsi In 
frangia di seta, di oro e di argento filalo. 
Nell’assumersi e nel deporsì.la stola, si ba- 
cia la croce di mezzo; i fedeli sogliono ba- 
ciare una delle ci-oci poste nell’estremi- 
tà. La benedizione della stola è nel Pon- 
tificale Romanum par. 3 : Speciali* bc- 
nedictio cujushbet indumenti. La stola é 
l’oroameoto de’ vescovi, de’sacerdoli e dei 
diaconi. I vescovi la portano sempre pen- 
dente dal collo e discendente pel petto. I 
sacerdoti la iiicrociaoosul petto celebran- 
do la messa; ne’vesperi e in qualsivoglia 
funzione,'il sacerdote adoperando la sto- 
la col camice, il cingolo e-il piviale, de- 
ve incrociarla parimenti avanti il petto, 
come prescrisse il concilio di Braga cap. 
3 ,dist. 3 ,erifei'isceGavanto, Auòr. A/i'rs. 
par.i, tit.19, n.°4.'I sacerdoti usano la 
stola pendente, nelle processioui, ne’ fune 
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t ali, ne'tioodi, io uoa parola quando u* 
sanolacotta^mmìnistrando i sacramen- 
ti , benedioEDdo e predicando. I diaconi 
la mettono da ùnitlra a destra a foggia 
di darpa. Anticamente , nella maggior 
parie delle chiese, i sacerdoti non incro* 
ciarano la stola; coiù pure i certosini ed 
i cluniacensi. I sesooai e altri prelati che 
portano la Croce pettorale (V.) non u- 
sano di formare la croce colla stola, per- 
chè portano nella detta croce attaccala e 
peodeole dal collo le sagre reliquie e il 
Nardi tì comprende anche la croce gem- 
mata episcopale. La stola ha molti sim- 
bolici è morali significati, che leggo nel 
Magri, altri li riporterò poi col p. Booan- 
iii. Denota il giogo soave della legge di 
Cristo, l’innoceou e perseveranza nelle 
opere buone. Secondo Balsamone , con 
portarsi al collo,alludeallefiioi colle qua- 
li fu legato il Salvatore nella sua passio- 
ne e alla sua crofee, che perciò si forma 
in modo dì croce avanti il petto. Simeo- 
ne dì Tessalonìca dice che denota la gra- 
zia dello Spirito santo, il che si accorda 
colla preghiera detta dal sacerdote men- 
tre si pone la Benedictus Deus, qui 
effudit graliam super sacerdoles suor. Al 
dire di s. Germano, la parte destra della 
stola significa la canna data al medesimo 
Salvatore per ischerno di re, la sinistra 
simboleggia la croce portata dal medesi- 
mo sulle sue spalle. Altre signiGcazioni 
roislicbee morali della slola,si ponno ve- 
dere io Lamhertini. Dichiara Magri, in- 
decente abuso di que’sacei*doti,i quali in- 
vece di porre la stola al collo, come pre- 
scrivono le rubriche, la buttano sopra le 
spalle pendente tutta dalla parte di die- 
tro, tenendo più conto della comodità e 
porizia,che de’profuodi misteri siguiGcati 
uellastolaattaccataal collo, massime per 
rappresentar Cristo, che con là fune Bicol- 
lo fu condotto al sagrifizio: dice che co- 
storo non portano la stola delfìmmorta- 
lìtà, ma un paio di bisacce. Tati sacer- 
doti considerino attentamente le gravi 
minacce d’Innocenzo III: Demyst. Mit- 
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snecop. 54 » Debetergo sacerdosserun- 
dumdecretum Brachareosisconcìlii uno, 
eodemque orario cervicempariter,et vi- 
rumque liumeruin premenssignum Cru- 
cis io pectore suo praeparare. Si quis au- 
tem alitar egeritexcommunicationi debi- 
tae subjacebìt”.Nota particola rmenteMa- 
grì,che devesi considerare la parola cer-> 
vicem, e che in un messale antichissimo si 
legge, che quando il sacerdote si mette- 
va la stola, pronunziava questa orazione: 
Stola jutlitìae circumda Domine cervi - 
cem meoni.Inoltre essi contravvengouuad 
un’altra misteriosa ceremonia, perchè col- 
le due partì estreme della stola non or- 
nano i fianchi, restando corte nella cin- 
ta, alla quale appena arrivano. Ecco le pa - 
rote del medesimo Papa Innocenzo III. 
MQuae a collo per anteriora discendent 
dextrum, et sinistrum latusadornat, quia 
perarma justitiae a dextrisela sinistris, 
idest in prosperis, et in advei-sis sacerdos 
debet esse munitus”. Inoltre aggiunge, 
chetai positura della stola non corrispon- 
de al sito bel quale fu imposta dal vesco- 
vo nell'oidinazioneal presbiterato,, aè al- 
le preci da esso pronunziate in quell’at- 
ìo,dccipe/ugum Domini, ec. Il detto con- 
cilio di Braga del 56 . 1 , cap. 9,dist. at, 
comanda sotto pena di scomunica a’sa- 
cerdoti, che ricevendo lacomuoioneado - 
prinola stola.» Cum sacerdos ad soleoioia 
missarum accedit, aut per se Deosacri- 
ficium oblaturus, ac sacramentuin Cor- 
poris et SaoguinisD.N. Jesu Chrìsti sum - 
pturus 6 onaliteraccedal,quam orario vi- 
roque humero cìrcumseptus. Si quis ali- 
ter egerì t excomm unica tioni debì taè sub - 
jaceal”. Alcuni aflermano esser peccato 
mortale, perchè questo precetto impone 
pena grave di scomunica, dunque obbli- 
ga a colpa mortale. Altri dicono non es- 
ser colpa mortale, come V A.iotio, quaest. 

1 3, par. I , lib. 1 o, cap. 38, perchè alcuni 
religiosi osservanti non usano In stola nel- 
la comunione pubblica nel giovedì santo 
(di che riparlai a Settimana santa), ol- 
tre che la Glossa sopra il citato canone 
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dicliiara estere in uso ([ueslo precetto 
quando il sacerdote si comunica nell’in- 
feripiln solamente; ma Magri pensa che 
dorè l'uso di portare la stola sta in os> 
sei'vanza, non si dere così racilmeole la- 
sciare, essendo precetlodi cosa facileeche 
comoslamente si ritroVa. Il Garanto dice 
che i domenicani non usano portare la 
stola nella comunione del giovedì tanto, 
il che è falso, leggendosi nelle rubriche 
del loro messale:»Deinde fìat communio 
fratrum hoc ordine, ut a majoribut ia- 
ti piendo a sacerdotibus cum slolit super 
cappas”. Il Confestore(f'.)ae\ Confistio- 
naie (/'.) deve usare la stola sulla Colta 
(l^.y per reccellenza dell’abito religioso 
e sua lieneditione, i religiosi su di esso e 
senza la cotta usano la stola DeH'ammi- 
nistrare il sagramento della penitema. 
BenedettuXlil,con edittodel Cardinal vi- 
cario di Roma, ordinò che nel confessa- 
re in chiesa o io'sagrestia, i confessori se- 
colari usino la colta e stola, e questa i re- 
golari, sotto pena di sospensione di con- 
fessare agli uni e agli altri. Tra gli obbli- 
ghi pertanto del Sacrista e riportali dal 
Diclich, vi é quello, che in sagrestia sie- 
no sempre in pronto delle cotte e delle 
stole per i confessori, di colore convenien- 
te (|iaonazzo), te vi sia la consuetudine, 
che certamente si deve introdurre, onde 
non ti amministri senza stola il sagramen- 
to della penitenza. Vi sono alcuni paesi 
ne’qualiun ecclesiastico non Predica(f^.) 
mai senza la stola, come in' Fiandra, in 
Italia e altrove. Dice Magri, che la stola 
si può portare anco da'predicatori secon- 
do la comune usanza, la quale non ti pra- 
tica in Ruma per riverenza del sommo 
Pontefice, che continuamente adopra la 
stola anco per le pubbliche strade, ed e- 
ziandio senza che amministri i sagramen- 
fi. Sarnelli loda l’uso della stola ne’ pre- 
dicatori sui pulpiti, e perchè non si ado- 
pera io Roma per venerazione al Papa, 
gli stetti cardinali predicando ne’loro ti- 
toli adoperano la stola sotto la mozzetta, 
a diUèrenza del Papa che l’usa costaote- 
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mente sulla mozzetta, e lo allérma pure 
il Magri. Però fuori di Roma,tanto i car- 
dinali, quanto i vescovi adoperavano la 
stola sulla mozzetta come il Papa (egual- 
mente dichiarandolo il Magri), perchè la 
stola scoperta portata fuori deH’ammini- 
strazione de’ssgramenti è segno di giuris- 
dizione, e colla quale nelle pubbliche pro- 
cessioni si distinguono i parrochi da’sem- 
plici preti, e con essa intervengono nella 
solenne processione che fa il Papa del Cor- 
pus Domini. Aggiunge Sarnelli, che an- 
ticamente, quando usavasi dappertutto 
la vette bianca talare detta alba, specie 
di camice dì venuto poi AoccAeMo( f’.), non 
la sagra, ma t’usuale, portavasi da’ par- 
rochi la stola anche in viaggio, ne’confini 
però di loro giurisdizione, ed inoltre cre- 
de che questo ti praticasse anche da’ ve- 
scovi iie’loro viaggi, poiché il ceremonia- 
le de’ vescovi all’antica stola surrogò una 
fatcia.Ditti aSAOBisTA del Papa, ch’è sem- 
pre insignito del grado episcopale , che 
quale parroco de’pniazzi apostoli, recan- 
dosi nel sabato santo a benedire le pon- 
tificie stanze, vestito di cotta estola,giun- 
to in quella ove risiede il Papa , si leva 
la stola ed a lui dà l'aspersorio onde la 
benedica. Il Marangoni, Delle cose gen- 
tUesche, p. i4o (ed io ne parlai ad Atts- 
Gifi),dice che BonificioVIII, amorevole 
con quella tua patria, istituì nella catte- 
drale la dignità del preposto, e cavando- 
si la tua propria stola d’oro di dosso, la 
diè per onorifica insegna al i.° preposta 
ed a’suoi successori; mentre i canonici a- 
veano quella della mozzetta differente 
dall’alire, perchè avea la forma dell’an- 
tico Laticlavio (f'.) senatorio, che dalla 
spalla sinistra stendevasi sopra il petto, 
terminando io forma circolare sopra il 
fianco sinistro, con un cordone pendente 
tino al ginocchio con fiocco d’oro. Però 
Innocenzo Xlllneli 7 Zi tolse al preposto 
la stola d’oro, e invece gli concesse l’abi- 
to di protonotarioapostolico, eda’cano- 
nid l’uso della cappa magna sul roccliet- 
to. instar de’ Vaticani. BenedettoXlV 
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decoi'ò'di (Iole d’oro l’intero collegio dei 
parrochi urbani d^aua patria Bologna. Il 
Camerlengo del clero romano (f'.), e che 
lo rappreienta, nelle proce<»ioni per di- 
stinzione usa ho stolone al collo. I parrò- 
chi in diversi luoghi usano stoloni , che 
chiamansi stoloni parrocchiali, e per i sa- 
grainenti che amoiinistraoo e altre firn- 
zioni adoperano bellissime stole. Sebbe- 
ne a’ Sovrani (!' .) i Pnpi concessero l'uso 
d’alcune vesti sagre, non mai accordaro- 
no loro la stola, tranne all’ Imperatore 
(/ '.) pel canto deir£i'ange/o ( F,), e della 
VII Lesione{F.) nella notte di Natale,in 
cui gli donavano lo &occo e Berrettone 
(F.) benedetti. A Svdoucono ragionai, 
se è considerato per tale. Dissi a Certo- 
siRE che queste monache hanno l’uso del- 
la stola e del manipolo, cantano I’ epi- 
stola e l’evangelo, e con tali sagrì indu- 
menti sono sepolte. Air articolo Bene- 
detto IX, e nel voi. LIV, p. 5 a, nar- 
rai le condizioni imposte da quel Papa ai 
polacchi, per dispensare Casiiniro I mo- 
naco e diacono, n dì venire reenmmogliar- 
si, fra le quali che i nobili portassero al 
collo’ una fiiscia di lino bianco a guisa di 
stola nelle feste principali di Cristo e del- 
la B. Vergine, e che tutti si tosassero la 
testa a guisa de’monaci. 

L’ origine della stola, veste sagro, il 
Buonarroti p. 78 la fi provenire dui pan- 
no che usavano ì primi cristiani dì por- 
tare nel tempo della preghiera sulle spal- 
le. Egli osservò in alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro, iss.Apostolicon un 
celio panno di mediocre grahdezza sopra 
le due spalle, fermato sul petto con fìbu- 
la, la quale apparisce ornata di gemme. 
Altrettanto vide in altre figure, e perciò 
credè che i cristiani antichi, almeno nel- 
le città grandi, dove ve ne fossero molti 
convertiti dalia Sinagoga (F.), portas- 
sero in leio|io dell'urazione tal veste,nel- 
la qual congiuntura il rispetto e la natu- 
rale convenienza dettò a moltissime na- 
zioni di stare, per riverenza della divini- 
tà, in abito decente e modesto, coperti. 
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velati ed umili.' E come gli ebrei nelle 
pubbliche orazioni specialmente erano 
solitiportarsul le spalle e gli altri abiti un 
panno, in forma di semplice e piccolo 
manto che circondava le spalle, e qual- 
che volta si affibbiava sul petto con fibu- 
la, probabilmente altrettanto si praticò 
da’prìmi cristiani. Al qual costume pare 
che alluda s. Giovanni oeW/lpocatitu, 
desaivendoi o 4 vecchi pieni di rispetto, 
di timore e di riverenza avanti al trono 
dell’Agnello, co(>ertì di bianche vesti, co- 
me si vede negli antichi musaici delle 
chiese di Roma, dipinti con panni bian- 
chì che cuoprono spalle e mani, atteg- 
giamento proprio de’supplicanti. Peraò 
aggiunse, questi manti, come suole av- 
venire, essendo stati tralasciali da’ laici, 
furono ritenuti dagli ecclesiastici (come 
con altre sagre vesti e già civili); mollo 
più religiosi nel mantenere i buoni or- 
dini e i primieri istituti, e così se li fecero 
loro propri e diventarono si può dire le 
prime vesti sagre, delle quali si trova poi 
molto spesso fatta menzione dagli scrit- 
tori sottonome di stole e di orari} à per- 
cliè si porla vano come la stola delle ma- 
trone, sì ancora perchè sì adoperavano 
da’sagri ministri nell’atto di porgere pre- 
ghiere a Dio, come si legge nel can. 1 i 
del 4.° concilio di Toledo, e in Beda, De 
sepl. ordinibut, tn perché finalinenlea- 
veano somiglianza co’ piccoli panni cbis- 
mali onzrì.E che veramente questi manti 
antichi sieoo la stessa cosa della stola ec- 
clesiastica, ne abbiamo riprova nelle im- 
magini di s. Lorento arcidiacono della 
chiesa romana (martire nel 261) tratta 
dalle medesime pitture. -Si vede in esse il 
santo con ({uesto panno sulle spalle, ed è 
peraltrogih noto,come rilevò Fausto nel- 
la vitadis.Maurosuocompagno,cheancii- 
ra a’diaconi prima che fosse loro concedu- 
to il Co/oA/'o(A^.) e la dalmatica, per- qual- 
che tempo e in alcuni luoghi si pernii-u: 
l'uso della stola; il che pure si deduce da 
(|ue’ medesimi canoni che in altre pru- 
vincic li privarono poi di questo sagio 
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ornamento, come dai ricordato concilio 
di Laodices, e dal can. i 3 di quello di 
Auxerre, e dall'uso piti recente fu intro- 
dotto, che i medesimi la portassero sulla 
spalla sinistra, lasciando nuda la destra 
|ierché fossero più liberi a operare, e per 
una certa disli niione da’ sacerdoti; <%»ì 
parimeuti iic’inusaici di s. Lorenso fuori 
delle mura di Roma, si radono i ss. Ste- 
fano e Lorenzo diaconi col detto panno 
sulaménte sulla spalla sinistra. Nè dere 
recar meraviglia la dirarsità nella stola o- 
dierna strettaeangusta,pokbèèavranu- 
lo ad essa lo stesso che a molti altri a* 
bili sagri, come la Pianela ( V.), WPiviaU 
de’quali per minor peso, a cagione 
della loro molliplicilà,uon è rimasto al- 
tro che la semplit^e striscia, ov’è il rica- 
mo, come si vede chiaro nel manipolo e 
nel pallio, e seMudo alcuni nel piviale 
de’l’api, il quale faglialo vogliono che sia 
diventato quella slola,cbe continuamen- 
te porla fuori di casa il Vicario di Cristo, 
quando però si fa precedere dalla Croce 
pontificia (A'.). Dice Sarnelli che la stola 
fu nome generico e confacente ad ogni 
sorta di veste, fino ad uua tovaglia sbe 
copriva le spalle, come notò s. Isidoro, 
Orig. lib. I g, c. > 4 - nostra stola 

è tanto più corta diquelladell’antico Te- 
stamento, quanto è maggiore della figura 
la verità;ecbe Costantino I volle che fos- 
se pubblica insegna del Kapa. Opina che 
anticamente la stola nostra fòsse ancora 
tonaca umerale, attorniala da non gran 
fascia, che serviva anche per camice; e 
che dipoi introdotto il camice si rileues- 
se la sola fascia, edi tonaca divenisse col- 
lana, come riferiscono Durando, Ratio- 
nal. div. off. lib. 3 , cap. 5 ; Riccard, in 
Comment. ad ord. 6 s. Proeli; il Cardi- 
nal Bona, Rerum lilurg. Collie, lib. i ,cap. 
7, n. I. Quindi vuole che la stola |>ouli- 
licalc si adoperasse dal Papa nelle pub- 
bliclie udienze in concistoro, e nelle pub 
bliche strade. Leggo in Magri, nell'arti. 
colo Amiclus, che in caso di necessità si 
può adoperare II mauipolo iu vece della 
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stola, e questa in luogo del manipolo. 
Trovo nelle vite de’Papi, che s. Stefisno 
I del aS7 istituì la benedizione delle ve- 
sti sagre, e proibi a' sacerdoti e diaconi 
l’usarle fuori di chiesa, eda’laici l’adot- 
tarle, e che s. Zosimo I del 4>7 ordinò 
che i diaconi usassero di stola pendente 
dall’omero sinistro ul fianco dritto, e lo 
notai a Ducono parlando delle vesti sa- 
gre e dell’orario. Ritornando al p. Bo- 
nanni, dice che nel 6.° sinodo geiiei-aie 
gli abiti sacerdotali furono chiamati col 
nome di stola, ina meglio quell’abito sa- 
cerdotale fu chiamato da’sagri canoni O- 
rarium, dal verbo oro che significa pre- 
gare, e nel concilio di Toledo si mostra 
conceduta a’disconi perchè l’ollizio loro 
era il predicare, e lo stesso affermò il ve- 
scovo Saussai nella Panoplia sacerdo- 
tale. Per le ragioni giù dette, anche il p. 
Bonanni confessa che la stola fu presa per 
l’orario o per altra veste propria del sa- 
cerdote e del diacono. Che l'uso di essa 
sia antichissimo, ravvertì pure Goar nel- 
la messa di s. Gio. Crisostomo: Aposto- 
lica inslilntione, primum fitisse in Eccle- 
siam inductu ex actis s. Clementis (zio 
di Papa s. Clemente I del g 3 ) habemus 
apud s. Anloninum, De mysticis script. 
cap. I, de Pallio, par. i,tit. 6, cap. 16. 
Perciò essendo stato il santocoetaueo de- 
gli apostoli, riflette il p.Bonanni,convien 
dire che in quel tempo cominciò l’uso 
della stola ; opinione adottata pure dal 
Saussai, e la dedusse da quanto scrìsse 
Teodosio patriarca di Gerusalemme a s. 
Ignazio patriarca di Costantinopoli, rife- 
rito dal Binio, De conciliis p. 611. » Po- 
deremet su|>crburoeralecum mitra,pon- 
tifìcalem stolam s. Jacobi apostoli, et ira - 
tris Domini primi archiepisrorum bu- 
jus ecclesiae, qua antecessores mei pa- 
Iriarshaecircuiuainicti semper iu Sancta 
Sanctorum ingrediebantur, qua et ego 
indutussum eamdem gerens tuo deside- 
rabili, et honorando, mibi capiti ex amu- 
re,eldilectiouis copia dignus perA'uaris”. 
Dal che si vedcancora la distinzione del- 
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le TMii e (agli ulentili mandati e usati 
da (. Giacomo, die Terso il S.'ìo fosse in 
usolastola,si ricava dogli atti di s. Vili- 
ceozo diacono e martire, presso Sigeber- 
to in Chronica. Circa la furala e mate- 
ria antica di tal veste, il Tomassino, De 
veler. et nov. eccles. ditcipl. 1 . 1 , p. 5 1 3, 
avverte ch’era una fascia larga di lino, 
la quale poi fu listi etta coinè ura si usa, 
acciocché non fosse d’inipediuieuto alle 
azioni sagre, particolarmente da’diaconi 
greci, non esseiidolarga più di circa mez- 
zo palmo, esegnatain 3 luoghi col nonie 
di Dio, Agios, e quella della chiesa lati- 
na è segnata con 3 croci,e nelle due estre- 
mità è alquanto più largo. Anzi, aggiun- 
ge il p. Bonanni, si suole adofierare fatta 
di materia preziosa, abbellito anche con 
ricami d’oro e di perle, non essendo più 
in vigore il decreto del 4-° concilio di To- 
ledo, il quale vietò che la stola fòsse or- 
nata, presa'ivendo che si facesse di sem- 
plice tela di iiuo,e ciò perchè in quel tem- 
po era uso che i diaconi se ne servissero 
per asci Ugo re i I sudore della fron te,q ua n • 
do ad alta voce recitavano gli evangeli. 
Il concilio di Braga nel can. 9 fu fede che 
la stola era di lino, vietando di ascondec- 
la sotto il camice. Cessato poi l’uso di tal 
panno, cominciò la mutazione della fór- 
ma e della materia della stola. Non po- 
tendosi precisamente asserire l’epoca del 
mutamento, pare che nel kcoIo IV giù 
si praticasse, poiché riferisce Teodoreto, 
Jsl. ecclet. lih. a, cap. 17 , che s. Cirillo 
di Gerusalemme chiamò io giudizio Aca- 
cie, perchè aveva venduta una stola pre- 
ziosa donata da Costantino I a Macario 
suo predecessore. Confessa Tomassino, 
non aver potuto trovar la ragione per- 
chè l’orario fu chiamato stola, col nome 
della quale venne sempre siguiGcata una 
veste per coprir tutta la persona : e nel 
cap. 4> dello Genesi si legge, che Giu- 
seppe datosi a conoscere aTiatelUdiè lo- 
ro due vesti dette stole. Nondimeno mu- 
tato rorurio sino dagli antichi tempi in 
oiuamculu ecclesiastico, vcuuc chiamato 
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stola in tutti i rituali, e si formò d’una 
lunga fascia usotain modi diversi, dis’dia- 
coni, sacerdoti è vescovi, nel modo che 
spiega il p. Bonanni nel cap. /n qtuU 
modo si usa la stola e da tjuali persosse 
ecclesiastiche, idcoiniacia dal dicliiara- 
rei che della stola nel sagriGzio del- 

l’altare è di gran precetto, come si cava 
dal cap. Ecclesiast.,<ì.ai. a 3, che prescri- 
ve pure l’uso dell’amitto, camice, cingo- 
lo, manipolo e pianeta. E'anche proibita 
l’amministrazione de’ sagrumenti scusa 
l’uso della stola, eccetto quello della pe- 
nitenza, heuché il concilio di Miiaou del 
■ 565 vietò r amministrazione di tutti 
senza stola; e nel 1 579 proibì die i rego- 
lari udissero leconfessioni senza stola, de- 
creto che confermò il concilio d’ A is del 
1 585. Notò Marlene, De rii. antiq. cap. 
8 , art. 9 , che fuseiopreaulichi-isinia pre- 
rogativa del diacono, stabili la dagli a|Mi- 
stoli, quando istituirono i 7 diaconi pel 
ministero della chiesa, il portare la stola, 
l'ilo costautemeote praticato dalle chiese 
orientale e occidentale; ed aggiunge, die 
detta stola si soleva portare da'diaooni il 
giorno e la notte per un anno intero. Tale 
uso fu prescritto a’sacerdoti nel concilio 
Tihurien.can. aG pressoBurcardoi »Pre- 
shyteri non vadeut nisi stola vel orario 
iiiduli”. La qual pratica fu pure ricoi da- 
ta da Giovanni Monaco nella vita di s. 
Odoue,u qui primo post ordinationem 
suam nocte expergefàctus, et praeter so- 
li tu in sentiensappeosam collo suostolam, 
fiere coepit”.ll Martennedice che ciò era 
in uso nel secolo Xll presso molte chie- 
se. Che la stola si adoperi nel sagri Gzio 
e ammiuistrazioiie de'sagrameiiti, eccet- 
tuato quello della penitenza, osserva il 
p. Bonanni, che oou viene per essere gli 
abiti sacerdotali significativi della reli- 
gione e non di giurisdizione, nella cui po- 
destà si -fonda il sagramento della peni- 
tenza. Nondimeno uve è l’uso sì nel pre- 
dicare come nel confessare, è molto lode- 
vole e di decoro radoperarla, in diverso 
modo però da quello die si usa uel teui- 
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|>o (Iella oietsa. Pukbè* iignifìcando qiie* 
iil’uuune la patsioue di Gesù Cristo, il sa- 
cerdote adopera la stola peudeiitedal col- 
lo e sosropposla al petto io forma di cro- 
ce) ma nelle altre funzioni peude dalle 
spalle liberamente verso le gìooocliia;eoo- 
iiie è di parere l'Atnalario lib. a, cap.ao, 
ciò dimostra l'umiltà quanto dev’essere 
pixifunda nel sacerdote. Siccome i’incro- 
uiar la stola sul petto, insegna s. Bona- 
ventura, mistae, ricorda la pas- 
sioue del Bedentore, ovvero pub indica- 
re il cambio fatto dal put>olo giudaico, 
prima favorito, poi lasciato e posto nella 
|>arte sinistra; il vestivo però non laso- 
vrappoiie in croce sul petto, ma lasciau- 
dola pendere signiCda il pastore divino, 
il quale unirà i due popoli, et fiel unum 
ovile, et unum Pattar. A queste pie in- 
terpretazioni , deveti aggiungere il rito 
antico del diacono,di portar la stola sulla 
spalla sinistra pendente sino a’piedi, sen- 
za esser legata dal cingolo, come appa- 
risce in molte immagini, ed in quella di 
s. Pier Damiani del secolo. XI, cbeil p. 
Bonauni riporta a p. 1 88, ove ti vedono 
3 croci nella pbrte anteriore della stola. 
Questo modo non piò ti pratica da'dia- 
cuni latini, i quali pongono la stola sulla 
spalla sinistra, dalla i|uale trasfèi-iscono 
le due parti estreme al banco destro, ove 
legasi coi cingolo die cinge il camice, af- 
fjiicliè la mano destra sia libera nel mi- 
nistero, secondo l'ingiunto dal memorata 
concilio di Toledo. La legatura poi nel 
Banco destro, vogliono alcuni significare 
la fortezza nel resistere agl'incentivi del- 
la carne.Questo uso fu statuito a'diaconi 
dal concilio di Braga, ol contrario dell'u- 
so militare della trucpila che regge la spa- 
da, per segnale che li distingue da 'sacer- 
doti. L'uso però di poKar la stola sulla 
spalla 'sinistra pendente e libera verso i 
piedi, fu ritenuto dalla chiesa greca, e al- 
trettanto pratica l’armena. Noterò che il 
|i.Boiiaiini, parlando de’sagri ministri di 
inulti riti e nazioni, tratta ddleluro vesti 
sagre, delie loro sUde e ne ripoi ta la 11 - 
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gura ; ed io a’ rispettivi articoli non ho 
mancato di parlare delle vesti d'ogni ri- 
to e nazione. Si può vedere Reiiaudot, 
Litiu-giarum orienlalium collecùojt l’ar- 
tioolo Litubgis: A PoLisTAUBio parlai del 
palliode’greci, ed il Sarnelli ne tratta nel 
t.io, leu. ao, e lo chiama stola di tutte 
croci, e la dice usata anche dogl’impera- 
tori greci. Nella chiesa greca la stola dei 
sacerdoti èdiiferente dalla diacoiiale,poi- 
chè è piò larga, e posto sul collo pende 
verso le ginocchia, con essere unita avan- 
ti il petto, e tale ti adopera anco da've- 
scovi, coineda’sacerdoti siri e armeni, nè 
l’uso di essa si permette a’ diaconi. Sti- 
mò il Morino, De tacrit ordinationibus 
p. 1 75, che nella chiesa latina l’usu della 
stola derivò da quella greca, ma senza ad- 
durne prove; asserisca hensi che l’uso co- 
liiiiiciò nel monachiSmo pe’suddiacooi e 
pe’chierici, ma ciò fu proibito dal conci- 
lio d Orleans del 5 o 1 ,nelcap. zz, lascian- 
done l’uso'a'diaconi, e solamente (>el tem- 
po in cui assistono al sagrifizio e non in 
altra fuuzioiie,beiichèsiu iu servizio della 
chiesa, come fu determinato nel cuucilio 
diCarlagine del z 33 :»Diaconus tempore 
oblntioiiis tantum vellectionis utatur ”. 
Anche il p. Bonanni dicedeH’uso de’sa- 
ccrduti, d’assumere la stola senza le altre 
vesti sagre nel comunicai-ti, sia nel gio- 
vedì santo, che in letto se infermi. Si usa 
la stola anche da’ ministri eretici della 
chiesa anglicana e predicanti, per segno 
di loro (Zirica, in vigore della liturgia di 
Carlo II, portandola di setaliera sulla ve- 
ste talare e lunga sino a’piedi, raacon ri- 
provevoleabuso. Di gran lunga lodevole 
e conveniente è l’uso continuo del som- 
mo Pontefice, il quale la tiene pendente 
dal collo sopra la mozzetta, qualun<|ue 
volta apparisce in pubblico, in segno del- 
la somma autorità pontificia, piò o me- 
no preziosa, se<»ddo richiede il rito pra- 
ticato da ésso, come notòNicolo de Braii- 
lion. De forma Paliii cap. 3 . Il p. Boimn- 
ui non pare soddisfutto di quelli ctie'ccr- 
cai'ùuo di spiegare i luisten cunlcuuti nel- 
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la stola, eli 'egli chiama pie consideraxio* 
ui, e conclude col vescovo Durando, De 
itulumenlìt lib. 3 , cap. 5 , cioè che la stola 
» ndinoiiel illurn, qui eain induitur, ut 
meinor sit sub jugo Christi, quod leve, 
et suave est, se constilutum” ; indi con 
Ivone diChai lves,De significatione indù- 
menlorum socerdotabio», aggiunge che 
si può dire, pendere la stola dal collo ver- 
so la parie anteriore, e ornare il lato de- 
stroesìnislro,» utdoceat sacerdotem per 
arma jusliliaeodextriset a sinislris, idest 
in prosperi!, et ad versus debere esse.nm- 
uiluiii, quod ad fortitudinem pertinet, 
sinequaceterae virtiites facile expugnan- 
lur, et minime coronantur". Inoltre la 
stola signilica quella dell* immortalità e 
vita eterna della gloria, come scrisse il 
Coruna a p. 607, accennata nelle paro- 
le che dice il sacerdote nell’atto di porla 
sulle spalle: » Bedde mìhi Domine sto- 
laminimortBlitatis,qnam perdidiinproe- 
varicalione primi parentis”.Ledue par- 
ti pendenti sigoificaiia la pazienza a cui 
Dio' promette la gloria, come scrisse U- 
gone. De tncr. part. 4 ibb. a, cap. 4 - H 
riardi, De'^arrocA/', riporta varie erudi- 
zioni sulla stola, die neirautichilà,eome 
al presente, non potevano portare che i 
vescovi, preti e diaconi, gli altri essen- 
done espressamente esclUsi.Quandoi pra- 
ti urbani ed anche suburbani doveano 
assistere ogni festa olla messa del vesco- 
vo, indossavano camice eslola. Il sinodo 
provinciale di Gnesna prescrisse, che nel 
concilio provinciale o diocesano i vesco- 
vi e abbati sieno con mitra, i canonici cani 
ttiperpelliceis, dalmutiis, el parvis mi- 
tris, et coppie, seu pUivialibtis. Reclores 
vero ecciesiaruai, et siniplices sacerdo- 
tes cum superpelliccis et stplis tantum sy- 
nodum intrentf ed anche i frati sacerdoti 
cum stolis. II concilio di Buda del 1379, 
assegna ne' sinodi diocesani mitra, stola 
e piviale agli abbati; stola e piviale a’ca- 
Donici ; a’ parrodii e altri preti cotta e 
stola; a’mouaci o sacerdoti regolari stola 
soltanto. Il sinodo di Colonia del 1389 
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concede camice e stola a’ vicari foranei, 
e sola cotta a’parrochi,ciòcbe fece anclse 
il sinodo Nemausense nell 384; per’cui 
dichiara Nardi, la stola è insegna natu- 
rale del sacerdozio, tutti i' preti la dovea- 
no portare nel sinodo, e ponno usarla se 
l’assumono i parrochi. Nel sinodo di Lie- 
gi del 1387 i vicari foranei erano io ca- 
mice e stola, gli altri preti in soia cotta. 
Da tutto questo. Nardi con alcuni cano- 
nisti deduce contro Thiers e altri che la 
definirono distintivo parrocchiale, che la 
stola non significa giurisdizione, nè mag- 
gioranza, ripetendo con Scarfaiit e Ao- 
lonelli : Stola non dat ma/oritatem, cum 
sit tantum signum sacerdotale j e con %. 
Tommaso, la stola non è che una veste 
presbiterale. Riporta la concessione del 
1 737 fatta dal vescovo diHimini a’par- 
rocchi di città onde portare la stola nelle 
processioni, ma insorte divergenze coi ca- 
pitolo della cattedrale, nel 1738 la's. con- 
gregazione de’rìti approvò la concessione, 
ma di avere vigore solamente quando i 
canonici fossero vestiti cogli abiti sagri di 
tonacellee pianete;qniodi ne’sinodi quan- 
do il capitolo non era in vèsti sagre, i pie- 
vani non assunsero il piviale e là stola, 
né questa i jiarrochi. Nel 1766 fu in tal 
città stabilito, che predicando un parro- 
00 eoram capitulo, non possa usare la 
mezzetta neracheaveano ottenuta dopo 
formato un collegio, ma debba tenere la 
stola sopra la sola cotta. Sebbene Nardi 
dichiari che la stola è distintivo di sacer- 
dozio non d’ uffizio, pure confessa, che 
quando poi il prete fa un atto sacerdo- 
tale, allora sì che è segno di autorità sa- 
gra, come quando confessa, predica, be- 
nedice,asperge coll’acqua santa, battezza, 
dà l’olio santo, fa funzione o qualunque 
cosa sacerdotaleall’altare, o benedizione 
fuori dell’ altare, adopera la stufa, non 
per sola insegna sacerdotale, ma quale 
veste che indica. la sagra di lui podestà. 
Quando poi entra in chiesa una proces- 
sione o altra unioue, il prete di quella dà 
l’acqua bcuedelta coll’aspersorio aveudo 
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la stola, etsendoTÌ il veicoTo deve levar- 
sela e consegnare al medesimo l’asper- 
forio. A PuBirictziORE parlai di quella 
(Ielle donne dopo il puerperio, che il par- 
rocoo in sua vece altro saoerdole,in cot- 
ta e stola va a prendere verso il Gne della 
chiesa, e conduce all’ altare, prendendo 
Indonna una delle parti estremedella sto- 
la. Nell’articolo Sposuizio, parlando di 
quello mistico delle monache nella loro 
vestizione, riportai il rito usato da Bene- 
detto XIV (mn min monacanda, in Cui 
assunse la stola pieziosa sulla mozzetta, 
e tenendo la candidata colla mano destra 
la sinistra parte di detta stola, l’accom- 
pagnò alla porta della clausura; termi- 
nata la funzione, il Pa|ia depose la stola 
preziosa e riprese l'usuale. llOiclich,£)iz. 
sacro-hbirgico, all’articolo Ebtlomada- 
rro, dice che non si deve usare la stola dal 
celebran te nelle ore canoniche, inclusi - 
vaiuente a’vesperi solenni: in Venezia e- 
ravi l’uso di adoperare la stola ad ogni 
ora canonica, ma posto in attività il con- 
trario decreto della s. congregazione dei 
riti, nel 1834 da due lustri era quasi di- 
strutto. All’arlioolo Eucaritlia, riporta 
la rubrica che prescrive doverla ammi- 
nistrare il sacerdote vestito di cotta e sto- 
la,del colore con venienleall’iiffiziodiquel 
giorno; e sebbene il BarulTaUlo opinò con 
suolte ragioni ohe la stola fusse sempre 
di <x>lor bianco, ciò che si osservava un 
tempo nella basilica di s. Marco di Vene- 
zia, tuttavia è chiaro il prescriUo della 
Chiesa, a cui certamente non ti può op- 
porre. Anticomente era molto disonora- 
to un vescovo, allorché era privalo del- 
l’orario o stola, per cui dice l’Anastasio 
Bibliotecario in t. Agatone cap. z 8 , che 
essendo Macario patriarca d’ Antiochia 
condannalo come eretico nel VI sinodo, 
Basilio vescovo di Creta, pubblicamente 
lo privò dell’orario ecosi lo degradò. An- 
cheaSACEBOOZio parlai della degradazio- 
ne degli ecclesiastici, e dello spoglio che 
con sue formole si fa di tutti i sagri pa- 
ramenti, compresa la stola. Biportui nel 
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concilio di Qitedlùnburgo, presieduto nel 
io 85 dal Cardinal Ottone, che questi si 
pose la stola, fece accendere i cerei e ful- 
minò di Scomunica (E.) l’antipapa Cle- 
mente ///, ed i pseudo- vescovi suoi fau- 
tori. 

Della stola del Papa: Il citato p. Bo- 
nanni, cap. qo : Della stola usala rial 
sommo PoNte/£ce,i'iferisoechequalunqiie 
volta il Papa comparisce in pubblico o 
per qualche funzione, 'porta sempre pen- 
dente dal cullo una stola nella furala che 
esprime io una Gguia a p. 365. Essa è 
lunga sino ad un palino sotto il ginocchio, 
alquanto unita sul petto da uu cordone 
formante un iiastro,cou lateralmente due 
croci. E' tutta ricamata <mn arabeschi , 
ossia fregi di foglie e Cori, pendendo dal- 
le due estremità lunga frangia. Tale sto- 
la, egli dice,‘è sempre di seta ricamata 
d’oro, di colore o bianco o rosso, secoii- 
dochè si usa la mozzetta o biancA o rossa, 
come si prescrive ne'rituali, alcune volte 
più, altre|meno preziosa, usandola nelle 
solennicavalcate ricamata di perle. Si no- 
minavaanlicamenteO/'(ir<(iot,perchènei 
tempi della nascente chiesa era lecito il 
portarla solamente a chi predicava, co- 
me fu prescritto dal sinodo di Liegi, uf- 
fìzio proprio de’diacoiii, secondo la più 
comune sentenza, che perciò non poleva- 
si usare da'suddiaconi e altri chierici in- 
feriori. Neglianticbisecoli i vescovi, i sa- 
cerdoti, i diaconi la portavano cootinua- 
meìite, ma di poi il solo romano Ponto- 
lice la porta in segno di sua suprema di- 
gnità, poiché é proprio del Papa di pa- 
scere il gregge,ocolla sua voceoper mezzo 
de’suoi miuistri, colla predicazione e la 
dottrina evangelica. Il Nardi sulla ragio- 
ne addotta daAlcuino,che la stola si chia- 
mò Orartum,eotfuodoratoribus,hoe.est 
piraedicatoribus, concedatiirj e sul (an. 
4o del'cmncilio di Toledo, Orarium o- 
porlet levUam gestore in sinistro humero, 
propler quod orai, ideil praedicatj os- 
serva che il vescovo é predicatore peixhè 
dottore unico, e non può commettere la 
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|>re(licazione vera che al prete e al dia* 
cono. Il Papa dunque come vescovo dei 
vescovi, con più di ragione gli conviene 
iliippcrIuUo e senipi-e portare la stola. Il 
Muratori, Differì. Delle vesti, dice 
che nel secolo IX i preti uscendo in pub- 
blico sempre portavano la stola al collo, 
edilconciliodi Magonsadell'S i 3 colcan. 
u8 vietò loro d’anclarne senza. Già notai 
(il sopra che anco i vescovi portavano la 
stola pendente io ogni luogo,e che in prò- 
gressodi tempo essendo ciòandato indis- 
iiso, solamente al Papa ne restò ruso,e 
preceduto dall.i Croce pontificia, è una 
(Ielle speciali prerogativeedistinzioni del- 
la suprema dignità pontifìcia. AncheNur- 
di osserva, ohe ne’tempi bassi i preti e i 
diaconi lasciarono di portare le stole fuo- 
ri delle chiese; rimase l’uso a’ vescovi co- 
me più tenaci degli antichi' costumi ; il 
Papa poi, anche più osservante della ve- 
neranda antichità, la porto ancora oggi- 
di di continuo, significando il portar la 
stola anche per sigmtm caslilatif. Il Cre- 
sci uiheuì, neW'Isloria della basilica di i. 
Maria in Cosmedin p. 1 4 ?, riporta il di- 
Mgnodeirautichissiina tavola di musaico 
collocata da Giovanni VII dèi 7o5 sul- 
l’altare della cappella da lui falla fabbri- 
cure in s.Pietro,coine iiarraToiTigio nelle 
Grotte valicane, nella quale oltre firn- 
magine della B. Vergine e del Bambino, 
e quella probabilraenle dell'arcangelo s. 
Michele, vi è la figura d’un monaco con 
abito bianco simile al camice, sul quale 
lia l'orario, cb'è una striscia simile alla 
stola, la quale è ricamata di gioie, alcune 
rotonde come rose e altre quadre, l’una 
sottorullru dispo$te,clieCresciml)eni sti- 
ma lo stessolìio vanni VII e non già (.Pao- 
lo e il precedente s. Pietro come vuoleSe- 
veranu nelle Memòrie mere; se pure tale 
immagine da esso riferita non era fuori 
del quadro e in altra tavola contigua, co- 
me pare dal riferito da Grimaldi, non es- 
sendo vero l’asserto da Piazza nellaGerar- 
t Uia carjinaliiia circa il diadema quà- 
dro. Si può vedere Ciampini, De facr. 
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aedif. p. 75,n.”i i 4 ,sect. a 5 , p. io 3 . Di- 
chiarai a Mozzetta che il Pa|>a usa sem- 
pre la stola usuale di raso russo o di da- 
masco bianco, cos'i le Scarpe Que- 
ste però e la mozzetta, secondo! tempi 
(che dichiarai meglio a Sciar a) e le fun- 
zioni, sono di seta o di velluto, di panno 
o di cammellotto. La stola usuale però 
è sempre rossa e di seta, delle qualità ac- 
cennate. Il colore rosso l’usa nella moz- 
ze Ita e scarpe in tutto l’anno, il bianco lo 
prende subito dopo la cappella del sa- 
bato santo, e lo porta sino e inclusive al 
ret^irsi a quella del sabato in Albis, do- 
po la quale riprende il rosso. L’abito di 
mozzetta e stola si chiama cibilo ordina- 
rio di camera, abito domestico, abito u- 
suale: con esso si reca alle funzioni delle 
cappelle pontificie nel palazzo apostoli- 
co che abita, ma senza stola e senza per- 
ciò farsi precedere dalla croce (come no- 
tai nel voi. Vili, p. azg), l’una e l'altra 
ailoperando recandosi per Roma , nelle 
chiese, ne’monasteri, negli stabiliinenli, 
nelle visite a’sovrani; nelle f 'illeggiaiu- 
re e nè Viaggi (f'.),andando ue’luoghi, 
e massime nel visitare le chiese. Però es- 
sendo in Roma o in villeggiatura o altro- 
ve, se il Papa recasi ne’luoghi suburbani 
a trottare e camminare, veste la zimmar- 
ra, e perciò senza la mozzetta e senza la 
stola. Che con questa è indivisibile colla 
delazione della Croce pontificia, a i|uel- 
l’articolo la dichiarai. Spetta al Maggior- 
domo (y.) nelle pontifìcie stanze di por- 
re sulla mazzetta del Papa la stola usua- 
le che gli presenta l’aiutante di camera: 
gli fa prima baciare lacro<»di mezzo, e 
nel porla al collo vi sovrappone il picco- 
lo cappuccio della mozzetta, in modo che 
tale croce resti visibile. Nel ritorno tal 
prelato leva al Papa la stola, gli fa ba- 
ciar la croce, e la restituisce all’aiutante 
di camera. In assenza del maggiordomo, 
supplisce il prelato Maestro di camera 
( f-’’.). Avvertii nel voi. Vili, p. 196, 398 
e 3 oo,.cbc il Papa facendo la Lavanda 
dr' piedi {P'.) nel giovctTi santo nella ha- 
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«ilica Vaticana, deposto il piviale rosso, 
CUI! stola paonaua del sagro paramento 
e camice, sebbene vi si rechi preceduto 
dalla crocee colla stola usuale rosse sulla 
■oozzelta, spogliatosi degli abiti sagri, ri* 
prende la mozzetia e non la stola usua- 
le, nel recarsi a servii'e a Franto quelli 
cui lavò i piedi, ead onta che perciò tra- 
versi la basilica, noo lo precede la croce, 
comechè iiu%de senza la stola. Oltre le 
dette duestole usuali c proprie della moz- 
zetta, il Papaoo’sagri paramenti adopera 
altre stole, quasi eguali nella forma e ma- 
teria alle usuali. Nelle messe private per 
istole adopera quelle del colore proprio 
di esse. Nelle pubbliche funzioni usa le 
stole proprie de’sagrì paramenti di 4 co* 
lori, bianca, rosso, jiaonazza e rosacea, 
secondo il colore del Manto che indossa, 
ed anticamente adoprandoii pivialene- 
irò, così era la stola. Il piviale o manto 
rosso lo adopera anche in luogo dèi co- 
lore nero e di quello paonazzo, per cui 
ueiravvento, nella quaresima e in altri 
tempi die laCliiesa usa il colore paonazzo, 
allora il Papa di tal colore assume la sola 
stola,così ne’funerali.Qualora ilPopa do- 
vesse celebrare in tempi cimi Colorì ec- 
clesiastici (f'.) devono essere verdi, di 
questi sono i paramenti e così la stola; i 
casi però sono rarissimi. Tutto e meglio 
dichiarai aCAprELLi roirriFtciE,descri ven- 
do tutte quante le funzioni sagre che il 
Papa celebra oassiste,ordinarie e straor- 
dinarie. Quando il Papa interveniva ai 
Mattutini^F.'^jiuCappa (/'^.)efàlda, sot- 
to la cappa prendeva la stola paonazza, 
ma non era preceduto dalla croce pon- 
tifìcia, la quale sempre lo precede entran- 
do nelle cappelle per le funzioni, però col 
manto o piviale, la mitra o il triregno. 
All’articolo CoaciSToao parlai de’concì- 
stori segreti, semipubblici e pubblici. Nei 
concistori segreti il Papa si reca io moz- 
zetta nella stanza ov’è prepaiala la Fai- 
(Li (/'.), (juesta assunta, riceve sulla moz- 
zetto dal Cardinal i ."diacono de'pi-esenti 
la stola di raso rosso concistoriale (colore 
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che si usa in ogni tempo), della quale e 
della falda è custode il Bussolante 
sotto-guardaroba, e dopo aver baciata la 
croce di mezzoiquesta stola è quasi eguale 
aU’usuale di colore rosso (e bianco nella 
settimana di Pasqua). Il Papa così vesti- 
to, entra nell’aula concistoriale. Termi- 
nato il concistoro, nella della stanza il 
prefatocardinale gli leva la stola, dando- 
gli a baciare la della croce/ Di che parla 
il Chiapponi, y^cOz canonizationis p. 53 . 
Ne’concislori semipubblicì e pubblici il 
Papa nella stanza della falda assume que- 
sta, il camice, il cingolo, la stola e i| manto 
rosso, e la mitra : la stola gliela pone e 
leva il detto cardinale,sempre facendogli 
baciare la croce di mezzo. Se il Popa si 
reca in qualche chiesa a celebrar messa 
bassa, ese vi sono cardinali, al piò anzia- 
no tra i diaconi appartiene dopo la pre- 
parazione di levargli la stola dalla moz- 
zetta e poi imporla dopo fìnita la'inessa, 
consegnandolo e ricevendola dall'aiutan- 
te di camera ,come notai ne’vol.X X V 1 1 , 
p. 1Q7, XLI, p. aSg, e dichiarano Ma-/ 
gri al verbo Stola, ed il vescovo Sarnelli 
nella citata lett. 36 del t. 3 , oltre Luna- 
doro. Relazione della corte di Roma, e- 
diz. del 1 646, p. 1 4 > - Se non vi sono car- 
dinali diaconi, supplisce l’ultimo cardi- 
nale pretede’presenti o altro. Non essen- 
dovi alcun cardinale, ciò fa il maggiordo- 
mo, ed anticamente apparteneva ai Sa- 
grìstadel Papa,cotDe(\ue\\o che ordina- 
riamente lo assiste in tale messa all’al- 
taré e vestito di cotta e croce pettorale. 
Quando il Papa recasì nelle chiese per le 
funzioni, giunto nella sagrestia o camera 
de’peramenti,gli leva dalla mozzetto, e 
di poi su di essa gli rimette la stola usuale 
il piò degno tra’ cardinali diaconi, sup- 
plendo un cardinale prete in loro ossen- 
za. Tanto la stola usuale, che la mozzvt- 
ta, dopo levate al Papa restano sul f^llo 
de’ paramenti (F.). Quel medesimo car- 
dinale che ha levato la stola usuale, pone 
al collo del Papa e dopo la funzionr ri- 
toglie, anche la stola facente parte del sa- 
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grò pernmcnlOied U citato Cliinpponi nc 
porla a p. i ’ji. Ne’pontiGcali al Irono, pri 
canto dell’ora di terza, il Cardinal diaco- 
no minitiranle leva al Papa quella in- 
dottala per etta e gli pone quella più no- 
bile per la messa solenne, oltre gli altri 
magnifici paramenti. Nella mattina della 
Procetsioiie del Corpus Dominiate il Pa- 
pa celebra la messa nella cappella Sitti* 
na, e come disti in parte ne’ voi. IX, p. 
5a, e XLI, p. 1 74, se già in essa tono Te- 
miti i cardinali, e come leggo nelle ricur- 
(late/nrficoziontdi mg.' Fornici, il tagri- 
tta consegna l’aspersorio al Cardinal de- 
cano o più anziano, il quale lo presenta 
al Papa, indi il cardinole diacono più an- 
tico dopo la preparazione gli lesa la stola 
usuale facendogli baciarla croce (in que- 
sta e in altre funzioni in cui t’indotsano 
gli abiti sagri, in mancanza de'cardinali 
diaconi suppliscono i cardinali preti, ma 
in abito diaconale), ed in tua mancaniau 
di altro Cardinal diacono ciò eseguisce d 
maggiordomo: alle latande delle mani, 
il detto Cardinal decanoopiù anziano pre- 
senta il mantile al Papa per asciugarti le 
mani. Dice il medesimo mg.r Fornici, che 
quando il Papa risiede nel Vaticano, nei 
Tcner<ri di marzo dopo la predica del Pre- 
dicfUore apostolico (A^.),disceiide co’car- 
dinali in t. Pietro, dopo che il più degno 
cardinale diacono gli ba posto la stola u- 
sualc sulla raozzelta, avendo già il cardi- 
nale deposta la tua cappa, il che non fa 
se il Papa già l’bn presa in camera dal 
maggiordomo. Il cadavere del Papalini 
Penitenzieri P alicani(F .) ti lava equin- 
di si Teste cogli abiti usuali della moz- 
zelta, ti espone nelle suestanze senza sto- 
la, e in tal modo e senza estere preceiluto 
dalla croce si porta nella cappella Sisti- 
na, ove poi spogliatodellamozzetta edel- 
le-tcarpeti vestedegli abiti pontificali di 
colore rosso, inclusivamente alla stola e 
scarpe di essi, e cot'i vestito poscia ti po- 
ne nella cassa mortuaria. Nel voi. VI, p. 
ao4, parlando del cadavere del Papa te- 
gucudo uno scrittore, lo dissi erronca- 
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m'enle vestilo di mozzetta e stola, e per 
inavvertenza laripetei nel voi. LXIV,p. 
94, sebbene con sola mozzetta avessi di- 
chiarato doversi vestire sia nell’esposizio- 
ne nelle pontificie slanze,tia nel trasporto 
solenne in Lettiga ( P.) e senza essere pre- 
ceduto dalla croce papale, ne’ voi. Vili, 
p.i86e i 87 ,XLVII,p. 3 z, che veramen- 
te tono i luoghi ove descrissi tali funzio- 
ni, ed ivi affatto non nominai la stola. 
Tanti minuziosi dettagli, dovendoli inca- 
vare da molti antorì, spesso tra loro in 
contraddizione, ed essendo fallaci anco le 
cose di fatto per essersi sbagliato, talvol- 
ta non fui felice di emendarli, ad onta 
della più scrupolosa diligenza e rioerebe 
indefesse; però mi giova riflettere sugli 
innumerabili errori che corresti o retti- 
ficai, ed estendo uomo, cioè fallibile, non 
tempre mi è dato ciò fare, perciò vuole 
la discrezione e l’equità di non addebi-, 
tarmi que’falli che non potei conoscere, 
in grazia de'moltissimi emendati, e per 
quanto rimarcai a STAMPA,aSToais e al- 
trove. Ed in fatti, che il cadavere del Pa- 
pa esponendosi e trasportandosi cogli a- 
liiti ordinari e usuali, non debba portare 
latlola,loprovano ancora queste due te- 
stimonianze. 'Leggo nel contemporaneo 
di-'>ritla Cccconi, Diario istorico p. 68:(, 
sulla morteecadnvered’lnnocenzn XIII, 
die fu vestito di sottana, mozzetta e ea- 
niouro (mancano di nominarti il rocchet- 
to, la fascia, le scarpe), indi al solito e- 
sposto nel suo palazzo apostolico Quiri- 
nale (perchè ivi mori), sotto il baldacchi- 
DO,alla vista del popolo, ivi concorso per 
vederlo e baciargli i piedi. » La aera del 
giovedì a un’ora di notte, disteso in tal 
forma il cadavere col c-ip|)ellu in capo, e 
senza stola e croce, entro una lettiga di 
velluto tutta guarnita di fraugie e trine 
d’oro, ed a|ierta da ogni parte, s’iucam- 
ininarotio tutti ordinatamente, dal Qui- 
rinale, verso il palazzo Vaticaiio.lvi giun- 
to nella cappella Sistina, i penitenzieri di 
s. Pietro (che circondando la lettiga lo 
aveano accompagnato con tolde accew 


STO 

in mano e salmeggiando in bassa srnce), 
spogliato il cadavere degli abiti domesti- 
ci e vestito degli abili pontifìcali di co- 
lore rosso, cioè rocchetto, camice (man- 
ca il cingolo, la stola, i sandali, ì guanti, 
ee.), dalmatica, pianeta, fanone, pallio, 
mitra di tela d’oro (anch’io nel citato voi. 
VI, p. 3 o 4 dissi di lama d'oro, seguendo 
l’accurato Novaes, Ditsert. t. i , dissert. 
3 , n.° 9, ma . quando ne ragionai etpres- 
uniente nel voi. Vili, p. 1 87Ì a Mitri, a 
Sepolcro de’Bomari Bo)iTErici,dichìarai 
vn mitra di lama d'argento,econ essa vidi 
esposi i i cada veri di Leone XllePioVIII, 
ed ili.” anche collocare nella cassa), ed ai 
piedi due cappelli pontificali (ne riparlai 
al detto 8rticoloSeroLCRo)di velluto ros 
so, che si fanno portare dal sommo Pon- 
tefice nelle pubbliche funzioni (nelle so- 
lenni Cavalcate) tìn due camerieri segreti 
(anzi da 4 , c meglio ne riparlai a SovBA- 
jnTi'oE’RoMAKi Pontefici), c posto detto 
cadavere sopra una bara jiorlatile in for- 
ma di letto funebre, circondato di torcie 
nel mezzo di detta cappella, venne assi- 
stito all’intorno da’prenoininati peniten- 
zieri di s. Pietro, quali con cotta e slola 
gli andavano recitando i salmi ed altre 
sagre preci... poi dal clero della basilica 
Vaticana, precedendo la suacroce,fii por- 
tato in chiesa il cadavere, seguito da’car- 
dinali”. L’altra testimonianza la ricavo 
cla’n.i 67 e 68 del Diario di Roma del 
1823, di quanto fu praticato col cada- 
'tere di Pio VII. Morto al Quirinale, fu 
Testilo con sottana bianca (non sono no- 
minati altri indumenti), mozzetto rossa 
e camauro, e si espose con letto e baldac- 
chino di colore rosso in una delle .enti- 
smDiere,con 4 cerei agli angoli: nella sera 
del di seguente fu portato il cadavere in 
lettiga aperta da due mule con gualdrap- 
pe riccamente guarnite, vestito come ho 
sletto e col cappello usuale, alla cappella 
.Sistina del Vaticano, ove fu vestito pon- 
tificalmentee con mitra di lama d’argen- 
to, e cosi fu esposto e poi sepolto. Ne’so- 
leoni Possessi de'Papi (f''.)i\aoeìadu- 
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siveaLeone X neli 5 i 3 s’inccdcva inca- 
valcata e con paramenti sagri e mitre a ca - 
vallo,edilPapa vestiva ì sandali, l’amitto, 
il camice albani, \ecmct pettorale,la stola 
albnm, la tonicella,la dalmatica, la piane- 
ta, il fauone,il manipolo, i guanti, la mitra 
0 il triregno preziosi, il pallio, altri por- 
tarono il piviale prezioso comeOiutio II; 
ed il pi-edecessore Innocenzo Vili nel re- 
stituirsi con cavalcata dal Latcrano al Va- 
ticano, indù tusamictu, albo, cingolo, sto- 
la alba pretiosa, capellnni ha brut ex ve- 
luto cremesino,praecedentibus crucis, et 
cardinnlibus. Leone X assunte dunque 
per ultimo in detta solenne funzione o- 
ninibui paramenti « ponti ficalibus , a san- 
dalie ustjue ad pallium super planetam, 
e con triregno sotto baldacchino; giunto 
alla basilica Lnteronense, lo ileposeper 
assumere la mitra preziosa. D'allora in 
poi i Papi presero possesso vestiti di fal- 
da, rocchetto, mozzetta e stola prezin.sa, 
e sopra il berrettino il cappello pontifi- 
rate; vi si recarono a cavallo, in lettiga, 
e per ultimo in carrozzo ma senza- la fal- 
da. Il Cancellieri pubblicò la raccolta del- 
le 'relazioni di tali funzioni, nella Storia 
de’possrsei, daWn quale ricavai le seguen- 
ti nozioni sulle stole preziose de’ Papi. 
Paolo III nel i 533 vestito di rocchetto 
longo, et stola super caputium de velluto 
cremesino equitavit. InolirediPiu IV m’i- 
slruisce lo stesso Cancellieri, nelle giunte 
e. correzioni delle Cappelle pontiticie,die 
nel 1790 ancoi'a esisteva nella sagrestia 
papale la itola preziosa ricamata con per- 
le, fatta da Paolo 111 /^arnese e rinnova- 
ta da Pio VI, che si usava da’Pnpi nella 
benedizione degli dgnusDei (de’quali ri- 
parlai nel vo|.LII,p. 83 ), in uno a . 5 con- 
che d' argento collo stemma dello stes- 
so Paolo III, e 16 cucchiaie d’argento, 
oltre una pili grande d’argento dorato, 
per uso del Papa, e tutte coll'ai-me d’ A- 
lessandru VII. Il Marangoni, £>e/fe'core 
gentilesche trasportate a uso delle chie- 
se, nei cap. 77 e 78 copiosamente e con 
erudizioni trattò sulle iscrizioni, meino- 
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rie e stemmi de' Papi e cardinali nei* 
le chiese, se possano praticarsi senza no- 
ta di sanità, e se sia todesole, riportan- 
do molti esempi di santi per la parte af- 
fermalisR. Di questo argomento in breve 
ne tenni proposito- a Stcmsis. Pio IV del 
I ?6o in camera panunrnlorum induùit 
amictu, albit,cingulo, et stola asm per- 
lis descendil ad rquilandum, et ingres- 
siis in Ucticam. Giunto al Laterano, de- 
posita deinde stola coni perlis, accepit 
aiiam stolam, pluviale et mitramj i qua- 
li dopo la funzione si levò, aeeepta ite- 
rimi stola Clini perlis .... et intravit in le- 
rticoni. Nel i 566 a. Pio V [>er prender 
possesso, in camera audientiae secretae 
eorpit faldam, amictum, albam, cinga- 
him, mozzettam, et stolam cum perlis. 
Arrivato nel portico Lateranense, <ir/zo- 
sitis stola citn perlis, et mazzetta, et ac- 
cepta alia stola, pluviali et mitra. Tro- 
vo in Novnes nella Storia di Clemente 
Xf,che canonizzbs. Pio V,cbe nella tra- 
slazione del suo cadavere al luogo uve si 
venera, e fatta a'i6 settembre ■ 698, fu 
spogliato delle antiche vesti, alle quali si 
sostituirono delle nuove, onde la stola'fu 
donata alla famiglia Chigi, che la collo- 
cò in prezioso reliquiario, ed a’aS mar- 
zo 1775 fu. dal principe d. Sigismondo 
donata a Pio V l,che per divozioneal san- 
to ne avea preso il nome. Di questo ne 
parla ancora il n.° 36 del Diario di Ro- 
ma 1775, colla desci-izioue della ricchis- 
sima e nobile custodia,eilPapa fece espri- 
mere al principe il suo sommo gradimen- 
to, pel suo segretario d’ambasciata mg.' 
AvogAdro. Gregorio XIII nel 1573 per 
prendere il possesso, sumptaqite longiori 
veste, quae falda vocatur, et stola pre- 
tiosa super capiUio purpureo, descendit 
in atriiis iiiferius, ubi ascendil eqitwn al- 
bum pitrpitra, et auro ornaMni.Grego.rio 
XI Vnel 1 590 cavalcò sopra mula bianca, 
coperta di velluto cremesiiio con frangie, 
fiocchi di seta e trine d'oro, ferri e staffe 
dorate, vestito di scarpe di velluto ere- 
uiesìiio con croci d’uro, sottana, fascia, 
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rocchetto, colla iiiozzelta di velluto ere. 
inesinu con mostre di (>elli d’arniellino. 
con istola sopra preziosa. Innocenzo IX 
nel 1 5 g I si recò al possesso, con subtann 
serica alba, et longiore sub rocchetto in- 

dtitusjetdesuper mazzetta holbsericapit. 

purea cum stola pendente, et birretto pi- 
leumpontificale holosericwn purpumim 
cordulis, et floccis auralit ornamentum. 
Paolo V nel l 6 o 7 cavalcò nobilisniua 
chinea bianca, vestito con sottana luogs 
di tabi binnco,rocchcttosottilissimo,niat- 
zetta e berrettino o cnmauro di vellulo 
cremesino colle mostre di armellino, cap- 
pello pontificale teso del inedesimo vel- 
luto circondato di trine d’oro, con stola 
pi-eziosa al cullo ricamata e adorna di mol- 
te perle. Gregorio XV nel i6a i pel pos- 
sesso, accepit faldam magnani sericam, 
et stolam preciosam supra mozzettam rfe 
velluto rtibeo, et galenim ponti ficaUm. 
Noterò con Cancellieri,Cny>pef/e p. 361, 
che nel 1 790 ancora esìsteva la stola pre- 
ziosa di raso rubino, tutta ornata di perle 
di variegrandezzeadisegno, con lo stem- 
ma di Gregorio XV (della famiglia Lu- 
doi'isi),che i Papi adoperavano sulla ffloi- 
zetta nelle solenni Cavalcate [f'.) perle 
Cappelle della ss. Annunziata, di s. Fi- 
lippo, della Natività, di s. Carlo, leqaiU 
cavalcate non si fecero piò dopo Pio VI. 
Pel |iossesio Alessandro VII nel 1 655 usò 

stola brttcteis argentea pietà, gemmisau- 

roque Crucis ima^nem^enlUitiaqut(it^ 
la famiglia C/iigi) stemmatitexprimenti- 
bus, lemniscisque ex auro b'racteato per 
ornata defluente e colto speetabilis. Cle 
mente IX nel 1667 si recò in lettiga al 
postesso,colla raozzetta di velluto cieme- 
sino con mostre di pelli d’nrmellino,cas 
stola preziosa, circondato dePaggi{^)- 
Clemente X nel 1G70 prese possesso coll» 
stola pretiosa rx: margaritis contexta- Il 
ven. Innocenzo XI nel 1 676 andò al p»s^ 
sesso con istola preziosa, tempestala di 
grosse perle. Altrettanto leggo nell 69“ 
d'Innocenzo XII per tale funzione. Clc 
mente XI nel 1 70 1 cavalcò nel posie*® 
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con ì«lola preziosa con ricche gioie. E- 
tiamlio nel 1 71 1- Innocenzo XIII, porlato 
i II lettiga al pots«so,era vestito con nfoz- 
celta ili velluto l osso e stola preziosa cou 
gioie. Nel citato diarista Cecconi appreo- 
dochenel piissimoBenedet(oXII( 

incede al possesso a cavallo, con mozzet- 
to di ra.so rosso e sopravi la stola prezio- 
sa chiamata pontiGcale,tutta adornata di 
perle. Clemente XlllneliySS portò nel 
possesso la stola preziosa con perle; Cle- 
mente XIV nel 1769 a cavallo e colla 
stola preziosa riccamente ornata di per- 
le; e linai mente Pio VI nel 1 775sucavollo 
bianco, vestito di /àlda, rocchetloe moz- 
zetta di velluto rosso ornata d’armellino, 
colla stola preziosa ricca di perle, c dopo 
lo funzione deposti gli ornamenti ponti- 
ficali, vesti la mozzelta e lettola usuale, 
snslituendosi in carrozza circondala dai 
paggi al palazzo apostolico. Fu Iddio che 
ordinò a Mosè cht le vesti sacerdotali fus‘- 
sero preziose, perchè in esse vesti appa- 
riste In bellezza e il decoro del grado sa- 
cerdotale, perchè il sacerdote fisse stima- 
to è riverito dal popolo. Volle Iddio che 
t’impiegasse n'el cullo tuo tuticiciò che in 
terra è piò prezioso, come ampiamente 
dimostra il p. Bonanni, La Gerarchia cc- 
clisiattica, dichiarando altiesi che tutto 
era idea della futura gerarchia della chie- 
sa cattolica che Dio andava meditando 
d’istituire dopo la redenzione dèi mondo, 
in cui in luogo del sommo sacerdote de- 
grisraeliti, duvea stabilire un capo visi- 
bile, il.'quale la governasse come tuo vi- 
cario e vice Dio iu terra. Sebbene poi nel- 
la nuova chiesa non si ritennero le for- 
ine degli abili medesimi, fu però ritenu- 
ta la preziosità del sagro apparato, in cui 
si contiene i misteri piò sublimi, pgg con- 
ciliare maestà e venerazione; ed i Papi 
nella loro magnificenza e splendidezza ec- 
clesiastica non intesero giammai di £ir 
pompa della loro sublime e suprema di- 
gnità, ma solo per maggiore, esaltazione 
della giuria diGesòCrrsloedella sua Chie- 
sa, vasto subbietto che cou religiosa com- 
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piacenza svolsi ne'numerosi suoi impor- 
tanti articoli. Ma le vicende politiche che 
resero clamoroso il fine del secolo pas- 
sato, spogliarono las. Sede di luttociòche 
possedeva di prezioso per la celebrazio- 
ne decorosa de’santi misteri, di che pure 
■non niancai parlare a’suoi luoghi con sen- 
si di dolore. Il rispettabile rag.*' Baldns- 
tar\, Relatione delie avvirsitàdi Pio V /, 
t. a, p. 1 3 e seg., con diligenza narrò co- 
me Pio VI per adempiere i duri patti del- 
la famósa pace di 2 b/e/tò'/io, ordinò che 
si distaccassero le perle e le gemme ond’e- 
rano ornati i manti, le pianete, le stole ed 
altri antichi ornamenti' pontificali, il tut- 
to di lavoro ricco e meraviglioso, custo- 
diti nella sagrestia pontificia. » In alcuni 
di essi vedevansi gli stemmi d’ Innocenzo 
Vili, di Giulioll,di Leone X, salvati nel 
sacco di Roma. Altri aveano le insegne 
di Paolo III, di Giulio III, di Gregorio 
XIII, di Sisto V.... Le perle raccolte di 
ogni grandezza pesarono libbre ?o,equa- 
si una libbra le granate, i rubini e altre 
gemme. Inoltre si disfecerodue Mitre{f'.) 
preziose, e 4 ricchissimi Triregni 
cogli stemmi e iscrizioni de' Papi che li 
recero”.D’allora io poi non vi furono piò 
le stole preziose e altri sagri paraménti 
ornati di Gemme e Pietre (f'.)di valo- 
re, ma con soli ricami d’oro. Laonde se 
sino a quel tempo due erano le stòle u- 
suali de' Papi, tanto quanto Bicolore bian- 
co e rosso', che quanto alla materia cioè 
preziosa e ordinaria con soli ricami, dipoi 
restando la distinzione nel colore, quindi 
stole piò nobili i Papi iton adoperarono 
se loro non furono donate, formandosi le 
prime sémpUoissime senza stemmi. o im- 
magini e quali fra poco descriverò. No- 
terò che 'Stole preziose le usarono anche 
i vescovi ed altri prelati, anzi leggo nel 
n.° i 44 Omervalore Romano del 
1 85 1 , ebe i vescovi di Modena e di Reg- 
gio, con altri distinti eccimiastici e laici 
donarono a mg.r Luigi Fransoni impa- 
vido propugnatore de’diritti della Chie- 
sa, uua magnifica stola di squisito rica- 
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Ilici, lempetlala di perle e pieire prezio* 
>e, ed accoinpDgiia'ta da oiiorìGceulissi- 
ma lettera. 

Pio VII prete pottesso incedendo in 
carrotza e preceduto dulia cavalcala, co- 
me praticò il regnante Pio IX, ed ambe- 
due con istula usuale; con minor pompa 
ti recarono nel putiesto Leone XII e l'Io 
Vili, indossuudo ciascuno stole usuali, e 
tale fu la portata da Gregorio XVI in tal 
funzione, nella quale, come i due imme- 
diati predecessori, vi andò in carròzza. Di 
piò Gregorio XVI vi si condiitse senza 
pompa, non adoperando neppure la car- 
rozza nobile, e sènza che alcuno lu pre- 
cedesse a cavallo, tranne il crocifero col- 
la croce pontificia, uso propi io del treno 
semipubblico.CppureeglieilgloriotoPio 
VI furo no olirà ggiali e calunnia ti dnll’uu- 
tore dell’artìcolo: De’ Pallii e delie Sto- 
le de’tommi Pontefici, pubblicalo dal ii.° 
38 lieW Album di Roma de' 1 3 novembre 
1847, dicendo gratuitamente e senza do- 
cumentarlo. » Anticamente i Pupi per la 
loro modestia hanno sempre usato por- 
tare la stola con un semplice ornato; ma 
in seguito cominciò a variare questa lo- 
devole costumanza; ed in vero noi vedia- 
mo che Calisto III del 1455 la portava col- 
reflìgie de’ss. Pietro e Paolo, Pio III nel 
l 5 o 3 e suoi successori volleto fregiarla 
colle immagini degli altri apòstoli, fintan- 
toché in questo più bel sagro ornamen- 
to papale s’iiiti oilutse il costume di frap- 
|)orvr(Z guisa di livrea i rispettivi stemmi 
di famiglia, comefèceio Pio VI e Grego- 
rio XVI. Ma per miracolo della piovvi- 
denza venne Pio IX,i|uel Ponte/ìcclacui. 
moderazione, la cui saviezza, lacyì virtù 
inspirano rispetto e ammirazione o tutto 
il mondo.Questi appena sal'i al trono pon- 
tificale, memore delle vetuste a poslolicbe 
consuetudini, in sì sagro arredo volle an- 
cora essere riformatore, rendendo così in 
celta guisa un franco e solenne omaggio 
alle tradizioni e costumanze de’siioi glo- 
riosi predecessori. Laonde secondo gli an- 
tichi usi e coufùi me al gustò artistico del- 
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|j nostra epoca, semplice sì, ma nel tem- 
po istcsso magnifica restò la stola Di 
tutte queste arbitrarie asserzioni , non 
contento l’autore dell’articolo dell’ Al- 
hum,t perchè si facesse il confronto delle 
stole di Piu VI e di Gregorio XV I, colle 
stole del Papa Calisto 111 , in cui sono le 
immagini de’ss. Pietro e Paolo, e del Pa- 
pa Pio IX formata dì due sole croci, ol- 
tre i ricami, ne diede di tutte il disegno 
a suo modo. L’introduzione degli stemmi 
gentilìzi nelleslole pontificie, col di sopra 
narrato provai eh’ è anteriore a Pio VI 
ed a Gregorio XVI, e dì questo ultimo poi 
dirò dì più. È notissima/ianticliissìina con- 
suetudine, che morto il Pupa, spelta al 
Cardinal camerlengo e al prefetto delle ce- 
renionie pontificie, di far allestire gli n- 
biti pel successore, fra i quali due stole 
usuali con semplici ricami d'oro arabe- 
scati (e di quel genere che sì vede nella 
stola del ritratto di ClemenleXIll, posto 
in fronte al Bullarii Romani Continua- 
lio), con 3 croci come olle comuni stole, 
con piccola frangia d’oro neirestremilù, 
e due .cordoni dì seta e uro, con ghianda 
e fiocchi per riunire le due patii sul pet- 
to, e talvolta per meglio fermarla si ag- 
giunge un uncinello o altra specie dì fer- 
maglio. La forma e grandezza è quasi co- 
me le stole comuni del clero; quanto al- 
ia materia, lu stola rossa è di raso rubi- 
no, quella bianca di damasco di tal cos 
Iure, ed ambedue tono foderate di seta e- 
gualmenteHe'rispepivicolori. Appena ve- 
stito il nuovo Papa fleii’abito ordinario 
della mozzetta, il Cardinal 1 ."diacono gli 
dà a baciare la croce di detta stola usua- 
le rossa, e bianca se nella settimana di Pa- 
squa, e per la i .'volta gliela pone ni collo 
e allaccia o ferma sul petto. Così vestito 
il novello Papa sedente sulla sedia pon- 
tificia riceve la 1 .'( 7 </orotionre ubbidien- 
za da’cardinali. Come tutti i Papi, anche 
Gregorio XVI e Pio' IX ebbero tali sto- 
le e l'usarono. Nel decorrere degli unni, 
le stole di Gregorio XVI divenute poco 
decenti per l’uso, si rinuuvaroDO dal mag- 
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giordomalo in tulio Mi'upoloMinente e- 
guali, senz’auroenlo di nuoti ornati, uè 
di maggiori ricami, ad eccezione di una 
che all’ insaputa del Papa fece fare un 
maggiordunio cogli stemmi, e ciò ad e- 
sempio delle usafeda tanti Papi.Però di- 
spiacque al Papa, e per non mortificare 
il prelato soltanto alcuna rarissima tolta 
l’adoperò. Vero è inoltre, che la ditozio- 
ne di alcuni fedeli oifi'i a Gregorio XVI, 
ad esempio del praticalo con altri Papi, 
tliterse stole, piò o meno ornate, ed al- 
cune con istemmì; ma o per essere bian- 
che nella piò parte, o per la loro forma, 
poche tolte furono indossate dal tirtuo- 
so Papaie quando lo fece ripugnante,con- 
veune fargli riflettere, di dare cosi una 
dimostraziooe di gradimei\to ai riterenti 
e raggnardetoli oblatori; comecoii poco 
successo praticai con bellissime scarpe a 
lui donate, e lo rimarcai nel tol. Lll, p. 
1 1 o, ma non volle calzare quelle regala- 
te dalla regina Crisiina di Sardegna per- 
chè con croci di brillanti. Nel testameli- 
loologralbdiGregorio XVI,uoliGcatodai 
pubblici /ogii periodici, si legge questa di- 
sposizione. » 7.°AI Maggiordomato lascia- 
mo le tre stole nobili, una bianca ricama ■ 
ta con due brillanti solitarii,edue rosse 
parinteoti ricamate,per uso de' Pontefici 
prò tempore'. La prima stola , coi due 
brillanti i^l centro delle due croci si- 
tuale nelle parli estreme di essa, fu stu- 
|>eadamente ricamata a Parigi e oostb 
6000 franchi. La donò la congregazione 
istituita in A vignane i\t\Rosario (/'.), vi- 
vente hppro tata da Gregorio XV I, e per- 
ciò in ambe le porli ti furono ricamati 
gli steirimi della città, cioè ungrìfaleoeS 
cbiati(lideicrissi ad AviaaoBS,aaticodo- 
minio temporale della s. Sède, che quan- 
do l’acquistò ti aggiunse le 3 chiavi), s. 
Agricola tuo vescovo e altro sa uto, m i pa • 
re s. Pietro. Una delle sue stole rosse, fu 
oflèrla a mezzo del cav. Orack dalla cit- 
tà di Lilla iti Francia; l’altra rosta ebbe 
il fondo di velluto cogli stemmi ail’eslre- 
uiiià. Potrei di queste e delle altre fàrue 
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la descrizione e dirne ancora le provenien- 
ze, pia la brevità me lo vieta, dovendo 
piuttosto e come piò intrinseco passare 
con dimostrazioni alla difesa de’Poutefi- 
cì Pio VI eGregorio XVI;e contro le in- 
giurie con tenta audacia lanciate alla lo- 
ro veneranda riputazione, riportare il ri- 
sultato di qualche mia ricerca e limitata 
sopra a Icuua delle opere ebe possìedo,cioè 
sui raonuroeiiti aulichi, e riguardapli gli 
stemmi introdotti nelle usuali stole ponti- 
ficie, non che ne’maiili o piviali degli stes- 
si Papi, analogamente all’immemorabile 
costume di porre gli stemmi gentilizi ne- 
gli utensili sagri, che ci ricordano l’epò- 
ebe io cui furono lavorati e di coloro che 
li fecero eseguire per proprio uso o-per 
pie offèrte, con vantaggio dèlia storia, del - 
rarle,e della religioue come esempi di ge- 
nerosa pietìi. Tutto questo pure esegui- 
rò con semplici e laconici cennii altri meo - 
ti amplissimo ne sarebbe l’argomento, e 
converrebbe entrare in particolari che 
devò evitare. Già riportai a MEOsotiR 
POHTiFicit,aMoasTE roBTiFiciB,ed in al- 
tri relativi articoli, alcune mie osserva- 
zioni falte.sopra scrittori di numismatica 
pontificia, e riguardanti i nomi, l’epigra- 
fi,gliemblemi, le insegne, gli stemmi gen- 
tilizi, le figure, ed i litraUi nelle mede- 
sime incise, sta sul piviale, sia fulla stola 
usuale. Se da’remoti tempi a tutti i prin- 
cipi, a'nobili, ed anco a’parlicolari, non 
meno che a tutti i gradi della gerarchia 
ecclesiastica secolare e regolare, fu am- 
messo di potere inserire i loro stemmi 
nelle cose di proprio uso e ne’parameuti 
e arredi sagri, perchè si dovrà negare o 
censurare soltanto a’roasaniPonlefici, ca - 
pi supremi della Chiesa, ed esercitauti a 
un tempo il principato temporale della 
Sovranilà deila ». Sede^y.jì I piò sag- 
gi, i piò illuminati, i piò santi Pontefici 
non- ne dubitarono, e seguirono l'antica 
consuetudine da tutti rispellata. Nell’o- 
pera del p. Bouannì, Nwnismala Ponti- 
ficum Romaaorum, si riportano incise e 
illustrate le pontificie medaglie da Mar- 
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tino V Jeli4'7i Innocenzo XII e ni 
1 699 , dicendosi ancora che innigna geli- 
tìlUium acprimum expreiserit Eiigeniut 
IV del 1 43 1 . Nella Serie de’conii iti me- 
daglie pontificie da Martino F fino a Pio 
Fllesittenti nella pontificia zecca, si fa 
Io descrizione di moltissime delle meda- 
glie riprodotte dal p. Bonanni , e di un 
gran numero dal medesimo trasandate- 
Peccato che nell’ indicarsi le medaglie 
rappresentanti iPapi in mcftzetta e stola, 
rare volte sì dice quali ricami si vedano, 
e COSI non posso addun'e un copioso no- 
vero di stole ornate certamente de'poiiti- 
licii stemmi o di altre Ggure. Aggiunge- 
rò dunque agli esempi cheipotei leggere 
nelle due opere, e vedere ne’disegni efàc- 
simili del p. Bunanni, le incisioni riguar- 
danti i manti o piviali papali , natural- 
mente più rilevanti delle stesse stole u- 
suali, comachè s'indossano da’Papi nelle 
sagre funzioni pontiGc»li;ed ancorché ti 
voglia supporre che fossero invenzioni de- 
gl'incisori adornatuni, o per fare allilsio- 
ni alle virtù e a'fasti del Papa pel quale 
intagliavano i conii,però ne doverono pri- 
ma riportare la sua piena approvazione, 
nel disegno che gli Arttoponevano innanzi 
di eseguire l’incisione. Le larghe mostre 
anteriori de’roanti o piviali ponti!;cii, sic- 
come circqndanoancora il odilo e ti disten- 
dono tino all’estremità, chiamate pure fre- 
gio, ricamo, aurifrigio, e sul quale i car- 
dinali baciano' la mano al Papa nel ren- 
dergli al trono V Ubbidienza (F.),t\ pon- 
no considerare stole ornamentali esterio- 
ri, laonde con più di ragione mi è lecito 
parlarne;e poi le nozioni cd erudizioni che 
qui riunirò, si collegano a malte altre, e 
le ricavo dalle due menzionate opere, che 
ciascuno può riscontrare, come delie al- 
tre di cui poscia ragionerò compendiosa- 
mente. Le figure o stemmi che descrive- 
rò, esistenti in dette mostre de’piviali, to- 
no ricamate precisamente sul petto ever- 
so il collo. Dirò pure qualche parola sul 
Formale ( F .)oRazionale( f'.),ornaroen- 
to che serve a fermare o cuoprire gli an- 
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cinelli che congiungono sul petto le due 
parli del pontilicio manto, perchè anco in 
etti vi fiiroooesprestefiguree stemioi gen- 
tilizi de’Papi con isculture.MortinoV, Eu- 
genio IV e Nicolò V furono effigiali ve- 
stili di piviale con ricami, e quello tlcl- 
r ultimo è riunito col monogrammn di 
Cristo. Il piviale di Calisto III rivede ron 
semplici ricami. Pio II deli43S nelle ci- 
tate opere è pel i.* rappresentato in ca- 
mauro e mozzetto, la quale anticamepte 
avea il cappuccio più ampio dell’odier- 
no. Il piviale di Paolo II ha i busti dei 
ss. Pietro ePaolo, e nel formale il suo stem- 
ma, coti Sisto IV ha il proprio nel tuo. 

II piviale d’Alessandro Vi è fregiato col- 
rimmagioedellaB. Vergine,quellodiPio 

III collo Spirito tanto raggiante tra due 
teste di cherubini; quello pure di Giu- 
lio Il ha figure, e quello di Leone Xcol- 
l'imniagìne di s. Paolo. Adriano VI tro- 
vasi inca mauro e mozzetta. ClementeV 1 1 
ha il piviale collo Spirito santo, e nel for- 
malé l'immagine del Salvatore; iii altro 
con due figiireallegoriche muliebri, enei 
formatela detta immagine. Nei pi viale di 
Paolo III è esprosto il Papa che apre-la 
porta santa, e nel formale una figura se- 
dente; inaltro il Papa dà lo steadardoaA 
una figura genufletta, e nel formale so- 
novi due figure in concordia; altro pi via- 
le ha l’effigie di t. Paolo, il piviale di Giu- 
lio III è ornato di figure esprimenti il Pa- 
pa che sedendo benedice il popolo, in al- 
tro sono ricami istoriati co’fàtti del Pa- 
pa, altro ha varie figure intorno ad un’ara 
accesa, altro col Papa in atto di benedi- 
re, altro col Papa ledentee figura innan- 
zi, altro col Papa io tal situazione e mol- 
te figure, altro con processione al tempio 
rotondo (dì s. Andrea fuori la porta Fla- 
minia, di cui nel voi. LV,p. a63e altro- 
ve). Molte figure appariscono sul p'iviale 
di Marcello Inoltre un’aia accesa con due 
figure per partecon faci; ìoquello di Pao- 
lo IV sonovi i u. Pietro e Paulo. Nel pi- 
viale di Pio IV si vede un’ara accesa con 
figure intorno, inaltro è l’effigie di s. Gio. 
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Ballista. In quello dii. Pio V vi ènpi'es' 
sa la battaglia navale di Lepahloj in al- 
tro la Pietà , in altro un’ara accesa con 
figure intorno, in altro un Angelo con due 
figure, in altro la B. Vergine. Gesù che 
chiamn's. Pietrodalla naveé ricaraatusul 
piviale di Gregorio XIII, altro con pre- 
dica dell’ apostolo, altro coll’ adorazione 
del Papa, altro con processione (finse pel 
trasporlo del corpo di s. Gregorio Nazian- 
Zeno alla chiejta di s. Pietro), altro colla 
crocefissioue di s. Pietro : due medaglie 
ib rappresentano in mozzella. Il piviale 
di Sisto V ha una figura che adora il Pre- 
sepio, altro co’ss. Pietro e Paolo, altro con 
Angelo e la*B. Vergine, altro con figura 
intorno ad un’ara accesa. Urbano VII ha 
un piviale con Gesh Crocefisso e figure 
sotto la jcroce, altro con due ss. vescovi. 
Gregorio XIV ha nel piviale iss. Pietro 
e Paolo; Innocenzo IX Gesh con croce e 
la B. Vergine; Clemente Vili la figura 
della giustizia, e in altro s. Gio. Battista. 
Leone XI éconcamauroe mozzetta. Pao- 
lo V in piviale con s. Francesca e l’Ange- 
lo, in altro colla B. Vergine, in altro con 
processione pontificia, in altro con s. Gio. 
Battista, io altro Gesù dà le chiari a s. 
Pietro.ll pivialedi GregorioXV ha s. Gio. 
Battista. Quello d’Urhano Vili la figura 
di s. Pietro, e nel formale la B. Vergine 
col Bambino; in altro piviale s. Elisabet- 
ta, in altro le teste de’ss. Pietro e Paolo, 
in altro s. Pietro e Serafini, in altro s. Ur- 
bano vescovo, in altro s. Mrcheie arcali- 
gelor in altro COn 4 figure e nel formale 
rimmagiiiedelss. Salvato re, in altro rim- 
niacolata Concezione, in altro ! butti dei 
ss. Pietro e Paolo e due fàccie del sole em- 
blema di tua casa Barberini, in altro la 
B. Vergine col Bambino,. ed anche in ca- 
mauro, mozzetta e stola. Il piviale 4’In- 
nocenzo X è ornalo co’ts. Pietro g Pao- 
lo, altro con processione e il Papa sotto 
baldiiccliino, altro colia Concezione, al- 
tro con mezze figure de’ts. Pietro e Pao- 
lo, ed io diverse medaglie ti trova effigia- 
lo in camauro, mozzéltae stola. Alessau- 
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dro VII è ili. "che il p. Bonanni rappre- 
senta nella tua medaglia collo stemma di 
tua famiglia Chigi nelle mostre del pivia- 
le; in altro vi è t. Pietro, in altro un Ange- 
lo con .croce; come pure e pel i ."viene ef- 
figiato in camauro, mozzetta e stola eoa 
ricami e la sua arme, ed in una vi è ri- 
camata la B. Vergine. Se siètaminaste la 
collezione delle monete e medaglie pon- 
tificie si troverebbero non pochi anteriori 
eseinpitimili,ed innumerabili de’ Papi po- 
steriori. Il piviale di Clemente IX ha soli 
ricami, molte medaglie poi lo figuranoin 
mozzetta estola, cosi Clemente X; nel suo 
piviale vi é s. Pietro, in altro il Pat» ri- 
ceve uno stendardo turco, in altro si ve- 
de una processione, in altro la Crocefis- 
siooe, in altro un santo adorante la cro- 
ce. Il ven. Innocenzo XI ha il pivialecou 
semplici fregi; iti mozzetta con croci la- 
terali'Sul petto, insieme a’ritratti di Leo- 
poldo I, Giovanni 111, e Giustiniani do- 
gedi Venezia perla liberazione di Vien- 
na. In un’alU'a medaglia con mozzetta e 
camauro in trono ricevendo i legati del 
Tonkino e di Siam a udienza pubblica. 
Un'altra figura il suo stemma gentilizio 
Odescalclii postoincielotra gli astri, col- 
l’epigrafe: DitinaeNanciaMailis. Le me- 
daglie col piviale hanno in quesfo rica- 
m.-iti la B. Vergine in gloria , Gesù che 
consegna le chiavi a %. Pietro, il Croce- 
fisso, il Salvatore, in altra con mozzetta 
e stola, si vede ricamato un santp genu- 
flessoavantiilCrocefisso. AlessandroVIII 
éin mozzetta estola ricamata, colla sbar- 
ra traversa, -parte del suo stemma Otto- 
boni; in altra la stola ha per ricamo la 
B. Vergine col Bambino: ne.’piviali vi d 
s. Brunone, un santo genuflesso. Final- 
mente il p. Bonanni riporla le medaglie 
d'Innocenzo XII con mozzetta e stola ri- 
camata, ed anche in trono COSI vestito in 
alto d’inviar missionari in Africa e Asia: 
nelle medaglie col piviale, questo è or- 
nalo colla Concezione, con s. Pietro, colla 
B. Verginee il Bambino, colla porta tan- 
ta. Luogo sarebbe riferire i fregi de’pi- 
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vinlicheprotiegue a descrivere la suddel- 
laifen'e (ie’coniij solo diròdi quello diCle- 
menteXIcol suQstemmaAlbani,che In sto- 
la d’IiiDOcenzo XIII rappresenta la Pru- 
denza e laGiustizia,rumileBenede|toX III 
è in piviale colla sua armeOrsini, Cleinen - 
le XII in esso bail parente s. Andrea Cor- 
sini, e il suo 'sIetDDia gentilizio, e Pio VII 
ha nel suo il proprio slemnia Cliiaramoo' 
ti. Nel libro intitolato, Ponli/tcìèin Roma- 
nonim numitmala templi Vaticani fa- 
hricam chronologicam indicantia. Ira le 
incisioni vi sono le medaglie di Martino 
V, Paolo II, Giulio II, Leone X, Giulio 
III, GregorioXI I l,SistoV,Cleiiieole V III, 
Paolo V, Urbano Vili, Innocenzo X, e 
A lessandroVII,tutti benemeriti della me- 
desima, e in piviale con ricami e figure 
diverse. Quella di Clemente Vili ha le 
slellr,parte del suo stem maAldobrandini, 
così Urbano Vili culle sue 3 api,nnentre 
Alessandro V 1 1 ha i suoi 3 monti sovi-asta- 
ti dallo stella: Innocenzo X poi-c figura- 
lo in mozzella e stola, collo Spirito san- 
to raggiante e il giglio parte del suo stem- 
ma Pamphilj. Sono nelle inani di tutti le 
monetepontifìcieanlicliee moderne, d’o- 
ro e d’argento d’ogiii valore, inclusiva - 
mente del Papa che regna, vedendosi in 
esse i Papi vestiti con camauro o berretti- 
no, mozzella e stola nellaqualesono ripe- 
tuti gli stemmi gentilizi. Si può vedere 
lo Sci Ila, Orile monete pontifìcie antiche e 
moderne . Nella ChronologiaRomanomm 
Pontìficum, che fu dipinta nella basilica 
di s. Paolo fuori le mura,si vedono i primi 
Papi colle antiche semplici vesti, poi col 
palliodipiìi fórme, indi esoccessivamen- 
leinpianela, in pivialecolfoiidalee santi 
nellemostre; da Clemente V deli3o5in 
poi con mozzetto e camauro alternativa- 
mente co’piviali e pallii. Il piviale di Ni- 
colò V sembra colle figure dé’ss. Pietro e 
Paolo, così di Calislo III e altri successo: 
ri. Da Clemente VII deli523seinpre fu- 
ronodipinti in mozzetta,e ordinariamen- 
te col camauro orlalo di pelli d’armelli- 
no. Alessandro VII pel r. 'anche colla sto- 
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la e collo stemma gentilizio ricamato: so- 
no Colla fimpliue inoizetla Clemente X e 
Alessandro Vili- Benedetto XIV eoa es- 
’ su ha la stola ricamata colla propria ar- 
nie Lambertioi, come ha la suaCostiglio- 
ni Piovili nella stola, esotto il quale ne 
fu incisa l’immagine. ^eW'Effìgies Roma- 
nortim Pontificum, Bassanii yyS, sebbe- 
ne vi comprenda pura il ritratto di Pio 
VII, il pallio adorna l’immagine di a. Pie 
tro e succe^ori, poi si vedono vestili di 
pianeta, di piviale con arabeschi e figu- 
re de’ss. Pietro e Paulo, oltre il formale. 
L’abito di Giovanni XXI ha ilcappuccio, 
Clemente V è in pianeta. Clemente V I del 
l35i in mozzetta, Innocenzo VI che gli 
successe pel i -’iu camauro e piviale, Gre- 
gorioXI pel I .'in camauroe mozzett.i, Ca- 
-listolllin pivialecon 4 figure, cosìPio III. 
Alessandro VII peli .° in mozzetta e stola 
e con parte del suo stemma ricamata, ce 
sì Clemente XI e Clemente XIV. Nelle 
Fiuxe. Pontificum RomanorumAe\ Ciac- 
Conio, da s. Pietro a Clemente IX, sono 
riportatereffigieeglisteminide’Papi. Ve 
do s. Lino successore di s. Pietro col pal- 
lio, e altrettanto gli eletti dopo di lui. So- 
no espressi poi gli altri in pianeta, in pi- 
viale colle figure de’ss. Pietro e Paolo e 
formali. La veste di Giovanni XXI hall 
cappuccio. Clemente V è in pianeta, Cle 
mente VI pel i .° in mozzetta, liinocenio 
VI in piviale e camauro, con questo c la 
mOzzetta pel ) .'Gregorio XII. In piviale 
colle immagini de’ss. Pietro e Paolo Ca- 
listo III, con semplici ricAmi Pio IH. In- 
nocenzo X pel I ,°in mozzetta e stola, e su 
di essa ricamati i ss. Pietro t: Paolo, edi 
gigli gentilizi. Alessandro VII è colla so- 
la mozzetta. Clemente IX in mozzetta e 
stola. Il Guarnaed, continuatore del Ciac- 
conio, Fitae Pontificum Romanorum da 
Clemente X a Clemente XII, riprodus- 
se eziandio i ritratti e gli stemmi de’Pa- 
pi. L’opera è dedicata a Benedetto XIV, 
e vi pose in fronte la sua effigie in camau- 
ro, mozzetta e stola ricamata colla di lui 
arme.ClementeXM vede in semplice inca- 
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relln,.lniioccnio XI in mozzetta c itola; 
coù /Vleilnndro Vili, ma cu'iuoi tteinmi 
cleU’aquila con due teste tul globo, e ri- 
petuti in ogni parte. Sono pure in moz- 
zetta e stola Innocenzo XII, Clemente XI, 
I nnocenzoX III, BenedettoX 1 1 1 eCleinen- 
te XII col suo stemma in ricamo. Il Bui- 
lariumRomanoriim Ponli/icum da s. Leo- 
ne I a Clemente XII, riporla l’elEgie e gli 
stemmi ile’Papi, cominciando da s. Pietro 
e col pallio, poi in pianeta, in piviale con 
/ìgui-e de'ss. Pietroe Paolo e formali. Ap- 
pariscono Giovanni XXI col cappuccio. 
Clemente V in piviale. Clemente VI pel 
i.° in mozzetta, Innocenzo VI peli.° in 
camauro e piviale, Gregorio XII pel i.°in 
camauro e mozzetta, Nicolò V con (igu- 
re di santi ricamati sul piviale, altrettan- 
to osservo in Calisto III e Pio III; peròil 
formale di Pipili ha In mezzaluna,stein- 
ma di sua famiglia Piccolomini. Peli.° 
Alessandro VII ih mozzetta e stola colla 
sua arme ricamata; iodi Clemente IX in 
mozzetta e stola collo stemma Rospjgiio- 
.si di sua fumigli». Clemente X è senza sto- 
la, Innocenzo XI la porta, non Alessan- 
dro Vili, bcns'i Innocenzo XII, Clemen- 
te XI, Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
Cleineote XII. E per finirla aggiungerò, 
che Berniiio dedicò a Cletneutè XI la sua 
opera: Il tribunale della ». Rotaie vi po- 
se nel frontespizio il ritratto dello stesso 
Papa in triregno e piviale, nel ricamò del 
quale e sul petto in ambo le parti cam'- 
peggia il suo completo stemma gentilizio, 
sovrastatudalle.cbiavi incrociate, dal tri- 
regno e dallo Spinto santo raggiante. Il 
Museo Chiaramonti fu dédicatoa PioV 1 1, 
ed avanti la dedica vi é il suo busto in 
mozzetta e stola, la quale ha per ricami 
il proprio stem ma eqnelludeirordiiiecas- 
siuese a cui 'appartenne. Ma giii non vi è 
bisognò die ioproduca altre prove,oviiu- 
que ognuno p'iù verificarle dase ne’dipin- 
ti, busti, statue e altre sculture, in cui si 
rappresenta qualche Papa io mozzetta e 
stola usuale. Conclùdo adunque, che mi 
sembra di a vere abbastanza efiirse super- 
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lluuinenle provato co’ monumenti, che 
Pio Vie Gregario XVI non mai introdus- 
sero pe’priroi esclusivamente nelle stole 
usuali i propri stemmi gentilizi; e se tal- 
volta rusarono, lo fecero semplicemente 
per l’inveterata con.siietudine da’lora fi- 
lustri predecessori. D’altronde è troppa 
noto quanto Gregorio XVI fu geloso cu- 
stode e osservatore rispettoso degli anti- 
chi ritieceremonie,ecoutrai'ioa qualun- 
que novitù.Nediè luminosa esolenne pro- 
va qòandu ricusò di tornare ad usare la 
nobile croce astata con 3 traverse, della 
quale riparl.ii'nel voi. LI, p. 198 , condo- 
verosa lode del Papa. Dissi superiormen- 
te che il Papa, nel conclave appena elet- 
to, deposti gli abiti c.irdiualizi e vestiti gli 
ordinari' pontilicii, indi assùme la stola u- 
siiale; però quiaggiungeròcol .M.-igri, vo- 
cabolo Papa, che al tempo suo non si fi- 
cevo l’adorazione vestito di mozzetlae sto- 
la , sebbene intende di parlare della 1 .', 
nella quale vestiva perciò,oltre gli attua- 
li abiti, l’amitto, il camice, il cingolo, ed' 
invece.della fascia di seta bianca con fioc- 
chi d’oro, quella di colore rosso, ma que- 
sto temo erralo, la stola pendented.il col- 
lo, se sacerdote, o dalla spalla sinistra se 
diacono, e se non aveva ordine sagro non 
riceveva la stola, indi il pivialeela mitra 
preziosa. A Sudducono, aDiicoao,a fia- 
cERDdzio, ed a CoassaRAzioaz nei, som- 
mo PoiTZFiCE, riportai quanto si prati- 
cò coll' eletto Papa in tale funzione, se 
dovea consagrarsi suddiacono e diacono, 
perciò recandovisi egli senza stola. I car- 
dinali in conclave nel I. "giorno, deposta 
la Croccia (f'.), ricevono la comunione 
dal cardiniil decano, i preti, prendono dai 
ceremonìeri la stola bianca alla presbite- . 
rale, i diaconi alla diaconale. Inoltre su 
in conclave s’incònlranu le feste del Na- 
tale e della Pasqua, in tal modo il Car- 
dinal decano comunica i cardinali diaco- 
ni. Nelpuntificali di tali solennità egual- 
mente il Papa comunica i cardinali dia- 
coni io abiti sagri bianchi, compresa la 
•loia a traverso da loro assunta prima 
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della dttlinalìca. Ct»e m il Papa non pon- 
ti fica, supplendo il Cardinal decano, i car- 
dinali diaconi ricevonoda lui la comunio- 
ne vealiti di cappa, aulla quale i cei'cmo- 
njeri pongono a traverso la stola bianca. 
Di tutto trattai s Coi)citvE<ed a CsrrEi- 
LE roaTiFiciE. Il Lonigo, Delle veni pur- 
puree, p. 5i e 5i, riportando il canone 
del concilio di Braga, dice che per l'os- 
servanza di esso, i cardinali preti e dia- 
coni, vestiti di pianeta e dalmatica, sotto 
di esse debbono assumere le stole, secoli - 
ilo l’ordine cardinalizio a cui apparten- 
gono, se ritxvnno la comunione dalle ina- 
ni del Papa nel pontificale. E che comn- 
iiicandosi i cardinali preti e diaconi in 
conclave,o colle cappe in altre circostan- 
ze, le stole dovranno essere del colore se- 
condorii tempo corrente. Finalmente no- 
tai a FuneasLE,clie i cardinali defunti si 
espungono e .seppelliscono cogli abili sa- 
gri, se dell'ordine de’preli di color pao- 
nazzo compresa la stola, se di quello dei 
'diaconi di colore rosso in uno alla stola 
a traverso. Quairtoagli altri ne teiyii pro- 
posito 0 FuaEBAZE e Sei'Oltvrì: Il cita- 
lo Liinadoro a p. 1 53eseg. tratta del cav- 
dinale diacono che si comunica privata- 
mente,^ dice dovere essere in abito car- 
dinalizio e rocchetto, assumercla stola a 
tra'verso, che gli pone e leva, un cappel- 
lano previo il bacio della croce; che da 
se stesso deve dire il Confiteor con voce 
forte, col Domine non siim dignus 3 vol- 
le, e dopo ricevuta l’assoluzione; quindi 
seguila la comunione il coppiere deve 
dargli da purificare, e un gentiluomo gli 
presenta la salvietta. Come il cardinale 
predica in pulpitonelsuo titolo, culla sto- 
la sul rocclietlo e sotto In mozzetta, come 
dissi disopra;che predicando fuori di Ro- 
ma deve portare pure'la mantellelta, ed 
usare la stola scoperta e sulla mezzetta; 
o in piviale, mitra e pastorale nelle loro 
diocesi. Inoltre Lunadoro rileva &q>. 1 20 , 
che nèicardinnli,néi prelati, quando pre- 
sente il Fiipu ‘assumono i paramenti sa- 
gri, non punno portare la stola c il lua- 
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nipoln,e neppure il camice, tranne il car 
dinaie assistente che canta il vangelo, d 
il manipolo il prelato Suddiacono apo- 
itolico (F.) che canta l’epistola. 

STOLA, Ordine equetlre.Six attribui- 
sce l’istituzione ad Alfonso V re d’Ars- 
gona del 1 4 ■ 6 poi re di Napoli Alfonso I, 
o almeno creò cavalieri di quest’orrlinc. 
Inoltre si narra che Filippo il Buono du- 
ca di Borgogna avendogli mandato in Ns- 
poli l’insigne ordine del Tosone d’oro, in 
coutraccanibio Alfonso V gl’invib la >ui 
divisa della Stola, e dell’ui-diiie del Gt- 
glio {F.), a condiaione che se in seguilo 
insorgesse guerra tra loro si dovessero re 
ttituire le insegne cavalleresclie. Pareebe 
quella de’cavalieri della stola consistcsc 
in un armacollo in forma di stola, e ne 
parla il p. Helyotnel I. 8 della Storiado 
gli ordini religiosi e sniUtari. 

STOLA D’ORO, Ordine equestre <kl- 
la repubblica di F enezia. I licerlo è il tris- 
po di sua antica istituzione, e formò im 
ordine separa'tódaquellodi s./Harco{f'), 
che conferiva la Stessa repubblica di l e- 
tlezia (F.), la quale ebbe pure i cavsliC’ 
ri chiamati della Calta per portare ri- 
si calze di diverso colore una dall’al- 
tra, come bianca e rossa, ricamate, e um 
di esse ornata sino alla metà di gioie, co- 
me riferisce il p. Bonanni, Catalogodf 
gli ordini equestri, p. 1 8 , che ng ri|M>cta 
la figura, ed a p. 1 1 3 quella del caralie- 
i-e della stola d’oro. Il p. Helyot, Slons 
degUordini inilitari^t. 8, cnp. 5q, tratu; 
De’ cavalieri della Calta^dellq Stola do- 
jo, di s. Marco, e del Doge di F enevs, 
di che feci |ÌBrula a Doge. Riferisce per- 
tanto, die s’ignoi-B l’origine de’cavaliru 
della calza, e dii’monunumli rilevasi clic 
esistevano nei secala XV, diitingueadus 
quelli annoverati all’ordine,' per una cd- 
za che porlavano alla gamba dirill.v di- 
visa in liste di piò colori, per traverso c 
per lungo, e nelle soleiinilà era ricama- 
ta d’oro e d’argento, ornata di perle e al- 
tre gioie; I’ altrà-calza era tutta verde. 
Consisteva il loro vestiario iu calzoni coiac 
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qiieUi (Ic’poggi c a lille iiiaili a quelli dei 
svirzeri pontilicii, ed erano ricaniaticoine 
il giubbone, che si fermava con cintura. 
Sopra quest'abito portavano altra veste 
ampia e lunghissima con larghe manicbe, 
ed pna stola sullaipalla: tale veste variava 
nel colóre, essendo talvolta violetta, tale 
altra di tabi cremisi, in alcune occasioni 
di damasco, e nelle solennità dr brocca- 
to d’oro. L’ordine ebbe statuti e regole, 
e per patrono l’evangelista s. -Marco: al- 
cuni brani si leggono nel p. Uelyut, con 
singolari particolarità, ed aggiunge che 
eranvia Venezia altre omonime compa- 
gnie e società, che differenziavano nelle 
'vcstiroenta che pur descrive, e nelle qua- 
li si recarono ad onore di farne parte mol- 
ti principi sovi-ani, ed i piu qualificati si- 
gnori d’Italia. In progresso di tempo sif- 
fatte com|Hignie furono abolite; restando 
1 cavalieri della stola d’oro,di i. Marco,e 
del doge,dg’quali la repubblica se ne attrì- 
bfli la creazione. I più ragguardevoli ca-, 
volieri nominati dalla repubblica furono 
tiella stola d’oro, che conferiva a patrizi 
benemeriti per segnalati servigi ad essa 
|irestatinell'armate,nell'ambasceriee nel- 
le magistrature. Furono così denominati 
dal portare sulla spalla sinistra una sto- 
la d’oro ricamata,larga-un piede,che scen- 
deva non meno davanti che di dietro si- 
no alle ginocchia. Conceduto tale onore 
dal leirato veneto, gli aggregati all’illustre 
ordine comparivano in pubblico per otto 
giorni con veste ducale di damasco o di 
{ranno roiso,secondo le stagioni, essendo 
Siell’inverno foderata d'armcllini come la 
veste de’senatori, e perciò maestosa e con 
ampie maniche. Assumevano taleabitose 
facevano parte del senato, oquando la si- 
gnoria lo portava nelle solennità : negli 
altri giorni incede vano colla veste nera dai 
nobili, sollantodistinguendosi colla stola 
che portavano sulla spalla, similmente ne- 
ra e'bordata con gallone d’oro. Nell'in- 
verno cingevano la veste con cintura di 
velluto nero con lì'angie d’oro. Pretende 
ilj). fiouuuui, che la stola fosse di tela d’u- 
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ro e ornata di gemme, che la cintura nei 
giorni di ceremonie era rossa, e di tal co- 
lore le calze e le mrpe. Il Sarnelli, Let- 
tere, t. 3, letu afi, Della stola, dice che 
anticamente i nobili veneziani cuopri va- 
no il capo con un panno chiamato stola, 
ma dopo inventata la berretta, la stola po- 
sero sulla spalla sinistra conservandole il 
nume, e formandone un distintivo largo 
3 palmi; che i cavalieri l’ornavano con 
lembi d’oro, i senatori di porpora, quan- 
do vestivano le'toghe rosse. Quanto all'o- 
rìgine de’cavalieri della stola d’oro, per 
tradizione è antica, essendosene perdute 
le memorie primitive quando il fuoco di- 
strusse gli archivi. Nondimeno è noto che 
anticamente i nobili veneti aipri vano la te- 
sta conampio cappuccio chescendeva sul- 
le spalle, ornato da’patrizi COn ricamo d'o- 
ro, ma riuscendo incomodo nell’ estate^ 
andò in disuso. Si vuole che anticamen- 
te ciascuno vestisse a piacere, ma nel 1 63 1 
il senato decretò una prammatica sugli 
abiti , ordinando che i nobili portassero 
vésti nerecon ampie manicho,! savi gran- 
di vesti di color violetta, così isavi di ter- 
raferma per tutto il tempo che esercita- 
vano le cariche; che.i capi del consiglio 
de’quaranta e.i savi degli ordini u-asso- 
ro veste|vloletta, ma con maniche strette 
dette a cpmio, ed a’magislrati fu conces- 
sa la veste russa nelle pubbliche funzio- 
ni. A’ cavalieri della stola d’oro fu pre- 
scritto, sotto peno di 5oo ducati, iuscia- 
tn la veste rossa 8 giorni dopo la loro ac- 
cetlaiione,d’usare vesti con manichestret- 
te come gli altri, permettendo ad essi per 
divisa di loro dignftà la cint|ira e la stola 
bordata 'con gallone d’uro, a riserva dei 
deputati per l’accompagno del doge, per 
ricevere gli amba sciatoti, o compari re nel- 
le pubbliche funzioni, ne’quali casi per- 
misero le vesti rosse. 1 veneti ambascia- 
tori a qualche principe, se aveaiio ricevu- 
to da esso qualche ordine equestre, come 
quelli pressoio s. Sededa’Fapi creati lòr- 
inalmente cavalieri dello Sperone ri ora 
(/'.), ucl l'Kornu crauu tenuti far l’culra- 
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la solenne in senato, e deporre nelle ttie 
manilc riceTute insegne cafalleresche, ed 
ordinariamente le approvava, segnata- 
niente quelle del l’apa. Sebbene il sena- 
to restituiva loro le decorazioni, essi tut- 
tavìa non le portavano, comecbè conside- 
■tili cavalieri della stola d’oro. Vi erano 
ili Venezia delle fuiniglie che godevano 
per discendeitzn di qnesl'ohore, concesso 
a'Ioro antenati per beileoii-renze, e n’ero 
tempre intigiiilo il gran caiicelliare della 
repubbIicn,qiianluoque semplice cittadi- 
no del 2.° ordine: vestiva ordinariamen- 
te di rosso con veste vjoletla-di ampie oia- 
niche,con islola di simile colore, e nelle 
piibblicbe funzioni la veste.ducale rosta; 
precedeva tutti i principi, ec^al tuo ca« 
dovere si ponevaiioa’picdi glisperonid’o- 
ro. Indi il p.*IIclyot ragiona degli altri 
cavalieri di s. Marca \n Venezia, diversi 
da quelli della stola d’oro; ed'aggiunge 
che il doge qual principe e capo della re- 
pubblica conferiva di sua autorità l’altro 
ordine denominato del'/^ngeodel Prin- 
cipe di f'enezia, ch’egli dava nella tua 
sala di udienza. Era divisa de’cavniieri di 
tale ordine la croce equestre di 1 2 punte, 
simile a quella dc’cavalieridi Malta, smal- 
tata di turchino, contornata d’oro, e a- 
venie nel mezzo un ovato in cui vedeva- 
ti rappresentato il Leon'e alato di s. Mar- 
co, principale insegna della possente re- 
pubblica. Tutti qiictli cavalieri cessarono 
col tuo termine nel declinar del secolo 
passato.Si ponilo vedere, Giustiniani, Hi- 
tiorie degli ordini equestri j e le Poesie 
per il solenne ingresso al cavaUerato del ■ 
la stola d’oro. A suà eccellenza Alvise I 
Contarini, Dergamo 1785. 

STOLZ EMC ERG DE HUTTEN 
FasacEsco CmsTorono, Cardinale. Nobi- 
le tedesco, nacque agli 8 inalzo ■ 706, in 
Weissenfeldt diocesi d’Erbipoli,da cospi- 
cuaeantica famiglia, che necurò diligen- 
temente la morale e scientifica cducazio- 
ue, secondandone il talento. Compiti gli 
studi, e dichiarando vocazione ecclesia- 
stica fu provveduto di benefizi ecclesia - 
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siici, e quindi per le sue virtìk ed egre- 
gie qualità meritò che il Papa Benedet- 
to XÌV nel concistoro de ’ 3 febbraio 1 744 
lo preconizzasse vescovo della ragguar- 
devole tede episcopale di Spira. L’eteos- 
plare sua condotta gli procacciò colla se- 
nérale estimazione vièppiò queliti di Cle- 
mente XIII successore di detto Papa, il 
quale in premio l’elevò alla sublime di- 
gnità cardinalizia, e con elogio nel con- 
cistoro de-’aS novembre I 761 lo pubbli- 
cò dell’ordine de’preli. Riporta il n.’6927 
del Diario di Romnàx tale atiiin, che Cle- 
mente XIII gli spedi in Germania lo ber- 
retta card'nalizin per l’ablegalo aposto- 
lico iiig r Pietro Manlica, suo cameriere* 
tegiv-to partecipante e segretario d’amba- 
sciata, ed e cui diè pure l’incarico di pre- 
sentarla al Cardinal Migazzi arcivescovo 
di Vienila d’Austria. Non essendo mai ve- 
nuto in Roma, non ebbe nè la chiesa ti- 
tolare, uè J’insegne cardinalizie dei cap- 
.pello e dell’anello, per cui non ti reesfat 
coticlavedel 1 769 perla morte diClemen- 
te XIII ed elezione di Clemente XIV, e 
poco dopo vi soggiacque anch’egli, com- 
pianto per le belle qualità che lo fregia- 
vanaPerlantoleggonel ii.°8 160 dei Dia- 
rio di Roma del 1 7 70,che il cardinale ces- 
sò di vivere in Spira sito vescovato a’ 19 
aprile, in etàd’anni 64, unmeseei 1 gior- 
ni; e nelle Pfothie di Roma del 1 7 7 1 , che 
dopo le solenni esequie fu sepolto nella 
cattedrale di Spira. 

STOPPA, AVuppn. Materia chesi trae . 
dopo il capecchio, materia grossa e lisco- 
sa {tomentum\ nel pettinar lino (Unum) 
o canapa, erba e pianta dalla quale sec- 
ca e macerata ti cava materia atta a G- 
làizi per far panni, delti perciò pannili- 
uì, tele, corde e funi. Del lino parlai a Psa- 
mi.mi,SETs,eScBiTTUBs dice'ndo della car- 
ta formata con esto;aCsMrA5s per le tue 
corde, e ne’relativi articoli. Il rapido e i- 
slantoneo bruciamento della stoppa ser- 
vì, e tuttora ti usa nella funzione sagra 
più solenne del Papa, per simboleggiare 
lu caducità delle cose umane. Negli ar- 
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ticoli Cappelle portificib e Fuoco, ricor- 
dai l'antica ceremonia praticata io alcune 
chiese annualmente nelle solenni feste, 
per dimostrare la fralezza dell’uinane co- 
se e la generale combustione alla (ine del 
mondo; non' ohe per impedire nelle solen- 
ni onorificenze i moti della vanità , e a 
rammentare la brevità della vita e la fra- 
gilità delle cose, che gli ebrei rappresen- 
tavano con gittare in terra e fare in pez- 
zi i bicc\{ieri di vino, bevuto nelle loro 
nozze; altre costumanze praticandosi ne- 
gli Sposalizi ( P'.) delle altre nazioni. Nel- 
la chiesa romana, come si ha dall’Ordi- 
ne romano XI di Benedettocanonico in- 
dirizzato al Cardinal Guido, poi nel i 1 43 
Celestino II,pressoil Mabillon, Masti I- 
Utlici, t. a, p. ia6ei4>, reccensione-del- 
lo stoppa si praticava la mattina di Na- 
tale nella patriarcale Chiesa dit. Maria 
Maggiore, quando il Papa recandovìsi a 
pontificare, ai suo ingresso net presbite- 
rio, un mansionariodella basìlica gli pre- 
. senta va una canna con cerino acceso, col 
quale il Papa dava fuoco alla stoppa, che 
stava sui capitelli delle colonne, per rap- 
presentare la fine del mondo, che da una 
pioggia di fuoco sarà cagionata. Nell’Or- 
diue della chiesa Bisuntina, Hitt. Sequan. 
1. 1 , p. 4o, e nel t. 3, p. 4 >7 del Glossa- 
rium di Carpentier si legge, che nel gior- 
no di Pasqua è prescritto;» Archìdiaco- 
nus ponetigneminpharus, et dum linuin 
succenditur, venit inclìnans reverentissi- 
me, ante d. Arcliiepiscopum, et dice! od 
euns. Reverendissime Puler, sic transit 
niundus,ettonpupìscentìaejus ”. SI può 
vedereSa rnel li, fronte rt’/»rj/iciy//rm//, par. 
I , quaest. I o, p. t ^^:-Transil miindum, et 
coaciipiscentia ejus. Ciò facevasi nel gior- 
no di. Natale e delle feste più solenni, ed 
nuche più volte nello stesso pontificale, 
come ivi è detto. «Surgens Arcliipraesul 
de cathedra, àntequam ìncipìat: Gloria 
ili excelsisj accedat Archidiacoiius reve- 
renter,et teuensoram planetae trahat ieni- 
ter,et dicati Scilo de terram esse; sicque 
debet fieri, quotiescuinquc Archiepisco- 
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pus, aut sacerdos a sede surgit, ut acce- 
dat ad altare post orationem”. Lo stessa 
facgvasi nella festa di Pasqua, come sì può 
vedere in Magri, Hierolex'con, p. 4?^i 
ed in Gemma,Deanl. rit. Missae, p. zz3. 
Parla dello stesso uso l’Ordinario. della 
chiesa Lexoviense del secoloXI 1 1 nel gior- 
no di Pentecoste (al quale artìcolo ripor- 
tai altri esempi per allusione allo venuta 
dello Spìrito santo in lingue di fuoco), ati 
processionerà rn issae stiippae infìammaa- 
titr,qiias custodes inveniunl. Dissia Luc- 
ca, che quando l’arcivescovo intuona il 
Gloria in excelsis Dea , si brncia una 
‘quantità di stoppa in roezzoalla cattedra- 
le. Nel voi. XXXI V, p. r 3q e i44, rilevai 
che nel VI secolo già era introdotto il co- 
stume di raminentareaH’ini(>eratoi'e gre- 
co nella sua coronazione, la caducità di 
sue grandezze e che dovea morirà*, ed in- 
sieme dì rendere stretto conto a Dio del- 
le sue azioni, sia co) bruciamento avanti 
a luì della stoppa, sia colla presentazio- 
ne d’un vaso di ossa eceneri; perchè con- 
siderasse la sua caducità, e nella brevis- 
sima durata della fiamma il nulla de’suoi 
onori transitorii, dovendosi conservare u- 
mile tra gli splendori seducenti del potere; 
e che il globo imperiale, di cui riparlai a 
ScETTBO, era segno- della maestà impe- 
riale e insieme della fralezza-delia possan- 
za terrena.Narraì ne’seguenti articoli, che 
nelleanticheceremoni'e delia Coronazio- 
ne de sommi Pontefici e del Possesso dèi 
Papa, più azioui servivano a lui di mo- 
rali e gravi avvertenze. Quando si poneva 
sulla .9ed/(i stercoraria-, cau'tà vasi il ver- 
setto; Suscitai de pulvere fgenunt, et de 
slercore erigilpauperum,ssl sedeat cum 
prlncipibits, et solinm gloriae teneatj af- 
finchè conoscesse la differenza dello stato 
a cui era sublimato, e si mantenesse u- 
mìle nel ricordar sempre quello che la- 
sciava. Gli si mostrava un gallo di bron- 
zo sopra una colonna, figura di quello che 
cantò 3 volte alle negazioni del-i.°Papa 
s. Pietro, pereccitarlo a compatire i mau- 
camènti dei sudditi e perdonarli come a- 
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vcva fallo Criitlo con s. Pieli'o. Sedente 
nella SeiiiA Gestatoria, 3 volte gli li bra> 
eia va innanzi 3 globi piccoli di itop|>a|nel 
modo die deicrisii nel voi. Vili, p. i65, 
dicendogli altrettante volte e con canto 
un ceremoniere: Sonde Potei', sic tran- 
tit gloria mitnilil lA lui giòia ricordan* 
dogli, nel più solenne rito in cui incoi'o- 
navati Pontefice inaisimo e sovrano tem- 
porale, quanto breve sin la gloria terre- 
na, simile ad una vampa die fìniice nel- 
l’atto medesimo che si accende con vee- 
inenza. Questa grave e signi lìcanle cere- 
inonia tuttora si conserva. Il Magri nella 
JVotiva de’ vocaboli ecclesiastici, all’or-’ 
ticolo P(i/ta,dicedienelgiornodi sua co- 
ronazione e mentre è portato nella basi- 
lica Vaticana, il maestro di cei'emonie lo 
precedecon in meno due lunghe canne, in 
una ddle quali vi è della stoppa, nell’al- 
tra mia candeletta accesa, con cui attac- 
cato fuoco ullq stoppa, dice il detto ver- 
setto, che colla combustione replica due 
altre volte,, secondo il prescritto dal Coe- 
rem. Rom. 1 . 1 ,sect. a, c. a e 3. Inoltre nel 
HieroUxico’t dice il Magri: Porro Apo- 
alohco in Pascha procedente, pharns ex. 
stuppa super eum suspenditur, quae igne 
succensa super eum cadei'e permittitur, 
sed a ministris vel a terra ezcip'itur , et 
per hoc ipso in cinerem redigi, et gloria 
ornatus ejus in favillani converti admo- 
netur”. Oi pih aggiunge, che al riferire 
di Ciaoconio nella vita dell’antipapa Be- 
ncdcttoXI 1 1 ,anticamente ti praticava pu - 
re altea ceremonia nella coronazione del 
l’apa, co|i ricordargli; Pater snnete non 
WdeAis dierPetri, per cui dichiarò che iipn 
fu legittimo avendo vissuto 3o onni. Ri- 
flette poij che tal ceremonia non si trova 
registrata negli antichi ceremonia li, coinè 
giù rilevai a Pontificato, ragionando su 
questo argomento, didnarundo falsa Sif- 
fatta asserzionedel cantato versetto, bea- 
si riportai le analoghe erudizioni e spie- 
gazioni, .sopra un punto ili cui talvolta si 
fondò l’ altrui sciocca speculazione, colle 
ammunizioui date da s. Bernardo all’uu- 
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tieo tuo discepolo Eugenio III.» In tutte 
le opere tue, ricordati che sei uomo,e sem - 
preahbi avanti gli occhi il timore di Co- 
lui, di cui dice il salmo,, che auferi spi- 
ritum Priacipnm. Quanti altri Papi hai 
visto morirei I tuoi predecessori t’avvi- 
sano della certissima e prestissima mor- 
te tiia; e il breve tempo che hanno essi 
dominato, fa sapere a te che pochi saran- 
no igiorni tuoi. Fra le lusinghe adunque 
di questa gloria, che passa, abbi la men- 
te fìlsa ai' novissimi, perchè quelli segui- 
terai nella morte, a cui nella tetlia ponti- 
ficale tei succeduto”. Il vescovo Saraelli, 
lettere eccleiinstfcAet. 6, idi piegò la lett. 
36 in discutere: Perchè si dica ilei Papa: 
Non videbit dies Petri. Riporta cote già 
riferite dal Magri, e dal p. Menochio,.V/i<o- 
rr, cent, q, cap. 5g. La supposta ceremo- 
nia la qualifica diceria volgare senza fon- 
damento, ripetuta dall’lllescas nella sua 
Storia de' Papi i e riporta la sentenza di 
t. Agostino. M Senectus, quae est ultima 
aelat hominit, non habet deterroinatum 
tempus,' tecunduin mensuram aliarum, 
cuin quandoqiie sola tantum teneat tem- 
porit, quantum reliquae aetates omnes”. 
Le medesime opinioni narrò Cancellieri 
ae' Possessi de’ Pontefici, ’p. 54 e 5oo, ci- 
tando inoltre queste due opere. Bernar- 
dino Mezzadri, Dissert. crit. hist. de 
annis Rom. Petri Catìtedrae adversus u- 
trumqiie -Pagium, Romaei75o. G. An- 
tonio Bianchi, Dissert. sulla venuta di s. 
Pietro a Roma, degli anni del suo Pon- 
tificato della cattedra romana, e delle 
chiese da luì fondate nelle, provincie o- 
rientali, nel t. 3 delle Dissert. eccles. di 
Zaccaria. Sul pontificato di s.! Pre/ro.e del- 
la SUB cattedra A’ Antiochia, riparlai a St- 
KiA nel fare la serie de’patriarchi Antio- 
cheui. Il p. Gattico, Acta caeremonialia, 
tratta del bruciaménto della stoppa avan- 
ti al Papa nella sua coronazione, a p. 373, 
4 io,4u3, riproducendo le descrizioni del- 
lecorouazioni d’Innocenzo Vili deli484 
e colle ceremonie che ancora si osserva- 
no, d’ionocenzo X deli644iC d’iunoceu- 
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<0 7^1 del 1676. Quanto nlln combastio- 
ne del la «loppa nel puitlilìcnledi l’asqiia, 
ne parla a p. 4 >- bleUo neli 4 og Ales- 
aanilro V nel sinodo di Fiso, fu coroua- 

10 nella cattedrale, edallo deaeri rione pub> 
blicata' ne’ Forre»! da Cancellieri, si leg- 
ge: El nifi dir fuerunl multa solemnia, 
ut pula, de stupis combustis dicendo. Sic 
transit gloria mundi. Nel 1 492 fu coro- 
nato Ale<san<ln> VI, essendori presente 
Pietro Delfino ce|el>i>e generale de’caraai- 
dolesi, il quale descrivendo in un’episto- 
la tutta la pompa, dichiara l’hupressione 
ebe gli fece della caducità delle cose u- 
iniine, pel mortale deliquio che sorprese 

11 Papa all’altare maggiore, e da cui rin- 
venne essendogli spruszata dell’acqua nel 
volto,onde appena pronunziata la formo- 
In: Sic transit gloria mundi, la sperimen- 
tò in effetto. Pio III che gli successe nel 
i 5 o 3 , e come notai nella sua biografìa^ 
nel vedere ardere la stoppa e nel sentire 
il triplice canto: Pater sancte, sic transit 
gloria mundi, ne rimase talmente pene- 
trato e commosso, anche per esser impe- 
dito da una' piaga di stare in piedi, che 
ne pianse ; /levisse stalim , et humanam 
sortem ingemtùsse dicilur, brevi perita- 
ram. Il tuo pontificato infiliti fu di a6 
giorni. Nell 585 fu coronalo Sisto V al- 
la presenza degli amlMscialorl del Giap- 
pone. Mentre si bruciava la stoppa, si dis- 
se per 3 volte il solito versetto: Santo Pa- 
dre, cosi passa la gloria di questo mon- 
do. Ma Sisto V, pronto e arguto nelle ri- 
sposte, fuori dell’uso degli altri Pap'i che 
in quell’atto nulla dicono, con animo in- 
trepido rispose ad alla voce: La glorù{ 
nostra non passerà mai, perchè non ab- 
biamo altra gloria, se non che far buo- 
na giustizia. E poi voltatosi agli amba- 
sciatori giapponesi soggiùnse: Dite a’ vo- 
stri principi nostri figli , il contenuto di 
questa nobile ceremonia. Clemente XIV 
venne coronato nel 1 769, e vedendo che 
nella ceremonia della stoppa questa sten- 
tava ad accendersi, forse per essere umi- 
da, ne moslib gran compiacenza, pren- 
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dendolo per buon preludio («ii’qiiali no- 
tai qualche erudizione a Pa<'FET«) che il 
suo pontificalo avesse lunga durata, co- 
me rilevò^ Cancellieri, insieme alla cadu- 
ta da cavallo nello scendere dal Campi- 
doglio, nella pompa del possesso. Confes- 
sò il Papa, che subito gli venne io men- 
te il versetto: Jmpulsus everius suoi, ut 
cadereni ,et Dominus suscepit me, con tut- 
ti gli altri del salmo 1 i 7 che sembrava a- 
dattato al suo caso. Notò inoltre Cancel- 
lieri essere stato detto allora lepidamen- 
te: Che Alessandro incominciò il suo im- 
pero con domare 'Un cavallo, non doma- 
to da verno altro; e che Clemente inco- 
minciò coll’essere domalo ila un cavallo, 
domalo da lufli gli altri. Quanto inoltre 
spiritosamente disse CIrmente XIV nel- 
la caduta, lo riportai nella biografia. £- 
gl» regnò 5 anni, 4 mesi e 3 giorni, emor'i 
di Sganni nón compiti. Nel voi. XXXV II, 
p. 77, e meglio a Stazioui s«ghb delie 
CHIESE DI Roma, parlai degli stoppini delle 
lampade di esse, eche gli stoppini di quel- 
le visitate da'Papi si prendevano per for- 
mare un guancialetto per la loro cassa 
mortuaria, e porsi sotto il capo de' loro 
cadaveri. Di questo uso trattano, Severa- 
no. Memorie sagre, p. 368 , citando Cen- 
cio Camerario che ne ragiona nel libro 
àe’ Censi j e Cancellieri, Notizie de' con- 
clavi, p. 5 i.' 

STOPPANI Giahvrahcesco, Cardi- 
nale. Nacque in Milano da nobili geoito- 
rf, e dopo aver colt'walo i buoni stuili 
nel collegio Borromeo di P^via, posato- 
si in Roma, fu da Innocen^oXIll ammes- 
so fra i suoi camerieri segreti, e poi di- 
venuto prelato di manlelletta fu da Cle- 
mente XII nel 1 730 spedito inquisitore a 
Malta, e dopo 5 anni facendolo culisagra- 
re arcivescovo di Corinto in parlibus lo 
promosse a nunzio di Firenze, e nel 1 739 
con tal dignità lo mandò al senato vene- 
to; indi Benedetto XIV rieli'743 lo di- 
chiarò nunzio all’ imperatore Carlo VII 
di Baviera, del quale si guadagnò l’allet- 
to e la grazia. Ma la sua buoua veutuia 
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si cambiò nel 1 745 colio Inorle dcll'im* 
pei'olore, poiché favorendo egli alla <lie- 
ladiFrancfort nell’elezione la casa d>Da* 
viera, fu invece eletto Francesco 1 inari- 
lo della regina M.‘ Teresa d’Austria, il 
quale non lo volle per nunzio a Vienna, 
onde Benedetto XI V nel i 747 lo fece pre- 
sidente d'Z 7 r 6 iao, città a cui compartì im- 
iiieiisi benefìzi, e lo stesso fece con quel- 
la di Pesaro, duve'o pubblico vantaggio 
spese molto del proprio. Volendo Bene- 
detto XIV premiare la lunga e lodevole 
sua carriera colla porpora, anche per le 
istanze premurose del eardinalValenti se- 
gre torio di stato, amicissimo e parente del 
prelato, nondimeno ti trovava imbaraz- 
zato dalle contrarie e viv^ rappresentan- 
ze del Cardinal Millini ministro dell’im- 
pel atrice legina M.’ Teresa, la quale on - 
ninamente lo voleva escluso da tale di- 
gnità, per l’opposizione mostrata al ma- 
rito in dett^ dieto, nel favorire la parte 
Bavura contendente. Ma dipoi conside- 
randoli Fapache non convenivadarmo- 
tivoollecoi ti di cominciare l’abuso di dar 
V Esclusiva (ne riparlai a Saoro collk- 
cio) anco dal collegio cardinalizio, come 
pretendevano daHa in conclave sul nuo- 
vo Pa|)a; e che il prelato avea protesta- 
to contro la seguila elezionea seconda del- 
le sue istruzioni, ed avea inoltre servilo 
con riputazione la s. Sede, rèsto fermo nel 
divisameòlo e procurò di dileguare tan- 
ta opposizione; quindi ai aG novembre 
1753 lo creò cardinale dell ordiuede’pfe- 
ti, e gl'inviò. a Urbino la berretta rossa 
per l’ablegatc^ mg.r Veterani suo came- 
riere segreto. Venuto in Kpma gli confe- 
rì il cappello cardinalizio, e per titolo la 
chiesa di s. Martino o’Munti, e lo nomi- 
nò legalo apostolico d’Urbino, che con- 
tinuò sino al 1 754, quindi nel 1 736 lo fe- 
ce legalo di Itavenna, ove pure si fece a- 
marc per Ih sua incorrotta giustizia,e ap- 
plaudire per la' sua liberalità, e vi i-estò 
fino al 1 76 1 . Ascritto alle principali con- 
gregazioni cardÌDaIizie,Clemeate XIII gli 
iiltribuì la prefettura dell’ economia di 
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quella di propaganda, e non la generale 
come scrive Cardella, e più tardi diven- 
ne segretario della congregazione del s. 
offtzio, non che protettorede’canonici re- 
golari Lateraueusi, dell’ordine di s. Ba- 
silio,di diverse università artisticite, del- 
l’accademia teologica, del monnslero di 
s. Susanna, e delle città di Pergola, e di 
Augusta inGerroania. ClemeitleXII I nel 
17.G3 lo preconizzò vescovo stiburbicario 
di Palestrina, io cui adempì le obbliga- 
zioni tutte di zelante pastore colle fre- 
quenti visite della diocesi, e colla solle- 
citudine veramente paterna ch’ebbe pel 
seminario. Imperocché leggo nel prene- 
stino Cecconi già vescovodiMontallo,clie 
gli dedicò la tua opera, Instituzione dei 
seminari tvscow'/ì,encumiata l'episcopa- 
le sollecitudine, ed enumerate le sue be- 
neficenze, per le tue instancabili cui'e pel 
Minìnario, ove ttabifiun nobile oratorio, 
rarricebì di sagri arredi per le messe so- 
lenni, con tedili e pulpito per esercizio del- 
la divina parola, olile altri comodi e or- 
namenti, ed oltre ancora J’impegno pel 
profitto de'g!ovani,al quale efielto li prov- 
vide di scellu e copiosa libreria. Trovo nel 
Petrini, Memorie Prenesline, altri enco- 
mi, e che avendo stop dal 1750 il semi- 
nario donato a’passioiiisli la chiesa di s. 
Maria di Pugliauo già de’donventuali e 
nel territorio di Paliano,ovei.religiosi sta- 
bilirono un ritiro eabbellirono la chiesa, 
questa a’ IO ogostoi 765 ti portò a coo- 
sagrare solennemente con nobile corteg- 
gio, essendo ancor vivente il loro iunda- 
toreb. Paolo della Croce. Acquistòio Ru- 
pia il bel Palazzo Stoppani ( E.), che seb- 
bene ora proprietà de’Vidoni ne conser- 
va il noma, e dove collocò le famose ta- 
vole Prenesline da lui trovate in Palesiti- 
na {Ek), otsiano i frammenti de’f.isti di 
Q. V. Fiacco. Mecenate de'lelterati, ge- 
neroso co’poveri, munifico verso le chie- 
se, compì gloriosa mente il periodo de’suoì 
giorni in Roma a’ 18 novembre 17 74, ia 
tempo di sede vacante per Clemente XI V 
al conclave pel quale e per Clcuieule X 1 li 
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era intérvenulo, seuza poter entrare in 
quello eh* ti celebrava ollura, u cagione 
del male che lo affliggeva e portò al te- 
polarudÌ 79 anni. Fu tumulato nellacbie- 
ta di t. Andrea della Valle, nella cappel- 
la della Madonna, dove in vita eruti ap- 
parecchiata la tomba, cunic ti vedè nella 
lapide potta alla tua memoria nella vici- 
na pare! , topra ib cui è etpi etto la di lui 
elflgie in marmo con un templice elogio. 

STORIA eSTORICO, ffùtoria,ft/5/o- 
ricus,- kinoriografus. Narrazione diffusa 
dicoseteguite, raccoltee tcritte dallo sto- 
rico oittoriografo. Gli archivitoao le mi- 
niere della storia, gli elèmenti tono le me- 
morie lapidarie dell'/scr/z/om,, non meno 
che le moneie e le medaglie, ed altri an- 
tichi monumenti. Ogni umana ricordan- 
za tramandata alla' potteritù senza questi 
poderosi e indispensabili aiuti, riuscirà 
sfibrata e manchevole di piena autorità, 
imperocché la f edele storia deve essere vi. 
vo oracolo della verità. La storia è il piti 
durevole monumento,che gli uomini pon- 
ilo lasciare delle loro azioni) giacché nè 
le statue, nè i trofei, nè gli archi trionfa- 
li, nè le iscrizioni, nè le meilaglie, nè le 
colonne, nè le pitture, uè i mausolei, pon- 
ilo eguagliarne l’estensione e la perpetui- 
tà. La storia è lo specchio e il vero teso- 
ro della vita umana, che preserva dalla 
morte e dalla dimenticanza le azioni e le 
parole memorabili degli uoiniiii,leavven- 
ture meravigliose e gli accidenti straor- 
dinori , che produce il lungo tratto del 
tempo. La sturài, ch’è maestra dello vi- 
ta e rivelatrice de’ secoli, insegna assai 
meglio della filosofia o ahneno ne cor- 
robora le dottrine colla pratica dell’e- 
sempio. Noi dunque a niuno più dobbia- 
mo che agli storici,! quali registrano leco- 
sepiù notabili, per conservarne fa memo- 
ria in perpetuo, che possa servire d’istru- 
zionealla posterità. In qual fondu d’igno- 
l'anza saremmb noi ca)luti e inabissati , 
se fosse abolita la memoria di ciò che ac- 
cadde prima della nostra nascila? E qiiol 
rislrella esperienza avrebbe ognun dei 
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mortali, se nnnavesse che quella solo che 
si fosse potuto procacciare nel giro limi- 
tato di tua vita? Per compensarne aduu- 
qtie nel miglior modo la fatai brevità, o- 
ghi uomo, culto spedai mente, gode per 
quanto può, di farsi S|>esso presenti l’e- 
tà trascorse, coh indagare le memorie e 
.le costumanze de’passati secoli e delle an- 
tiche nazioni, conoscendo che i libri so- 
no nel tempo, come i telescopi- nello spa- 
zio, che avvicinano gli oggetti più lonta- 
ni. Osserva il eh. Canlù, negli Studi su 
tab. Parini. » Comunque la vita d’uno 
scrittore sedentario consista negli scritti 
tuoi, pure l’autore vive col tuo secolo, e 
seassistea una rivoluzione, ne è specchio: 
laonde un grande scrittore è rappresen- 
tante del proprio secolo e iniziatore del 
nuovo, se non per volontà creatrice, al- 
meno per vaghezza indecisa eperconfuso 
preseotimeilto ”. Oicesi anche storia- un 
successo, un avvenimento, una cronaca, 
una leggenda, un poemetto o similired 
inoltre,le dipinture oscidture rappresen- 
tanti alcun fatto. La mitologia e ricoitu- 
logia, crede la storia personificata figlia 
di Saturno dio del teiu’po, e di Astrea dea 
della giustizia;la dipinge in maestoso con - 
tegno, con grandi ah, emblemi della sua 
prontezza nel divulgare gli avvenimenti, 
coperta di bianca veste simbolo della siiu 
veracità ed ingenuità;con u'n libro in ùim 
mano, e nell’altra una penna ed uno sti- 
le; volgendosi addietro, siccome quella 
che scriveper coloro che verranno dopo. 
Talvolta-vienc espressa che sta scnveiido 
in un gran libro sostenuto dalle ah del 
Tempo, che rappresentasi sotto la forma 
di Saturno. Si dipinge ancora con un dia- 
dema, perchè la storia è .specialmente di 
lezione de'governanti; col sole nel petto, 
per esprimere il carattere della verità e 
della imparzialità da cui non deve essa 
giammai diparlii'si. Alcune medaglie, del- 
le piramidi e altri attributi, annunciano 
che fé sue prove consistono negli antichi 
monumenti. Si dipinge pure in un qua- 
dro il cui fondo è formalo da una inccn- 
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iliota citlb, che indicfi la distrazione de- 
griQiperi,nolnbileeislru(li*oarlicol<>dei 
luoiannoli. Alle arti dell^ ScriUura (f'.), 
ed a quella della Stampa ( /^.) dobbiamo 
pi'iocipaltnente ripetere la storia eirpiti- 
gresso delle umane cognizioni. Si preten- 
de che il libro più nntiodsia quello di E- 
noch; fneglio è vedere LiaazaiA, ove ne. 
parlai. Si crede da molti essere il più an- 
tico storico Sancoiiiatone, o almeno degli 
scrittori non ispirati, nativo di Deriln in 
Frigia, che scrisse in Lingua fStnià» 
in storia di Tiro. Fare che vi ponessegran 
diligenza in compilarla, poiché si vuole 
cli’egli tutto attingesse negli atti autentici 
della città e negli archivi' che gelosamen- 
te sì custòdivmio ne’templi. L’ opera l'u 
trovata esattissima da Abibal redi Beri- 
tu, a cui la dedicir, si ritiene che fiorisse 
1 4 secoli innanzi l'era cristiana. A Lisae- 
nit inolli-e rilevai l’aiitichirà delle dedi- 
che ile’Libri( A'.), narrando l’opera da Be- 
roso caldeo dedicata al re Seleucìo Nicà- 
nore, che cominciò a regnare fi i anni do- 
po In morte d'Alessandro; e ad Era oi A- 
i.r.ssA.voRO IL OnAane, dissi essere morto 
anni avanti Gesù Cristo. Essendo la 
storia la narrazione degli avvenimenti 
passati, per evitare la confusione, ed es- 
sere diretta nel suo cammino, ha bisogno 
della Cronologia {f'.)- Questa insegna a 
classifica re, secondo l'ordine de'tempi, gli 
avvenimenti diversi che presenta la sto- 
ria. Fcr quésto la cronologia divide l’isto- 
ria in alcune parli, ciascuna delle quali 
è segnala da qualche fatto memorabile, 
cui si riferiscono tutti gli altri. Tali par- 
ti sì chiamano Epoche (F.), edilferisco- 
nodal Periofio {E.). Abbiamo il Calca- 
' da rio cronologico del trattato elementare 
e delle principali epoche per t intelligen- 
za delie storie, RomaiSaG. E di G. D. 
Musanzio, Tabulae chronologicae rjuae 
sacra, politica, bellica, forUata, literas 
et artes ad omnigenam hisjoriam com- 
plectuntur. Accessit dissertatio hisfhrico- 
critica qua Chronologiae bis tabulis tra- 
dilar spccimrn opolog^ticum exhibetur 
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If. Spinelli, Romae 1 7 7o. Non v’ha cosa | 
chedi maggior diletto e di più reale van- ^ 
taggìo possa riuscire alla gioventù, quan- 
to l'avere innanzi agli occhi, per con- di- 
re, il quadro-di tutti gli avvenimenti dei 
secoli. Fer questo appunto coloro die l'a- 
nimo Intesero in ogni tempo aU’educazin- 
ne scicntiflcn e letteieria della gioven- 
tù, le nli'rirnna ad oggetto di studio sto- 
rie particolari e compendi dì cronoto.gia. 
Ma tali storie studiate separatamente le 
line dalle altre,,fecero conoscere il biso- 
gno di quadri cronologici d'istoria auli- 
ca e moderna, sagra e profina, con uni- 
dea generaledel mappamondode' secoli, e 
poi mirare con questa norma all'acquisto 
delle particolareggiate istòriche cogni- 
zioni. Rollio, Fleury, Fluche e Batteaiiz 
opinarono, che questoigenere dì compen- 
di storici potevano estero molto proficui 
airislriizioneelemedtare,si perchè avvez- 
za il giovane alia memoria delle cose,ù 
perché lo guida a fissare un ordine alle 
proprie idee. La storia é indegna di que- 
sto nome se non' sia testis temporum, lux 
veritatis, prima legge della quale é ne 
falsi dicere audeat, secondo il noto pre- 
cetto di Ciceixme. Di questa verità niu- 
no dubitò mai fra gli antichi, e quindi si 
legge pressa Luciano: Chiunque impren- 
da a scrivere una storia a niuno dee va- 
grifìcare, solamente alla verità. Non è a- 
dunquechi non veda i documenti auten- 
tici e degni di fede essere alla storia quel 
che sono i materiali ad un etiìfizio; e quel 
che Seneca affermava rammatici che 
delle parole non sono essi inventori, ma 
solamente custodi, con. molto miglior di- 
ritto doversi ìnlendereancoradegristori- 
ci per rispetto agli avvenimenti da loro 
narrati. E quanto olla filologica Ertsdi- 
zione (/'.), disse Galileo.»Non aver glo- 
ria solamente colui che ai concetti suoi 
sa dar forma e sviluppo pratico; ma que- 
gli eziandioche non tanto {lerchècrea pen- 
sieri, ma (lercbé sa incarnare nel fatto i 
pensamenti suoi". Gifolamo Mnrtens od 
Saggio di un'istoria completa deU'eru- 
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dizione ad uso ile'giovanì che comincia- 
no a fare i loro sludi in qualche univer- 
silfi, l'icoaosce 4 principali epoche nella 
storia dell’erudizione e delle Lelterebelle 
( 'l’epoca de’greci sotto Alessandro e 
i Tolomei; quella de' romani sotto Augu- 
stu;quella degl’italiani sotto iMedici;quel- 
la de’francesi sotto Luigi XIV; quindi ri- 
conosce una 5.* epoca, che i cattolici po- 
tranno chiamare il secolo di M.' Tei'esa, 
e i protestanti il secolo di Federico II. A'. 
Leitersto. Il prof. ab. d. V. Anirilti,//n- 
nati delle scienze religiose, a.'serie, t. n, 
p. aa6,dichiara:»Dal risorgere delle let- 
tere insino a’di nostri ha la storia per- 
corso successiramente tre stadi!. Da prin- 
cipio tra la polvere delle recondite ope- 
re, c tra gli avanzi dell’antichità si aprì 
una via di erudizione, rimescolando nel- 
le sue ricerche il vero e il falso, il favo- 
loso e il reale. Dall’abuso di codesta e- 
rudizione indigesta ed informe, sentito 
da’dolti il bisogno di separare la gratui- 
ta asserzione da’veridici monumenti, il 
dubbio dalla certezza, il senso dalle pa- 
role; la storia progredì alla critica, e di- 
venne narratrice fedele e prudente. Per 
ultimo, a non lasciare inufiK e quasi mor- 
ti i tesori delia erudizione e i sudori del- 
la critica, le storia fu auunta alia filo- 
sofìa; e si pose viva ed esultante pel sen- 
tiero delle ragioni, che sono il mistero 
de’fàtti, alla cui rivelazione si provaro- 
no un tempo eccelsi genii, ma che po- 
scia rimase dimenticato. Vano è questio- 
na re quale delle 3 vieavrebbe fatto rag- 
giungere alla storia una meta gloriosa. 
Perciocché in fatti, per quanto spetta al- 
l’erudizione, laddove essa non sia crusca- 
tn, altro non è che una fiirragine dì no 
tizie, vano ingombro alla memoria, e tri- 
ste occasione di perniciosi argomenti. La 
critica poi è cosa in vero di che bella si 
fi la mente, e in ispecie, come suona il 
suo nome, la facoltà che discerne; ma in- 
fine si ferma sulla corteccia de’ fatti, nè 
altro fu, o poco più, che chiarirne la ma- 
teriale esistenza. La filosofìa della storia, 
vot. ixz. 
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questa per fermo si è che lega tutte le 
potenze c le proprietà più nobili dello spì- 
rito umano a’fatti dell'uomo e leggendo 
in essi più che l’uomo la umanità, risale 
a’principii che li crearono, e alle conse- 
guenze che ne furono il frutto. Ma do- 
ve la erudizione non ne fornisca abbon- 
dante la materia, e la critica non la giu- 
dichi e non In ordini ; la filosofìa della 
storia si scambierà colle opinioni degli 
individui, e Dio non voglia che sovente 
non isvanisca in fantastiche formule, o 
come oggi dicono in utopie I 11 perché 
quantunque la seconda sia più nobile 
della prima, la terza dell’una e dell’al- 
tra; tuttavìa crediamo che la storia sor- 
ga oggìmai da tutte e tre: l’una dà, l’al- 
tra accetta, la terza pone tutto il valore 
intrinseco e relativo a profìtto del vero, 
del buono e ilei bello; e perciò a quella 
maniera che I’ uomo surge e dal corpo 
destinato ad essere informato dall’ani- 
ma, e dall’anima destinata ad informa- 
re quel coiqio; la storia ci viene dall’u- 
nione di quegli elementi, de’quali i pri- 
mi due sono, diremo così, materiali, il 
terzo é principio animatore e formale. 
Nessuno altresì vorrà negarci che nè la 
erudizione sia già tutta esaurita; die an- 
zi ogni giorno feconde sorgenti se ne di- 
scoprono. La critica eziandio ha immen- 
si lavori da compiere, più che immensi da 
imprendere. Laflluaofìa poi soventi volte 
darà in esagerazione ove di lutti gli uma- 
ni eventi pretenda rintracciare la genesi, 
ec.” Il gesuita p. Narbone nella Bibliogra- 
fia sicula, dà ai giovani che aspirano a 
divenire scrittori un documento utilissi- 
mo, ed é: » Che dalla distinzione nasce 
rordìne,dall’ordìne la chiarezza, da que- 
sta la facilità nell'inlendere, senza la qua- 
le, poiché gli uomini sono naturalmente 
fuggifatica, niun libro potrà universal- 
mente piacere e divenir popolare”. Dice 
il Parisi nelle Istruzioni^ che la dottrina 
del Cardinal Antoniano fu senza ostenta- 
zione: ebbe per massima nello scrivere di 
far servir le parole e lo stile alla mate- 
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ria, c Don questa alle parole;e perciò «eb- 
bene sapeva tutta la lìoeeza della lingua 
Jatina, fadattò alle cose sagre, dicui trat- 
tano i>er lo più i brevi poutifìdi, nè si fe- 
ce scrupolo d’usar termini e frati cecie- 
siastiche,e purgale dalla profanità del gen- 
tilesimo, quando mancavano le parole e 
frati Ialine per esprimere le cose , delle 
quali i latini non ebbero idea. Bacone da 
Verulamio, De dign. et aiig. icient. lib. 
1, cap. I, divide tutta la dottrina umana 
in 3 classi, prese dalle 3 fiicollà della no- 
stra mente; cioè in istoria, che apparlie- 
iiealla memoria; in poesia, cb’è parte del- 
l’inimagioazione;ed in filosofia, opera del- 
la ragione. D’ Alembert nel discorso pie- 
liminare AeW Enciclopedia, lungamente 
spiega colla sua solita sottigliezza la con- 
gruenza di tale divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima 
divide i letterati, in eruditi, in filosofi, ed 
in belli spiriti: la memoria è il talento de 
gli eruditi, la sagadtà è la dote de’filu- 
sofi, e le grazie sono il distintivo de’belli 
spirili; e questi 3 talenti diversi formano 
3 classi di uomini, che non hanno altro 
di comune fra di loro nella repubblica let- 
teraria che il dispregiarsi mutuamente, 
come riflette l’Andres. Egli aggiunge che 
taledivisioneégiiistissima, se consideria- 
mo le relazioni delle scienze colle facol- 
tà della mente, ma non riesce molto co- 
moda per seguire i progressi fatti nello 
studio di quelle. La grammatica forma 
una parte dello filosofia, ma nel trattare 
storicamenie ravantamento delle sciente 
non sarà più convenientemeulc ri[>osta 
presso aireloquenza e alla poesia, che non 
unitamente alla metafisica? La storia na- 
turale e l’ecclesiastica appartengono cer- 
tamente alla storia, ma come distogliere 
quella dalla fisica, questa dalla teologia? 
Conclude il p. Aodres, che la divisione di 
Bacone potrà coniarsi a chi voglia disa- 
minare la genealogia delle scienze, ma non 
coù a dii desideri scriverne la storia. Di- 
versi sonoi generi di storia, a volerne ri- 
cordare i principali, il i .°è la storia sauta 
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dell’antico Testamento^E.), scritta da so- 
lori ebrei. Essa comincia alla creatioii 
del mondo e termina colla nascita di Gt- 
sù Cristo, comprendendo uno spatio è 
più che 4ooo anni, secondo alcuni, allri 
l’accorciano, altri l’aumentano di mollo, 
al modoe come riportai ad Eas. Malan- 
dò la quantità delle critiche temenrie cli( 
gl’increduli antichi e moderni hanno fit- 
to di essa , e. malgrado il dispreizo coi 
cui ne hanno essi parlato, questa stoni 
sarà sempre rispettabilissima sotto ogni 
aspetto; siccome sarà ognora la piùs- 
vìomentescritta, quella che porta setoli 
maggiori prove di autenticità e di venir 
e dalla quale apparisce più chiarammli 
la mano onnipotente di Din. Sua cooli- 
nuazioneè la storia ecdesiaslica, cioè del- 
lo stabilimento e de'progressi del cràia- 
nesimo, dal principio della prrdicsiioiii 
dell’evangelo sino a’nostrì giorni. Lsco- 
noscenza di questa storia è una porle es- 
senziale della teologia; in fatti nooé(|ie 
sta una'seienza d’invenzione, ma beasi à 
tradizione: essa consiste nel sapere ciò da 
Gesù Cristo ha insegnato, sia egliiiirde 
simo, sio per mezzo «le’suoi aposloli; » 
qual modo questa storia venne altatcsli, 
e come è stata difesa. Chiamasi poi pai- 
priamente Scrittura sagra (E. ^ la slom 
non solamente dell'aiiticu, ma anebedd 
nuovo 7rs/<i»ie/<to, composta dagli-fioi' 
lori sagri {f'.). Da ultimo il dotto ii'j-' 
Claudio Saniuclli vescovo di MonlePsI' 
ciano, di i-eccnte defunto, ad esempio^ 
allri lodevoli vescovi, neli85i cidiéd 
Nuovo compendio di storia sacra p" 
uso deir educazione e istruzione driis 
gioventù di lutti i ceti, lo esso dichiarò 
che giova promuovere il metodo d’ia- 
segnare la religione per mezzo dell’lslo- 
ria sagra. Con encomi ne rese ragione I) 
Civiltà cattolica nel I. 8, p. 336. Ind- 
ire questa pubblicazione |seriodica cotm- 
toutile, nelt. 7 , p. 54i» della a.'serie,le- 
ce altrettanto tuH’/:.sposizio>ie de'qaal- 
tro sacri Evangeli insieme confrontai 
Opera di Geminiano tdislei della con- 



STO 

ptignia di Gesù, Remai 854- lo qimta 
felice idea c nobile pensiero, di porgere 
a'Ièdeli un iiuoto e ubertoso pascolo di 
Tita eterna, oltre la storia evangelica del- 
le getta meravigliose dell'adorabile Re- 
dentore, scritta con mirabile accordo nel- 
la sostanza e senza che uno dipendeste 
dall’altro, da'4 Evangelisti divinamen- 
te ispirati, eziandio vi si penetro il sento 
più intirooe vilale,che invigorisce il ruo- 
te a proceder franco nelle vie della perfe- 
zione cristiana. Le sorgenti della storia ec- 
clesiastica ossia del Crislianeiimo 
sono gli scritti degli Apostoli, degli E- 
van^listi, de Padri che li suixestero, gli 
atti de’ Martiri, i loroFdsù'e Martiro- 
logi, quelli de' Sinodi o Concila (F.), |e 
memorie degli storici. Per pocochesi vo- 
glia riflettere .leggendo la storia ecclesia- 
stica, non ti può non ammirare la prov- 
videnza di Dio pel modo con cui degnot- 
si dirigere la sua Chiesa (F.). Secondo 
i deboli lumi della prudenza umana, le 
persecuzioni degriraperatori edegli altri 
principi pagani avrebbero dovuto solfo- 
care il cristianesimo appena nato; e le e- 
resie e scismi insorti in tutti i secoli, e- 
rnno più che sufficienti per distruggerlo. 
Dopo l’irruzione de’barbari, l’ignoranza 
sembrava che dovesteseppellire nella me- 
desima tomba la religione e le scienze. La 
corriizionede’costumi, che circola da una 
nazione all’altra, indispone gli spiriti con- 
tro una dottrina che la colidanna, e vi 
sono de’tempi ne’quali sembra essa sta- 
bilire una presa-izione contro l’ evange- 
lo; ina Dio, che veglia sulla tua opera, ti 
serve per sostenerla anche delle cote e del- 
le persone, che sembravano doverla in ve- 
ce distruggerei gli ultimi esempi, e mera- 
vigliosi, gli'avemmo nel finir dello scorto 
secolo e nel presente. Il dogma, la mora- 
le, \\ culto esterna, la disciplina, sono i 
4 principali oggetti che si uuervano leg- 
gendo la storia ecclesiastica. I due primi 
non possono mai cambiare; talvolta pe- 
rò sembrano oscurati dalle dispute, ed è 
d’uopo di trguire attentamente il filo di 
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tale contestazione pei' potere alla fine de- 
terminarsi a compiendere il vero signi- 
ficato de’decreti dellaChiesa, i quali han- 
no deciso le questioni. Il culto esterno può 
aver maggiore o minore splendore, e bi- 
sogna osservare il legame e il rapporta 
ebe ha sempre col dogma. La disciplina 
varia secuudo i tempi, i costumi, le leggi 
ci vili; vi sono però anche in questa de’pnn- 
ti fissi ed invariabili, da’quali la Chiesa 
non si è mai dipartita, e che non cambie- 
rà giammai. La propagazione deH’eviiM- 
gelo, le vicende della Chiesa e legesta de- 
gli eroi del cristianesimo meritavano be- 
ne, elle se ne conservasse presso i fedeli 
la memoria. Egesippu fu ili. "che diede 
l’esempio di scrivere la storia ecclesiasti- 
ca, e in ir libri compose de’commentari 
degli atti ecclesiastici, de’quali ci sono ri- 
masti soltanto pochi frammenti. Le que- 
stioni tonto agitate sopra la Pasqua e so- 
pra il Battesimo, ed altre dispute insor- 
te ne’primi secoli iuturuo all’ecclesiastica 
disciplina, tenevano sempre più vivo lo 
stadio de’cristiani dottori, e davano ma- 
teria a sottili ricerche e ad erudite sci it- 
ture. Ed ecco in qual guisa, dice il p. An- 
drea, cominciò a prender piede ed a viep- 
più propagarsi l’ecclesiastica letteratura, 
a segno di potere degnamente occupare 
io studio delje pei'sone di più alto inge- 
gno per molli secoli; la Chiesa mantenen- 
do À:iule{f'.) e Biblioteche per istruire 
gli ecclesiastici nellé scienze divine ed u- 
mane. Uno de’più aotichi scrittori di slu- 
ria ecclesiastica luEÀssebio diCesarea{ F .). 
Sulla storia ecclesiastica abbiamo princi- 
palmente del gran Cardinal Darooio, 
nales ecclesiasUcis, Venetiisi 7o5- Il Ba- 
ronio si meritò il titolo di Padre della 
storia ecclesiastica, e la scrisse per co- 
mando di s. Filippo Neri (sul quale nel 
(854 pubblicò in Roma mg.rFrancesco 
de’conti Fabi Montani, Ragionamento 
della coltura scienti fica di s. Filippo Ne- 
ri e. dell’impulso da lui dato agli studi 
ecclesiastici), in un tempo che i 4 mini- 
stri protestanti, chiamati Ceuturialuri di 
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Magtleburgo[ l’. ),aveano pubblicato una 
stona ecclesiastica divisa io 1 3 centurie, 
con empio scopo e per propagare il na- 
scente luteranismo. Gli Annali del Ba- 
ronio incominciano dalla nascita de Ge- 
sti Cristo, e giungono sino al 1 198. Odo- 
rico Rinaldi, eccUtiaslici tratti da 

quelli del Cardinal Baronia, Roma 1 64 ■ : 
Annales ecclaiastici ex tomi oclo ad u- 
num pluribns auctum redacli , Romae 
1667. Il Rinaldi continui) pure gli An- 
nali del Baroiiiosino al i 534 , outinua- 
zione compresa in detti tomi. Tre |>oi ne 
pubblicò Giacomo Ladercbi, Annales re- 
clesiaslici ab anno |566 ubi Odericus 
Haynaldus desini, Romae 1738. Enrico 
■Spendano , Annalium ecclesiaslicorwn 
cani. Baroniusconlinnatioabanno 1 5q7 
quo is desiit ad finem \ 646 , Lugduni 
1 678 : Epitome Annalium ecclesiastico- 
rum C. Baronii,h\igdaa\ 1 660. G. P. O- 
liva, Observationes anonymi de A rimi- 
nis ad Annales eccl. H. Spomlani, 1 656 . 
Antonio Pagi, Critica historico-chrono- 
togica in wiiversos Annales eedesiasti- 
cos Card. Baronii, in quo rerum narrà- 
tiodefenditur,iUustraiur,suppletur,ordo 
temporum corrigitur, innovatur, et perio- 
do graeco romana, nunc p ri munì concia - 
nata munitur, Antuerpiae 1 737. Berault 
Bei'caslel, Storia del Cristianesimo, Ve- 
nezia i8a8.GiovanniBelloino, Continua- 
zione della storia del Cristianesimo di B. 
Becca stei , Venezia i 83 a- 33 . Robiano, 
Continuation de t Histoire de l’Egiise de 
Bcrcaslel, depuri 1731 jusquen 1 83 o, Pa- 
ris 1 836 . Storia ecclesiastica del cardi- 
nale Giuseppe Agostino Orsi , Venezia 
1833. La continuò e compì, come dissi 
nella biografìa del cardioale, mg.' Ange- 
lio Becchetti domenicano bolognese ve- 
scovo diCittà della Pieve.Nel 1 836 si pub- 
blicò in Parigi : Istoria generale della 
Chiesa ne’ secoli Xf'IIIeXIX, continua- 
zione ili tutte le edizioni di B. Bercastel 
e supplemento a tutte le istorie della Chie- 
sa pubblicate fino a questo giorno. B. 
Ueurion, Storia universale della Chiesa 
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dalla predicazione degli apostoli fino d 
pontificato di Gregorio XE l, Meudritw 
t 838 . Jo. Baptista Palma, Praelectionn 
’Historiae ecclesiasticae , Romae iK 38 
Paul! del Signore, Institutiones historioc 
ecclesiasticae, quas notis, et animadeer- 
sionibus illustravit d. Fincentius Tnza- 
ai, Romae 1837 (di Del Signore si ha pu- 
le, Thesaurus historiae ecclesiasticae, 
Romae 1839). Di queste due opere km 
rende ragione, con encomi, negli Annali 
delle scienze religiose nel t. 6, p. 353, coi 
questo preerobolo.nSe le storie de’teoi|ii 
che ci precederono ofl'rono allo spirilo u- 
manoun crudi lo pascolodicognizioiiiper 
apprendere colla scorta de' passati ane 
ninienti i progressi delle arti, lecìvilizu- 
zioni de’popoìi, Tiufluenza della monle 
e delle leggi, e tutte quelle cagioni, eie 
tanto potentemente agiscono sullo stalo 
deiravanzarsi e del declinare delle nuio- 
ni, non può sotto gli stessi riguardi con- 
siderarsi quella de’fasii del la Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Non è questo studio ristretto al 
vaotaggiodi erudire semplicementelo api- 
rito, e di mostrargli la via, con che gli M 
dato dietro Tesperienza de’ trapassali i«- 
coli ottenere i mezzi di una miglioree 
sistenza nella vita sociale; ma riguania 
ciò che di più interenante, più preiio» 
e più caro può fìirmar l'oggetto delle as- 
sidue sue contemplazioni. La .storia delli 
Chiesa nel suo sovraumano nascimeolo, 
e ne’suoi portentosi incrementi a fraole 
degli ostacoli più stranie crudeli, quelli 
della sublimità delle sue dottrine soste- 
nute coll’appoggio di provvide leggi di- 
rette alla loro invariabile durata, la san- 
tità altresì de’suoi pietosi seguaci, e dei 
Riti (F.) pieni' di religione, di maestà, c 
di alte espressioni, regolati da saggia di- 
sciplina sempre accorta a non alloutaaar- 
si per quanto è possibile dallo norma dei 
nostri maggiori; questi -e altri simili de- 
ni, che si raccolgono dal percorrere il va- 
stissimo campo di tale storia, destano nel 
cuore umano un’imponente e grata soa- 
vità di pensieri e di airelli da non poter- 
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si questa aver eguale nello iliidio deliaci* 
Slitti delle genertizioni e de’ popoli, limi- 
talo aH’unicn scopo dell’erudizione e del- 
la Icinpoi'nle felicilìi. La storia della Chie- 
sa dì Gesù Cristo è quella ad un tempo 
della Religione (f'-), che abbiamo la sor- 
te dì professare, e se nulla si ha, nè puh 
immaginarsi di più imponente e di più 
caro di lei, forza è il concludere esser des- 
ila di tutte le nostre Occupazioni la più u- 
tileela più ioteressanle”. Inoltre gli /in- 
nati elelle scienze religiose, serie, t. 3, 
p. 4?3, dichiarando che la filosofìa della 
storia ecclesiastica non ci guida ad apprez- 
zare giustamente i falli, se non per mez- 
zo del doppio studio delle cagioni e delle 
leggi chedominaiio la storia stessa, e per- 
chè G. S. Blanc fa conoscere l’applicazio- 
ne di queste leggi, nel Corsodi storia ec- 
clesiastica, Parigi 1 84 1 - 4^1 lo loda e an- 
nunzia che l'opera sarebbe accompagna- 
ta da dissertazioni storiche, da problemi 
e da documenti giustificativi. Lo studio 
della storia ecclesiastica, fatto ormai più 
serio e coscienzioso, produsse non po- 
chi IriooQ alla Chieso e le prepara al- 
tre consolazioni. Fanno parte e si colle- 
gano colla storia ecclesiastica, la Geo- 
grafia (F!) sagra, e la storia dei Papi 
(F.), quella de’diznti (/'.) le cui grandi 
virtù e glorie si potino vedere nelle bio- 
grafie e ne’tanti articoli che vi hanno re- 
lazione. La più parte di questo mio Di- 
zionario riguardando la geografìa tanto 
sagra, quanto profana, a’suoi innumera- 
bili articoli riporto gli autori storico-geo- 
grafici tanto generali che parziali. Tra le 
parti della geografia una delle più essen- 
ziali è la geografìa isturica, poiché com- 
prende i limili degli stiilidiversi, le varia- 
ziooi che provarono, le loro perdite, i lo- 
ro ingrandimenti, e gli storici progressi 
che riguardano l’ emigrazioni de’popoli, 
la formazione e caduta lìegV imperi, regni, 
repubbliche, i cambiaiueiili delle diuaslie, 
in uua parola i più rimarchevoli tratti 
della storia di ciascun popolo e nazione. 
Quanto alla storia de Papi, dichiarai io 
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quell’articolo co’principii dell’arte stori- 
ca, i progressi della critica favorevoli per 
debito di giustizia e di storica verità al- 
la storia de’romani Pontefici, vendicando 
le amare e ingiuste accuse lanciate ni Pon- 
tificato ( F.), di che riparlai in molle del- 
le biografìe de’ Papi, e segnotainente in 
quelle di s. Marcellino, s. Liberio, s. Si- 
ricio, 8. Simmaco, Onorio I, Silvestro II, 
8. Gregorio FU, Innocenzo III, Boni- 
facioF III, Gregorio XII,SistoIF, Giu- 
lio II, fc. Esiccome nell’articolo Pzps ri- 
portai gli storici de’Papi, e ricordai che il 
ch.cav.LuigiFeiTuccì avea con aurei versi 
storici continuato Frodoardo, ora sono 
lieto, ad onore di si cospicuo letterato e 
latinista egregio, di aggiungerela pubbli- 
cazione del suo : Enchiridion Historiae 
Pontificalit post libros Frodoardi cano- 
nici Remensi a secalo vini adxriul, 
in périodus sex contractiim servata ver- 
sus hex'ametri ratione, Luci in Aemilia, 
ex officina Melandriana i853. La storia 
de’Papi è della più grande importanza, 
poiché congiunge a’fàtti principali delle 
cose dì religione, le vicende di tutti i po- 
poli per le relazioni dirette e indirette, 
che il Pontificato (F.) eseieìtò sempre 
ìu ogni contrada, e ne riparlai a Sovra- 
iri e Sovririta': laonde non vi può es- 
sere quati alcuna cosa appartenente alla 
storia pontifìcia, la quale non la colle- 
ghi pure con tutti jgli avvenimenti più 
memorabili del cristianesimo, non solo 
per rispetto della spirituale podestà ePri- 
tnato{F.)Ae\ romano Pontefice, ma an- 
cora per quella temporale esercitala nei 
doroìnii e principato civile della chiesa 
romana, non meno che negli Stati e Re- 
gni tributari alla s. Sede (F.). Pel va- 
sto e copioso complesso delle molteplici 
ed enciclopediche nozioni che compren- 
de la storia de’Papi, avendone fallo nel 
fior degli anni particolare e analitico stu- 
dio,fu per questo precisamente che con- 
cepii l’idea di compilare questo mio Di- 
zionario di eruilizione storico- ecclesia- 
stica, Aie sebbcnelu circoscrissi tZds. Pie- 
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irò sino ai noilrigiorni,tu\iito l’amplisi, 
e vieppiù in seguito del suo sviluppo. 
Su tale frontespisio e altro, feci parola 
nel voi. LXVIII, p. 244- H P- n>. Casi- 
miro Tempesti de’ conventuali, nell’idea 
dell’opera; Storia della vita e getle di Si- 
ilo y, deplora nel vedere la storia bio- 
grafica, che prima tessevano i soli dotti 
e di consumala esperienza ue’iuaneggi di 
corte, capaci de’graiidi afTari die debbon - 
si sviluppare, divenuta comune occupa- 
zione di persone incapaci a corrisponde- 
re al grave e difficile incarico, e che acce- 
cati dalla presunzionee dalla vanità, qua- 
si per divertimento a tempo avanzato si 
ponevano al diffici le cimento. Per tra tta re 
tale o qualunque altra storia dicbiaia che 
seniaunoonlinuoe unico studio, senza un 
maturo ci'iterio non é mai possibile di far 
bene,per cui suole avvenire cbesilTatte sto- 
rie biografiche non recano lustro a’pas- 
sali, uè utile a’vìveulì. Il p. Tempesti de- 
scrive le difficoltà di questa impresa ar- 
dua e scabrosa, 1 doveri e le prerogative 
necessarie allo storico, e pel i .’la netta e 
pura verità, di saper scegliere idocumen- 
ti per conipilarla, eliminando quelli con- 
tenenti favoloseoesagcrate narrazioni-, di 
procedere con critica savia, temperante 
e non indiscreta, divenendo allora inso- 
lente e ingiuriosa ; di sapere adattare il 
conveniente stile proprio alla storia, non 
senza ornamento e qualche sobrio arti- 
Ccioi essere uno scoglio per rispetti umani 
il tacere certe verità, l’occultare alcuni no 
mi, il palliare successi per non offendere, 
mentre manca il pregioalla storia se a lei 
manca la veiacilà imparziale; altro im- 
barazzo essere il conciliare le opinioni di- 
scordi, le testimonianze condraddittorie, 
dovendosi usare somma diligenza, cau- 
tela e buon senso iiell’abbracciaie la sen- 
tenza che sembra più probabile. Ricor- 
da i’insegnaiiieulodì Luciano, che lo sto- 
rico, qualora uou voglia tradire l'arte 
propria c fare ingiuria al Poeta ( f '.), cui 
è alliue. Come lo è al Pittore e aWo SctU- 
tare (f.), deve studiarsi di somigliailu 
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per l’altezza e sublimità de’ sentinienli; 
insegnamento corroborato ancora da De- 
metrio cogli esempi de’celebri storici gre- 
ci Erodoto, chiamalo a ragione il padre 
della iloria,e Tucidide, poiché favellan- 
do egli dell’elocuzione affernia, che se lo 
storico formerà il suo ragionare all’idea 
poetica , parlerà magnificamente. Lon- 
gino con Demetrio disapprovò il parere 
di Tullio, il quale vuole che Teopompo 
superasse nella grandezza del dire Fili- 
sto e Tucidide; e pretende Longino che 
Teopompo avendo materie nobili noa 
le trattasse con carattere convenevole. Il 
p. Bontempi facendo il confi-onto dell’o- 
ralure e lo storico, essendo egli d’awùa 
che il carattere- storiale sia il-medesimo 
della maniera platonica panegirica, noi- 
l’iosegnamento di Giuliano Cesare nel- 
l’orazione encomiastica di Costanzo, di- 
ce che l’oratore amplificando inoalsa le 
cose sopra quello che convenga -loro, ov- 
vero le a V vilisce più di quello che sia d'uo- 
po e non le eguaglia; laddove lo storico 
non ingrandisce, nè diminuisce le cose, 
ma cerca solo la verità nelle (Jose, mede- 
sime, e le riferisce semplicemente come 
le trova, eguagliando con carattere no- 
bile le cose narrale colla narrazione. K- 
listolilc, Tullio e Quintiliano ammae- 
strano che la dicitura convenevole alla 
storia dev’essere fluida, copiosa, soave, or- 
nata di quando in quando di opportune 
virtuose sentenze, giusta l’ingiunziooe di 
CorniGcio. A tempoe luogo devedh-e qual- 
che giudiziosa epifunema (conclusione en- 
fitica, che trae sentenza dalle cose nar- 
rate), tanto vagheggiala da Valerio Mas- 
simo, che ravviva il racconto e raddol- 
cisce l’animo del lettore. Deve scintillar 
di figure vive, ma con tale artifìcio die 
nousenibri losloricu farne pnmpa,di qual- 
che naturale episodio e analoga modera- 
la digressione. Insegna Flularco che non 
si devono, trascurare nelle storie biogra- 
fiche anche le azioni minute, che quali- 
li cario meglio quello di cui si scrive la slo- 
riu, riporlauduue le seuteuze, e ì detli 
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•l'guli o lepidi , poiché presenUao cose 
degne d’imitazione, e ne formano il ca- 
ratteristico della persona. Sul cattolici- 
fino poi degli scrittori, pubblicò alcune 
osserraziooi la CiViftd caUoUca, a.’serie, 
t. 4i p> 6 1 1 , come quella ch’è sempre in- 
tenta di ricondurre a perfetta armonia 
col eattolicismo le menti de’suoi pume- 
l'osi lettori. Pertanto a? verte, che talvol- 
ta lo scrittore o storico cristiano, massime 
cattolico, quando finge a se medesimo di 
considerarsi giudice spregiudicato fra le 
contese religiose de* cattolici e quelle dei 
proleslanli, si mette forse senza volerlo 
e fenz' aceorgeisi non sopra un tei*reno 
neulrale,ma tra le file ueiniche. Ogni uo- 
mo può errare, e se altri scrive molto e di 
molte materie, è ossai fàcile che egli erri 
sovente. Siccome poi si pub errare io i- 
storia e in filosofia, coù anche e molto 
più si può errare in materie religiose e 
teologiche. Non è cattolico colui che per- 
siste ostinato nel suo errore, quando per 
tale p riconosciuto; bensì lo è assai più 
di quanti altrii quali viceversa scrìvono 
e parlano ottimamente, mentre pensano 
ed operano .molto male, se docile li mo- 
stra prontoa mutar jiarere esi sottomet- 
te a quello dellaChiesa.o Siamo in tempi 
ne’ quali l'eterodossia, riudilTerenza e la 
smaniadigìudicartuttoeperfinolii Chiesa 
nel le suepratichee nelle sue dotirine,han- 
no impregnato per così dire l’atmosfera 
cberespiriamo. Qual meravigliachescrit- 
tofi sinceramente cattolici nel loro inter- 
no, fermÌMÌnii di voler rimaner cattolici 
ad ogni costo, tuttavia siano pur essi im- 
bevuti di quell’idee e priocipii e furmole 
non cattoliche, che sotto ogni aspetto an- 
che più leggiadro e seducente si presen- 
tano ora alle menti? Filosofia, storia, po- 
litica, letteratura ogni cosa è stata ma- 
nomessa e guasta da quei principi! ete- 
rodossi di falsa indipendenza, che da 3 
secoli con permaoentee maligna cospira- 
zione congiurano contro la verità. Qual 
meraviglia, ripetiamo, che gli scrìltorì 
moderni,anche rettissimi, non sappiano 
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tuttavia tenecsi sempre in guardia contro 
quel veleno che serpeggia e cova quasi in 
ogni fibra della società?... Perciò appunto 
è tanto raccomandata agli scrittori catto- 
lici quella sottomissione sincera a’giudi- 
zi e all’autorità della Chiesa infallibile 
maestra e colonna della verità. Questo 
vantaggio abbiamo noi cattolici, che ri- 
conoscendoe riverendo un’autorità, co/t- 
Iro cui le porte delt inferno non prevar- 
ranno, siam certi d’essere nel retto ogni 
qualvolta non ci discosliamo almeno cui 
cuore da’ suoi giudizi. Airinconiro quei 
poveri omicciattoli che superbi del loro 
meschino sapere vollero o ne'tempi pas- 
sati o ne’recenti farsi maestri del mondo, 
rigettando e non curando l’autorità del- 
la Chiesa, noi li vedemmo cadere in pri- 
ma in errori grouolaui, e perdere poco 
dopo presso il volgo medesimo quell’au- 
torità di scrittori famosi che tanto am- 
hivuiio e per cui difendere ed auicurare 
appunto adoperavano quel loro folle or- 
goglio”. 

Lo studio della storia ecclesiastica fu 
tempre coltivato dalla Chiesa, e pel ze- 
lo de’ vescovi eziandio nelle scuole, nei 
seminari, neWe universilà,ed anche con 
apposite accademie, come lo è tiittoi-a. 
Boma tempre fiorente di accademie ec- 
clesiastiche, polemiche e liturgiche, eb- 
be purc(|uelle di storia ecclesiastica.Leg- 
gonel Piazza, Euscvologio Romano, trai. 
1 2 , cap. a4 • Dell accademia di storia 
ecclesiastica in s. Eusebio urlC Esqnili- 
no, chianrata questa primogenita dell’ac- 
cademia o conferenza de’ concilii e del - 
l’istoria ecclesiastica del Collegio Urba- 
no (F.) di Propaganda fide, perchè con 
virtuosa emulazione dn’migliorì. sogget- 
ti del clero romano secolare e regolare, 
verso il declinar del secolo XVII nel mo- 
nastero de’ celestini di s. Eusebio alla 
conferenza sulla storia dei concilii fu ag- 
giuntala pubblica accademia di storia ec- 
clesiastica, spaziando sul vaslocampo del- 
la medesima, che illuStrarooo tanti gravi 
e fedeli scrittori, sui quali primeggia il 
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cnrclinal Daronio, che per anlonomaiia 
celebrai Padre della storia ecrlcsiaslica, 
con inlcrventude’piìi cospicui letterali, e 
ile’ cardinali e prelati. Ad Accademie di 
Roma, encomiai Benedetto XI Vcultore e 
patrono dottissimo de'sagrie profani stu- 
di, che fra le accademie che istituì o ri- 
stabilì in Homo (delle quali abbiamo la 
Notizia delle accademie erette in Roma 
per ordine di Papa Benedetto XI f', Ro- 
ma 1740. I«ì furono pure stampati nel 
I 74a, 1743, 1 744 gli jirgomenti de'di- 
scorsi da farsi nelle accademie nuova- 
mente istituite da Papa Benedetto XII ), 
vi fu quella della Sagra storia e erudi- 
zione ecclesiastica, e con avveduto con- 
sìglio la stabi lì nella casa <ìe' Fdippini( V.), 
come illustre palestra e cungregaiioiie, da 
cui fiorirono, oltre il fondatore s. Filip- 
po Neri benemerc|ilissìmo degli studi ec- 
clesiastici, i Baronie, ì Rinaldi, i Severa- 
no,ed altri dottissimi nelle sagre storie, de- 
putandone a segretario il dottissimo Bian- 
chini. Di grande utilità riesce oltresì lo 
studio dello storia profana, e quello del- 
la storia letteraria. Gli esempi chiari nel- 
l’antica storia profana dell’ istcsse virtù 
pagane, giovano mirabilmente all’accor- 
to istitutore o nell’accademie per infiam- 
mar l’animo de’caltolici giovinetti, non 
che ad imitare, nd avanzare e superare 
gli sforzi della naturale probità di uomini, 
ì quoli avvolti gemevono nel lagrimevole 
tenebrore del gentilesimo. Le virtù di Ci- 
ro pel I .° seggio d’oiìente, quelle de’Ca- 
mini, de’Scipioni, de'Valeri Pubblicola, 
de'Mcneni Agrìppafi-a’romani,d’un Ari- 
stide c d’ un Kpaminonda per tacere di 
tanti altri tra’greci, sono mirabili scatu- 
rigini fecondissime di salutari lezioni alla 
pi ù tenera età, le qua lì a v vcgnachè si colle- 
gbìno a fatti illustri ne’ vetusti annali, più 
fisse nelle menti e più radicate rimangono 
ne’ cuori. I precettori devono curare di 
volgere a giovamento de’coslumi la storia 
profana, cullo studio e la lezione de’clas- 
sici, esponendone il bello, lumeggiandone 
le parti più morali e incorrotte, e tacen- 
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done le contaminate; e così ne trarranooi 
giovani ammaestramenti e preceUi,quan- 

10 più brevi laiitn più efficaci. Il eli. prof. 
Montanari nell 835 pubblicò in Pesaro, 
Ragionamento di s. Basilio il Grande ai 
giovani circa U frutto da trarsi da libri 
de’gentili. I giovani devono essere prin- 
cipalmente istruiti nella storia romana, 
comequella cliespecialmeutepìùgli eru- 
disce e addottrina nelle costumanze lati- 
ne per intelligenza degli scrittori che han- 
no tutto giorno per le mani nelle scuole 
di latinità e beile lettere; al quale eOelto 
non pochi sa-ìitori composero opportuni 
compendi storici dì sì importante storia, 
])cr insinuarla ne’giovani allievi che cre- 
scono alle saggie speranze della patria e 
della religione. Colla storia romana si ap- 
prende pure io gran parte la storia unì- 
versale,per avere i possenti ronsani esteso 

11 loro dominio non solo in Europa, ma 
ancora nell’Asia e nell’Africa. Egli è cer- 
to,che senza la notizia de’falti più strepito- 
si, che le ne procurarono riograndipiea- 
to, senza qualche idea de’soggetti che ma- 
neggiarono gli alTari pubblici deireterni 
Roma {F-), sei)za aver un’idea della re- 
ligione e de’costumì generali di quel ce- 
lebre popolo, gli scrittori appena mate- 
rialmente si potino con multa fatica in- 
tendere, di qualunque classe siano essi, 
cioè poeti , storici e oi-atori , facilitando 
pure r insegnamento letterario di altro 
genere. La storia ebbe più seguaci presso 
i romani, le cui gloriose gesle chiamava- 
no lo studio de’grandi ingegni a trasmet- 
terle a’posleri colla dovuta dignità, egli 
enumerai al citato articolo Roma. Livio 
solo potrebbe bastare ad immortalare U 
gloria della 'storia romana; ma prima di 
luì erano fiorili con lode non minore di 
storico stile Sallustio e Cesai e, e Cornelia 
Nipote colla breve e sugosa cronaca; nè 
minor grido levò nella storia dopo i tem- 
pi di Livio, il politico Tacito. Oltre lutti 
i quali Floro, Q. Curzio, Sveloiiio, Giu- 
sliuo, Velleio Faterculo e più altri in di- 
versi generi di scrivere storie hauuo tra- 
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(mef«o nlla |X)iiei'itù i loro nomi: Ville- 
rio Massimo una ouovaToggia di utorin 
volle seguire, e Pomponio Mei» la geo- 
grafìa. Nè sconosciuta fu a’roinani la fi- 
lologica erudizione, dappoiché Varruiie, 
Aulo Gellio, Quiiitilliano, Boezio, Ma- 
crobio e alcuni alil i simili scrillori pon> 
no. formare una classe di filologi presso 
gli antichi romani. Cosi in tutte le classi, 
che Je belle lettere riguardano, possono 
i romani vantare uomini illustri , come 
leggo nel p. Andres. Osserva Cancellie- 
ri nella prefazione àe'Pot sessi de’ Papi, 
che fra gl’immensi volumi di tante sto- 
rie.quella di Boma cei'tamen tee una delle 
più iinportonti e delle piii belle, e la sola 
che soddisfa nll’amor proprio d'ogni na- 
zione, pei che dappertutto hanno fatto per 
qualche tempo residenza gl’imperatori , 
c vi hanno eseguile grandi imprese e la- 
sciati i più illustri monumenti. Comin- 
cia co’re, seguita con una repubblica di 
consoli, di tribuni, di eroi; presenta una 
serie d’imperatori, divenuti padroni del 
più vasto e del più grande im|>ero che 
siasi mai veduto nell’universo: termina 
filialmente con quella dei Papi, i quali 
dopo di essersi colle loro virtù conciliato 
l’amore e la venerazione de’pupoli, giun- 
sero alla tforrnm/d (/'.) temporale d’tm 
fiorentissimo stato ed’tina Roma privile- 
giata dal cielo e destinata a far sempre la 
prima figura nel mondo, avendo felice- 
mente cambiato l’antico impero conqui- 
stato dalla prepotente forza delle armi, 
con quello tanto più nobile, più giusto e 
più glorioso della religione. Cancellieri 
stesso fu uno de’più lx;nemeriti scrittori 
delle glorie di Ruma, da lui egregiamen- 
te illustrate, per cui meritò il riportato 
nel voi. LIV, p. 397, e che il p. Brnndi- 
marte, nella Leltera che n lui indirizzò, e 
la quale pubblicò a p. 389 di Plinio Se- 
niore illaslrato, non dubitò di adattargli 
relixpieiitissimo elogio fatto da Cicerone 
il M. Varrone,il piìi doti ode’suoi contem- 
poranei. » Nos in nostra Urbepcregrinan- 
te$, errautesque tui libri quasi dumuin 
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rediixerunt, et possumiiialiqunndo, qiii, 
et ubi essemus, agnosoere. Tu morem l’a- 
Iriae, tu descriptiones temporiim; tu sa- 
xrorum jura, tu sacerdotum, tu domcsti- 
Cam, tu publicain discipliiiam,tuaedium, 
regioniim, locoruro, tu omnium divina- 
rum, humanarumqiie rerum nomina, ge- 
nera, officia, et causasa|>eruisti.” Quan- 
to poi all’importanza della storia lettera- 
ria, appare manifesto a chiunque consi- 
deri, che forse in niuii’altra opera umana 
l’utilità meglio accoppiasi' col diletto. Ed 
in fatti, ossia che lo storia ci schieri dinan- 
zi i dotti più cospicui de’secoli trapassati 
e le vicendedi loro vita, ossia che prenda 
a svolgere le origini, i progressi, i decadi- 
menti delle lettere e delle scienze, massi- 
mamente nel paese natale, sempre è pia- 
cevolissima occupazioiie.DiceBacone,ehe 
la storia dei mondo, senza la storia de’sag- 
gi, è come la statua di Polifemo senza l’oc- 
chio.Nel pelago sterminato di opere scrit- 
te fin qui, la storia letteraria non presta 
minor servigio agli studiosi che la busso- 
la o la carta nautica al piloto per segnar- 
gli la via da correre, gli scogli da cauta- 
mente evitare, i luoghi a cui giunsero i 
precedenti navigatori, e donde perciòde li- 
ba egli prendere le mosse se brami spin- 
gersia termini più lontani. Inoltre la sto- 
ria letteraria non presta minor servigio 
come scuola o tutti aperta per nguzzar 
l’ingegno, per esercitare il giudizio, per 
afliiiare il gusto, per apprendere a dritta- 
mente pensare; è scuola tonto più utile 
perchè non per astrusi precetti, non per 
astratte teoriche, non per vaghi priucipii, 
ma |)er esempi v’ insegna praticamente a 
pensare, a giudicare, a sentire il vero, a 
gustare il bello, a proferire il retto, n di- 
visare i solidi pregi dagli appariscenti, e le 
vere bellezze dalle fallaci, ’fnli sono, se non 
tutti, almeno i principali vantaggi che si 
ricavano dalla storia letteraria, (ina sto- 
ria critica delle vicende,chein tutti i tempi 
c presso tutte le nazioni ha sofferto la lette- 
ratura; un quadi o filosofico de’progressi 
che dalla sua origine fino a’nostri tempi 
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lin «ssa Tulli in lulli graeralmenle e par- 
ticolarineiite in ciascuno cle’tuoi rami; un 
rilralto dello sialo incoi IrovaVasi edi’in- 
cuinincìare del secolo presente, dopo lo 
sluiliodi lanli secoli; ima prospeltiea de- 
gli iillerìori aTaozanienli che le rimane- 
vano a Tare, si ammira nella dottissima 
opera del gesuita p.Giovuiini Aiidres,De/- 
V origine, progreisi e slato atUinle d ogni 
letterafura, Roma 1 808. Noi abbiamo in- 
finite storie letterarie di nazioni, provin- 
eie e città, altre di scienze e di arti parti- 
colari, tutte certo utilissime alTavanza- 
mento degli studi; ma un’opera filosoTica 
che prendendo di mira tutta la letteratu- 
ra, i progressi ne descriva criticamente e 

10 stato in cui si trovava in delta epoca, 
non erasi ancora pubblicata; poiché il dot- 
to Tirabosclii, dal p. A ndres riguardato 

11 Livio lì’ Italia, ci uvea dato solo la Sto- 
ria della letteratura italiana, ed il Gir- 
della il Compendio della storia dellabel- 
la letteratura greca e italiana. Vi sup- 
pTi coraggiosamente il p. A ndres, ma non 
credette di seguire l'accennata partizione 
di Bacone, e reputando non abbisognare 
il tuo proponimento di una molto esatta 
di visione, ti contentò di distinguere le bel- 
le lettere e le scienze, dividendole in na- 
turali ed ecclesiastiche, come piò oppor- 
tune all'ordine richiesto alla vasta tua o- 
pera, e all'idea di presentare la storia del- 
la letteratura in tutte le sue classi. A cpie- 
sto fine la divise in 4 parti, e nella i.‘ par- 
ticolarmente la storia dei progressi Tutti 
alla bella letteratura, sotto la quale vi po- 
se e comprese la poesia, l'eloquenza, la 
storia, e tutti gli studi filologici dell’erudi- 
zione, servendosi di que’lieiiemeriti scrit- 
tori, che In storia di ciascuna scienza pre 
sero a illustrare. Si può anche vedere il 
preposto Antonio Riccardi di Bergamo, 
Manuale <f ogni letteratura, ovvero prò ■ 
spetto storico critico biografico di tutte le 
letterature antiche e moderne, Milano 
1839. Ad onoiedi questo benemerito edot- 
lissimoecclesiastico,chearricclù la repub- 
blica letteraria di tante belle e utili ope- 


S T O 

re ecclesiastiche, per riconoscenza a quel 
benigno compatimento col quale ti degnò 
riguardarmi senza conoscerlo di persona, 
a conTorto ead incora ggimeutodeglitScnl- 
tori ecclesiastici laici,, mi piace riportare 
In interessante dedico ch’egli fece del suo 
eruditissimo Manuale. » AU’ottimo e pre- 
slnnlissimo amico d.r Giovanni Labus. 
Voi laico avete scritto con calore di nar- 
razione e con saviezza di critica i Fasti 
della Chiesa, doé le File de’ santi; ed io 
sacerdote ho composto in vece i Fasti del- 
la letteratura, die v’indirizzo e vi dedica 
Vedete 1 Tutto iloontrario di ciò che a- 
vrebbe dovuto avvenii-e. Voi, già m'im- 
magino, sarete stato Tatto segno de’motti 
e sorrisi di alcuni begli spìriti de'noslri 
tempì,alTumorede’qua|ìla vostra impre- 
sa potrò sembrare una piccolezza, mal- 
grado il presente trasporto per le biogra- 
fìe de'inorti ede’viyenti; perchè nel gusto 
di molti lo storia de’rettili e degTìnselti è 
più nòbile di quella de’ santi,cioè di quei 
veri eroi, che giudico alquanto più gran- 
di e più utili degli Alessandri e de’Brnti. 
lo pure mi troverò esposto per avventu- 
ra ad Un'altra specie di derisori; cioè di 
coloro a’quali par cosa da pocoe indegna 
d'un ministro di Dio, quella parte di eru- 
dizione, che non appartenga del tutto al- 
le dottrine ecclesiastiche. Ma quando le 
lettere giù per se stesse non Tossero tanto 
pregievuli e utili anche alle scienze sagre, 
Ìozelocbeìn questo mio libro ho spiega- 
to a Tavore del la religione e del le sane dot- 
trine, potrebbe bastare per giustificarmi 
di aversceltoa tratta redi letteratura, sen- 
za obliare perciò gli studi e i doveri più 
gravi del mio ministero; e in un secolo, 
io cui si ha bisogno di richiamare a’buo- 
ni principii, e d’ispirare i migliori senti- 
menti, dovrebbe considerarsi non inde- 
gna d’un sacerdote quell’opera, che in un 
suggettodi letteratura, ed 8 profitto della 
gioventù, si offre sparsa d’ un certo sa- 
pore di religione, e condita di massime e 
di giudizi rivolli a con-eggere le mnlizie 
degli scrittori irreligiosi. Un tal peusie- 
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ro, che appena giutlifìca ttn lacerdote di 
a ter incito mano negli «ludi di umana 
lelleralui'a, copre di gloria un laico, il 
ijiiale, per ubbidire ad una voce autore- 
vole, e Krivere in un' argomento sì caro 
alla Chieia di Gctìi Crìito , totpeae per 
qualche tempo le inveitigazioui di quel- 
le Kienee predilette, che lo hanno tra noi 
proclamalo il degno succeuore del Mor- 
celli. Oh fostero molli i laici icritlori, co- 
me voi chiari e distinti, che alzino i loro 
pensieri tino a Dio, fonte di tulli i lumi, 
e che si uniscono intorno al vessillo della 
Beligione I I loro talenti non sareblxmo 
che più luminosi ; le loro opere acqui- 
sterebbero un gusto più universale, uno 
splendore più costanle,peixhè in fine sen- 
ta il sale della vera tapienia, ch'é la Be- 
ligionc, tutto si guasta e perisce. Il vo- 
stro esempio è degno di essere esposto 
all’ imitazione de* dotti. Voi avete altre 
opere che vi hanno meritalo la stima de- 
gli eruditi d’italia.e di oltremonli, parti- 
colarmente nelle scienze archeologiche, iu 
cui possedete un criterio eguale olla eru- 
dizione; ma quella AeFaui della Chieta, 
nell’atto che attesta l'estensione delle vo- 
stre cognizioui nella storia sagra e profa- 
na, vi erige un monumento di gloria e di 
felicità sempiterna; perchè se passa trop- 
po presto la vana gloria del mondo,! san- 
ti che avelecelebralo, intercederanno per 
sollevarvi un giorno a godere quella che 
nun viene meno ne’cieli”. Il sullodato p. 
Marbone nella sua bella Iitoria della let- 
teratura sieiliana, dice che la storia let- 
teraria per suo istituto assume un tri- 
plice incarico, dare cioè notizia degli scrit- 
tori, render conto delle loro opere, pro- 
ferire giudìzio sul loro merito; quindi 3 
essere le facoltà cheabbraccia, tra le par- 
ti integranti che la costituiscono, biogra- 
fia, bibliografìa e Critica. La biografìa 3 
cose precipuamente indica, la patria, l'e- 
tà, la vita degli scrittori,; per la vita si 
comprende ingegno, doti di spirito, di 
cuore, studi, imprese, virtù, vizi, vicen- 
de, onori, fortuna, cc. Lo studio [>ui del- 


STO 107 

le operedichiara ridursi a due parti, uua 
estrinseca o materiale, l’altra formale o 
intrinseca. Lai.'si aggira sull’ intitola-' 
zione della scrittura, sulla pubblicazio- 
ne, sulle diverse edizioni, sulle moltepli- 
ci illustrazioni, ec. A questa succede la 
a.* eh 'è l’attenta lettura dell’opera stes- 
sa, nel comprenderne le sue parli, pene- 
trarne i sensi, gustarne le bellezze, va- 
lutarne i pregi; ovvero nel discoprirne i 
difetti, disvelarne gli errori, bilanciar- 
ne il vero merito. La 1 .' di queste condi- 
zioni, giudica il p. Narbone, costituisca 
la bìbliografìa,raltra la critica. Ma quan- 
to alla parte bibliografica, dice trattar- 
ne neW /Apparato metodico, ove riporta 
le edizioni, le versioni, e ogni altra rela- 
tiva- erudizione. Finalmente ritiene che 
la critica, siccome più nobile delle dette 
parti, così è più ardua, più rischiosa, più 
soggetta a ingarfni, a errori, a invidie, a 
pregiudizi. Dicono i sapienti, che a 3 co- 
se conviene principalmente aver l’atten- 
zione nel giudicare le opere,cioè alle dot- 
trine che vi si espongono, all’ordine col 
quale sono trattate, alla lingua e allo sti- 
le; vale a dire aH’inveiizione, alla dispo- 
sizione, all’elocuzione. 

Gli annali del mondo hanno principio 
nell’Asia,che vide nascere ili." I/o/nocrea- 
to (laDio.e l’Asia appunto parve formata 
peressereil clima nazionale del genereu- 
iiiano,poichèsupera lealtre parti del mon- 
donella salubrità deiraria,nella fecondità 
di-l suolo, nella preziosa varietà e ricchezza 
delle sue produzioni. Qui cominciarono 
pii re le prime società e i primi imperi, che 
dilatarono in seguitole loro colonie all’o- 
riente e all’occidente; di qui eblie origine 
la vera religione, che allontn'.i.indosi «lai 
suo fonte, e passando co’ popoli in tutte 
le parti del mondo, degenerò nelle più 
stolide superstizioni AeW idolatria j di qui 
sono venuti i più antichi sistemi di filo- 
sofia; di qui le arti e le scienze,le storie, la 
storia del mondo,la storia uni versale scrit- 
ta informa di annali, di cronache, di ero- 
uologie; meotre al dire del Biauchiui, la 


Digitized by Google 



io8 STO 

slorin senza la crunologin è iinn musica 
senza liattulo. e ^li annali senza la Morih 
sono battute senza musica; la cronologia 
poi senza la storia è un disegno Irnilo di 
molle parli, che non dimostrano l’unione 
e la proporzione di tutto il corpo. Di qui 
apparisce quanto ragionevolmente ope- 
rassero gli Riiticbi, come i moderni scrit- 
tori di storia universale, quando ricerca- 
rono i modi onde conciliare la distinzio- 
ne de’teiiipi colla comprensione de’falti. 
l\i. Tullio Cicerone insinuò agli studiosi di 
jurmarsi tale ideo cot'i delle 'scienze, come 
della storia d'ogni nazione, che l'uomo 
si riputasse quasi cittadino del mondo, ed 
uno della repubblica di tutti gli uomini, 
nato od estendersi e a conversare con o- 
gni secolo per mezzo dell’animo, sebbene 
obbligato a restringersi a vivere tra’piìl 
vicini d’un luogo o d’un’etù, per l’abita- 
zione del corpo. Tra quelli die ci dierono 
la slorin uuiversnle riporterò' i seguenti. 
Giacomo llardion. Storia universale, Pa- 
rigi I754(>9 in ao voi. Egliavea lascia- 
to tale opera ini 8 voi., frutto di una Let- 
tura (A’.) immensa, dappoiché uiuno fa 
■lotto la libreria se non si legge; e Lin- 
giiet pubblicò gli ultimi a Tol.Mg.''l''run- 
cesco liiancliini. La storia nnlvcr sale pro- 
vata con monumenti e figurata con sita- 
Zio/ir/rg/i<iMf/r/ii, Veiieziaida?. Ab. Bor- 
ile, Compendio di storia universale- dal? 
la creazione fino all’ anno iS 3 i dell' era 
cristiana , diviso per secoli e corredato 
d’iin quadro mnemonico, opera tradotta 
dal franceseda G. Fahretti, Pesaro 1 83 a. 
Cav. Cesare Cantò, Della. letteratura di- 
scorsi ed esempi in appoggio alla storia 
universale ,'Viìì Uìo 1 84 i.Sioria universa- 
le del mondo ron ispeciale riguarrlo alla 
storia delUi Chiesa e degli Stati fino ai 
nostri tempi, Ratisbonn 1840. Arrigo e 
Carlo de Riancey, Istoria del mondo, 
dalla creazione fino a' nostri giorni,Parig\ 

1 8 3 3 .4 o. Nella biografìa del granBossuel, 
celebrai l’ inimitabile suo Discorso sul- 
la storia universale. Dnlìesiioy, 'Favo- 
Iclte cronologi clu: tirila storia universa- 
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le sagra e profana, Venezia 1 748. Fra 
tutte lestorie,la contemporanea è maetra 
eccellentissima, <]uando al lume della ve- 
ra filosofia si chiariscono le dottrine con- 
tenute iie’iàlli. Però quella di nostra età, 
io cui i fatti non succedono ma si accal- 
cano, e due lustri equivalgono a un se- 
colò per la rapidità degli avvenimenti, 
per ispirito politico di parte è gravemen- 
te alterata e sfigurata, massime per isfo- 
gare il rancore contro la Chiesa e i suoi 
ministri. Da uno storico di parte indar- 
no si aspettala verità de’fatti,l’equilà dei 
giudizi, la fedeltà nelle cagioni, comechè 
a vente l’animo tutto quanto inclinato ad 
una fazione o ad una Setta (A’.), la qua- 
le ha per abito e per costume, onde rag- 
giungere il suo scopo, di usare d’ogni inez- 
rn,e si serve precipuamente della potenza 
della stampa e della storia propagatrice, 
quale strumento e armaa lei favorevole, 
deprimendo tuttoché gli fa ostacolo, vivi 
e defunti non risparmiando, ed osteggian- 
do di continuo la Chiesa, la sovranità, i 
legittimi poteri civili, con franca e deri- 
soria audacia. Si legge nel n.° 348 del- 
l' Osservatore llomanoAe\ 1 85 1 . »• Quan- 
do greci o romani si riputavano soli al 
mondo da qualche cosa, e tenendo ogni 
altro |Hipolo in conto di barbaro, non a- 
vevaiio a leggere altra stòria fuorché la 
propria, allora per necessità la scienza dei 
fatti procedeva unicamente a modo di li- 
nea verticale dal su all’ingiò per quella 
serie successiva di narrazioni in cui si e- 
rnno raccolte le memorie del passato. Nel- 
l’età nostra la storia ha acquistato, a dir 
così, due sorti di dimensioni. Non iscor- 
repiò solo in lungo per la successione de- 
gli anni e de’secoli,a norma della legge del 
tempo; ma si dispiega altresì io largo a se- 
conda dcllospazio, offrendoti nella varie- 
tà delle vicende contemporanee di quan- 
ti popoli scambiano tra se per via della 
stampa le notizie de’fatti loro, quella me- 
desima gradazione compiuta di principii 
c di conscguenze,cbe altrimenti si appre- 
seti terebbe nella storia cronologica de'siu- 
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gol! popoli. Quindi è che, a voler esser 
giusti e discreti, quante sono le magni- 
fiche cose detleda’ savi, a commendazio- 
ne dello studio della storia, dicliiorando- 
la maestra della vita,consigliera di pru- 
denza, scorta, del politico, specchio d o- 
g/ti etàs altrettante e non una di meno, 
v'hanno ormai a ripetere dello studio dei 
fatti contemporanei ossian vicini o na- 
zionali, ossiano oltremoati e d’oltrema- 
re. L’unica diflicoitù consìste nello spo- 
gliare la storia contemporanea delle pas- 
sioni di chi la scrive, e nel saperla leg- 
gere senza gli occhiali delle passioni pro- 
prie. Ma non ci daremo a pensare che ai 
veri studiosi ciò sia punto piìidiflicile che 
non il cogliere la verità isterica riguardo 
a’teropi antichi; che ancor essi que’mes- 
seri ì quali si dilettarono di scriverci dei 
fatti loro e de'loro eroi, s’inleodeche ne 
scrissero colle rìspettiveloro passioncelle 
e private e politiche, e co’colori poetici 
oratorii, d’eotusiatmo O dì sdegno ch’e- 
■ano allora di moda. Nello scrittore è dif> 
fìcilechesia perfètta la cognizione diquan- 
to narra, perfetta rimparzialitìi, perfetta 
la sincerità. Ma ciò che monta ti è rise 
chi studia i fatti del giorno egli stesso sin 
fermo anticipatamente dal conto suo nei 
veri principii religiosi e morali : in secon- 
do luogo nel dover consultare più d’u- 
no scrittore, non consulti fuoichè i più 
notoriamente probi e di onorata coscien- 
za. ” Ma di questi raro è il numero, ed i 
posteri dovranno usare grande circospe- 
zione, somma cautela, molto acume per 
distinguere il poco vero dal molto falso e 
calunnioso, scritto per ispirito di parte e 
altre passioni, nella nostra storio coiilem- 
poraùea e lagriinevole. Un tenue’saggio 
d’improntitudine e delle false asserzioni 
in moda nel tempo in cui viviamo, per 
non rammentare altri artìcoli, si può ve- 
derlo in quello a questo precedente della 
Stola, ose coufutai le ingiurie scagliale 
su due gloriosi Papi e per quel sagro in- 
dumento, il quale ancora fu preso di mi- 
ra e di pretesto per isfogare il veleno e 
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male animo di cui è invasa la più parte 
della moderna società. Se Dìo vorrà che 
io possa eftètliiare il mio vagheggialo pro- 
ponimento, dì erìgere cioè un apposito 
monumento storico (oltre quanto di lui 
vado dicendo in questa mia opera, come 
a Roma) di doverosa giustizia, dì profon- 
da venerazione, di tenera riconoscenza, al 
virtuoso, dotto e magnanimo Papa Gre- 
gorio XVI, che ammiralo e compianto 
dall’universale scese nella tomba: vasto 
e immensurabile sarà il campo per spun- 
tare « stritolare le freccie impunemente 
scoccate contro l’illibato candore de’san- 
ti suoi costumi , contro i tanti fasti del 
suo memorabile pontificato, e contro il 
suo prudente e vigoroso governamenlo, 
tutela di ordine e di prosperità, che in 
parte il tempo e la storia hanno già giu- 
stificato elodalo. E qui basti.il dire, che 
ti giunse all’eccesso impudente, in diver- 
se storiche narrazioni, di tacere e ommet- 
tei-eil suo nome immortale, quando do- 
veasi nominare per dovere dì storica ve- 
ri là, anzi lotlare, perchè n’ebbe gloria che 
durerà quanto il tempo lontana. Vidi Ira 
gli altri, e registrai con isdegno, nella de- 
scrizione d'un grandioso monumento da 
lui ìnlernmenle erattoe pei feziona to,alfti- 
slellalì nomi di altri rispettabili Pupi che 
per nulla vi avevano luogo, e del lutto 
dimenticalo il suo nome e sebbene fon- 
datore di esso I Ma facile è ad ognuno, 
barbam veliere morluo leoni. Questa è 
la storia nostra contemporanea, che sa- 
pientemente nella critica ragionala delle 
opere contemporanee, va descrìvendo c 
deplorandola veriliei n Civiltà cattolica, 
die fedele a’ sagri dovei i degli scritlori, 
molle volle ha cipelulocon altri puchisag- 
gi e generosì:Cbe le più delle storie,le qua- 
li prescniemeole vengono alla luce, sa- 
no ad arie guaste e corrotte: Che da uno 
storico di parie fanatica indarno sì aspella 
la verità de' felli, l’equìlà e l’imparziali- 
là; pelò sono sostenuti e carezzati con 
sperticati encomi, con vero strazio della 
verità, dagli organi pubblici di periodici 
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giornali (della cui origine, Kopo e pio- 
grcMo parlai o Di mio e Notitiekeloiur- 
»o, in uno alle elTemeridi storielle ed eru- 
dite), del lutto loro ligi, onde prima di 
essere letti e giudicati dal pubblico, fab- 
bricano loro una riputazione preventi- 
vn. Argomento che ha svolto in tanti luo- 
ghi e nella serie a.*, nel t. a, p. 5 : Ba~ 
gione tfrllr noflre Ììiviilfj nel I. 3, pi 5: 
Lt nostre Cronache contemporanee j nel 
I.5,p.i5e i5o: L‘ arte di faUàreìe isto- 
rie: Ripari contro te false istorie. Darei 
di buon grado un breve sunto di tante 
preziose verità, proniinzialeod avverten- 
za e disinganno de’coiitemporanei,-ed a 
lume dei posteri, se non temessi che il 
compendiarle con islrettie fugaci cenni, 
non ne scemasse e snervasse di troppo il 
valore. Vi sono Ira gli uomini delle con- 
dizioni, in cui per grande che uno si ac- 
quisti il merito della viiiù o del sapere, 
talvolta ben di rado ne tramanda la sto- 
ria lodato il nome alle generazioni lonta- 
ne. Tanto è vero che in questo Iwisso mon- 
do la rinomanza la meglio guadagnala 
non corre sempre per giustizia, sibbene 
per caso o per fortuna. De’ popoli anti- 
chi vennero a noi chiari gli uomini che 
primi dierono leggi a una citta o stato; 
quelli che difesero col valore la patria nei 
combattimenti; quelli i cui poemi o i li- 
bri scamparono alla distruzione di una 
gente o d’ ima biblioteca , e coloro che 
lasciarono pitlure o sculture, o che co- 
struirono ediGzi da sfidare I' edacità del 
Icmpn. Pertanto si deve la ricordanza di 
tanti illustri alla venliira della conserva- 
zione di loro opere, e di que’benevoli che 
ne curarono la gloria, con iscriverne so- 
briamente la storia, o illustrando i pro- 
dotti del loro ingegno, quando realmente 
lo meritarono, finché poi si passò all’ec- 
cesso e all'abuso, e sino cu’vi venti. Tan- 
te poi sono le biografie, le vite e gli elo- 
gi che sciivonsi di presente, che ormai 
è divenuto un fastidio non lieve; e quel 
ch'è peggio il mal vezzo di scrivere vite 
si è esteso a quelli che vivono ancora I 


STO 

Anzi si richiede da loro stessi le notizie 
biografiche, e ne posseggo le prove e le 
domande 1 Confesso però, per islorica ve- 
rità, che questa non è interamente una 
novità, poiché trovo negli Opuscoli ilei 
p. Calogerà, t. i, p. i37v*l Progetto ai 
letterati d" Italia per scrivere le loro vi- 
te del conte Gio. Artico di Porcia, col 
noveio di quelli che già l'aveano scritta 
e pubblicata, per rendere ragione delle 
lóro opere. Indi a p. 1 4? si legge la l'ita 
di Giambattista de Pico scritta da se 
medesimo. Nel t. 4g> p- 4^3, Pita e stu- 
di di Francesco Maria Spinelli princi- 
pe della Scalea scritta da lui medesimo 
in una lettera. Rammenterò pure che 
Giulio Cesaree Pio II ci lasciarono i lo- 
ro Commentari. I cardinali Bentivoglio 
e Quirini scrissero la propria vita. Il pe- 
sarese Passeri egualmenlecompilò la pro- 
pria, che riporta Colucci nel t.8 AeW An- 
tichità picene. Il Cavedoni scrisse la pro- 
pria bingraGa. Abbiamo pure, Biogra- 
fia di Ificolb Cacciatore inviata a mg.r 
Muzzarelli, ec. Roma i845- Questi ed 
altri esempi avranno avuto buone ragio- 
ni per descrivere le proprie azioni e o- 
peie, ma ciò é alquanto pericoloso, e vi 
occorre molta sohrìetà e moderazione; sia 
se ha per iscopo di difendersi dalle offese 
altrui, sia se ha per Gne di rendere conto 
de’ propri studi, L’ufGcio di tramandai*eai 
futuri il nomedegli uomini veramente il- 
lustri, é riserva tonila storia,né essa lo di- 
menticherà, comenon l’ha scordato giam- 
mai, restando serapit: le opei-e a farglie- 
lo sovvenire, se peravventura furono tra- 
sandati. Dio, il tempo e la storia imman- 
cabilmente rendono giustizia. D'altron- 
de, non basta la voce d’uno scrittore doz- 
zinale a dare la immortalità al nome di 
un uomo, quando l’opere da lui lasciate 
non valgano a tanto. Il giudizio impar- 
ziale , più die da noi , spetta alla tarda 
posterità, la qua|e senza spirito di parte 
e senza gelosia , giudica, innalza e con- 
danna le opere de’piivati, non meno che 
quelle de’priouipi. Vero é per altro, cha 
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«orgnno di lauto in Iniilo e Iranionlnno 
•■omini così grandi, virinoci e l>eneinrri- 
li, da non potersi né doversi nspellai-e la 
voce della storia per fai-ne soggetto di e- 
miilazione alla gioventù; ed in questo ra- 
ro caso e unico scopo, i saggi accolgono 
volnnlieri e in lieto modo una vita bio- 
grafica, e un elogio storico, anco di quel- 
li die hanno de'diritli alla pubblica ri- 
conoscenta.Cei'laaienle la storia é quella 
che solleva a celebrità gli uomini e le o- 
peie loi'o; e per essa si fornin la giusta 
opinione e il debito giudizio, ed insicoie 
si distribuisce la lode oil biasimo. Se gli 
storici non ci avessero tramandate le ge- 
sta di tanti illustri, le aviemnio ignorate, 
ed essi restavano deframlali della giusta 
ammirazione rbe destano le loro virtù e 
imprese. Anzi talora gli uomini guada- 
gnarono più di celebrità per le nobili al- 
trui scritture, che per le stesse loro ope- 
razioni, quantunque lodevoli. Ed è perciò 
che Alessandro il Grandi- invidiò ad A- 
chille il poema d’Oniero, ed il Petrarca 
si. riprometteva col suo studio di dare ai 
posteri un nome immortale. Non i mo- 
nnmentr sepolciali ricordano gli illustri 
estinti, comecbé soggetti ad essere abbol- 
tiili ed esposti alle vicende del tempo di- 
struttore; sibbene la più durevole memo- 
ria ciascuno meglio deve lasciarla colle o- 
pera virtuose, cogli scrittiecolle arti. Sul- 
l’ampio argomento della storia, si ponno 
iuoltre vedere: l‘'resuoy, Mrlodo prr stu- 
diare la storia, Venezia 1736 . I. Porlo, 
De furtifis Utterarum uo</>,Neapoli 1 563. 
jlutori che ragionano di se, V enezia 1 84o. 
Elia Heiiigero, Dissert. de fidrlitate srr- 
vandainaurtoribnscitnndis,j^resso&e\\e\- 
ho\xs\o,Amoenit. Letter. 1 ', p. 53o. Ga- 
spare £. Sturckio, Obscrv. de vitiis alte- 
gationis auctorum, timi in genere alioriini, 
lum praecipiie historiroriini, in Misceli., 
Lipsiae 1 yCa.Goetano Giardino, Ale recta 
methodo citandi auetores, ex auctorìta- 
trs, animadvertiones criticar, qiiihiis de 
Pseudonyniis, Plagiariis, et Ànonymis 
cogniiioiies accediint, Punormii 1 7 1 8 . G. 
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Guglielmo Berger, Dissert. de anctori- 
talibus prarpottere in re litleraria usar- 
patis, Vitlebergaei730. A. M.' Salvini, 
Lettera sopra il ritare i passi degli auto- 
n',nelle tuePro.se torrirne, Venezia 1734- 
De Burigny, Prjlexions sur la necessi- 
té des cilations, dans les ouvràges d’e- 
rudition, et sur la maniere, dont les an- 
ciens ciloient, nel I. 34 Acnd. des Insrr. 
Hist, p. i33. E. FourmonI, Anatyse de 
la Dissert. sur les Citatioiis, ibid. I: 35, 
f/ist, p. 74 . Lancetli, Pseudonimia ov- 
l'ero tavole alfabetiche dei nomi. finti e 
supposti degli scrittori con la contea op- 
positione de'veri, Milano 1 836.. f'ite di 
uomini illustri scritte da loro medesimi, 
Milano 1811 . Manno, De’ viti de’ letterati, 
Milano i83o. G. Tarlarotti, Lettera in- 
torno a' dritto sentrnteattribnite adait- 
tori di cui non sono, presso il Calogenì, 
Opuscoli t. a5, p. 349 . E. Balletti Ric- 
coboni, iMera sopra le' traduzioni, ibid. 
1. 1 4, p- 4 ' '• 47 de’medesimi Opu- 

scoli p. 449 *■ riporta il Discorso criti- 
co di d. Francesco Serio e Mongilore, un 
di CUI brano trovo opportuno qui inse- 
rire. » Singolare sarebbe la felicità di dii 
seri ve,'Se nel lavoro delle opere, colle qua- 
li pretende guadagnarsi la gloria di no- 
me immortale, potesse godere riinniiini- 
tà di ogni- errore. Ma ci fa conoscere la 
sperienza, dieadoprata tutta la diligen- 
za per ikfuggire l'inciampo d’ogni abba- 
glio, e insieme la censura de’lettori, nul- 
la di meno è di tale tempera la condizio- 
ne dell’umana debolezza, che bene spes- 
so senza a v vedersene cade in qualche nota- 
bile errure, meritevole di |>articolare cen- 
sura,-e insieme di compatiuienlo, perplié 
cu/usvis hotninis est errare. Che se ciò 
accade nella maggior parte degli scritto- 
ri, molto più memorabile è in uno sto* 
rico, che dee per proprio e distinto ca- 
rattere seguire con legge indispensabile 
la verità ; perchè secondo Strabone lib. 

I , H istoria finis est veritasj ma é insie- 
me degno di commiserazione inciampan- 
do in errori, che non poterono evitale an- 
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che storici <Ii primo (jrido, come os'serTb 
Flavio Vopisco scrivendo: » NcinoScri- 
ptoruro, qiiQDtum ad historia pertinet, 
non aliqtiid est menlitus, in quo Liviui, 
in qno Saluslius, in quo Cornelius Taci- 
tus, inquodeniqueTrogus inanireslis er- 
roribus'conviocerentur". Stimo però es- 
sere proprio d'un animo ben composto 
il compatire negli storici ogni fallo, quan- 
<ln o la negligenza non avesse trascurata 
l’esamina di quanto scrivono, o la pas- 
sione non a veste, occultala la verità; ma 
stimo ancor lodevole il notare con mo- 
desta censura egeiitilezza di forme gli er- 
rori e abbagli, che lalvoKa si trovano 
negli storici, per non restar pregiudicala 
la siiicerilà' del vero. Coinpnlisco gli nn- 
ticbi storici che errai’ono in molte cose; 
ma non posso ritenermi di non lodare l’ab. 
Lancellolli, che nell’ OggiV/< notò gli ab- 
bagli di sessanta e più storici che cadde- 
ro in maiiilètiissinii errori Quanto a 
me, ognuno che mi onori di lettura e sia 
ragionevolinenle discreto, non potrà ne- 
gare che solo e senza aiuti mi accinsi a 
lavoro arduo, difficile, voluminoso, qua- 
si enciclopedico, poiché colla storia uni- 
versale e inclusivamente alla conleinpo- 
raiiea, e perciò di più grave esposizione, 
culirgai la svariala e molteplice erudi- 
zione, che quasi si può dire tutto quan- 
to ubbraccia, di conseguenza in tutto as- 
sai superiore alle mie deboli forze, alle 
forze d'un uomo solo; e questa è storia 
incontrastabile. Tutte le cose ebbero sem- 
pre da tenui principiicomiiiciamenlo, co- 
inè l’opera mia. L’ ingenua confessione 
degli abbagli che talvolta prendo, come 
uomo e perciò fillibile, ovveio ripeten- 
do gli altrui che non fui felice di tutti co- 
noscere, ad onta che certamente non ri- 
sparmi ogni più precisa e laboriosa di- 
ligenza, come francamente più volte pro- 
testai, ed anco all'articolo Stssifa, av- 
vertendo insieme che non manco correg- 
germi negli errori miei o tipografici al- 
l’opportunità, e perciò li vado eliminan- 
do; tutto questo, spero, mi gioverà io gc- 
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nerale presso i buoni e gentili , e mag- 
giormente coi colti e dotti che ben sanno 
quanto costi talora un periodo, in con- 
cedermi benigno e largo compatimento 
propoiTionnto alla vasta impresa. E qual 
é mai quell’opera che possa vantare com- 
pleta immunità da ugni difetto? Agli'al- 
Iri poi, che per gelosia e invidia, disco- 
noscendo la fatica indefessa e enorme, il 
grandioso e ardito concetto e qualche pre- 
gio,eda severi einesorabili aristarchi si fer- 
manoesolo rimarcano il lieve abbaglio, e 
puerilmente un neo, senza curarsi di cer- 
cate se ne'luoghi relativi vi riparai,percui 
la censura deve procedere con molta cau- 
tela onde non esporsi invece ad essere cen- 
surato e biasimato, pegl'incorsi loro gra- 
vi errori e fai falloni,dirò loro con un poe- 
ta latino: Qiiod potai, feci; faciant me- 
liora polenles. Fi naimente all’universale, 
la storia non mi permette di tacere, per 
l’indulgente accoglienza che largamente 
mi dimostra verbalmeote ocon onoriG- 
che lettere, non provocate e spontanee, 
rendo qui un solenne e pubblico omag- 
gio d’ imperitura e tenera gratitudine, 
comechè scnsibilea tanti lusinghieri con- 
forti, che però senza illudermi, il tutto 
riferisco all’aiuto solamente di Dio, au- 
tore di tutto, ed alla sua gloria e a quella 
di sua Chiesa. Però: Finis coronai opus, 
ed è vicino, annuente et permillenle Deo. 

STRADAeSTRADEDlROMA;/i(er, 
Via, Virus j Viarum Almae Urbis. La 
strada o via è quello spazio di terreno de- 
stinato dal pubblico per andare da luo- 
go a luogo. Strada maestra, Via Regia, 
si dice quella che conduce da luogo prin- 
cipale ad altro luogo grande. Strada vi- 
cinale, si dice quella che conduce ad al- 
cuna casa particolare. Strada battuta, si 
dice quella, ove di continuo passano mol- 
te genti. Dicesi Vicolo la strada stretta, 
Vicus,parvus vicus,e Piazza quel luo- 
go spazioso della strada circondalo d'e- 
difìzi.Le strade di ferro o Ferrovie, so- 
no cosi denominate dalle rotaie di ferro. 
Mercé queste nuove vie aperte a’traflici 
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e ai «iandanli, le più lontane regioni si 
ponnorìguardarealle nostre attinenti. Le 
strade ferrale nella necessità in cui sono 
di Irar profìllo nella loro traccia da lutti 
i vantaggi del terreno, offrono oggi gior* 
no alle grandi vie di comunidaiione già 
esistenti una nuova occasione per conièr- 
mnrsi ne’loro diritti. Tutte le strade ur- 
^ne, suburbane, provinciali e nazionali 
naimb la propria nomenclatura, deriva- 
la da svariate cause. Le principali ebbe- 
ro origine dail’ubicazione di esse, dal no- 
me di chi lefece.costruire o migliorò, dal 
vicino luogo ove accadde qualche memo- 
rabile avvenimento, del luogo donde par- 
te ò da quello in cui ba (ine, dal nome 
de’propiiiqui cdifizi, da quello che vi a- 
bitò, e per non dir altro, dal silo ove fu- 
irono o sono riuniti ulEzi, o corporazioni 
artistiche di una medesima specie. Fra 
le più considerabili costruzioni che ci la- 
sciarono gli antichi romani, sono da an- 
noverarsi le cloache,importante oggetto, 
sia per la salubrità e comodo degli abi- 
tanti, sia per la conservazione delle stra- 
de, le quali sarebberosenia di essepregiu- 
dicatedalristagnodelle acque; La pianta- 
gione degli alberi lunghesso le strade re- 
ca grande utilità, diletto e abbellimento: 
una strada alborata riesce anche mae- 
stosa. Osservò Plinio, che ponno gli al- 
beri consideiarsicomeundono molto pre- 
zioso fatto agli uomini dalla provviden- 
za^ attesi i grandi vantaggi che produ- 
cono, pe’loro frutti, pe’molteplici usidella 
vita, per la salubrità deH’aria. A questa 
si aggiunge, l’amenità e l’opportunità di 
garantirci. dagli ardenti raggi del sole; 
opportunità assai valutabile per le pub- 
bliche vie e passeggiate, onde i cittadini 
a cui le civili occupazioni non permet- 
tono di abbandonare la città, ponnoau- 
che dentro la medesima o ne’suburbi go- 
dere della campagna , e ricreare lo spi- 
rito e il corpo. Quindi sono celebrati gli 
albereti che adornano le ri Ve del Senna, 
i giardini di £ondra, i suburbani di Fien- 
na, le vie alborate di Castel Gandolfo, 
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qnelledi Grnzano, e ciò che piò sorpren- 
de le lunghe passeggiate coperte di boschi 
fra le nevi di Pietroburgo. I Ponti (/^.) 
sono strade, sorratte da edilìzi per lo più 
arcuati, sopra le acque dei fiumi, onde 
congiungere le due rive. Dissi a Poste, 
che questo vocabolo derivò dall’imposta 
del pedaggio, e servi per esprìmerei! luo- 
go stabilito sulle strade maestre di distan- 
za in distanza, ove si trovano cavalli per 
far Piaggi (F.) con sollecitudine. I n quel- 
l’articolo ragionai degl’immensi vantag- 
gi che da esse si ritrae, con nozioni relati- 
ve alle strade pubblicheealle-locande po- 
stali ; mentre dell’ origine delle taverne 
parlai a Pn,iEGBÌirAGGio,end Ospizio del- 
l’ospitalità a’viandanti. Una delle più lo- 
devoli istituzibni a vantaggio delle stra- 
de urbane, è sicuramente quella dell'il- 
luminazione notturna, massimea gaz. Im- 
perocché siccome le tenebre favoriscono 
le insidie e le azioni turpi, cosi la luce 
artificiale deve reputarsi un testimonio 
del pubblico costume e della sicurezza so- 
ciale. Delle strade più rinomate, tanto 
urbane,'che nazionali e provinciali, e lo- 
ro nomenclature ; de’più deliziosi e de- 
corosi passeggi pubblici^ urbani esnbur- 
bani; e dell’ illuminazione notturna delle 
principali città, ne tratto nel descrivere 
gli stati, le città e i luoghi più importanti. 
Quanto all’ origine delle strade grandi, 
si può ragionevalmente presumere che si 
aprissero tosto che gli uomini furono riu- 
niti in numero considerabile sulla super- 
ficie della terra per potersi distribuire in 
diverse società poste a qualche distanza 
l’una dall’altra. Anche ne’remoti tempi 
verosimilmente. furono in uso alcune re- 
gole di polizia amministrativa sul man- 
tenimento delle strade, ma non ci resta- 
rono vestigi. Questo oggetlo,come mate- 
ria d»qualcheimportaoza,non vedesitrat- 
tato se non che ne’bei tempi della Gre- 
cia. Il senato d’Atene invigilava sopra le 
strade; Lacedemone, Sparla e altri stati 
ne confidarono la cura e la sorveglian- 
za alle persone piùdistintè ed agli stessi 
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re; non «embra tultuvia, die questa o- 
sleiilazioDe di pubblico regolameulo a- 
Tesse prodotti grandi effetti nellaGrecia, 
se è Tero il riferito da alcuni scrittori, die 
le strade non erano in qne’teinpi selcia- 
te. Era riservato a un popolo tralCcaiile 
il ben conoscere il vautaggiu della faci- 
lità dei'viaggi o dei trasporti delle der- 
rate, e per questo si attribuisce a.’ carta- 
ginesi la selciatura delle prime slrade,clie 
adattate furono in quel modo, afferman- 
do Servio die i cartaginesi furono i pri- 
mi a costruir le strade con pietre. Coni- 
meni, ad vere. 4a6, Uh. i Aeneid. Dio- 
nisio d'Alicaruasso, Anliq. cap. 4 ■ , ram- 
menta le vie aperte ue'tagli de’monti da 
Ercole, die si vuole fosse ili.°ad appli- 
carsi a tali opere. Altri piTteiidono, die 
già Semiramide si fosse applicata a far 
aprire strade pubbliche in tutta l’esten- 
sione del suo impei'O. Sarebbe questo il 
più antico esempio ebe la storia ci som- 
ministra di simili lavori , ma i tempi e 
i fatti di quella regina sono oscurissimi; 
e siccome vi ebbero molte principesse di 
quel nome, uon si può ragionevolmente 
assicurare, ebe alla più antica Semira- 
mide e moglie ^i Nino dovesseso altri- 
buii-si leopere magnifiche delle quali par- 
lauo molli aOlidii scrittori. Perla mag- 
gior parte sono apocrifi gli seri tli,iie’quali 
si parla de’grandi edilìzi, delle strade e 
dèlie txilonne con iscriziooi, eseguile per 
ordine di quella regina. Giustino, lib. a, 
cap. IO, commenda le strade de’persiani, 
edi grondi tesori profusivi da Serse. Nè 
presso il popolo ebreo fu minore la pre- 
mura, che si ebbe per la costruzione del- 
le strade; giacché racconta l’islorico Gio- 
seflb, Antuf. lib. 8 , cap. 7 , n;°4, die Sa- 
luiiioue fece lastricare di 'pietre nere le 
strade, die conducevano a Gei'vsaleni- 
me. 1 romani non trascurarono pupto si 
utili esempi, e questa parte de'loro pub- 
blici lavori nuli è una delle meno glorio- 
se per quel popolo, e non sarà neppure 
una delle meno durevoli. Quindi la sor- 
veglianza e ramminislrazioue delle pub- 


STR 

blicLe vie fu riguardata degna della mas- 
siroa considerazione presso ogni colta na- 
zione,e come uno degli oggtUti più inte- 
ressanti. Anzi per letfdcre più ini|iunrii 
te lu tutela delle pubbliche strade, non 
inaiicavaiio gli antichi di farvi concor- 
rere l’opinione religiosa, attribuendo la 
protezioue delle strade ad a'cune deità 
denominate yiali o f ioenri. Fra que- 
ste vi posero in 1 .° luogo Apollo, il dio del ■ 
la luce e delle belle arti , con greco vo- 
cab(ilodiianiatoy/gyeus,quasi viis prae- 
positus urbana. Ne attrUiuivano anco- 
ra la speciale tutela a Mei'Curio,'messag- 
giero degli dei; protettore de’ viaggiato- 
ri, il dio del coinroercio,dei negozianti e 
mercanti; perciò ponevano oe’capi-stra- 
de le così dette Erme u statue viali, ef- 
figiate senza mani ^senza piedi, .Scrmrs 
essendo il nome greco di Mercurio, vo- 
cabolo equivalente a Scoglio latente. Nel 
voi. LXlll,p.4o parlai delle pietre qua- 
drate chiaiiiute Erme, di loro fuima e 
SOM astate dalla testa d’Èrcole odi Mer- 
curio, e perchè ziosì mutilate; che da’ro- 
niuiii furono détte Termini, e poste sul- 
le pubbliche vie anche con altre teste dì 
deità protettrici delle vìe stesse, e si fece- 
ro 'rèruiiuì anche con 4 teste; oltre Er- 
me ne a veano 3, ognuna delle quali guai' - 
dava una strada che presiedevano. Si po- 
sero ancora alle porte delle case, nelle 
piazze, ue’portici, ne’ vestiboli de’templì, 
presso i sepolcri. Si collocarono in gran 
numero da’greci e du’romaui, ne’crucic- 
chi o incrociainenti delle strade raaggio- 
i'ì,ed anche su’con/ìuì e traghetti de’cam- 
pi. Talvolta nelle basi aveano iscrizioni 
e ordinariamente: Aiispicaliis ad Iter; 
Dux yiae, ovvero conteneva ciascuna 
faccia triplice o quadrupla della pietra 
il uqiiie delle strade corrispondente a’Ia- 
ti di esse. Si racconta, che i passuggieri 
in onore di Mercurio solevano accumu- 
lare delle pietre dinanzi a queste Erme, 
e in tanta quantità che spesso ne coprì- 
vano lutto lo stipile fino al capo. Ciò si 
ha pure da Salomone, Prow a 6 , 8 ; Sicut 
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ifm miltit lapidtm iuacervumlUercurii, 
ila qui iribuit imipienti honorem. Cos'i 
quel sapienle dicliiarù, uienle essere di 
più vauu, quanto il rendere onore ad un 
inrenaalo, perclièconie.la statua nonseo' 
te gli onori che le si tributano, cosi egual- 
mente non li sa conoscere e apprexzare 
uno stollo. Tra le spiegaiioni di sifiàtta 
superstiùune, dicesi a ver costumato .gl'i- 
dolatri d’accumulare de’sassi io ossequio 
di Mercurio, peixliè chiamato io giudi- 
zio dalla gelosa Giunone per aver ucci- 
so Argo da 'cento occhi, a cui avea affi- 
dato la custodia di sua rivale Io cambia- 
ta da lei io giovenca, gli dei che già era- 
no per senleniiure, avendo inteso essere 
ciò seguito per comando di Giove, assol- 
tolo iu sull’istante, gettarono a’piedi di 
Mercurio tutti i calcoli neri e bianchi, e 
cosi disciolsero l’adunanza e il giudizio. 
Altri opinano essersi ciò praticato, per- 
chè Mercurio soleva acconciare e rende- 
re pip agevoli le strade, sgumbraudole 
da’sa ssi e dalle macerie, insegnarle a’vian- 
danti, e istruirli del tragitto che doveauo 
percorrei'e.Quiudi ogni passeggieregiun- 
lo innanzi al dio Viale, se non avea un 
bore, un serto o altro equivalente, io se- 
gno di venerazione e riconoscenza git- 
lavagli un sasso, che a luisioffiiva per- 
ché i sassi disagiano le vie e formano im- 
pedimenti a chi le corre. Ma propagatasi 
la religione cristiana e divenuta domi- 
nante, tra le superstizioni che soppresse 
eziandio si abbatterono le Erme e si tol- 
sero dalle pubbliche vie, anche per rap- 
presentarsi alcuni in maniera-indecente 
e colle parti della generazione, come can- 
tò Prudeiizio in Symm. a, e come nel 
578 proibii! coiicilio.di Auxerre, e lo ri- 
marcai nel voi. Il I, p. 1 5 1 , e successiva- 
mente al tri secondo i luoghi ove si diffon- 
deva il cristianesimo; e poiché a’ tempi 
di Carlo Magno se iie trovavauo ancora 
nellaSassoniu di fresco convertita dal gen- 
tdesiino, passandovi quel principe col- 
l’esercito a conquistarla, ordinò che fos- 
sei'o distrutte. Ma siccome i novelli cri- 
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stinui, come diffusamente prova Maran- 
goni, Delle cote gentilesche e profane 
trasportate ad uso e adornamento delle 
chiese, ooui\ appagavano soltanto di ab- 
batterei monumenti delle gentilesche su- 
perstizioni, se insieme non ne espiavano 
e consagra vano i luoghi già da esse con- 
tamiaati,colla erezione del glorioso ves- 
sillo della Croce,questa finda’primi tem- 
pi della Chiesa non meno nelle case e nei 
templi, ma altresì sulle principali stra- 
de piantarono. Anzi ue’ luoghi ove mo- 
rì alcuno o vi fu ucciso, per promuove- 
re suffragi alla di lui aoimae per fare ri- 
spettare il luogo, con mucchi di sassi si 
elevarono croci, ed iu silfatto modo te ne 
elevarono pure per sola divuzione,e per- 
ché nou sostenule da cementi compatti 
si suole gettarvi de’ sassi. Inoltre nelle 
strade suburbane e massimamente nelle 
vie urbane si eressero le Maestà{f'.), ta- 
bernacoli con sagre Immagini (F.), po- 
sti per le pubbliche vie affissi a’muri, se- 
gnatameute sui cantoni degli edilìzi, più 
o meno ornate, conluini accesi e lìori in- 
nanzi, ponendosi così la strada egli abi- 
tanti sotto il loro patrocinio, solennizzan- 
dosi le loro feste, ed in alcune si fanno 
serali orazioni da'divoti riuniti, altri sa- 
lutandole in passarvi avanti. Abbiamo 
dalla àlitologia il dio Ter/niaeteontoper 
proiettore de 'confini che ti ponevano ai 
campi, e qual vendicatore delle usurpa- 
tioui, efu una delle più antiche deità dei 
romani. In fatti Nuiiia Pompilio a.°redi 
Roma, conoscendo l’ insufficienza. delle 
leggi contro gli stimoli della cupidigia, 
credette di dover chiamare la i-eligione 
in soccorso della politica, onde col timo - 
re degli dei frenare coloro, i quali colla 
desbezza si sottraevano alla punizione 
degli uomini. Pertanto pubblicò che il dio 
Termine vegliava alla conservazione dei 
limiti, e dopo aver fatto al popolo la di- 
stribuzione delle terre, edificò a quel nu- 
me un piccolo tempio sulla rupe Tarpea, 
e fu poi chiamato pietra immobile del 
Campidoglio; istituì uu culto in onore 
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di lui e ne regolò le ceremonie. Le feste 
Terminali si celebrafaoo nel 6.° giorno 
prìma delle calende di marzo, in onore 
di Termine; altri vogliono di -Giove che 
prima di Numa era venerato col nome 
di Terminale, e qual patrono de’limiti, 
ai I o febbraio. Altri credono che Numa 
GODsagrasse i confini a Giove Terminale. 
Rappresentò la nuova deità sotto la fi- 
gura d'una grossa pietra quadrata, che 
fececoilocare nel suo lempio,e ordinò che 
ogni anno gli si offi issero insagrifiziodei 
frutti, latte e vino. In seguito il nome fu 
rappresentato con testa umana, senza 
braccia e piedi per indicare che dovea ri- 
manere immobile nel luogo destinatogli, 
ove pure si facevano a lui sagrifizi par- 
ticolari ne’limiti de’ medesimi campi, 1 
due proprietari vicini a gara ornavano 
di ghirlande il limite principale, presso 
cui innalzavano un altareeoo piccolo ro- 
go in cui sagrificavano vittime, seguen- 
do un banchetto colle loro famiglie, e 
d’ordinario coH’interveoto de’villici vi- 
ciniori. Per lare rispettarealpopoloi con- 
fini, si persuase nulla esservi di piò sa- 
gro quanto i confini de’campi, e chi avea 
l’audacia d’alterarli e violarli si abban- 
donavanoalleFurie,ed era permesso uc- 
ciderli. Sulla pietra di questo Dio si fa- 
cevano i piò tremendi giuramenti. Dice 
Marangoni, che il dioTermine fu espres- 
so con due faccie opposte, l’una di vec- 
chio e l’altra di giovane, rappresentando 
in esse l’eccellenza d’ordinare le cose pre- 
senti colla memoria delle passate, e con 
questa prevedere le cose future. Soggiun- 
ge Marangoni, questo ancora fu uno dei 
tanti furtifalti da’genlili alla sagra Scrit- 
tura, .dìfiòrmandoli con favole, rappre- 
sentaiidoinGiano(bifi-onte, custode del- 
le porte, e presiedeva anch’egli alle stra- 
de) il patriarca Noè, il quale vide i due 
stati del mondo, cioè prima e dopo il di- 
luvio. Mentre i greci posero ogni studio 
al decoro e alla fortezza delle città, la- 
sciarono indietro cose al sommo essen- 
ziali al pubblico vantaggio; le cloache. 
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gli acquedotti, le vie lastricate. I romani 
con insigni opere donarono i popoli di 
tali triplici costruzioni, mostrandosi in 
questo meglio previdenti de’greci. Le vie 
esterne furono una speciale cura de’ro- 
mani,sia che ne togl lessero l’esempio dai 
cartagine«,sia cheda’coltissimi etruschi, 
e questo pare piò vero e piò probabile. 
Le aumentavano quando il possente loro 
impero cresceva, ed-esse contribuirono 
molto al suo incremento. La natura di- 
versa de’luoghi non presentava dìfiicol- 
tà, che non fosse vinta dalla loro perse- 
veranza e grandezza d’animo. Si apriro- 
no monti, si colmarono valli, la via pro- 
cedeva sempre quanto piò si potesse ret- 
ta, quanto meno si potesse scoscesa. Gli 
avanzi che tuttora ammiriamo, sono te- 
stimonianza di questo, come della solidi- 
tà usata nelle costruzioni. Gli strati co- 
minciavano da 3, e se il suolo era di ter- 
ra quasi fetta liquida dall’acque o fan- 
gosa, si formavano fino da 5 strati di ma- 
terie diverse, onde dare ferma base alla 
via. Poi ponevano il pavimento di pie- 
tre grandi o massi poligoni , congiunti 
con tanta esattezza, che non restava qua- 
si apparenza delle comniissure. La ma- 
teria delle pietre era una lava Isasaltina, 
detta comunemente selce, prodotto non 
raro d’Italia, dove arsero tanti vulcani, 
e facile a trovarsi nelle molte cave ch’e- 
rano ne’dintorni di Roma, dove ne furo- 
no pur molti, essendo il suolo perciò in 
gran parte vulcanico. Scrive Gio. Giro- 
lamo Lapi, Del selce romano ragiona- 
mento mineralogìcOjRoma 1 784-La stra- 
da COSI lastricata formava un dorso nel 
mezzo,maniera conveoientiMima allo sco- 
lo dell’acqua, che a’nostri giorni si ripose 
in uso. Il finimento era formato da due 
margini, come i nostri marciapiedi elèt- 
ti per lo piò con grandi pietre da taglio: 
i marciapiedi sono quegli spazi piò alti 
a’Iali d’una strada od’un ponte,dove può 
passare chi cammina a piedi, senza es.se- 
re incomodato da’carri, carrozze e simi- 
li. Tuttora la materia dellaquole forma- 
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$i il lastrico delle strade di Roma è il sel- 
ce, della qual sostaota irovansi frequen- 
tissime care ne’dintomi della città. An- 
che in tempo dell’antica repubblica le vie 
urbane ti lastricavano di silice in Urbe, 
mentre quelle lO di fuori cuoprivansi sem- 
plicemente di ghiaia, glarea extra Vr- 
beai. Gli antichi romani però non cono- 
scevano la ferratura de’cavalli, ed aven- 
do piccoli carri usarono il selce in forme 
grandi e poligone. Al presente si adope- 
ra nelle strade il selce tagliato io piccoli 
quadri piramidali larghi centimetri 9 e 
mezzo e alti 1 8 . Questi sono uniti fra lo- 
ro sopra un letto di sabbie o ghiaia, cioè 
le nrbane particolarmente hanno con- 
giunti i selci con arena o calce (Nicolai 
dice preferibile l’arena) unita alla poz- 
zolana, o questa tolé; le strade tono fian- 
cheggiate e divise nel mezzo da alcune 
pietre di selce piò grandi, larghe ne’lati 
centimetri u8 e alte 18, chiamate guide 
o liste. Nell’estate per smorzare la polve- 
re quando si scopano, le vie s'innaffiano 
con acqua, che ti diffonde a mezzo di va- 
rie botti condotte sopra carretti. Abbia- 
mo: Detcripdo dola aqua pieni, qua no~ 
biliores viae Romae irrigantur, nel li- 
brodi Giuseppe Bernieri intitolato: Poe- 
sis focosa, seu morum, ac ludicrorum 
quorumdam, qiiae oliai Romae, modo 
vero lum apudromanos, tuai-apudno- 
strales vigent, poeticae descriptiones, Pa - 
tavii 1715. Plutarco, nella Fila di Caio 
•Gracco, sembra ad esso attribuire lai.* 
misura delle vie, e l’invenzione delle co- 
lonne, che di miglio in miglio ne indicas- 
sero il progresso. Questa utile maniera 
di segnare le distanze non fu poi piò in- 
termesso, finché durò l’impero romano, 
ed i moderni ne continuano I’ uso. Sul- 
la balaustra del Campidoglio di Roma, 
vi è la Colonna nitUiaria che col nume- 
ro I indicava il 1 ."miglio della via Appia: 
nel 1 584 fu trovata fuori di Porta Ca- 
peoa nella vigna Naro; la palla di bron- 
zo da cui è Sormontata è parimenti an- 
tica, e stava già in quella mano colossa- 
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le dello stesso metallo che tuttavia esi- 
ste nella corte del palazzo de’Conserva- 
tori, da dove fu tolta verso il fine di det- 
to secolo per collocarsi sulla colonna. A 
questa per simmetrìa fu posta altra mo- 
derna a sinistra. Spesso la colonna mil- 
liaria degli antichi, oltre al numero del- 
le miglia, mostrava una o due iscrizioni 
di principi, che presero cura di conser- 
vare le strade già fatteo di aprirnedi nuo- 
ve. lm|>eroccbè nella sapienza che fu gui- 
da aH’ottimo governo romano, non mai 
volendosi che il popolo mancasse di la- 
voro, oltre al mantenere le vie esistenti, 
spesso se ne facevano nuove, per non te- 
nere la plebe in ozio, sovvenendola cosi 
degnamente. Nel n.° 1 g 3 del Giornale di 
Roma deli 853 , si legge un importante 
articolo, sopra autorevoli elementi per 
determinare con precisione il valore delle 
antiche misure romane di estensione li- 
neare. Conoscendosi dn’pìò insigni dotti 
scrittori dell’antichità romane l’impor- 
tanza di determinare con precisione la 
giusta corrispoodenza delle misure di e- 
stensione lineare impiegate dagli antichi 
romani, tanto nei definire i partimenti 
delle loro opere d’ogni genere, quanto nel 
dividere le vie principali da essi stabili- 
te in tutto il vasto impero, ne fecero un 
oggetto particolare nelle ricerche che dal 
XV secolo si protrassero senza interru- 
zione sino a’nostrì tempi presso ogni col- 
ta nazione che tiene in pregio quanto ci 
fu tramandato da quel vetusto popolo. E 
ciò non solamente per giovare agli stu- 
di artistici e storici, ma anche per con- 
cordare le corrispondenze delle divisioni 
itinerarie e di ogni altra piò estesa de- 
finizione geografica; ed a Geoobsfis, par- 
lando dellesue differenti specie, dissi pu- 
re che descrive la situazione delle strade, 
i limiti e le divisioni degli stati, e parlai 
delle carte itinerarie e delle carte topo- 
grafiche. Però nonostante siffiittì gran- 
di e veramente eruditi studi rimaneva- 
no sempre ragguardevoli disparità ne’ri- 
sultamenti, prodotti specialmente dalla 
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varietà de'monuineoli tu cui ti Irataro- 
no, e dal non essere etti compresi nel nu- 
mero di quelli che andaronotoggelti ad 
una precita delerm inazione nello stesso 
loro stabilimento. Il eh. commend. Lui- 
gi Canina, comenccennai nel voi. LXIV, 
p. 143, dopo aver procurato di concor- 
dare le indicate disparità coll’appoggio 
de’documenti già presi, gli venne dato di 
(loter basare le sue ricerche su due dei 
più intigni monumenti degli antichi ro- 
mani, che ci tieno stati conservati quasi 
nella loro integrità, quali tono la Colon- 
na di Traiano e la Colonna di Iti. A. An- 
tonino che denominavati pur dogli anti- 
chi Centenaria, denominazione contesta- 
ta da' 100 piedi romani antichi che ri- 
trovò pure nell’altra Colonna di Traia- 
no. Quindi potè con sicurezza determi- 
nare il valore dell’antico piede romano, 
quello del passo, quello del miglio for- 
mato di loon pasti a piedi 5 oooosiaa 
metri 148 1,750. Questa fu una scoper- 
ta di molta importanza, che aumentò le 
benemerenze dell’illustre artista e lette- 
rato. L’ogrimensura,scienza earte di mi- 
surare le terree descriverle io una pian- 
ta o mappa, fu simboleggiata dal dioTer- 
mine, e può dirti nata col diritto di pro- 
prietà che le prime genti, costituite in u- 
nione o società civile, dovettero formare, 
per riconoscere e godere tranquillamen- 
te i frutti del campo provenuto loro da- 
gli avi. Gli antichi assegnarono l’inven- 
zione della geometria a’caldei, altra arte 
di misurare la terra, ostia quellascienza 
che esamina le proporzioni, ed ha perob- 
bietto tuttociòch’è misura bile,come le li- 
nee, lesuperficie, i solidi; dappoiché nella 
Caldea parte àeW Asiajta la 1 .* culla del- 
l’umano consorzio dopo il diluvio: e sic- 
come il vivere sociale è fondato sulla giu- 
stizie del diritto di proprietà, ora avver- 
sato dal Socialismo {f'.), cos'i per cono- 
scere il proprio e l’altrui teireno era ne- 
cessario che si conoscessero i confìni dei 
campi, la forma e circoscrizione loro, ac- 
ciocché ciascuno inviolabilmente godes- 
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se la sua legittima possessione. Indi dovè 
avvenire per naturale conseguenza, che 
siccomela terra contiene elevazioni e ab- 
l>as.--amenti, tortuosità di riviere e di fiu- 
mi, ingombramento d< laghi e di stagni, 
occupazioni di rupi e di foreste, coti ben 
presto r arte di misurare i campi sarà 
proceduta da principii enorme generali 
che la costituissero scienza. Arroge che 
in que’primi tempi del mondo crescen- 
do le po|)olazinni, e non bastando piò il 
loro patrio suolo, doveano trasferirsi fre- 
quentemente in altre contrade, e da quel- 
le anche in piò remote,e stabilirsi in esse, 
e dividersi pep famiglie gli spazi del ter- 
reno che a ciascuna veniva determinato 
da’propri bisogni e dall’aulorità del ca- 
po della colonia. Pertanto doveasi cono- 
scere, oltre le qualità delle terre, altresì 
il modo di circoscriverle e limitarle con 
segni, i quali indicassero i confìni dove 
giungeva la proprietà o del comune o 
de’particolari.Soprattutti si doverono se- 
gnalare nell’agrimensura e in tutte le al- 
tre parti che ne’dipendono gli egizi, co- 
me quelli che per l’inondazioni del Nilo 
erano soggetti ad alterare spesso i con- 
fini de’ campi, a formar canali, argini, 
sboccatoi, cateratte, deviazioni e Conser- 
ve. Indi pare che dall'^giVtofosse comu- 
nicata alle altre nazioni, e certamente gli 
ebrei che aveano abitato la regione ne 
restarono istruiti, e lo posero in esecu- 
zione quando si divisero il paese conqui- 
stato nellei iTniù. Ignorasi se i pelasgi 
ei tirreni venuti in Italia, apprendess» 
ro dagli egizi l’agrimensura, e la geode- 
sia opartedell.a geometria pratica ,la qua- 
le insegna l’arte di misurare, dividere e 
descrivere le terre .de’diversi proprieta- 
ri, e dividere le terre o isole o paesi.Pare 
indubitato però ch’essi doveano essere 
esperiamente istruti in queste utilissime 
scienze, imperocché dobbiamo a quelle 
antichissime genti l’essere l’ Italia il più 
bello e ubertoso paese AeW Europa. Die- 
rono in seguito perfezione alle scienze 
geodetichegliaborigeni,gli osciii,gli uia- 
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bri, gli eneli, e p«r non dire d'aliri prin- 
cipaluienle gli etrinchi, Mcondo quelli' 
che li distinguono da'tirreni, .ì quali po^ 
»ern l’agi nnenvira lotto gli armpici (dei 
quali riparlai a StneiiDozio e Superiti- 
ziore) che oonsagravano i confini ponen- 
doli lotto la tutela della divinità: tonto 
K-condo la legge di natura era «agro il ' 
diritto di proprietà, che non poteaii of- 
Tenderà senta sacrilegio ; e siccome l’uo- 
ino é avido, e Tavidilà lo porterebbe ad 
usurpar l’altrui, cosi la mirabile lapieu- 
za degli antichi infrenò questa passione 
scon vcdgitrice della società ponendo i con • 
fini de’campi sotto la possente egida del- 
la religione. Quando Romolo fondò le 
Mura di A/min, dovette chiamare gl) a- 
grimensoria misurare snIPalazioo d/on- 
le Palatino la prima cerchia della nuo- 
va città, e lo spazio del pomerio che do- 
swa ciixondarla come luogo sagro agli 
Dei tutelari della città. Furono chiama- 
ti gli aruspici, fatti gli auguri, piantati i 
'termini; e Aor/in sunecon quegli avven- 
turosi auspicii che la resero la città eter- 
na,conquistatrice e dominatrice del mon- 
do, prima col senno e colle armi, poi col- 
la divina potenza della fede che pose il 
suo eccelso trono sul Valicano. L’agri- 
mensura fu in estimazione non solo sotto 
grimperatori romani, ma pure sotto i re 
barbari cheinvasero l’impero, come dot- 
tamente di recente ha dichiarato il prof, 
d. Stefano Ciccolini: Degli agrimensori 
presso I romani andrhi, Roma i854. 
Questo ragionamento meritò gli elogi del- 
V dlbum di Roma t. a i ,p. a43, e mag- 
giori della Civiltà ratlolira, che eziandio 
nediè un erudito tunto,nella a.* serie,!. 8, 
p. I aS.Fu in ogni tempo,e presso ogni col- 
ta nazione rìguardata la cura delle pub- 
bliche strade come uno degli oggetti più 
interessanti ; nc deve recar meraviglia, 
che tanta importanza venisse posta rela- 
tivamente alle pubbliche vie,poichè trop- 
poevidenti soiioi vantaggi che dalla buo- 
na costruzione e dalla di I igeate manuten- 
zione delle medesime risultano al com- 
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mercio s'i interno, che esterno, aU’agri- 
coltura, alla retta amministratione go- 
vernativa, al ben essere fìnalmente^legli 
abitanti. 'Ci diede E. Ottone, DeW' la 
viarum /7iif>/r'cnr(im,Trajectum ad 1. ue- 
num 1 7 3 1 . Per ciò che riguarda il com- 
mercio, una delle principali sorgenti del- 
la -pubblica prosperità, ove in uno stato 
si rinvengano strade ben costruite, con 
buoni materiali da non produrre fango, 
con fossi laterali tanto necessari, e como- 
damente intersecate da un numero di mi- 
nori vie, e da ponti formati con Solidità 
fra le allure de’monti, o sul passaggio dei 
fiumi, o sulle acque stagnanti, ivi ha luo- 
go una facile e pronta circolazione delle 
derrate, ed il cambio interno delle pi-o- 
duzioni del suolo e deH’industria fra pro- 
vincia e provincia. Nè minore è il van- 
taggio che dalla bontà dellestrade risulta 
al commeicio esterno; poiché da ciò tò- 
no in tingolar modo allettali gli esteri a 
visitare, e transitare per le contrade, a 
recai;vi i loro prodotti di cui si abbiso- 
gna, o esportandone i sovrabbondanti. 
Si rende del pari mollissimo interessante 
per quelli che regolano le pubbliche co- 
te, che per brevi e spedite strade pònno 
trasmettere gli ordini eavvisi,da cui tal- 
vulla può dipendere l.i pubblica salvez- 
zo. Air ornalo e bellezza delle città è in- 
dispensabile la conveniente lal)ludine,li- 
vel lamento e regolarità delle strade edel - 
le piazze oppos-lunamenle disposte: e fi- 
nalmente avendo in vista la pubblica sa- 
nità, nulla evvi di più utile, che la net- 
tezza delle vie, mediante l’opportuno 
sgombramento deH’iromondezze e il fa- 
cile scolo delle acque. La forza di tanti 
motivi, che imperiosamente raccoman- 
dano la cura delle strade, e che si fece 
sentire a tutti i popoli non selvaggi, pe- 
netrò in modo, particolare l’animo de’no- 
stri maggiori, i quali ne ravvisarono tutr 
ta l’importanza, e si occuparono di que- 
sta materia con quella coraggiosa perse- 
veranza e magnificenza, che costituiva il 
lorodistintivo carattere. I maestosi evaa- 


Digitized b\ 


120 S T R 

zi dell’aDtiche strade e altri monutneali 
di simile natura, malgrado le ingiurie di 
tanti, secoli, fissano attonito lo sguardo 
del viaggiatore, ed attestano la potenza 
non mano che la saviezza del gran po> 
polorómano.Si vuole che ne’prìini tem- 
pi i re ne riservassero a loro stessi la so- 
printendenzBssuccessa la répubblica, ven- 
ne questa sorveglianra attribuita a’cen- 
sori e agli edili cuculi. Olts'e a questi raa- 
gistràti furono istituiti ancora particola- 
ri curatori a varie sirade di maggior im- 
portanza, prendendoli dalle famiglie più 
cospicue,’ con facoltà molto estese. Di 
questi curatori frequenti sono neirisai- 
zioni antiche le memoVie ritrovate nelle 
consolari, le quali ci additano in quanto 
onore si ritenessei'oda’t'omani coloro, che 
. destina tieranoallacuradellestrade.Peu- 
tinger nella sua Carla geografica, non 
disegnò l'impero diRoina e delle sue pro- 
vincie,ma solamente ebbe in idea di dar- 
ci la figura delle strade per lo mezzo, e 
dentro dell’ impero romano e delle sue 
provincie,come dimostra presso Caloge- 
rà. Opuscoli t. 4 a, p. 283, il d.' Dome- 
nico Vaodelli, colle Memorie intorno al- 
t antiche carte geografiche, e particolar- 
mente intorno alla Carta o Tavola detta 
Peutingeri'ana. 1 romani aveano 3 spe- 
cie di strade, le vie cosi delie pubbliche, 
che suddividevano in regie,militari e con- 
solari, le quali cònducevano da città a 
città, o al mare, o a’ porti de’fiumi novi- 
gabili,o in altra strada maestra; le vie vi- 
cinali, quelle cioè, che conducevano in 
Ticosde un villaggio all’altro; le vie pri- 
vate, chiamate da alcuni anche agrarie, 
le quali erano destinate a condurre nei 
campi, ed a facilitarne la coltivazione. 
Quanto a'/ 7 ci e da chi presero il nome, 
cosi SODO descritti da Isidoro, riportato 
dal Sigonio Ub. 2, c, i > » Vici et Castella, 
et Pagi sunt, quae nulla dignitate Civi- 
ta lisornaatur,sed vulgari bominum con- 
venta incoluniur, et propter parvitatein 
sui majoribiis civitatibus attrìbuuntur. 
Yicus dictus est a vicinis babitatoribus, 
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velquod vias habeat sine murìs.Castruna 
antiqui dicebant Oppidura loco altissi- 
mo situm, quasi Casam altam a quo Ca> 
stellum: sive quodcaslrabatùr ibi liceo* 
tia habilantium, ne passim vagarentur”. 
Il Nardi pubblicò nel t. z 3 del Giorna- 
le Arcadico p. 348: Sui vichi entro le cit- 
tà, e segnatamente in Rimino a tempo 
de'romani. Osserva che Umunicipii d’I- 
talia, e piò le colonie seguivano con ser- 
vilità gli usi di Roma capitale, anche ne- 
gli edifizi, come nelle magistrature. Ot- 
taviano Augusto divise ogni regione di 
Roma in vichi, e lo attesta Svetonio l'/s 
Aug. cap. 3 o: Vittore ne contò 4 > 4 > i*!* 

tri meno; le città provinciali fecero al- 
trettanto. Rimino colonia romana si di- 
vise in 7 vichi interni, 5 de'quali desun- 
sero il nome dalle regioni di Roma, a so- 
miglianza di tante regioni o rioni, coma 
fecero altre città, oltre i vichi dell’agro. 
I prefetti de’ vichi istituiti da re Servio 
Tullio nella rinnovazione delle fejle com- 
pitali, tanto nelle città,quanto nelle cam- 
pagne, divennero in Roma magistri f'i- 
corum,e f'ico magistri i ministri subal- 
terni, come rilevai a Rioni di Roma, di- 
poi nel medio evo denominati Centena- 
riij e si dissero gli abitanti, vicanus vici, 
lutbitator vici o plebs.vici. Vi erano vi- 
chi nelle città, e molto piò nelle loro cam- 
pagne ; in città erano le varie divisiooi 
della medesima, edin campagna piccoli 
paesi tra loro distanti, il capoluogo dei 
quali s’iolitolava Pugo,siccome vico mag- 
giore, formante una porzione di territo- 
rio composto di molli vichi, oggidì ville, 
castelli. Anche nel medio evo continua- 
va la distinzione tra pago e vico, io detto 
senso,aventi i loro patroni. La diversità 
de’ vichi la dichiarò pure Manuzio, Oe 
quaesilis^r. 2,0. 7:»Vicusduplex eral, 
nempe extra Urbem et in Urbe. Vicuz 
in Urbe est domorumseries continuala, 
suo non carens nomine, ut Romae Vi- 
cus Cyrius, Vicus Africus, atque alii 
Questi vichi davano il nome alle strade , 
^ler cui rimarca Nardi, che tuttora nel re- 
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gno (li Napoli e in Napoli atesio la lYiag- 
gior parie delle itrade chiamati J^ico, 
come Fico Retta, Fico di s. Maddale- 
na. Nell’altra tua opera De’ parrochi , 
parlando delle regioni eccletiaslicbe, con> 
férma che in 7 regioni o vichi dividevan- 
ai le città, ognuna delle quali avea jl tuo 
diacono pretidente, e vitiUvauo quelli 
che aveano bisogno e lo riferivano al ve* 
a<»vo. 

• Lp strade suburbane e consolari di 
Roma antica prendevano il nome dalla 
maggior parte delle Porte di Roma ( F.), 
o dal luogo ove (wnducevano, o dall’uso 
che te ne faceva, o da chi le avea fabbri- 
cate, come rileva Guattani, Roma de- 
tcritta e illustrata, Percih di ette parlai 
dicendo de’loro autori, descrivendo tali 
Forte, ed i luoghi per dove passavano, e 
quelli in cui avevano termine; non che 
per le Chiese, Catacombe, Cimi&ri di 
Roma, e Sepolture tuburbaue aRoma,in 
tali arti(»li ancora ne leoni proposito, ce- 
lebrandone le .memorie, inastime l’eccle- 
siatliche e tegnalale.Ed è- per questo che 
quiappresso npll’indicare le strade di Ro- 
ma, pubbliche., vicinali e urbane, altre 
notizie meglio ti poono trovare negli ar- 
ticoli che riporterà in corsivo, e negli al- 
tri che ad etti tono relativi. Di quelle vi- 
cinali de’dintorni.di Roma dottamente 
ne scrisse Nibby nell’///i<i/isi de dintorni 
di Roma t. 3, p. 4g3, ed io lo tenni pre- 
sente nel descrìvere le città e luoghi di 
essi, .colle strade che vi conducono, aven- 
do riparlato de’paesi compresi nella Co- 
marca di Roma in princìpio deH’artico- 
lo Roma. Centro delle strade, nelle quali 
si mostrò tanto splendida la potenza ro- 
mana, era Roma, donde diramavano in 
varie parti, e che in modo di verno con- 
servavano le vestigia de| lastricato, co- 
me testimònìanza della loro direzione pri- 
mitiva; ma queste traccie ogni giorno spa- 
riscono. Dice Nibby, che lo scopo de’ror 
mani nella (istruzione solida e regolare 
delle vie e nella manutenzione accurata 
di esse, non iu il comodo delle comuni- 
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cationi commerciali, ma principalmente 
la pront(»ia de’movimentì militari e la 
facilità de’ trasporti delle armi e baga- 
gli, e COSI si spiega la rapidità, colla qua- 
le le legioni trasportavaosi su tutti i ponti 
del dominio romano. In fatti dal mcoIo 
V I di Roma in poi aprirono vie militari 
in tutte le parti occupate da loro, esuven- 
te a tali lavori, impiega vansi i soldatidu- 
rantei loro acquartieramenti,perchènon 
s’impigritser(> nell’ozio. £ per tale ragio- 
ne, non solo l’Italia è (»perla da una re- 
te di strade, che devono la loro orìgiùe 
ai romani, ma le Gòllie,la Spagna, la Bel- 
gica, la Bat&yia o Olanda* la Germania, 
la Ponnouìa,le dueMesie,la Dacia ,la Ma- 
cedonia, rillìrio, la Grecia, rAsioC Mino- 
re, la Siria, la Palestina, l’Egitto, e tutta 
l’Africa seltentrionaleconservano le trac- 
ole delle vie romane, che le solcavano, e 
mólti monumenti di lavori portentosi di 
monti tagliati, ponti, canali, soslruzìoni, 
argini, ec., molti de’quali servono anco- 
ra. Nel far parola delle strade che usciva- 
no dalle porte di Roma preferirò per bre- 
vità dì seguire Guattani ; per quelle da 
lui non' discoive profitterò (li Nibby. Dal- 
la Porta Flamirùa,.o^fp del Popolo, no 
derivava la via di tal nome perchè spia- 
nata da C. Flaminio console neU’anno di 
Roma 533 o 534- Giungeva sino a Ri- 
mini, da dove poi sino a Bólogrui la con- 
tinuò il suo collega L. Emilio Lepido, o 
meglio questi lo fu dell’altro console C. 
Flaminio del 567,0 cui Strabane per ab- 
baglio attribuì la selciatura della via mi- 
litare da Roma a Rimini. Il i..°Flaminio 
fu l’autore del circo Flaminio, ed uccìso 
da Annibaie al Trasimeno; il 3 .°Flami- 
nio fu collega'di L. Emilio Lepido che a- 
prì l’altra strada dell’Emilia (di cui a Foa- 
ù e altre città per cui passava), die da 
Rimìnì conduce a Bologna. T. Livio la- 
sciò scritto, che nel 567 C. Flaminio fece 
la strada da Bologna ad A rezzo, ed il suo 
compagno M. Emilio condusse una stra- 
da da Piacenza» Rimini. La via Flami- 
nia ebbe principio immediatamente sot- 
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lo il Campidoglio, col nome eli, ed 
ancora ne conserva il nome la Chiesa eli 
I. Maria in.f'ia Cala. Fra le riparazioni 
fatte a questa zia merita menzione quel- 
la operata da Angusto nel 7 17 di Roma, 
dèi (|uale risarcimento vi è memoria nel- 
r isci'iziune collocala sul celebre Ponlt 
Molle o Milvio. Alcuni dicono che Au- 
gusto ebbe intenzione in questo risarei- 
nientodi aprire la strada da Roma a Fa- 
no, e farla praticabile a’carri, cioè da un 
ina'rè all'altro, seguendo in ciò il disegno 
ili Giulio Cesare, il quale al riferire diSve- 
tunio cap. 4, fra le altre cose che pensa- 
va la sua vasta mente, una era questa : 
Piam munire a mari siiperoper Apen- 
nini dorsiim ad Tiberini tisque. A’tempi 
di l’aolp II, che fabbricò il Palazzo apo- 
stolico di 's. Marco, nel principio di det- 
ta via sì cominciarono a fare le corse dei 
cavalli, onde ambedue i nomi di.Lata g 
di Flaminia sì coiifusero,ed ebbero il no- 
me di Corso, che divenne la piò nobile e 
piò magnifìca’via di Roma. Dalla Porta 
Pinciana la via che ne usci dopo breve 
trattosi gettò nella Flaminia. Dalla Por- 
ta Salaria derivò la via omonima che 
conduce in A'nAinrr.Xlalla Porta ìfo'men 
/<7'Ki,oggi.P(Vf, conduceva la via aiVòniea- 
to, onde, la strada si disse Nomrntana t 
Figiilensr.LePortrf'iminalee Gabiusa è 
dì opinione Gualtani che me) tessero solo 
nella campagna o Agro dì Roma, e che si 
unissero come la Pinciana nelle vie vici- 
ne piò maestre; se pure la Gabiusa non 
conduceva a Gabio rinomata città del £n- 
zio,alqualearticolo egualmente dissi dgl- 
le sue principali strade. Dall’Aggere di 
Roma, inter aggers,e probabilmente da 
l’orta s. Lorenzo e prima dalla Porta Fi- 
minale, ne derivò la vìa che mena a Ti- 
voli, laonde lauto la porta che la strada 
presero il nomedi Tiburiina. Anche at- 
tualmente per andarvi .si esce prima da 
questa porta, e giunti aeH'aperta cam- 
pagna, ora si percorre e ora si lascia l’an- 
tica via. Dalla Prenestina, così della dal 
condurre a Palestrina, e perciò ivi ne ri- 
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parlai in nn alla Labicana, vale a dira 
da quella porta cRiijisa ire la della di s. 
Lorenzo e la Porta Maggiore, iikìhii la 
via di tal nome. Dalla Porta Etqu 'dina, 
oggi Maggiore, si ondava all’antico La- 
biro, onAe la porta e la strada furono chia- 
male ancora Labiranr. Dalla Porta Ce- 
limontana,\oo\!,gi%. Giovanni, Aelio pu- 
re Asìnaria e Nevia, crede G uattanì, che 
ninna nobile strada ne uscisse, ma che 
soltanto servissero di comodo per le or- 
taglie: questa vìa conduce a Frascati, 
Albano e Napoli. Dalla Po'ta Latina ne 
partiva la via di tal nome, che al Tusco- 
lo, ad Anagni, a Compilo, a Robornria 
ne cnniluceva. Dalla Porta Capena,og^ 
t.Srba stiano, nvea principio la regina del- 
le antiche vie, V Appia, la qnale fu opera 
insìgiiedel fàmosodecemviro AppìoClaii- 
dio il Cieco, e perciò anche la porta fu 
cogaomìnala Appia. Sebbene vi fossero 
vie, che da Roma conducevano nelle cit- 
tà circonvicine fino da’primi tempi, non- 
di meno è certo che lai.'viadi lungotrat- 
lo che fosse lastricata fu l' Appia, l' anno 
ili Roma 44 ^' I)' ']uesta magnìfica e ri- 
nomatissima strada, che conduceva sino 
a Brindisi, ne trattai in moltissimi luo- 
ghi che la riguardano, come a HAivnt 
Fostink, pd a 'SaroLTuas, descrivendo i 
piò celebri sepolcri degli antichi romani 
eretti inessa, e ne riparlerò. Ilcan. Fran- 
cesco M.' Pralilli scrisse l’erudita opera: 
Della via Appia riconosciuta e descritta 
da Roma a Brindisi, Napoli i 74 ‘>. Con- 
tro di esso pubblicò Erosmo Gesualdo: 
Osservazioni critiche sópra la .storia -del- 
la Fia Appia di d. F.. M. PratiUi, e. di 
altri autori, Napoli 1 7 ? 4 - Della i.’se ne 
legge l’estratto a p. 1 77 del Giornale elei 
letterati per tanno 1 748; della 1.* nel t. 

I o, p. 365 della Storia letteraria et Ita- 
lia. Il commend. . Pietro Ercole Visconti 
nel suo bel carme, La Fia Appia dal se- 
polcro de’ Scipioni al mausoleo eil Me- 
tella, lodò l’illustrazione di PratiUi per 
grande erudizione e acciiratezza,e che non 
valse a tor pregio al nobde lavoro le cri- 
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liche di Gesualdo. L’ Album di Romei 
contiene diversi enuliti articoli sulla via 
Appìa, massime il 1. 18, p. e seg., sul- 

lo scavo fatto nella medesima nel 1 85 1 
d’ordine del Papa Pio I X. e del ministro 
de'lavori pubblici commend. Camillo Ja- 
cobiitt. Dalla Porla Ostiense o s. Paolo, 
sortiva la vìa di tal nome che ondava a 
Ostia sul mare, passando innanzi alla ba- 
silica omonima. Dallo Porta Portese per 
la via Portuense e Afarittima andavasi 
come al presente a Porlo, a Fiumicino, 
e all’antico Porlo Romano o di Claudio. 
Dalla Porla s. Pancrazio, Cianico- 
Unse, ti percorreva, come si fa ancora, 
tal vìa detta aruAseAnrelia,f'itelliaeCor- 
nella, per Civita Fecchia e il suo porto 
Traiano. Dalla Porta Trionfale, pretesa 
da alcuni la vera Aiirclia, usciva la via 
dello stesso nome,che costeggiando i A/on- 
ti Faticoni lino all’ultimo detto Atonie' 
Mario, metteva nella F/amim'/r. Per que- 
sta i trionfanti facevano V Ingresso solen- 
ne in Roma (F.), quolora non conveni- 
va ad essi passare perl’Appia. A tale por- 
la con'ispondono al presente Porta An- 
gelica e Porla Castello. Da esse partiva- 
no due comode vie (però la sola prima é 
aperta), che dopo un miglio circa si uni- 
scono, formando un delizioso cammino 
sino a Ponte Molle, per cui entrandosi 
nella Flaminia si va a Porla del Popolo. 
ConcludeGuattani,che tutte le viestim- 
mentovate erano lastricate di grossi sel- 
ci, e le fiancheggiavano sepolcrt, edico- 
le, templi grandi e piccoli, e ville 'lelizìo- 
se, come può riconoscerti chiaramente in- 
ternandosi per delle miglia nell'antica via 
Appia.Opina per ultimo, essere falso che 
tutte le vie si misurassero cominciando 
dal milliario aureo del Foro Romano (di 
cui riparlai a Puzzs Di Campo Vacciito 
ed a Roma): la colonna cos'i detta nota- 
va le distanze delle vie, ma non ne era il 
principio; In di loro misura cominciava 
dalle rispettive Porre, bens'i ad ogni mi- 
glio vi erano colonnette col numero, chia- 
mate Columnae Alilliariae. Cita F abret- 
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li, Tìe aqneduclis, ed il p. Revillas, Dii- 
serl. dell'accad. di Cortona. Altre vie di 
cui tratta I’ eruditissimo Nihby sono le 
seguenti. Dalla via Appia diramò presso 
la Porta Capena la via Ardeatina, cioè 
presso la Chiesa dis. Cesareo, é ooiidu- 
ccva direttamente ad /^rrZea, città anti- 
chissima de’rotuli, di cui riparlai in altri 
luoghi e nel voi. XXIX, p. 3o. Dirama- 
vano dalla Flaminia, fuori di Porta Fla- 
minia e al 3.” miglio, le vie Cassia, già 
esistente nell’anno di Roma 709, el.-istri- 
cata probabilmente dal censore L. Cas- 
sio Longino; che raggiungeva per Firen- 
ze l’Aurelio a t.uni,e la Enilll.-i a Bolo- 
gna, detta pui-e Clodia o Claudia perchè 
net l.° tratto è una medesima via, di po- 
co posteriore alla Cassia, e pare costrui- 
ta da -Appio Claudio Fulcro censore. La 
via Triofi/b/e, partendo dal Vaticano e 
scavalcando il dorsodi Atonie Alario,rag- 
giungeva la Cassia circa 8 miglia e roezzu 
fuori della porta, antica. Altra dirama- 
zionedella Cassia era la s’iaAmerina, che 
conduceva ad/^me/à7,dicui riparlai aSpo> 
LETI, comechè nella sua delegazione, e 
procedeva per Perugiiz.Diramazione del- 
la Flaminia è la via Tiberina, cosi detta 
perseguire più dappresso il corso del Te- 
vere. La via Ostiense era il tronco priu- 
ci pale delle vie Campana, Severiana che 
principiava a Ostia, e cosi detta perchè 
aperta da Settimio Severo lungo il lito- 
rale da Ostia a Te'rracina, e la Lauren- 
tina che cooduceva.alle antiche e celebri 
Laurealo e Lavinio, metropoli del La- 
zio, ose le descrissi. Tra le vleNonienta- 
na e Salaria vi fu intermedia In Patina- 
ria.Le 3 vie Tiburlina, Faleria e Salila- 
cense partivano insieme da Roma con un 
solo tronco, che fino a Tivoli area il i.° 
nome; dopo tal citta prendeva quello di 
Valeria, e da questa Nerone diramò, per 
uso della sua villo la via Suhlacense,che 
prese nume da Sublaeum pioi Subiai-o. 
La Valeria l’apri il censore M. Valerio 
Massimo a spese pubblicheranno di Ro- 
ma .j47> c costeggiava la Sabina >iuu ui 
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Marti, del qual [Aese riparlai a Pascici 
e SiBìRA. Le aie più celebri cbetraver- 
aavano il territorio latino erano l’Appia, 
la Latina e la Valeria. La aia Sublucen- 
fe, la più recente di tutte le antiche aie 
romane, aaea.fìne a Subiaco, e di là par* 
tirano due rami, che andaaano a rag- 
giungere la Valeria, uno a traaerso i mon* 
ti a Carteoli, l’altro rimontando il corto 
dell' Aniene fino a Treai, scavalcando i 
munti, ricadeva nella Valeria pretto la 
Scurcula ne’Marti. A Sepoltvra narrai 
cliei ro'maniealtri pagani fuori delle mu- 
ra della città, per la pubblica strada e- 
ressero lateralmente i loro sepolcri, con 
cippi con iscritioni per servir di confine 
o per additare la strada e il tuo nome ai 
viaggiatori,e il luogo della sepoltura d’un 
defunto per ammonirli d’essere sportali: 
questi cippi, che.d’ordinario erano mezze 
colonnesenza capitello, ti posero pufe lun- 
ghesso le vie per ogni i ooo pasti, co’nu- 
lueri scolpiti per ordine e per segnare le 
distanze come colonne milliarie, ovvero 
con iscrizioni che conservavano la me- 
moria di qualche avvenimento. Allorché 
coU'aratro formatasi un solco per deno- 
tare il recinto d’una nuova città, ti |>iaa- 
tavano cippi di distanza in distanza, sui 
quali ti offrivano da prima de’sagrifizi, 
e talvolta ti fabbricavano, torri al diso- 
pra. ioultre,riraarcai a Scpoltuba che le 
strade maestre de’dintorni di Roma era- 
no i luoghi più hbbondanti'di sepolcri, 
e singolarmente lungo le vie Aurelia, Ap- 
pio, Labicana, Laurentina, Latina, Fla- 
minia, Tiburtina, Prenestina, Ostiense e 
Salaria, massime negrincrociamenti, det- 
ti bivii pel biforcamentodi due vie, trivii 
equadrivii.Ciò facevano i romani, come 
quelli ch’erano tanto bramosi di perpe- 
tuare il loro uome, affinchè i passeggeri 
necessariamente in vederli leggessero le 
iscrizioni e gliammiiassero. Descritti co- 
me ti com ponevano le Iter'aiOni ( ^.) egli 
Epitaffi ( f'.), in cui frequenti eranvi pa - 
iole che invitavano imperiosamente il 
viaggiatóre a fermarsi e leggerli, talvul- 
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la estendo il contenuto lepido, tale altra 
con gravi ammonizioni e morali senten- 
ze; in altri si minacciava la morte terri- 
bilmente, e s’imprecavano i violatori dei 
sepolcri. Quindi feci'la descrizione dei più 
rinomali e superstiti sepolcri antichi dei 
romani, esistenti per lo più nelle pubbli- 
che vie tuburbane; notando che la distru- 
zione degl’ innumerabili monumenti se- 
polcrali, derivò dalla loro esposizione, per 
essere eretti nelle vie pubbliche, onde fu- 
rono i primi monumenti ad essere ma- 
nomessi, spogliati e abbattuti. Dovunque 
i romani spinsero e dilatarono il loro im- 
pero, aprirono strade solide, spaziose e 
ornate, ponendo per ogni miglio la co- 
lonna milliarie di pietra. Con tante e sì 
comode strade i popoli,. ch’erano rimasti 
sì lungo tempo cóme isolati e sconosciuti, 
si avvicinarono a vicenda, e stabilirono 
un reciproco commercio non solo de’pro- 
dotti del loro suolo e della loro qualun- 
que si fosse industria, ma un traflSco di 
lumi, di gentilezza e d’ incivilimento. I 
romani non furono meno magnifici nella 
costruzione delle strade urbane nell’ in- 
terno di Roma, che sontuosamente ab- 
bellirono di molteplici, stupendi e gran- 
diosi edifizi, civili, militari e religiosi. Po- 
che parti di Roma odierna mostrano ad 
occhio nudo il suolo originale, sul quale 
la città venne fondata ySS nnui avanti 
r era nostra, secondo Nibby. E fucile è 
rendersi ragione di questo fatto, conside- 
rando die ti tratta d’una superficie abi- 
tata senza interruzione per a6 secoli da 
molti e molti milioni d’uomini, che ti so- 
no succeduti, tra tante e diverte vicitsi- 
tudini.'Tuttociò, e prescindendo da qua- 
lunquealtra vicenda straordinaria, dovea 
coll’undardi tanti secoli portare un cam- 
biamento nella superficie del suolo pri- 
mitivo, ed alterare oltre la materia an- 
cora le forme. Laonde aggi ungendo a que- 
sto le devastazioni, alle quali andò sog* 
gettaRonia per la mano degli uomini, che 
non furono poche, e le riportai nel de- 
scriverla, le fiibbriche atterrate dagli al- 
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Ingamenli del Tevere e dngl’inoeDdii, gli 
edilizi miori oosU'utti colmandone altri, 
le itrade rete piti agiate o col togliere o 
coH’aggi ungere terreno, di conseguenza 
il suolo originale dove non fualterato con 
tagli, dorrà inrestigarsi sotto strati con- 
siderevoli, ed ammassi di materie pro- 
dotte da rovine e.da scarichi. A Rioni di 
RoMS,conBcrnardiui,Nibbyealtri scrit- 
tori, trattai del progressivo riparto della 
città,civile ed ecclesiastico, incomincian- 
do dalla sua origine sino ai presente, e dei 
loro magistrati seco'ndo le diverse epo- 
che; e toccai pure de’vici, de' compiti e 
della denominazione dellestradeanticha. 
R'i|>ortai le nomenclature di ciascuna re- 
gione, rendendo pure ragione perchè co- 
si denominale, e quanto lacchiudevano 
di più importante, dichiarando con Pan- 
ciroli lo stalo delle medesime a’iempi di 
Augusto quandodivise Roma in XI V re- 
gioni. La divisione de’quartieri fatta dai 
Papi,ioproporzionedel quantitativo dei 
cristiani che gli abitavano; de’posteriori 
riparti,della condizione delle vie a moti- 
vo degli atterrati edilìzi antichi, e della 
denominazione delle regioni nel medio 
evo, iiuli del pmleriore stabilimento de- 
gli attuali XIV noni e loroconbni. Ora 
coDMbby,Aonio ndVaano i SìSdescrit- 
<a,par. 3.'antica,p. 83 1 ,parlerò delle vie 
e de’vici, come promisi nel citatoartico' 
lo per la connessioneche hanno colle stra- 
de, alle quali dierono il nome ordinaria- 
mente. 

Le XI V regioni di Roma antica erano 
suddivise in vici. La differenza fra via e 
vicui consisteva io questo,che per via in- 
tendevasi soltanto il lastricalo della stra- 
da, e per vieiu il caseggiato che la fian- 
cheggiava. I nomi de’vici di 5 regioni di 
Roma cioè della I, X, XII, XIII e XIV. 
d sono stali conservati dal famoso pie- 
distallo d* Adriano, esistente nei palazzo 
de’ Conservatori, e questi medesìipi no- 
mi sono riportati da’regionari Vittore e 
Bufo, il quale inoltre ricorda quelli della 
lil,1V,V,Vl,VlIedXI,mancando quel- 
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li della li, quasi tulli quelli delI’VIII e 
quelli della IX. Ardua e jinpossibii; im- 
presa sarebbe il rinll'accìare la direzione 
di ciascun vico ricordalo da' mentovali 
scrittóri bella confusione avvenuta nei 
tempi bassi, per cui conviene limitarsi a 
riprodurne la sola nomenclatura secon- 
do le regioni di Roma, seguendo l'ordi- 
ne de' memorati piedistallo capitolino e 
cataloghi dei regionari. Nondimeno in 
corsivo riporterò c^uegli articoli che li ri- 
guardano, in molti de'quali per l'ubica- 
zione ne trattai ; per altri si può vedere 
Roma, massime ove parlai di sue antichi- 
tà, o indicando quegli articoli in cui ra- 
gionai degli edilìzi de'quali vado a fare 
menzione. Ad ogni modo, ancorché sem- 
plici nomenclature, riusciranno sempre 
importanti quanto a’ nomi delle antiche 
vie di Roma e alla sua interessante topo- 
grafia, della quale eziandio discorsi a Ro- 
ssa. La I regione contenne i vici denomi- 
nati Camtnanan dalla prossimità del 
tempio delleCamene vicino a Porla Ca^ 
pena, Drusianut dall'arco di Oruso pro- 
pinquo a Porta s. Sebatliano, Sulpiciui 
uUerior,Sulpiciuscilerior,FortunaeOb- 
sequentu, Pulverarius, Honoris et Fir- 
tutù dal tempio di questo nome presso la 
Porta Capena, Trium Ararurn, e Fabri- 
cius.Que' della 1 1 non sono noti.Que'della 
III erano 8 e delti da Rufo Aìbut, For- 
lunae Ficinae, Anciporlut, Bassianns, 
Struelonim, Asellus, Lanariutje Primi- 
genius. Otto pure ne ricorda nella IV, 
cioè lo SceUratus (presso la Chiesa di s. 
Pietro in Fincoli e la chiesa dt’ Minimi, 
nume che prese dal fallo che narrai a Ro- 
ma, ove Tullia figlia dell’ucciso re Servio 
Tullio, per recarsi sollecitamente a oc- 
cupar la di lui reggia, sol suo cadavere 
fece passare il carpento o specie di car- 
rozza che la conduceva), l’£>os,il Fene- 
risji vici detti ApoUinù, Trium viarum, 
Anciportus minor, Fortunatus minor, e 
Sandalarius (ove erano quelli che lavo- 
ravano le Scarpe oSdndaU). Nella regio- 
ne V coDtavansì i5 vici, detti Sucusanus, 
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come pi'oseguiaiento della Suliurra, il cui 
nomederivò dal pago Succuiaito, e per- 
ciò fu nella diretiooe di <|uella via die 
dalla Chiesa de’ ss. Marcellino e Pietro 
•»a direttamente a Porla Maggióre j tirsi 
Pilrnti, nella direzione della Chiesa di s. 
Bibiana (e ne riparlai a Cimiteri di Ro- 
ma); Minervae, forse cos'i denominalo da 
Minerva Medica; Ustrinus, cosi cliioma- 
to dairUstrino drogo pubblico (ove i ple- 
bei nveano ìaSepoUura) presso il Cam- 
po Esquilino sotto I' Aggere ; PaUorisf 
Scius, forse cos'i detto dal tempio della 
Fortuna Scia; Sylvanij Capulalorum ; 
Tragoedits, cosi detto dal Jupiter Tra- 
goedusj VnguetUariusj Paullinusj Pa- 
■tloris; Caticariusj Peneris Placidaej e 
Junonis probabilmeate presso il tempio 
di Giunone Lucina. Nella VI se nu enu- 
meravano 1 2 co’noiiii d’Albiit, Publicus, 
Florae, Qiiiriiii, Flavii, Mamitri, For- 
tunaruni, Paccius, Tibtirlinus, Salulis, 
CaUidianusyC Maximus. Conoscendosi 
la situazione de’teinpii di Flora pres.so il 
Palazzo Barberini, di Quirino nel giar- 
dino della Chiesa dt s. dndrea sul Mon- 
te Quirinale, ilei tempio della gente Fla- 
via non lungi dalla Chiesadis. Caio, del- 
le tre Fortune alla Porta Collina, e della 
Salute sul Monte Quirinale (meglio ne 
tratto a Palazzo ArosToiico Quirinale), 
pi-esso il quadrivio delle Quattro /Monto- 
ne, si coiio.sce pure la siluazioue de’vici 
cbe ne traevano il nome: così di quella 
di Mainurio presso il foro di Sallustio 
o mercato, gli scrittori ecclesiastici mo- 
strano la situazione presso la Chiesa di 
s. Snsannas del Tiburtinus pub credersi 
cbe fosse ancb'esso non lungi dalle Quat- 
tro Fontane, dove fu la Pila Tiburlina 
da cui avrà tratto il nome. Luogo è il ca- 
talogo de’vici della regione VII, cbe u- 
scendoDOa’segueiiti4o.G<in^oir(f4s,C>oi'- 
dianus minor, Ifovus Caprarius, Solis, 
Gcntianus, Sanci, Herbarius, Mansue- 
tus, Sigillarius minor, Sotalarius, For- 
ttiiiae, Spei majoris, Novus ullerior. Li- 
bei lorum, Publii, Piovus cilerior, Sla- 
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tuae Feneris, Archemorium, alias Ar- 
cheinonium,Aemilianus,Pitcarius,Cac- 
latus, Fictoriae, Ficinus, Graecus, La- 
narius ulterior, Pomonae, Caput Miner- 
vae, Trojanus, Peregrinus, Catlus, Mi- 
nor, Putealum, Scipionis, Junonis, Sel- 
larius, Isidis, Tabellariiis, Mancinus, 
Lotarius. Di nessuno di questi vici può 
indicarsi con qualche approuimazione il 
sito. Quanto a’oomi, quella di Ganime- 
de ebbe origine dal Lacus Ganjrmedis, 
fontana ornata della statua di quel gar - 
zone; il Confiarius, dall’arco di Gor- 
diano ch'era sulla via Flaminia ; il Ca- 
prarius, dall’ Aedicula Capraria j quello 
del Sole, dal tempio celebre edificato da 
Aureliano; il Gentiaruu, da’ Castra Gen- 
tianaj quello di Sanco, dall’edicola sagra 
a questo nume di Sabinaj quello della 
Fortuna, dal suo tempio, o Fortuna Ite- 
ducediOomizianu;quellòdel la Speranza, 
dal tempio di questa dea; rArcbemurio 
dalyóro(ene riparlo nel vol.XXVI,p. 1 3i , 
di altri vici a Foro) di quel nonic;er/^e- 
milianus, da 'granai omonimi. La regione 
Vili fu divisa ini2 vici, fra’quali sì co- 
noscono solo i nomi del Novusu V ia Ao- 
va del furo romano, cbe partiva dall’an- 
golo meridionale vei'so il Velabro; l’ Vii- 
guentarius minor, ed il Tuscns, uno con- 
tinuazione dell’altro, cbe partivano dal 
foro versoi! Velabro; il Ligurium o piul- 
lost o Ingurium, che partiva dall'angolo 
occidentale del furo; ed il Bubularius no- 
vus, che forse trasse nome dalla regione 
ad Capita Bubula, rammentata da Sve- 
tonio io Augusto. Di niuno de’vici della 
regione IX, una delle più estese di Ro- 
ma, rimase il nome, sebbene fossero 3o 
secondo Vittore, e 35 secondo la Notìzia. 
La regione X ebbe 6 vici, che sono ricor- 
dati dalla base capitolina e da Vittore, 
cioè Podi, Curiavum, Fortunae Respi- 
cientis,Salutaris, Apollinis,ed Hujustfue 
Diei:, di questi, quello delle Curie trasse 
nome dalle Curie vecchie, situate nel la- 
to del Monte Palatino che guarda il Ce- 
lio; quello d'Apollo, dal tempio sagro a 
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(|4iel nume iirgli orti Fnmese; e quello 
llujusque Difi, l’ebbe «lai tempio della 
Fortuna edificato dn Caluiu neirangolu 
occidentale del Palatino. Nello regione 
XI (i contavanoS vici, deuomibali Con- 
naiits, dal lempiodi Coaao; Proterpiiiaej 
Cererù, dal lem pio di Cerere e l’roserpi' 
DB, oggi Chitsa di s. Maria ili Cosine- 
dinj /frgei,(lairArgiIeto hingo la ripa del 
Tevere; fuco/ iur', dallo proMimiUi di tal 
foro, presto*. Eligio dell’ C//iii’ersi(à or- 
(t'sf/cade’ferrari; Parcarum; A'ene/'is,dal 
tempio di Venere pretto il Circo Massi- 
mo; e' Sanctus. 1 vici della regione XII 
erano la, Feneris yilmae, Ptscinae Pu- 
blicae, Diaiiae, Ceipi, Triarii, Signi Sa- 
lientis, Laci Tedi, Forlunae Mainino- 
sae, CoinfUi Pastoris,Porlae Ruduscu- 
lanae, Portae Naeviae, e Fidoris: fra i 
quali di nota etimologia e di approssima- 
tiva tituazione conosciuta tono quelli : 
della Piscina Pubblica, tolto la Chiesa di 
3 . BaUiina; quello detto FortunaeMani- 
tnosae, da una lirada di tiuiil nome; e 
quelli delie Porle Nenia e Rudusculaiia, 
l’una lotto t. Balbino, l'altra fra questa 
chiesa e quella di t. Sabba del Collegio 
Germanit;o- Ungarico (del quale ripar- 
lai a Semiosbio Romsso). Nella regione 
XIII o dell’A ventino, ti leggono i nomi 
de’qui appretto 1 7 vici, scolpiti nel pie- 
ditlullo capitolino: Fidii, Frumenlarius, 
T riunì Fio rum , Ceiseli,f 'alerii, Laciin < - 
liarii, Fortunati, Capiti! Canteri, Triuin 
Atiuun, Novus, Loreti minoris. Armi- 
lustri, Columnae lignae , Materiarius , 
Mundiciei, Lordi majorisfiForlunae Du- 
biae. Fra questi di 4 puh atseguursi l'e- 
timologia e la direzione approssiiiiativa, 
cioè Ad Lordi minoree maggiore,! quali 
trassero il nome dal laureto o selva di lau- 
ri che coronava il Monte A venlÌDo,che ai 
tempi di Varruneera stata tagliata e avea 
dato nomea un vico contermine con quel- 
lo deH’Ariuiluttro,edove fusepoltoTazio 
re àiSabina. L’Arroilustroera un’area di 
quel monte, perchè ivi i sacerdoti salii lu- 
drabani armis d sito di detto sepolcro ai 
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19 'Ottobre, con danza pirrica cogli anel- 
li. Quanto ul vico della Fortuna Dubbia, 
esso ebbe nume dal tempio innalzato a 
quella, dea, che sorgeva sulla sponda de- 
stra del Tevere ue’diutorni della cappel- 
la di s. Maria del Riposo, fuori di Porla 
Poi-tese (per la via Portueuse vi è pure 
hi chiesa di s. Maria del.Carminees. Giu- 
seppe fuori di detta Porta, di cui conie- 
ehèsuburliana Parrocchia di Roma feci 
paj'ola a quell'articolo e altrove; qui ag- 
giungerò che riferisce la Civiltà cattolica 
a.' serie, t. 7, p. Boq.clie la chiesa per la 
vecchiezza minacaaiidu rovina, oltre es- 
sere incapace per la sua piccolezza di con- 
tenere tutti i suoi parrocchiani, il regnan- 
te Pio IXistitutoie del vicino stabilimen- 
to agricolo, di cui feci cenno ne’ voi- LUI, 
p. a 33 , LXIII, p. I a 3 , ordinò la sua rie- 
dificazione più ampio e decorosa, e con- 
dotta a compimento la visitò a’ 3 luglio 
1854: un’iscrizione latina posta a destra, 
conserva la memoria del beneficio a van- 
taggio de’parroccliiaiii medesimi)- Anche 
la regione XIV o Trastiberina fu ricca di 
vici, conlanduseiie 32 sul piedistallo ca- 
pitolino enei catalogo di Vittore, e furo- 
no: Censoris, Gemini, Rostratae, Longi 
Aquilae, Staluae Siccianae, Quadrali, 
RaciUanus minor, Racilianus ma/or, Ja- 
nuclensis,Brutianus, Larum Ruralinm, 
Staluae Falerianae, Salularis, Panili, 
Sexli Ludi, Simi Puhlici, Patralilli, La- 
ci Restituii, Saufeii, Sergii, Plolii, e Ti- 
berinus. P’ra tutti questi la direzione del 
Januclensise Ae\Tibervms si può rintrac- 
ciare pel nome nell’andamento della stra- 
da che dalla cliiusa di s. Cosimato delle 
Francescane corre verso l’antica Porla 
Januclensis, e in quello della niuderua 
via della Lungara. GII altri hanno nomi 
generalmente derivanti da individui, fra 
i quali i detti Racilianus minore major 
rammentano Racilia moglie del Celebre 
Cincinnato, ch'ebbe la sua terra fuori di 
Porta Portese a destra della via. Ui al- 
tre denominazioni parlai incidentemen- 
te nel desciivei e mollissimi degli atlua- 
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li e«liGz! di Roma, comechè innahEati su* 
gli antichi e rinomati che diei-óno nóme 
alla propinqua strada.Del famigerato ^t* 
co Patrizio, parlai in tanti luoghi, come 
a Chiesa di s. PtmeamHA, Mobte Esqin* 
LIBO, Mohte ViHiBALB.La rinomata f^ia 
Sagra fu una delle pih antiche di Roma, 
Summa Sacra Via, e se ne fa rimonta* 
re l’origine all’epoca della pace conclusa 
Ira i re Romolo e Tasio, che raggiunta 
dalla via Trionfale, per essa i trionfato- 
ri salivano al Campidoglio. Incomincia' 
va dal Colosseo, e pel Foro romano si di- 
rigeva al Monte Capitolino, salendo CU- 
vum Sacrae Viae. i magistrali che am- 
ministrarono la repubblica romana, con 
molta 'Saviezza ebbero cura che la città 
metropoli deli'iinpero fosse circondata da 
parecchi balchi; e perchè i medesimi fos- 
sero tanto maggiormente inviolati, alla 
severità delle leggi unirono la riverenza 
della religione, onde impedito da un Sa- 
gro terrore niuno osasse danneggiarli. I 
pib celebri boschi erano quelli delia nin- 
fa Egeria e delle Muse nella via Appia, 
l’Aricinod’Artemide, di Giunone, di Lu- 
cina presso l’Esquilino, di Lavema nella, 
via Salaria, e finalmente quellodi Vesta. 
E siccome i Papi molti delle antiche isti- 
tuzioni romane sapientemente conserva- 
rono, cos'i gran lode meritarono appunto 
nell’aver posta ogni cura nella conserva- 
zione de’superstiti boschidell’agro roma- 
no, e nei moltiplicare la piantagione de- 
gli alberi.. Il Ricchi nel Teatro degli uo- 
mini illustri volsci, a p. 83 riporta il suo 
Discorso per riconoscere le difficoltà in- 
sorte sopra il taglio delle famose selve 
di Cisterna e Sermoneta, e lo dichiara 
innocuocomechè fuori della linea per cui 
solliano i venti di scirocco,anzi desiderabi- 
le il loro taglio.Notai a PEsmEBzs, l’in- 
fluenza che hanno alcuni venti nel pro- 
durre le fèbbri, e'Ia proprietà che hannogli 
alberi in favorire l’aria salubre. Deplorai 
il taglio d’ima selva lungo la spiaggia del 
Mediterraneo, che impediva il soffio dei 
venti del sud, e lodai quello che apri più 
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libero ingresso a’venti salubri del setten- 
trione. Inoltre in quell’articolo narrai le 
precauzioni prese da'Papi per la nettezza 
delle strade, per la salubrità dell’aria e 
decoro dell’alma città; come pure per la 
pubblica incolumità e'conservazicme dei 
bosch i e regolare taglio delie piante, isti- 
tuirono la Congregazione speciale tani- 
taria e \aCongregazionediConsulta(V.). 
Nel pi'oscìugameoto dellfe Paludi Ponti- 
ne furono piantati più di 60,000 albe- 
ri, partea’duelati della via Appia da Tor 
tre Ponti a Terracina, e parte sui bordi 
de’fiumi. In questa guisa un gran bosco 
sui'se nel declinar del secolo passalo, ove 
prima stagnavano - nocevoli acque , con 
scnsibilemiglioramentodi quell’arja, per 
l’innanzi tanto perniciosa. A’giorni nostri 
furono formati giardini e boschetti sui 
Monti Pincioe Ce/i'o, e alborate diverse 
lunghe vie de'luoghi disabitati della cit- 
tà, che quasi tutte manomise l’anarchia 
del 1 84g, indi in gran parte ripiantati, 
tranne nel Foro Romano. Ora la pian- 
tagione degli alberi premiabili va pro- 
gredendo ogni anno a pubblico vantag- 
gio, come dissi a Seta ; e la piantagione 
di alberi effettuatasi nello stalo pontificio 
neli 853 ascende al numero 81157,193, 
nella più parte olivi, gelsi, pioppi e ai- 
bucci, il che pubblicò il n.” i 45 del Gior- 
nale di Roma 1 854 - A Roma, e a Seba- 
To Romano riportai moltissime notizie 
riguardanti le strade urbane e loro ma- 
gistrati, le cloache, t Monti di Roma, le 
Fontane di Roma, le Porte di Roma, le 
Mura di Roma, i Ponti di Roma, i Por- 
li, i Fori e le Piazze di Roma, descriven- 
do a Piazza Navona il Mercato e il lago, 
e dove prima si fece. A Palazzi di Roma 
ragionai ancora delle case, ed oltre tali 
e altri articoli, ripeterò che nel descriver- 
ne gli edifizi, segnatamente i principali, 
sagri, civili, e pro&ni antichi, trattai pu- 
re le nozioni sulle anteriori e attuali vie 
ove sono, e di moltissime deH'etimologia 
de’loro nomi e da chi originarono; ren- 
dendo cosi ragione della nomenclatura 
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(Ielle piane , ilrade e vienili, non poche 
avendo pre^o la denominnziune die por- 
tano dalle famiglie e nazioni che rabilo- 
rono, dalle chieiie, dagli ala hilimenli, dal le 
Ixitteghe artistiche, dalle loro, insegne, e 
diverse dalle osterie. Nella copiosa biblio- 
grafìa che riprodussi sugli scrittori di Ro- 
ma e luoghi suburbani, un bel numero 
trattano delle vie urbane , suburbane e 
consolari. Negli articoli poi delle città e 
provinciede’dominii temporali della s.Se- 
de, tenni proposito delle loro pib làno- 
mate vie interne, pubbliche, provinciali 
e nazionali, in uno a'Ioro punti, piazze e 
passeggi pubblici. A M szstro dellestba- 
DE DI Roma, ragionai di -questo antico e 
nobile uffizio, succeduto agli ontichi edi- 
lidi Aom/i nella soprintendenza delle vie, 
ed a quest'ultimo artìcolo riparlai delle 
dilTereotì specie di tali romani magistra- 
ti. Dichiarai eziandio la cura che in ogni 
stato e presso ciascuna nazione civilizza- 
la si ebbe per le pubbliche strade, ram- 
mentando ivi ancora i maestosi avanzi 
dell’antìche. Quindi narrai le principali 
provvidenze prete da'Papi per oggetto di 
tanta importanza, e inclusivamente alla 
loro necessaria nettezza, cominciando da 
Martino V. Come principiò il tribunale 
delle strade con giurisdizióne sull’ arte 
muraria e sue pertinenze, sotto la dipen- 
denza del Cardinal Camerlengo di s. Chic- 
so(A'.)perdit|>osizionedi Sisto IV, e con 
un prelato Chierico di camera {f'.) per 
presidente, poiché già la caniera aposto- 
lica avea ricevuto ingerenza sulle strade. 
Disti alU'etì quanto concerne l’ Immu- 
nità ecclesiastica (!'.); come Sisto V 
commise tale soprintendenza alle cardi- 
nalìzie Congregationi delie fonti e ponti, 
e Strade (^.) e sue costruzioni, con giu- 
risdizione anche sulle strade e ponti del- 
le provincìe pontifìcie, aumentando l’au- 
torità del presidente, e meglio stabilendo 
la carica edilizia e curule dignità, non che 
il suo tribunale civile e criminale. Che 
Sisto V istituì pure la cardinalizia Con- 
gregazione per le Acque, Acquedotti e 

VOL. LXZ. 


STR i »9 

/*<»/i<((f'.).Accennai lesucccssive disposi- 
zioni di altri Papi, il nuovo impianto di 
PioVII sulla presidenza delleacqiiee stra- 
de, e illuminazione notturna di Roma, l’o- 
perato da Leone XII, il regolamento di 
Gregorio XVI. Questo Papa nell’ordina- 
mento amministrativo delle comuni e del- 
le provincìe dello stato, attribuì ai presi- 
di delle medesime e loro consigli provin- 
ciali la tutela delle strade provinciali e lo- 
ro costruzioni, che prima, tranne le pru- 
vincie delle legazioni, spettava alla Con- 
gregazione del Buon governo{f''.). A Pel- 
LEGBiif AGGIO c ad Azvi SASTi, rilevai le 
provvidenze, prese da’Papi, prima di ce- 
lebrare que’Gm 4 ifcì(/’’.), per la sicurez- 
za delle strade, e loro ricostruzioni o ri- 
sarcimenti. Pinaimcnte a RoMA.riportai, 
che il regnante Pio I X concesse nel 1 847 
al municipio le attribuzioni proprie del- 
l’ammi nistrazione comunale dìRoma, co- 
me delle strade interne ed esterne,com pre- 
ti i ponti, ad eccezióne di que’tratti di vie 
nazionali e provinciali che traversano il 
.suo territorio; le mura, il pomerio, la ma- 
nutenzione delle porte della città; le ac- 
que, gli acquedotti, le fonti, le cloache, i 
pubblici passeggi; la nettezza delle stra- 
de,glì sporti e aggetti irregolari delle fab- 
briche, ì cenali, gli stillicìdi; l’allineamen- 
to e simmetria de’fabbricati, per rendere 
pili regolari le strade, la nomenclatura del- 
le vice numerazione delle abitazioni, l'il- 
luminazione notturna della città, e gli ab- 
bellimenti della medesima in ogni gene- 
re. Per tali disposizioni cessò l’ esistenza 
de’maestrì delle strade. All’artìcolo Pio 
IX narrai che nel febbraio 1847 fu pre- 
scritto di togliere dall’altezza degli edilì- 
zi l’uso de’ canali e di condottare le acque 
pluviali con appositi tubi internati nel 
muro sino al piano della strada e poi in- 
trodotti nelle chiaviche sotterranee; e ven- 
ne (piindi ordinala l’apertura dal lato in- 
terno delle porte esterne piapterrcne nel- 
le principali strade della città, in modo 
che l’apertura deH’imposle ti operi dal di 
fuori al di dentro, ingiungendosi pure la 
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I cmo7Ìone4legli archilio »i di l^gno e i ban • 
coni delle bclicglie die chiudono |ior 7 ÌO' 
ne delle porle. Clic nel dicembre 1 847 il 
Cardinal prefello delle acijiie e Iliade di- 
venne minislFo de’ lavori pubblici, ed a 
quello furonoallribuiti i'la«uri delle stra- 
de nazionali, i lavori idraulici nazionali 
e provindali,'! porti, i ponti e acquedot- 
ti non provinciali, nè iniinicipali; i lavo- 
ri del l'evere e tue ripe, la bonilìcnziune 
delle Paludi Pontine; e gli furono unili 
il consiglio d’arte e il corpo drgl’ingcgne- 
ri civili. Che nell’aprile 1848 fu tolto il 
recinto che segregava gli ebrei dagli altri 
cittadini. ChenelseltembieiSSoal dello 
njinistero(secolnrizznloe poi nel 1 854cun- 
ferito a un prelato minitlro) fu aggiunto 
o meglio dichiaralo quanto riguai da la 
navigazione nell’interno e per l’eslero, e 
la marina mercantile, lo tutela delle nnti- 
rhilìi e pubblici monumenti. Che nel no- 
V cmbrei 8 5o colla legge sulla di vUione ter 
ritorialedelloslnlo,iulgoverno delle pio- 
vi ncie e amministrazione provinciale, sui 
comuni dello stalo e di cui riparlai nel voi. 
LV,p. z5o, nell’aniministiazione provin- 
ciale furono comprese le strade provin- 
ciali e loro manutenzione; e dichiainte le 
attribuzioni del consiglio municipale e 
della magistratura, pel mantenimento e 
nettezza delle strade interne e comunali, 
pe’ponti, acquedotti e fontane, edilìzi e 
pubblici pas.seggi,vpiazzi per lelìereemer- 
cati,e per l’illuminazione notlurua.il Ber- 
nardini nella bella e accurata Deteriz'o- 
Ile de’Rioni di Roma, fece pure la stati- 
stica de’suoi diflèrenti ediGzi civili e sagi i, 
degli stabilimenti d’ ogni s|>ecie, enume- 
rando 371 strade principali, 318 vicoli 
che ovenno nome, 1 85 piazze principali, 
e 5 ponticomprcso il Rotto. Il prelaloNi- 
cola M.‘ Nicolai che nell 839 publdicùin 
Roma rimportaiilissimo e pregiata ope- 
ra: Sulla pretidenza delle strade ed ac- 
tjue e sua giurisdizione economiea.Ripor- 
tò l’elenco de’prelali presidenti e de’mae- 
stri dellesU'ade,e de’prtsidenti stabili del • 
le strade da Innocenzo XII in poi; l’elen- 
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co delle vip urbane, colle rispettive mi- 
sure supcrlìcinli; l’elenco delle strade pro- 
vinciali e coumnali dell’ A grò romano, col- 
le rispetti ve dimcsisionhl’eleqco delle stra- 
de nazionali dello stato pontificio, e sue 
traverse culle rispettive misure; l’elenco 
degrimniondezr.ai esistenti iie’ XIV rioni 
di Roma, c l’elenco delle piante compo- 
nenti lealbe'rature esistenti inltomae nel 
suburbano. Riportando l’indicazione e 
misura metrica di tutte le strade di Roma, 
enume'ròi48 piazze, 5o6 vip, 375 vico- 
li. Osservò Nibby, Roma netl'anno 1 838 
descritta, por. 3 .* qiodèroa,p. 865,. die le 
strade di Roma moderna, come avviene 
in tutte le città aniiclic, sono andate di 
mono in manO acquistando regolarità, 
tanto per quello che riguarda la loro di- 
rezione, quanto per quello spetta olla cn- 
striizione; non pertanto trovò che Roma 
in fatto di strade era ancora lontana dal 
giungere allo stato di maggior |>eifezio- 
ne possibile. Conobbe però, che la causa 
principale da cui viene l’impedimento a 
ben dirigere le straile di Roma era la 
i|uanfità grande degl’insigni monumenti 
pubblicì,cioè delle chiese,de’palazziedelle 
antichità, cose tulle ragguardevolissime 
per la storia o per le arti, i quali monu- 
menti ad ogni passo s’incontrano, e sareb- 
be grave danno il toglierli o mutarli di 
luogo, o anche in parte smembrarli. So- 
nori per altro nella città non poche stra- 
de regolari e magnifiche, e molle di esse 
sono egregiamente fiancheggiate da mar- 
ciapiedi, con grande vantaggio de’pedo- 
ni. Quindi Nibby parla come erano lastri- 
cate le strade di Roma, e come lo sono 
al presente , a causa delle ferrature dei 
moltissimi cavalli, de’grandi cocchi e car- 
ri numerosissimi che le percoiTono; della 
costruzione e nettezza delle vie, e di lo- 
ro illuminazione notturna, nomenclatu- 
ra delle vie e numerazione delle porte. Per 
ordine alfabetico poi riporta i nomi di tut- 
te lestradee di tutti i vicoli di Roma mo- 
derna, accennando i rioni cui apparten- 
gono. Anche il marchese Melchiorrì, nel- 
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la Guida melodica di Roma, itauipala 
ni;l 1840, osservò clic le vie ili Roma han- 
no, come quelle ih lutle le altre città an- 
tiche , acquistato progresfivameiite una 
maggiore regolarità , sia nella ilirexione 
che nella costriitione; ma nomlimenoes- 
sere ancor lungi la città dal potere otte- 
nere un perfezionamento intorno a que- 
sto ramo di pubblica ulilità.Convieiie pu- 
re, che la causa principale che impedisce- 
di dare una più regolare direzione alle 
strade della città, si è l'abhbndanza dei 
monumenti insigni. Non ostante, e come 
Nihhy, rimarca vaotareRoma alcune stra- 
de regolari e magniGche, tutte adorne di 
sontuosi edifizi. Le 3 vie del Corto, del 
Dahbnino e di Ripetta,che dalla super- 
ba l'iazza drIPopolo s'intemanu uella cit- 
tà, sono d’un elfetto inogico per la nobi- 
le prospettiva che presentano al i ."sguar- 
do di chi entra in città dalla via Flami- 
nia. Le strade che formano il quadrivio 
delleQuattruFuntane,la via Giulia, quel- 
la della Liingara, la Merulana che dalla 
basilica Liberiana conduce alla Latera- 
nenie, ponnu contarsi tra le più belle. Si 
puùaggiungere e nominare la strada che 
dal Quirinale conduce a Porta Pia, la 
strada che dnl'Monte Pincio |tercorre si- 
no alla basilica Lil^eriana (che formano 
appunto il nominato quadrivio),' quel- 
la che dalla Piazza di 's. Maria in Tras- 
tevere porla alla chiesa di s. Francesco 
a Ripa, e alcune altre. Il maixhese eziun- 
ilio discorse della costruzione e neltez- 
ta, sua illuminazione notturna, nomen- 
clatura e numerazione degli edifizi, edel- 
le chiaviche ó cloache, delle quali alcu- 
ne amplissimet enumerò 148 piazze, 5 o 6 
vie 6375 vicoli come Nicolai. Il cavalier 
Alessandro Ruffini nel 1847 stampò in 
Roma l’erudito e comodo: Ditionario 
eiimologico storico delie strade , pia*- 
se , borghi e vicoli della città di Roma. 
Di più lo corredò dell' indice alfabetico 
delle stradediRoma di viso per rioni, con 
indicazione di quelle vie che si estendo- 
no ad altri rioni; e deirindìoe'ulfiibtlsco 
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delle strade di Roma diviso per parroc- 
chie, co’rispeltivi numericivici. Il mede- 
simo egualmente in Roma pubblicò nel 
i 85 iiIitdicaiionedell’Iinmagiaidi lila- 
ria ss. collocate, sulle mura esterne dt ta- 
luni edifica delCalma città di Roma eoa 
appendice. Considerando l’autore, che u- 
no de’ più grandi elogi di cui va merite- 
vole il popolo romano, é la speciale e vi- 
va divozione, unita a singoiar fiducia, eo- 
slanteniente professata alla B. Vergine 
Maria, come luminosamente l’attestano 
gl’innumerevoli templi eretti al suo glo- 
riosooiome nella metropoli delci'istiane- 
simo, che ricordano pure portentosi e stu- 
pendi prodigi, e grazia segnalate elargi- 
te dall’inesauribile clemenza della gran 
Madre di Dio; e che di ciò i romani non 
contenti,con amoroso e pio trasporto, da 
antichissimo tempo gareggiarono in col- 
locare le sue ss. Immagini e sotto mol- 
teplici invocazioni, quasi in ogni canto e 
angolo degli edifizi, in ogni crocicchio del- 
le vie, in ogni piazza. Ammirando l’au- 
tore questo vivente spettacolo di divozio- 
ne e di riverente affetto, che ad ogni pas- 
so si riproduce nelle v'ie della città, pres 
sochè unico al mondo ; con lodevole ed 
edificante intendimento richiamò la sua 
attenzione, per compilare la descrizione 
e con alquante illustrazioni delle mede- 
sime ss. Immagini, a sempre più eccita- 
re l’ossequio e il fervore per esse. Quindi 
formò il catalogo alfabetico e indicativo 
de’luoghi ove sono le esistenti, coU’ubi 
cazione in cui si venerano. Distinse le di- 
pinte e le disegnate, dalle scolpite, e fece 
questo epilogo generale. Immagini della 
Ù. Vergine descritte ne’diversi loro tito- 
lieiavocazioui,sonoi43>- Di altri dipin- 
ti, bassorilievi e sculture descritte diesi 
riferiscono a soggetti religiosi, sono 1 3 1 8. 
Le feste annue che si celebrano ad ono- 
re delle descritte immagini, sono 347 - 
Gli oggetti d’oro, argento, corone, gem- 
me e altri ornamenti delle descritte im- 
magini, sono 1938. Gli oggetti appesi per 
volo alle immagini descrillc,souo 1 1 o.Le 


r ■ Jby''' 



i 3 a STR 

lampade che aialono nella nolle innanzi 
le immafjini denrille, fono 1067. Molte 
delle tf. imiDagioi della B. Vergine tono 
col tuo dizin Figlio, ed anche con alcuni 
tanti e tante. Al citatoarticoloMfEtTA, a 
quello delle tt. Immacihi, e deferì rendo 
gli edilìzi di Roma, parlai di molte-delle 
medetiine; mentre di sopra rilevai la lo- 
ro origine, in toftituzione delle usoenitA 
d’alcuniErmi, e per porsi sotto il possen- 
te patrocinio della B. Vergine il proprie- 
tario deiredtfizio conquesto stesso, o chi 
labitava, ed ancora perchè il pasteggie- 
re avesse frequente motivo di salutare e 
venerare il porto di nostra eterna salute, 
V AuxiUum Chriiùanomm, la Deipara 
Regina sine labe originali concepla, Cu- 
stos Urbis. 

Pel-mirabile disposizione della divina 
provvidenza, la Sovranità pontificia ( f'.) 
di Roma fu devoluta a poco a pocoa’Pa- 
pi per ispontanea dedizione de’popoli,cbe . 
trovarono in essi il vigile padre e il be- 
nefico protettore, quando cioè erano ab- 
bandonali dagl’imperatori greci alla ra- 
pacità de'longAbaitli che volevano sog- 
giogarli. In Roma i Papi presero cura non 
meno del la sutsistenza del popolo io tem- 
po di carestia, che delle sue mura e altri 
edilìzi, sebbeneingerenze proprie de’ma- 
gistroli edilizi del senato romano, molto 
prima ancora e avanti che s. Gregorio II 
verso ÌI7360 780 fosse proclamato sovra- 
no diRoma, suo ducato e di altra provin- 
cie. Cosila medesima provvidenza, con u- 
na serie di meravigliosi avvenimenti, svi- 
luppò quanto a veapreordinato,per l’indi- 
peodenleeserciziodel sommopoutificato. 
Incominciarono allora i Papi ad unire al 
grave incarico delle cose ecclesiastiche, 
quello ancora del civile reggimento diRo - 
ma esuo slato,e quanto riguardava il ma- 
teriale della città. Quindi s. Leone I V,per 
riucremento e difesa della città, eluse di 
mura e comprese nel fabbricato di Ro- 
ma^ basilica Vaticana, gU adiacenti Bor- 
ghi di Roma(y.), con porte, torri estra- 
de, e fu chiomata dal suo nome Città Leo- 
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m'/ui(F.)neir847: i borghi poi, quondo 
furono aumentati, presero colle vie il no- 
mede’Papiedificatori.IndiGiovanniVlII 
deH’871 iàbbrieb sulla via Ostiense, per 
mettere al coperto la liasilica di s. Paolo 
daU’incursióni nemiche, una piccola ciU 
tà dal proprio nome appellata Giovati- 
nipoli {y.). Nonsoloi Papi assai per tem- 
po curarono la comodità delie strade, ma 
-eziandio furono solleciti della sicurezza 
de’ viandanti, come vado dicendo nelle lo- 
ro biografie. Leggo iù L. Agnello Ana- 
stasio, Istoria degli Antipapi 1 . 1 , p. 1 9^, 
che Papa Gregorio VI del 1 o 44 i >K'<nos 
infelici tempi ricuperò la giurisdizione 
. della chiesa usurpala dalle prepotenti ià- 
zioni. Assicurò le strade presso Roma, le 
quali per i continui assassinii che si fa- 
cevano, non potevano ormai ipellrgri- 
nìTrequentare, nel recarsi alla visita dei 
sagri Limina Apostolorum (f''.), perchè 
da’malvagi erano tagliati a pezzi. Tentò 
primi Gregoi'io VI colle scomuniche e 
cogl’ interdetti di assicurare le strade, e 
perchè poco giovavano vi adoperò le ar- 
mi temporali, onde i tristi ingiustamen- 
te lo chiamarono uomo fqnguinario,ati- 
che perchè dicesi autore della Milizia 
pontificia, onde difendere le poMessioni 
di s. Pietro. Uno de’piò antichi borghi di 
Roma cbeconserva il nome del Papa suo 
edifica tore,è borgo f'’’iftorio,comechè fab- 
bricato da Vittore III del 1086. Degli Ef- 
fetti ci diede le Memorie de' Borghi di 
Roma e de’ luoghi aggiacenti. Egli inol- 
tra (Mirla di molte strade antiche de'ro- 
mani,edi alcuni ponti e vici. Dopo la ri- 
bellione de’ romani del 1 143, provocati 
dal fanatico agitatore e caposetla Arnal- 
do, proclamando la libertà e l’ indipen- 
denza dal Papa, pose fine alle successive 
turbolenzeClementel 1 1 co’ capitoli di con- 
cordia stabiliti nel 1188, tra’ quali si con- 
venne che il Papa contribuisse al ristabi- 
limento delle mura diRoma. A quest’e- 
poca ue’monumenti storici spesso si leg- 
ge ricordala la Papale, cb'ei u quel- 
la strada che i Papi in Cavalcala^ F.) pcr- 
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correvano, recandosi dal Laterano al 'f'a- 
tirano, per lo celelirazione delle sagre fon- 
ziopi,eper \a Coronazione e Pot$esso{f'.) 
con solenne pompa, ed in alcuni luoghi 
si fermavano a riposarsi nel Letto de'pa- 
mmrnti (P.), in altrì facevano dispensa- 
re V Eteniotina e gettare Moneta ponti/i- 
eia al popolò, detta pure Presbiterio (P’.) 
per quella che dovasi ne’ diversi sili ove 
erigevnnsi degli archi per festeggiare il 
Papa nelle sue cavalcate d' alcune feste 
principali dell’anno, che erìgevano i pro- 
fessori delle arti e le Università artistiche 
{f'.). Ne parlai iii molti luoghi, come nei 
vol.XIX,p. 3 i,XXI,p.i 6 oei 6 t,LXin, 
p. 5 a, venendo rammentata neH’Ortfine 
Romano del canonìcoBcnedetto del 1 1 43 , 
di Cencio Camerario del 1 1 93, e di Gre- 
gorio X del 1 27 I . Della Strada Papale e 
dello spargimento del denaro che si face- 
va al popolo dal SoUlano o da al^i, e in 
quanti luoghi ove passava il Papa, anche 
per rimuovere la calca del popo.lo,f<i la de- 
zeritioaeTorQ^to, GrotlePaticane,p .553 
e 554, cioè 5 volte: presso la chiesa di s. 
Martina (che descrissi a Scdltubs);. vici- 
no la Chiesa di s. Marcoj al palazzo di 
Cencio Musca o in Pugna, cui successe il 
Palazzo Brasi hi,\n Eia Papae;a\\a tor- 
re di Stefano di Pietro, io capo al Rione 
Parlane, 'presso Monte Giordano, ov’era 
la chiesa di s. Cecilia in TiirreSirphanij 
a’grddini delle Scale di s. Pietro, o dove 
il Papa montava a cavallo. Narra inoltre 
Torrigio, che nella chiesa di s. Mariina il 
Papa cantava terza nel giorno della Pu- 
rificazione, assisteva alla benedizione del- 
le candele fatta dall’ultimo cardinale pre- 
te, e sedendo fuori la porla della chiesa 
le distribuiva al popolo, in manto e mitra. 
Indi passava nella vicina Chiesa di s. A- 
driano, e dopo il canto di sesta, e vestito 
di pianeta e pallio, riaveva la candela ac- 
cesa dal 1. "cardi nai vescovo, da vadue can- 
dele a tutti i cardinali e al camerlengo, 
a’prelati e laici una o più a beneplacito. 
Recatosi alia basilica Liberiana, vi entra- 
va a piedi nudi, che si lavava in sagrestia, 
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cantava mpssa e tornava al Laterano nel 
Patriarchio. Il Moretti, RUus danài Pre- 
sbyterium, p. a 63 , perla dell’antica Fia 
Papali a s. Pietro ad Lateranum, e de- 
gli archi checostruivano per essa ilei gior- 
no della coronazione del .Papa professo- 
res artiiim et universilates laicales, nei 
quali luoghi clerici tradebantur moneta, 
qiiam subdltis confector'dms arcus consi- 
gnarent. Coronato il Papa nella basilica 
Vaticana, procedeva da’gradini delia me- 
desima passando avanti diverse cappelle, 
maxime s. Gregorii alibi appellatala in 
Cartina (di cui nel voi. XLIX, p. 39 1 ), 
ac porticus, et circumjacentia ponti edi- 
fida (ne parlai a Citta' Leoimha), potis- 
sime castellum Crescendi (descrii to a Ca - 
STZL s. Ahoeio), nuncs. Angeli: inde an- 
te palatium Maximorum (lo descrissi a 
Pai azzo M ASStyu>)/tedesqueFiaedeCal- 
caria (ne trattai nel voi. LXVII,p. 189), 
praesertim Caesariorum, modo Cesari- 
nortim, ubi nane s. Nicolai ecclesia, et 
ss.Stygmatum b. Franciscifilim ss. Qua- 
dragiata Calcariorum: inde procedebat 
ante, titulum s. Marci (o Chiesa di s. Mar- 
co), eique conjunclam pordeum, nec non 
suppositas clivo Capitolino {o Campido- 
glio)moles: inde ante pordeum s. Cosmae 
(ó Chiesade’ ss. CosmaeOam'iano nel foro 
romano), vicinumqtie monasterium,quod 
s. Laureata in AI iranda (ora degli Spe- 
ziali) : inde ante propinquas Colosfaeo 
(l’anfiteatro Colosseo) cappellai, quali 
$. Nicolai, et s. Alar'iae de ferrarns: tan- 
dem ante titulum s. Clementis (o Chiesa 
dis. Clemente), haerentesquepalado La- 
teranensi substructiones. Ecco dunque 
tracciata l’antica viaPapale.RiferisceGal- 
letli. Del Primicero, p. i 43 | che descri- 
vendosi dal suddetto canonico Benedetlo 
nel rituale da lui composto al principio 
del secalo XII la str.vda che faceva il Pa- 
pa nel ritornare dalla basilica Vaticana 
alla. Liiteranense, dice: prosiliens ante s. 
Alarcum ascenda sub arcu manus car- 
nne(chiamatooggi corrottamente Macel- 
lo de’Corvi, o perchè in questo luogo fla- 
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gelandosi i. Lucia dal carnefì(e,questi(li- 
Tenne pietra, tranne la manoclie restò di 
carne; oTTero per esservi stato ivi innal- 
zato il sepolcro di C. Publiciu Bibulo, che 
descrivi nel voi. LXIV, p. 1 3B,disaenden- 
te da M. Valerio Corvino, cosi cognomi- 
nato per essersi fermato sul suo elmo un 
corvo mentre combatteva un gigantesco 
gallo, che per averlo ucciso in duello, gli 
fu eretta in detto sito da' Aiigustu, secon- 
do l’anpiroli ne‘7e>ori nascosti di Roma, 
una statua col corvo in cima aircimu), 
per clivum /trgenlarii juxta insulam e- 
jusdem nominiset Capitolium; cioè pel 
clivo Argentarioeverso la chiesa di s. Lo- 
renzuolo (ora del Conservatorio di s. Eu- 
femia), presso un’isola o vico di case det- 
ta parimenti /4rgrn<iirio, descendit ante 
privatam lUamerlinij e scende pel Cam- 
pidoglio avanti il carcere Mamerlino, og- 
gi s. Pietro in Carcere (presso i. Marti- 
na, e ileW Università arlisticade' falrgna- 
mi). Della via Papale mollisiimose ne par- 
la nelle relazioni raccolte da Cancellieri, 
nella Storia de’ possessi de' sommi Poti- 
tefici,e(ec\ altrettanto io nel descriverli.O- 
ra piìipaiticolarmenle si deno'mina stra- 
da Papale quel tratto che si corre dalla 
Piazza dell’ Orologio della chiesa nuova. 
Piazza di Pasquino, Piazza di s. Àn- 
drea della Palle, sino a Piazza del Ge- 
sùj la quale essendo tortuosa e in alcuni 
luoghi angusta, decretò il municipio ro- 
mano, onde possibilmente allargarla, che 
tutte le case che soggiacessero a notabili 
restauri, si debbano riedifìcare più ad- 
dietro, per fare acquistare piò spazio al- 
la nobile via, frequentata dal Papa, dai 
cardinali, prelati e personaggi che si re- 
cano ne* palazzi apostolici, ed è la più 
comune che si percorre per andare al 
ì'alieano. Quanto alla pompa del pos- 
sesso del Papa, non vi passa nella via se 
il Papa abita nel Quirinale, poiché giun- 
to alla piazza del Gesù volta per la via 
che conduce a Camp'iduglio, ovvero do- 
po percoi'so un tratto della via Aracoe- 
li, volta nel quadrivio per la Piazza di 
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s. -/IJarco- E qui noterò, che giù e sino 
dal secolo X aveano luogO*per le stra- 
de di Roma quelle feste spettacolose pel 
CarnèvalediRoma[U.)e'pe’Giuochi(U.) 
famosi di Agone e Testaccio, e ne’quali 
il Senato Romano (U.) sfoggiò la piò 
imponente splendidezza, incedendo per 
quelle vie descritte ne’citati articoli. Ri- 
marca mg.' Nicolai, che fino da’tempi di 
Nicolò IH, come si ha da un documento 
degliS novembre I z8o, il magistratodel- 
le strade spiega va la sua giuròdizione an- 
che reinlivaménte a’chierici, i quali era- 
no soggetti al tribunale edilizio di Roma, 
Nel i3o3 eletto Clemente V, per fatale 
disgiàzia della Chiesa,dcll’ Italia e di Ro- 
ma, preferì aH'av-venturose rive del Te- 
vere,quelle del Rodano, fermandola sua 
dimora in Avignone,e fu protratta per al- 
tri 6 ponlifìcati. Le infelici condizioni che 
nederiyarouoa Ao/niz, le deplorai inqoel- 
l'articolo; quando Clemente VI neli35o 
fece celebrare il 3.' Anno santo in Ro- 
ma, raccomandò al suo legato la sicurez- 
za delle strade pubbliche pel comodo e 
incolumità de'pellegrini,come praticaro- 
no i successori per tale Giubileo. Desi- 
derando Urbano V restituire a- Roma la 
papale residenza e visitarne i santuari , 
commise la sieiirezza del camini no al Car- 
dinal legatodi Roma; equando Gregot io 
XI nel 1 3>^7visi recò a ristabilirvi la ponti- 
fìcia residenza,trovò la città rovi nata negli 
edilìzi e nellestrade,diroccata nelle mura, 
diminuita notabilmente nella popolazio- 
ne. Pe’precedenti accordi cp’romani, que- 
sti rassegnarono al Papa la custodia eor- 
dinazione de’ponti,delle porte, delle tor- 
ri, di tutta la parte di là dal Tevere e del- 
la Città Leonina. Non ostante i romani 
sempre irrequieti in que’tempi di scisma, 
iitCbminciato nel 1378, di prepotenze e 
di fazioni, poterono alquanto domarsi 
da Bonifacio IX, il quale nel i3g3 fece 
un atto di concordia col senato e popolo 
romano, che fu obbligato colle proprie 
rendile di tenere del tutto sicure a’viag- 
giaturi le due strade verso Rieti e Narni, 
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e per quelli di iiini e una galera armata. 
In quella poi stipulata nel 1 4<>4 
iiocenso VII, e nella quale furono inse- 
riti i capitoli di Bonifacio IX, fu conve- 
nuto di doversi le strade cusiodire sicu- 
re dal popolo romano, a spese della ca- 
ineradi llomaoMia la Capitolina. Di am- 
bedue le concordie ne trattai a Roma, coi 
capitoli più interessanti, nel quale arti- 
c»)lo moltissime nozioni riportai riguar- 
danti le strade. Il testo poi d> >ali atti si 
ponilo leggere nel Vendettini, Del Sena- 
lo Romano, ft. 33aj enei Vitale, iftoria 
de’ senatori eli Roma par. a, p. 6 1 i . t'ai- 
tai convenzióne fu accordato al [lopolo ro- 
mano la custodi -1 di tutti e singoli pon- 
ti fuori di Roma e tutte le porte della cit- 
tà, riservandosi il Papa le porle delia Cit- 
tà Leonina e il Punte Mllvio; obbligan- 
dosi i romani di non ammettervi i segua- 
ci dell'antipapa, nè d'ingerirsi nelle per- 
tinenze delle città di Suit i, Civita Castel- 
lana e altre, non che nelle terre, luoghi, 
beni, giurisdizioni, diritti e preminenze 
spettanti alia giurisdizione del Papa e al- 
l.i chiesa romana. Che il castello di l'ra- 
scati,e l'udiziu di difendere la marina con 
lutti idiritti e sue pertinenze spelli e deb- 
ba spelta renila chiesa Lalerniiensedi Ro- 
ma. Il RiiKildi dice, che s’ingiunse a'ro- 
inani di pag.-ire i tributi non pagali an- 
cora, ed a'ningisirali del popolo romano 
esentamele pubbliche strade.L'uflUggen- 
le stalo di Roma terminò colla elezione 
di Martino V, che creato nel 1 4 ' 7 uel>$i- 
nodo di Costanza, eslinse lo scisma che a- 
vea lacerato lungamente la Chiesa. Notai 
a Svizzera, che nel soggiorno che vi fece 
supplicalo di dimorare un tempo in Ger- 
iiiauia,rispose non potei-*, dovendo recar- 
si a ristorare la derelitta Roma. Il Nico- 
lai nel l'encomiata opera dice cbecon ver- 
rebbe un'erudita investigazione percono- 
scere le vicende della carica edilizia dal- 
la caduta ifell’impero d’occidente fino-al 
tempo nel quale i Papi, ritornati da Avi- 
gnone,cominciaronoa ristabiliree restau- 
rare Roma vaciiljutee<|uasi oppressa per 
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le tante anteriori incursioni de’ barbari, 
per le tante successive rapine di guerre 
civili e perversità di tempi. Ritiene non- 
dimeno, che la dignità edilizia è indubi- 
tato, che non per stabile disposizione di 
legge,ma a seconda delle circostanze, pas- 
sò in potere del senatore e conservatori 
di Roma, e di que’magistrali che da’ine- 
desimi venivano eletti, finché Martino V 
applicò l'animo suo veracemente roma- 
no a stabilire con ottime istituzioni tut- 
te le partì dell' ecclesiastico dominio , e 
diede ih. "iinpìaiilo alla presidenza delle 
strade, mediante la bulla Elsi ciincloritni, 
de ’17 febbraio i4a5, colla quale furono 
gitlati i fondamenti, sui quali i Papi sue- 
cessoci costituirono tutta la giurisdizione 
dì detto tribunale. Pertapto-rudizio edi- 
lizio tralasciato per la fierezza delle lun- 
ghe vicende politiche, destituito ormai di 
qualunque fundametilo di leggi, e pros- 
simo quasi a maiicùre, ricevè vigore dal 
disposto dì .Martino V, efu in quella pui 
ampia forma di magistratura ridotto,che 
descrissi nel ricordato articolo Maestro 
DELLE strade; attribuendone la cura egi 11- 
rìsdizione a’cavalìeri maestri di stt-ude, i 
quali erano soliti già a giudicare intorno 
le cause de’conlini e servitù de’predi,e lo- 
ro concesse illimitate prerogative. Tutto 
confermò e ampliò il successore Eugenio 
IV. A questi ribellatisi i romani, egli fug- 
gi iiiFirenze; vedendo poi i romani il mal 
governo che aveano stabilito, la mag- 
gior parte ritornò alla sua ubbidienza. 
Ridotta Roma in infelice condizione per 
l’assenza del Papa, dopo nove anni e cir- 
ca quattro mesi ottennero col perdono il 
suo benigno .ritorno, trovando che [>er le 
pubbliche strade pascevano le pecore e 
le vacche, e tutta quanta la città nel più 
deplorabile stalo. Nel i447 6 ^' succes- 
se Nicolò V, nella cui coroiiazioue per 
la strada da’ ss. Cosma e Damiano all’ar- 
co di Costantino, e da questo alla basili- 
ca Lateraiiense, fu corso il consueto pal- 
lio. Protettore delle lettere e delle ai ti, 
Nicolò V sontuosamente decorò Roma di 
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edifìzi. Avea concepito la Taita idea dia* 
prire 3 strade che da Castel s. Angelo con- 
ducessero nella Città Leonina, delle quali 
una portasse in mezzo alla piazza di s. l'ie- 
Irò, altra a destra al palazzo Vaticano, e 
la 3.' a sinistra dalla parte del Tevere al 
luogo ove giaceva I’uIkIìsco, divisando di 
ornarle tuttè di portici, con botteghe e 
case pegli artefici. Usuo segretario Ma- 
netti, pressoilMuratori,/?erum7t<i/.icry><. 
I. 3, par. i, p. 939,. celebra Nicolò V, le 
0|>ere che fece, quelle che magnanimo a- 
vea ideate, ecliefu benemerito delle stra- 
de e delle piazzediRoiiia. Platina poi suo 
contemporaneo, nelle file de Pontefici, 
l'irerisce che Nicolò V lastricò quasi tut- 
te le vie della città, o almeno avea divi- 
sato farlo. Rimarcaia Pestilenza, che nel 
1 46a ne fu assalita Roma, perchè le sue 
strade non essendo ancora lastricate, nè 
dato loro pendio allo scolodell’acque,que- 
ste rendendosi stagnanti, come altre vol- 
le corruppero l’aria e degenerarono in in- 
fezione, che costrinse Pio II a partirne. 
Perciò rileva Caucellieri ae Possessi, p. 
3i i,che i Papi per evitare l'insalubrità 
dell'oA'ia, fabbricarono successivamente 
in alcune città di buon clima de’palazzi 
per abitarli, ne’lempi di caldo eccessivo 
odi mal’nria,per farvi 7'i7lcgg/<it«na(/''.); 
facendosi cadei'c le vacanze da’negozi nel- 
la Curia Romana ne’rocsi più caldi e spe- 
cialmente ne’letapi più canicolari, come 
oltre il Borgarticci, nello stile osservato 
da'Papi nel distribuir'^ vacanze, dimo- 
sti ò il Garampi nel IpgUlo della Garfa- 
guano. Non sempre i Papi stimarono'iie- 
cessano partire da Ruma, ma si conten- 
taronodi variare abitazione in sitod’aria 
n>igliore,e Paolo II pel 1 .°si recò a dimo- 
rare nel Palazzo apostolico di t. Marco, 
che avea cominciato da cardinale, e dal 
Salmon credulo il più bello di Roma per 
architettura, e forse lo sarebbe stato se 
la morte non gl’unpediva dì compierlo. 
Fu amotivodì questo palazzo,chelecor- 
se di Cavalli che nel brillante e famige- 
rato Camerale c/i Roma si facevano nella 
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•s'xaFlorìdao Recto, o Magistralis per es- 
servi molti uffizi de’notari, e poi Giulia 
per quanto dissi ne'vol. XIV, p. i49i LI, 
p. 3i6, s’incominciarono ad eseguire dal- 
l’arco ch’esisteva avanti l’odierooPiifaz- 
so Otloboni Fiano {F.), e più tardi dalla 
Porta Flaminia, sino al detto palazzo dì s. 
Marcoecon 8 pallii.Questa strada per tali 
corse, e come già notai, prese in seguito il 
nomediCor50,e riuscì la più frequentata, 
la più nobile,la più regolare, la più lunga, 
la più bella e maghiGca dellasontuosaRo- 
niu.Slrocca dal mezzo della grandiosa piaz- 
za del Popolo e va direttamente per più 
d’un miglio verso mezzodì sino al detto 
palazzo, ora denominato di Venezia, nel- 
la via chiamata la Ripresa de’barberì, ter- 
mine e meta de’ca valli corridori cosi no- 
mali delle corse carnevalesche, e propin- 
qua alla ricordata vìa di Macel de’Corvi. 
Questa maestosa strada, fiancheggiata da 
buoni ed eleganti edilizi, fra i quali non 
pochi magiiinci palazzi, da piazze, da bot- 
teghe nella più parte decoro.se e molte an- 
che di lusso, preseota un complesso sor- 
prendente, e nel carnevale uno spettacolo 
di meraviglioso tripudio, sia per le Ma- 
schere (7'.), sia pel passeggio de’cocchi, sia 
per riinmensa moltitudiae che vi accor- 
re di romani' e forestieri d’ogoi condizio- 
ne, sia pegli addobbi dèlie loggie è delle 
finestre; laonde forse uon v’ha il sìmile 
nell’altre parti del mondo, per cui riesce 
di ammirazione imponente a tulli gli stra- 
nieri. Notai a CoMMissAHio delle ahticui- 
ta’ bomane, che Paolo II emanò partico- 
lari disposizioni per la conservazione de- 
gli antichi edilizi. che nobilitano le vie di 
Roma, seguendo in ciò l’esempio de’pre- 
decessori.Anche^olull confermò le prov- 
videnze emanate sulle strade da Martino 
V e Eugenio IV, a mezzo de’decreti dei 
7 settembre 1464 Gel Cardinal Mezzarota 
camerlengo di s. Chiesa e vice-caucellìere; 
altrettanto fece il successore Sisto I V coi 
decreti delA»rdinal Estouteville camer- 
lengo, e culla sua bolla De jure congrui, 
del 1480, dichiarando le facoltà al tribù- 
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naie delle strade e luoi caTalieri maestri, 
per giudicare tulle cote e |>ersone eccle- 
tiasticlie. Nella biografa di Siilo IT, ed 
a Roma, locelebrai magnanimo perglior- 
namenti co'quali abbellì Róma, renden- 
done piti salubre l’aria col selciamele vie, 

0 come altri meglio dicono lastricandole 
di mattoni a corlello, ampliando strade e' 
piazze, con abbattere niollistimi poi beali 
emigoani; da dove, secondo l’avverti men- 
to di Fei dinando I re di Napoli, in qual- 
che commozione popolai-e, le donne a- 
vrebbero potuto con mortali disperdere 
le milizie, e per l’angustia delle vie este- 
te fucile tbari-arle. Tra leniiovestrodeclie 
aprì vi fu la Siitina , così delta dal suo 
nome, poi Borgo s. Angr.lo dall'ndiaceii- 
te omoiiima cbiesa eratta da t. Gregorio 
] pel prodigio narréto a Csstel s. Aaoz- 

10 e altrove. E tanto vero cheanticamen- 
te le strade ti lastrica vanadi mattoni, ebe 
la presidenza di esse portava una specia- 
le sorveglianza sopra i furnaciari, acciò 

11 costruissero in mudo da reggere all’at- 
trito de’pedooi e degli animali da cari- 
co. Afierraa mg.'' Nicolai che Sisto IV a- 
vea vietato, che ti lastricassero le strade 
di. selci, poiché per essere la città in bas- 
sa giacitura, opinava che tale lastricato 
conservasse umido a danno de’cittadini. 
Ma allora non vi erano le Carrozze(f' .), 
e non si videro che nel seguente secolo; 
si andavi e Cavallo e in Ltlliga (A’.). 
NIotai a Govehxatobb di Rons, che sotto 

1 nnocenzo Vili la sentenza di morte che 
si eseguiva sul monte Caprino, principiò 
ad effettuarsi sulla Piazza di ponte s. An- 
gelo; ed ora ha luogo sul piazzale detto 
della Madonna de’Cerchi, per l’oratorio 
die descrissi nel voi. LXII, p. n 33 . Ales- 
sandro VI raddrizzò la via Lungara e ri- 
costruì la Porla Seitimianaj ne parlai in 
questo articolo, e descrivendo i magnifi- 
ci palazzi, il Porto Leonino, le chiese, l’o- 
spedale de Pazzi, l’orto botanico, che so- 
no lungo la ria che conduce a Porta i. 
Spirito. Altri la chiamano Longara, e nei 
«ol. LVill, p. 3 ia,LIX, p. 46, registrai 
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due gravi avvenimenti ivi aocaduti.Si dis- 
se Lungara per iMungo-spazio in cui pro- 
cede, essendo larga e dritta. Lungaretta 
poi è la vicina via, così appellata per la 
sua lunghezza estrettezza. Alessandro VI 
approvò i I ifecretatn di Sisto I V sull’abro- 
gazione de'privilegi ecclesiastici, ciò che 
non deve recare meraviglia, perchè aven- 
do i Papi preposto al tribunale delle stra- 
de il Cardinal camerlengo, questi coll’am- 
pia sua dignità, mista di ecclesiastico e di 
civile,abbracciava la giurisdizione dell’u- 
no e dell’altro furo; quindi i camerlenghi 
emanarono ordinazioni intorno a questo 
tribunale. Alessandro VI- per l’anno sun- 
to 1 5 oo oi'dinò una viepiù comoda, che 
da Castel v. Angelo conducesse a s. Pie- 
tro, invitando il popolo a fibbiioarvi del- 
Je case, demolendo quella' piramide die 
descrissi a Citta' Leomra, ove notai le 
corse che si facevano nelle feste di Nata- 
le; di ragazzi e meretrici. La via prese al- 
lora il suo nome, e si disse Alessandrina. 
Giulio II neli 5 o 5 la lastricò, ed essendo- 
si aumentate le abitazioni, fu appellalo 
Borgo Nnovoj compì e raddrizzò la via 
Lungara, coll’idea di tirarla sino a Ripa 
Grande; e verso i 1 1 5 1 1 coll'opera del cele- 
brearchitetto Dramante raddrizzò q am- 
pliò la ricordata, lunga e bella strada Flo- 
rida, che dalla chiesa di s.Giovonnide’fìo- 
reiitini (clic descrissi nel voi. XXV,p. ig), 
conduce al Ponte •S’/sto, eretto dallo zio Si- 
sto IV, cioè dopo la via Paola aperta da 
Paolo III, e perciò un tempo detta Paoli- 
na, come rilevasi da una lapide posta so- 
pra una ca^ verso Pontes. Angelo. La via 
Florida ricevè dal Papa il nome di Giu- 
lia, ed è spaziosa e adorna di buone fab- 
briche. Leone X cominciò a perfeziona- 
re le strade che conducono a Porta Fla- 
minia, e colla bolla Inter curar multipli- 
ces, de’a novembrei 5 16, Bull. Boni. t. 
3 , par. 3 , p. 4 > 7 i confermò ed estese la 
giurisdizione del Cardinal camerlengo e 
de'maestri delle strade, declorando sulle 
appellazioni interposte alle loro sentenze. 
Clemente VII compì le vie che recano 


Digilized by Googlc 



1 38 S T R 

alla della Porla Flaminia, proseguendo 
i lavori dì Leone X; e denii'i la giurÌMlì- 
zìnne della camera apostolica e suoi chie- 
rici di camera, sulle pubbliche strade tan- 
to di Roma, che delle altre citlìi ponti- 
fìcie. Il successore Paolo lll,aTeiiilo tro- 
valo diverse parti dì Roma deformi per 
la quantità de’viculi, poiché quasi tutte 
le case erano allora isolale, le ridusse a 
miglior forma, spianando gli edilizi mal 
fidibricati e altri alzandone. Raddrizzò 
multe strade, ampliti di verse piazze; ed ac- 
quistale 39 case da'privatì possidenti, le 
léce demolire, e vi formò la giù nominata 
comoda via Paola. Delle sue benemeren- 
ze per le strade di Ruiiin, se ne fa men- 
zione Dell’iscrizione scolpita sotto la di lui 
statua inCiinipìdngliu,e riportata da Can- 
cellieri ne Poisesti p. 5o4- Paolo IM fe- 
ce succedere i chierici di camera a’mae- 
slridellcstradc nella presidenza delleme- 
desiine,ed aggiunse il vicario di Ronsaal 
tribunale nelle cause ecclesiastiche, seto- 
li prelati lo richiedessero. Però il presi- 
dente delle strade si estraeva a sorte tra 
i medesimi chierici di camera ogni anno. 
Giulio III costituì una tassa digiulii4>o- 
prn ogni bottegaio, a vantaggio della cas- 
sa delle strade. Pio IV dal Quirinale fece 
eseguire In lunga, regolare c larga strada 
che conduce alla sua Porta Pia, ed il Car- 
dinal Sforza camerlengo stabil'i un’impo- 
sta per contribuire alla spesa nel 1 564- 
Nel jirccedeote il Papa fece ajirire dopo 
l’antica Porta Cassia, che dol suo nome 
cardinalizio fece chiamare Angrlica, la 
suburbana strada lunga più di 3 miglia, 
nllìnchè comunicasse colla vioCassia, e fu 
detta Pia dal suo nome pontifìcio. Pres- 
so Castel s. Angelo fabbricò Port>z Castel- 
lo, con istroda suburbana verso Porta An- 
gelica. Edifìcò pure quella partediRoma, 
fra ilCastello e il Vaticano con sua stra- 
da, e nel 1 565 ordinò che si denominasse 
Bor^ Pio la via che conduce al cortile 
dibel vedere delPalazzo Vaticano. Si suole 
appellare pureBorgo s. Anna, dalla chiesa 
omoni ma de’ Palafrcàieri ( F.). A uche al - 
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tre strade fìirono migliorale dal magni- 
fìco Pio IV. Questo Papa, come dichiarai 
a Msestko di stbads, confermò Ingiuria- 
dizione de’ maestri e del camerlengo, e 
assoggettò al tribunale l’arte muraria. Il 
successore s.Pio V, sostenitore zelante del- 
l’immunità ecclesiastica, rivocò le dispo- 
sizioni de’ predecessori , contro le cose e 
persone ecclesiastiche. Leggo nel Catena, 
f^ita di Pio V , p. 1 35, che tolse l’uso di 
correre i pallii nel Borgo s. Pietro o Nuo- 
vo nel carnevale, dicendo che ivi non u- 
rnvi palmo di terreno, che non fosse-con- 
sngrato col sangue de’martiri (pel notata 
a Citta' LEoaivs e altrove), ripristinan- 
do le corse nella via Flaminia o Corso, pi- 
gliando però le mosse dal suddetto arco 
denominato anche di Portogalli, e per la 
via Lata sino a s. Marco. Nel voi. Lll, p. 
58, parlai delle vie Bonella e A lessati- 
i/rma, migliorate da s. Pio V, ed olle qua- 
li fu dato il nome del nipote alla i.', e del- 
la patria di esso e del Papa alla 3 .*, e ne 
feci parola anche a s. Pio V. A Maestro 
DI STRADA dissi anco rd,coroeG regoriu X II f 
concordò le precedenti bolle sulla giuris- 
dizione ecclesiastica del .tribunale delle 
strndeiindi nel 1 583 imposeuna tassa sul- 
le vetture che si allittavano, per rinnova- 
re ì lastricati o pavimenti stradali di Ro- 
ma, che ancora continuavano ad essere 
firmati di mattoni, come trovo in Nico- 
lai, e chiamati ammattonali; ad oggetto 
di rinnovare principalmente i pavimenti 
innanzi le pie case, e le abitazioni del mi- 
nuto popolo. Avvicinandosi la celebrazio- 
ne dell’anno santo 1 5j5, Gregorio XIII- 
ordinò a tutti i governatori delle città u 
provincìe dello stato, dì restaurare con di- 
ligenza le strade e i ponti , e rinnovarli 
se bisognosi d’esserlo. Dalla basilica Li- 
beriana fece aprire la dritta via sino al 
Luterano, senza badare a spese di demo- 
lizione di case é vigne adiacenti; e drizzò 
la vìa che da Porta s. Giovanni conduce 
0 Frascati da lui frequentato. Curò la co- 
struzione delle strade per andare al san- 
tuario di Loreto, facendo spianar monti 


ST n 

e alzare le valli. Leggo nel Fea , Storia 
i/elie or^ur.clie la vìa Co/t«fo«i preseque- 
sto no(i>e 'per avervi Gregorìo.Xlll riu- 
niti ì principali di Roipai ne f<i la storia 
e loro diramazione, come fatti, e riporta 
la nota degli artisti che vi lavorarono. Di- 
ce che i vari rami laterali de' condotti so> 
no in terra cotta, il grande in mezzo di 
travertino; perh avvengono danni conti- 
nui e di frequente si debironof.ire rappez- 
zi di piombo. Altri avendo a Nicoli) V at- 
rrìbiiiti i condotti di travertino nella stra- 
da Condotti, il Fea licooftitò. Lo stesso 
Gregorio XIII, dalla via di Capo le Case 
(così 'dette o pel riportato nel voi. X, p. 
48, o per la loro elevata situazione), a- 
pr") una strada per la Chiesa dèlia si. Tri- 
nità de' Monti, e dal suo nome sì disseCre- 
goriana. Inoltrequesto Papa avendo fat- 
to erigere la Fontand del Babbuino ( F,), 
diè la statua giacente di tal nome la de- 
nominazione alla magnifica via. Degli al- 
tri simulacri che'servirono in Roma di 
convegno a’satirici o di argomento a pa- 
squinate, come l’ab. Luigi, madama Lu- 
crezia, il Facchino, Pasquiuoe Marforio 
(queste due ultime statue, e la'i.Mierono 
ninne alle vie ove si trovarono) ne par- 
lai ne'vol. L, p. 3 oo, LI, p. 5 . Nella bio- 
grafìa di Sisto F narrai quanto fu eini- 
ncn temente benemerito delle vie di Roma, 
descrivendo quelle l>elle, lunghe e larghe 
che opri, prendendoli nome di Felice da 
quellodelsuo.cardinalato,quella che dalla 
chiesa della ss. Trinità al Pincio conduce 
olla basilica Liberiana*, e propinqua al suo 
principio altra ne apri che chìambiSist/na 
dal nome del pontificato. Le altre sono 
quelle da detta basilica alla Chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, ed a Porta s. Lo- 
renzo,\a qualeinsieme all'altra che da tal 
porta conduce a Piazza di Termini, apri 
col suo peculio, come si legge nella lapi- 
de sull'arco dell'acqua Felice. Da Piaz- 
za Colonna Traiana^ apri la via che por- 
ta alla nominata basilica do una parte, 
dall'altra incomìnciandoquellachedovea 
condurre a s. Pietro. Migliorò pure la via 
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dal Colosseo al Lalernno, quella che dal 
Quirinale conduce a Porta Pia, e la sub- 
urbana Flaminia. Dissi pure quali privi- 
legi accordò a quelli che nelle vie Felice 
e Pia edificassero case e l'abitassero, come 
fece peraltre,eil decretato per la piazza di 
Termini lo ricordai nSzTA. Rinnovò il di- 
vieto di far scavi .senza, licenza, anche per 
impedirela rovina degli edifìzi e la mano- 
missione delle strade; emanò provvidenze 
perla nettezza di queste,per decoro e salii- 
hrìtù della città, ed istituì le suddette con- 
gregazioni per le strade e per le ac>|ue, 
onde a ver cura e soprintendenza alle .stra- 
de, a'ponti ed alle acque da lui condotte 
aRoma.Allai.'di dette congregazioni as- 
soggettò non solo le strade di Roma e di- 
stretto o sua Comarca, ma le altre an- 
cora di tutto lo stato ecclesiastico. La con- 
gregazione non ne sostenne a lungo l'in- 
carico, nè il Cardinal camerlengo si curò 
gi'an fatto di mantenere la sua giurisdi- 
zione sulle strade, appena ritenendo|i il 
diritte sulle cause ecclesiastiche de /tire 
congrui. Di maniera che le attribuzioni 
edilizie dell'illustre e curule dignità pas- 
sarono interamente al prelatocbìericudi 
camera, annuale presidente delle strade. 
Benemerito fu.Sisto V anchedella sicurez- 
za delle strade, per cui fu coniata una me- 
daglia coll'epigrafe; Perfecta Secttrilas, 
colla sua elligie, e nel rovescio fu rappre- 
sentato un passeggero che dorme sotto 
l’ombra d’ un albero, con allusione alle 
pontifìcie cure in liberare lo stato eccle- 
siastico dagli assassini, emanando leggi se- 
vere contro di essi. Di piò meritò una sta- 
tua in Campidoglio, con queU'iscrizioue 
che riprodussi nel voi. I, p. 78. 

Paolo V d’animo grande, come Gre- 
gorio XIII soleva dire, che nel fàbbrica- 
re si ottenevano due vantaggi, l'abbelli- 
mento della città, il sostentamento degli 
operai e perciò carità pubblica;ebbe idea 
di fare una strada rettilinea a Frascati 
[F.) di sole 7 miglia, per la villa Mondra- 
gooe che designava villeggiatura papa- 
le. Magnifico amplialore del Palazzo a- 
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poilolico QulrinaU(y.),BpAmwetlrn- 
«leclie viconduceuero. Siiuilmenle in ol- 
tre parli di Roma dilatò o raddritzb mol- 
le vie prima angurie e lorlinxe, tra leqiia- 
li perfezionò quella chedalleQiialtrob'on- 
tane ris|Minde alla basilica Liberiana, da 
dove alle monache Filippine e déW/^n- 
numiaUi aprì la via dal suo nome delta 
Paolina{a\U \ attribuendola a PaolollI), 
e l’altra che da Porta Flaminia procede 
pel Ponte Milvip, che fece rendere più sta- 
bile con selciata. Recò notabile utilità al- 
la salute pubblica, con accomodare e al- 
largare le aperture cbe.servono per r«n- 
durrealTevere l'immondezza. Culle stra- 
de ampie che in Trastevere opri o rad- 
drizzò, rete più decorosi il monastero dei 
caisinesi di s. Calisto, il convento de’ri- 
fui inalidi s. Francesco,e la Porta Porte- 
se: la bellezza e vastità della via che con- 
duce alla chiesa di detliFrizncesr<z/ii, tuo- 
le nominarsi H Corso ili Trastevere , lo 
Stradone di t. Francesco, o via di t.Fran- 
cescu a Ripa, non solo per condurre a tal 
chiesa, ma anco al Porto di Ripa grande, 
ch’è il principale delle sponde del Teve- 
re. Avendo un incendio quasi distrutta 
sul Corsoi! monastero delleconvertite(di 
cuia Merztrici), lo restaurò e teparòdal- 
le vicine case, formando così quel tronco 
di strada che ha sfogo alla Piazza di s. 
Silvestro i/i Capite. Tra i cardinali crea- 
ti da Paolo V vi fu Bartolomeo Ferra- 
(//u'd’Amelia,dal quale prete nome la via 
Fratina, per quanto dissi nil voi. XIV, 
p. ai 6, ovvero pel notato altrove con 
Cancellieri, per la venuta de’frati Mini- 
mi nel vicino convento di $. Andrea del- 
le Fratte: sull' etimologia ne parlai an- 
cora nel voi. LXIX, p. 47- Non pare af- 
fatto die il cardinale donasse il palaz- 
zo alla congregazione di propaganda , 
o patto che si datse il suo nome alla vi- 
cina strada, come erroneamente pretese 
alcuno. Ad Urbano VllIdejiGaS dob- 
biamo moltissimi ornamenti di Roma, 
racchiudendo nella città la via Lungara, 
per l’ainpliazione che fece delle Mura di 
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Roma- Indi per avere riaperto o regola- 
rizzato la strada del clivo de’Monti Vi- 
minale e Etquilino, che per averlo abi- 
tato i romani patfiù fu détto Fico Pa- 
trizio, lui prese il nomedi zia- Uria-- 
naj laonde fu fatto quel distico cbe No- 
vaes riprodusse nel 1. 1, p. a 4 , della Sto- 
ria de' Pontefici: Patritium a Palribut Fi- 
cumdixero Quirites , — Urbamtm Urba- 
no a Principe Roma vocat. Pare che nel 
pontiGcato d’UrbanoVIII incominciasse 
il provento in favore del tribunale.^dells 
strade,'sulle cave di pozzolana. Il succes- 
sore 'Innocenzo X per maggior decoro di 
sua patria Roma , rinnovò molte èie, e 
quella che conduce a Frascati, e sontuo- 
samente ablielfi Piazza Navoaa: Ordinò 
che gli esattori, della tassa strade la de- 
positassero nel Monte di pietà, e costituì 
a favore del tribunale delle strade il pro- 
vento detto de' porti' e Qumi, il quale si 
formò dal pagamento annuo dell’appal- 
tatore della privativa di cercare i ferra- 
menti e altri oggetti ne’porti o luoghi dai 
quali le immondezze si scaricano nel Te- 
vere. Vedasi Qomenico Gagliardelli, De 
pnrgandis viii 'Urbis, et de aqttae Fe- 
licis ijnalitatibtis libelltis, Romae 1 590. 
Alessandro VII nel i 665 demolì l’arco 
presso il Palazzo OttoboniFiaito,c\ìeìn- 
goinbra va la magoiGca via delCorso,laon- 
de incontro vi fu posta una lapide di mg.** 
Fabretti,e raddrizzò la stupenda via, per 
cui altra memoria é sul cantone del Pa- 
lazzo Torlonia a piazza di Fenezia, o- 
ve si venera la B. Vergine della Chiesa 
di t. Apollinare. Alessandro VII fu mu- 
iiiGcentissimo per rendete Roma dì più. 
ornata e salubre, sia col mera viglioso co - 
lonnato della Piazza P'aticana, sia colla 
piantagioni d’alberi deWaPiazza di Cam- 
po Faccino e nel MonteEsqu 'ilino. A O- 
BZUscHiDi Roma avendo descritto quelli 
eretti da’Papi nelle piazze e tulle vie del- 
la medetima,qui ricorderò quello innal- 
zato da Alessandro VII o Obelisco del- 
la Minerva sulla piazza di tal nome. A- 
vea Eugenio IV fatto atterrare diverse 
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fàbbriche, le quali quali interamenle na- 
scondeva do le superba mole del Pantheon 
o Chiesa di s. Maria ad Martyres, co- 
ni echè edificate a ridosso; ma in seguilo 
essendovene stale costruite delle altre, A* 
lessa ndro VII fece abbassare la strada 
perchè meglio si potesse godere lo vista 
del sontuoso monumento. Inoltre ordi- 
nò la formazione di carte topografiche di 
lutto l’Agro romano e delle' vie consola- 
ri, che furono con somma diligenza e pe- 
vizia delineate. Nell 683 Innocenzo XI 
fe^e una distinzione sulja tassa delle vet- 
ture che percorrevano Roma e suo di- 
stretto, e le statuite propoi-zioni tronca- 
rono le anliclie conlaoversie. Questo l’a- 
pe decretò pure una tassa stabile su tut- 
ti i.iòndi e comunità deH’Agro romano, 
da ammióistrarsi dal tribunaledelle stra- 
de per la manutenzione delle consolari. 
Sotto Pio IV eresi stabilita una tassa sui 
boltegari eallri venditori che con mostre 
di generi oceupavaVio uno spazio; col di- 
»ostod’lnnooenzo XI si regolarizzarono 
le licenze e i proventi per esporre nelle 
strade la vendita de’conimestibili, con In- 
volali e baracche, ma deformanti la cit- 
tà, che soppresse a’nustri giorni, abusi- 
vamente in parte si rinnovarono. La tas- 
sa sulle vetture fu ampliata dal successo- 
re Alessandro Vili nel 1690, oisoggetlnn- 
dovi quelle locate per viaggi fuori del di- 
stretto di Roma. Innocenzo XII fece mol- 
te disposizioni, die riportai a Mazstbo di 
STBAD e, fra le quali avendo stabilito nel 
1*691 un nuovo metodo del tribunale del- 
le strade, volle che a beneplacito del Pa- 
pa si nominasse stabile il suo presidente 
chierico di camera, e non più eleggibile a 
sorte p annuale, e restituì il provento di 
Piazza Navonaalla camera apostolica. Si 
può dire ch'egli diè il compim'epto all’im- 
pianto del tribunale delle strade. Aven- 
do migliorato l'imbrecciata, per comodo 
delle vetture, che conduce a fianco della 
cordonala di Campidoglio, a questo e al 
Palazzo Cajfarelli , ed essendovi alale 
collocale sopra un pilastro 3 pile roarmo- 
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ree dello stemma Pignaltclli d’Innocen- 
zo XII, questa ripida salila prese il noine 
di Tre Pile. E qui noterò, che l’odierna 
magistratura romana, con lodevole riso- 
luzione , per appianare questa strada e 
renderla meno incomoda e pericolosa ad 
ascendervi il Campidoglio, ed ancora per 
trasferirvi rarchivioCrbano,noD che per 
riunire gli uffizi comunali ancora sparsi 
in vari punti della città, facendo uso del 
diritto che le’viene accordalo dalla legge 
del 3 luglio i85i; nel febbraio 1 854 de- 
terminò l’acquisto coattivamente di detto 
palazzo e suoi adiacenti locali. Gregorio 
X V I già energica menje econ autorità so- 
vrana avea impedito che il palazzodaldti- 
caBaldassareColTarelligiunioresi vendes- 
se ad una potenza acattolica. Fu somma- 
mente benemerito delle strade Clemen- 
te XI nel suo lungo pontificalo, restau- 
rando le vie pubbliche degli Eroici, del 
Lazio, della Sabina, dell’ Umbria, della 
Romagna, fabbricando pure molli |H>n- 
ti; rifacendo la strada che conduce a Co- 
stei Gandolfoj nel quale articolo notai 
i Papi costruttori di quelle strade e su- 
perbe gallerie alliorale , come Urbano 
Vili, Alessandro VII, Clemente XIV e 
Gregorio XVI. Inoltre Clemente XI con- 
fermò là costituzione del predecessore In- 
nocenzo XII , e diè facoltà al tribunale 
di costringere gli ecclesiastici alio spur- 
go de’fossi lungole strade consolari, di- 
sposizione ratificato dalìenedetto XIII nel 
1 7 a 7.ClementeX 1 1 lastricò con selci qua- 
drati le vie di Roma, e restaurò le conso- 
lari che ad essa conducono, le quali do 
più di 3o anni erano alquanto abbando- 
nale; indi nel I 736 ampliò, livellò c r.vd- 
drizzò buona parte della via del Corso. 
Oltre a ciò concesse 3ooo Luoghi di Mon- 
te al tribunale delle strade, affinchè l’an- 
nuo fruttalo l’erogasse nella restaurazio- 
ne delle strade; poiché le strade di quei 
tempi, quando si selcia vanodi nuovo, im- 
portavano vistose spese. Nel suo pontifi- 
cato si facevano le corse per la via Lun- 
gora, per la festa che cclcbravasì alla B. 
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Vergine die li venerava o’pledi (Itila in- 
llta (Il I. Pietro Monlorio nel (Irclinar d’a* 
gotto, doè dalle S(nle della Chiesa di s. 
Spirilo in Sassia (la quale col suo ospe- 
dale diede nome al lìorgo in cui sono), 
olla piazta della Chiesa di s. fltaria del- 
la Scolti. Delle corte de’ cavalli falle in 
diverti teinpi in altre vieui'banee subur- 
hone, parlai a’Ioro luoghi, in uno o chi 
le faceva: cavalli, asini, ebrei, donne, ra- 
gazzi, ec. Benedetto XIV non solo ridus- 
se la Chiesa di s. Croce in Gerusalemme 
(pialesi ainoiira, aia fece allargare e rad- 
drizzare, non meno che alborare la vasta 
e lunga via che d; essa conduce alla ba- 
silica Loleranense, e rifece molle stra- 
de della cittii. Tolse ogni controversia fra 
il tribunale delle strade e la congrega- 
zione delle ncque e ponti; assegnò i via- 
tici a’ maestri di strade nella visita delle 
vie consolari; introdusse le colonne mil- 
liarie sulle stesse strade consolari, dispo- 
sizione utilissima edegnadiquel gran Pa- 
pa, poiciiè grande è il comodo che risul- 
ta al pubblico dall’apposizione de'ternii- 
ni inilliari, siccoine osservò Quintiliano, 
Islil. orat/orie lib. 4 , cap. 5 ; condonò par- 
te del debito de’proprietari pei nuovo la- 
stricato delle strade di Roma, e die loro 
facoltà di restaurare a proprio cónto gli 
spazi delle strade urbane lungo le rispet- 
ti ve cnse.Si può vedei-e la bolla Dn//i omni- 
bus di Benedetto XIV, de’ 3 o dicembit 
> Bidl. t. 5,coslil. 67: Super con- 

servalìone et refeclione vianim publica- 
runi. Pio VI emulando l’antica magnili- 
cenza de’romani, appena eletto nel 177? 
nell’anno santo, a comodo de’ pellegrini 
accorrenti a Roma, subito ordinò grandi 
restauri nelle principali strade. Pertanto 
riattò le vie (xmsolari, cioè quellefatte dai 
consoli della romana repubblica , nella 
maggior parte distrutte 0 rese disastrose. 
Onde poi meglio agevolare il transito ai 
viaggiatori, nel 1779 con una congrega- 
zione di cardinali ordinò, che lasciata l'an- 
tica strada che da Ruma conduceva a Na- 
poli, per Marino, e per la macchia della 
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Fnjola sempre favorevole asilo de’malvi- 
venti; quindi che sene tagliasse una nuo- 
va, la quale andasse a sboccare nell'anti- 
ca e celebre via Appia, che pe’grandiosi 
lavori fatti pel prosciugamento delle Pa- 
ludi Pontine (delle quali riparlo a PirzB- 
ao, Szzz8,TzBRAcras), crasi giù resa pra- 
ticabile nel passaggio-in cui si abbreviova 
circa 10 miglia il cammino da Roma a 
Napoli, e si’fa'ceva essoroo maggior éc- 
lerità, divenuto quasi tutto perfetto pia- 
no e piò sicuro dagli assalti de’ malviven- 
ti, Adunque Pio VI in quella parte che 
attraversa le Paludi riapri la nuova- via 
Appia, che formata e lastricata di grossi 
selci da Appio Claudio, restaurata e mi- 
gliorala da Giulio Cesare,daMessala Cor- 
vino, da Vespasiano, da Nerva, da Tra- 
iano, da Massenzio , crasi <wl tempo se- 
polta e resa inutile, e divenne agiatissima 
e tirata a tutto linea daCisternaaTerraci- 
iia. Anche le altre strade pubbliche dello 
stato papale furono da Pio VI rinnovate 
e risni'cite, parti(»)larmente quella della 
sua abbazia di Siibiaco (f-), ed ancora 
quella della montagna di Viterbo, taglia- 
ta di nuovo nel giro di essa colla spesa di 
33,000 scudi fatta dalla comune vi terbe- 
se;laonde lasciala l'antica ertissima, restò 
la nuova piò comoda e piò sicura colla 
distruzione de’ ricoveri che prima servi- 
vano a’malvivenli. A Pio VI pur si deve 
nel 1 786 la sistemazione delle Dogane 
pontijfìcie[y.) nel le strade doganali dioon- 
iìne; fece eseguire le precedenti costitu- 
zioni relative alle strade e confermando- 
le, e che sie(M>me alle tasse per le mede- 
simenell’anticaRoma erano soggetti i cit- 
tadini, qualunque fosse la dignità di cui 
erano insigniti, cos'i il Papa dichiarò die 
nel pagamento loro non si dovesse avere 
riguardo a qualsivoglia privilègio, nem- 
meno de’ padri di 1 3 figli, affinchè ciascu- 
na persona senza distinzione fosse sotto- 
posta alle tasse stradali, come aveano or- 
dinato altri suoi predecessori. Per tali di- 
sposizioni doveano contribuire allo i-ipn- 
ruzione delle vie consolari del distretto di 
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Rema i poMt-ftsni'i de'fomli (ubiii liani, e 
le proTÌncie del Patrimonio, Unibi-ia, La- 
zio, Sabina, Marittima e Campagna. Nel 
Tol. L V 1 1 1 , p. 1 44 > t'ilezai ebe anlicamen • 
le la città non era illuminata clieda’fa- 
naii ebe i divoti collocavano innanzi alle 
ricordata M. Immagini, perlopiù esisten- 
ti negli angoli delle strade, ed in tempo 
disedevacante-tultiicapi di famiglia do- 
véano la notte tenere un lume alla fine- 
atra. Nel 1787 essendo frequenti in Roma 
i furti e gli assalti notturni, e anche in al- 
cune ore del giorno per le pubbliche vie, 
onde non ti poteva camminare con sicu- 
rezza, Pio VI per riparare a s'i grave di- 
sordine, ordinò pattuglie di soldati si di 
giorno che di notte, ed in questo volle die 
per maggior sicurezza si mettessero in di- 
verse strade della città diversi fanali o 
lampioni, onde ebbe un qualche princi- 
pio la stabile illuminazione notturna di 
Roma. Pio VII collo bulla Post dinltir- 
n< 7 z, de’So ottobre 1 800, re<triiise la giu- 
risdizione del tribunale n quelle vie sol- 
tanto, che non erano poste in alcun ter- 
ritorio delle comunità dello stato, ed in 
vece colla toltoal tribuiialeaccrebbequel- 
la delle contunità,solto la dipendenza del- 
la congregazione del buon governo; ri- 
cliiauiòairosscrvanza leeostiluzioni poii- 
lilicie,clie prescrivevano nulla doversi fa- 
re da mg.r presidente senza l’intesa del- 
la piena congregazione,composta pure dei 
maestri di strade, e ebe il prelato ahiiual- 
mente rendesse conto delle spese ordina- 
rie fotte al tribunale della camera, la qua- 
le approvava e inodificnva le stiaordiua- 
rie. La nomenclatura delle strade di Ro- 
ma non essendo regolala, era spesso sog- 
getta a variazioni; le denominazioni d’al- 
cune vie erano soltanto designate ne’suoi 
canti conlabelledi marmo, lealtreavca- 
no alcuni nomi dati dal volgo, ma senza 
la coirispondeute iscrizione: i numeri del- 
le porte delle case e botteghe non esiste- 
vano affatto. Laonde Pio VII, con lode- 
voli ssima e speciale provvidenza,nel 1 803 
uidinù la nomenclatura delle viedellucil- 
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t!i, e in tulle fece apporre nel loio prin- 
cipio e(ìne,e negliangoli iscrizioni dipin- 
te in forma di cartelle di fondo bianco, 
con lettere nere uniformi e alte circa mez- 
zo palmo. Molte antiche denominazioni 
furonoconservate, alcune rimosseocam- 
biate con titoli più decorosi', e si elimina- 
rono i nomi duplicati. Nello stesso tempo 
furono designate con numeri progressivi 
tutte le porle di ciascuna, escluse lecliie- 
seealtri pubblici edilìzi. La numerazione 
comincia a sinistra di chi entra nella ^ia, 
e prosiegue sino alla fine rivoltando sul 
latodestro, e lornandoincontroairango- 
lo dove si Ita principiato. 1 numeri doppi 
per porte aperte poslerioroiente, si distin- 
guono colle aggiunte lettere maiuscole A. 
B. C. ec. A Rumi narrai l’invasione de- 
gl’imperiali francesi e l’imprigionamcn 
lodi Pio VII nel 1809, e fra le cose che 
operò il governo imperiale ordinò la sta- 
bile e regolare illuminazione notturna ili 
Rnma. La stabilì con 1000 lampioni ben 
grandi, sospesi nel centro delle strade ad 
un grosso filo di ferro attaccato alle pa- 
reli degli edilìzi laterali ad esse. Nel 1 8 i 4 
ritornalo Pio Vll'in Ruma, regolarizzò e 
migliorò questa utile, comoda c decorosa 
illuminazione notturna, anmenlando il 
numero de'lainpionì. Imperoccbcad evi- 
tare gl’inconvenienti die derivavano dai 
fili di ferro traversanti le vie, fece collo- 
care de’lampìoni egualmente assai gran- 
di co’loro riflessi a riverbero, in tulli i bio- 
glii che fu credulo necessario, ad una giu- 
sta distanza, appesì a lunghi e sporgenti 
bracci di ferro che si abbassavano c al- 
zavano facilmente per nettarli eacccnde- 
rei lumi, polendosi ancora ri piegare idei- 
li bracci do un lato nelle occorrenze. La 
dorala deH’illumiDazione venne stabilita 
da un orario formalo colla scorta delle 
tavole lunari compilate dagli asirtmomi 
del collegio romano; e ne fu afCdala la cii- 
la alla presidenza delle strade e ad un i- 
spetlore generale. Il numero di tali lam- 
pioni nel i 838 era asceso a 1:^109. l’io 
VII col moto-proprio de’6 luglio 1816 
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stobiFi molle varianoni rigiiardanli la 
preiiiletiui (Ielle SI rade, «pecialinente spel- 
lanti alla giurisdizione civile e criinìiiale, 
come al sistema amministralivu, e promi- 
se opportune disposizioni per provvede- 
re d’una particolare maniera alla nianu- 
lenzioiie, ripa razione e custodia delle pub- 
bliche strade. Questo nuovo impianto, 
dopo savi e maturi studi della Congre- 
gnzione Economica (la quale cessò nel 
1847, come rilevai nel voi. Llll,p. igi), 
il Papa lo pubblicò col moto-proprio e 
regolamento suli’amminisirazione pe'la- 
vori pubblici delle acque'e vie, Dal pri- 
mo momento, de'aS ottobre 1 8 1 7, Àu//. 
Rom. coni. t. i 4 > p- 3 gi. Con esso isti- 
tuì un consiglio d' arte d' ingegneri, ed 
un consiglio amministrativo per la dire- 
zione centrale de’lavori delle strade na- 
zionali, sollomettendogli pur quelle che 
dipendono da’ prelati delegati dellepro- 
vincie, non che da’ cardinali legati del- 
le legazioni. In memoria di che fu conia- 
ta lina medaglia' con l’ellìgie di Pio VII 
col triregno e piviale, e l'epigrafe; fuis 
Alveit Et Op. Pubi., e nelllesergo: Conle- 
gio Constilulo. Si vede la figura deH'or- 
cbiletlura con compasso e libro innanzi 
ad un edilìzio con 6 colonne, a pièdel qua- 
le giacciono il Tevere con cornucopio e 
vaso donde esce acqua, e la figura d’una 
donna con ruota esprimente le itrade.ln- 
di Pio VII emanò il moto-proprio, I tre 
grandiosi acquedotti, A e’ adicem bre 1 8 1 8, 
Bull. c\t. 1. 1 5 , p. 2 54 } per la conservazio- 
ne degli acquedotti di Ruma; ed a’ i o det- 
to il inoto -proprio Dopo avere, presso il 
Nicolai, 1. 1 , p. 263, sulla conservazione e 
rinnovazione delle strade di Roma. Nel- 
la biografìa di Leone XII dichiarai le sue 
lieneroerenze per le strade , anche dello 
stato, la selciatura delle Piazze Fatica- 
ne e dèi Popolo; e il macello pubblico da 
lui edificato per la salubrità di Roma, ri- 
movendo così anche i disordini e le dis- 
grazie che avvenivano per le vie urbane, 
a motivo de’privati macelli. Inoltre Leo- 
neXIl col moto-proprio de'2 1 dicembre 
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1 828, presso il Nicolai, riunì la presidert- 
za delle acque a quella delle strade, ón- 
de il prelato chierico di camera s’intito- 
lò presidente delle acque e stradr;e pel 1 
col moto-proprio Con nosrro, de’ i g gen- 
naio 1829, presso il Nicolai, t. 2, p. 168, 
nominò mg.'-LuigiLancellotti.LeoneXIf 
ebbe pure la giuria di restituire. la sicu- 
rezza alle strade della provincia di Ero- 
smo/ie(/'.)iofestadi malviventi, con gra- 
ve danno non meno de’ -viaggiatori, cbe 
de’ pacifici abitanti; per cui la provincia 
fece coniai-e al delegato Beuvenuli, a ciò 
preposto dal Papa, quella medaglia che 
descrissi al citato articolo, con l’epigrafe: 
Securitatis Restitutori Frusinates. Nel ci- 
talo arlicoloGiaGaEG.szioRE delle scque, 
avendo pure parlalo di quanto riguarda 
le strade, dissi del regolamento nel 1 833 
pubblicato da Gregorio XVI pe’ lavori 
pubblici d’acquee strade, dichiarandoco- 
me componevasi la congregazione delle 
acque (cessata poi nel dicembre ■ 847> col 
disposto notalo nel voi. LUI, p. ig 4 )>e la 
formata prefettura generale delle acque 
e strade. Altre provvidenze di quel Pa- 
pa si ponno leggere nella Raccolta delie 
leggi sue. Ne’ diversi relativi articoli de- 
scrissi le benemerenze di Gregorio XV I 
per je acque e per le strade eziandio del- 
lo stato. 'Terminò i pubblici (lasseggi del 
Monte Pincitf e del Monte Celio, e pro- 
pinqua a questo ridusse magnifica la stra- 
da che conduce olla Chiesa de’ ss. Andrea 
e Gregorio. Isolò i grandiosi avanzi del 
tempio di Antonino e Faustina della chie- 
sa degli Speziali, e peieiò aprì quella via 
che dal suo nome cardinalizio fu detto 
Maurino. Ridusse la nobile via del Cor- 
so al modo che si ammira, con marcia- 
piedi uniformi di peperino e fasce di tra- 
vertino : fu formato il piano come suol 
dirsi a scliiena d’asino, per cui le acque 
piovane scolando lateralmente entrano 
nelle piccole chiaviche, aperte Tuiia a <» n- 
lo all'altra sotto i detti marciapiedi. Per 
non dire di altro, fece eseguire la como- 
dissima via per cui in breve spazio di tem- 
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po si ascende all’ eleiralo e amenissimo 
Monte Mario, a comune vantaggio, rin- 
novando la quasi interrotta comuoicaiio- 
. ne n-a Roma e la via Cassia perla Trion- 
fale, come celebrò il Giornale di Bontà 
del 1 8? I , p. 4o4i con erudito articolo, se- 
condo if quale e il Torrigio,da me ripor- 
talo nel citalo articolo (ne riparlai io a- 
no alla chiesa ue’voh LV, p. gg^LXIII, 
p. I i 3 ),si crede da alcuno che sia seguila 
au questo famigerato monte l’apparizio- 
né del Labaro a Costanlino,di cui riparlai 
a SrEROHB d’obo (e nel 1 84q fu occupalo 
da 'francesi per liberate Roma dall’anar- 
chia); ed è perciò che Pietro Mellini nel 
1 33 o (al dite dell’autore dell’articolo) vi 
eresse la chiesa di giuspntronato,e io me- 
moria di detta apparizione la dedicò al- 
ia ss. Croce, lo cheavea io già detto. De- 
scrivendo poi la chiesa delu. Rosario, no- 
tai cbevisi venera laB.VergioedellaFeb- 
bre, con nozioni sulle febbri romane. Di 
sopra narrai,comeil regnantePìo IX nuo- 
vamente attribuì nel 1847 alla magistra- 
tura romana ramminislrazione delle vie 
interne ed esterne di Roma, la loro net- 
tezza e altro, le acque e sue pertinenze, 
rilluminazione notturna, e quali miglio- 
ramenti furonooperati; che venneislitui- 
lo il miinslrb de’lavori pubblici, a cui si 
affidarono i lavori delle strade nazionali, 
ed altre analoghe ingerenze; laonde.di: 
poi cessarono il Cardinal prefetto delle ac- 
que e strade, ed i prelati presidente, vice- 
presidente delle medesime, e il segreta- 
rio delle acque. Ricordai pure le dispo- 
sizioni sulle strade provinciali e comuna- 
li dello stato, e di altre cose annesse. Do- 
po che neli 85 a pubblicai l'articolo Por- 
te DI Roma, pel grave danno che nel pre- 
cedente anno avea recato un fulmine al- 
la Vorta Pia, nel 1 853 come si ha dal n.° 
96 del Giornale di Roma, il ooromend. 
Galli prò ministro delle finanze, dall’ar- 
(diiletlo conte VirgìnioVespignanì,fece ri- 
parare i dannie aggiungereqiianto man- 
cava al compimento della medesima nella 
fronte, fermo mantenendosi il carattere e 
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leproporzioni,superiite tutte lediffiooltà, 
e compiendosi gli ornali giàdaBuonarroti 
che l’eresse iniziati.Quindi vi fu posta que- 
sta iscrizione dettata dal dotto p. Giusep- 
pe Marchi gesuita. P!ut IX Pont. Max. 
— Tiirrim din imperfectam fulmine la- 
ctam — ReparavU absolvU un. 1 833 . E- 
gualmentea PortediRoma parlandodel- 
la Porta t. Pancrazio, delle rovine pa- 
tite ne’combattimenti del i84g, e risarci- 
menti delle propinque mura, qui aggiun- 
gerò che la medesima porta,quasi distrut- 
ta in quelle battaglie, venne rifabbricala 
con architettura dell’encomialo conte Ve- 
spignani,soda e maestosa conveniente,per- 
ciò lodata daU’inlelligenle ed erudito ar- 
chitetto Gatperoni, con quelle belle pa- 
role riportale dalla Civiltà caltolica^z.' 
serie, I. 7, p. 3o7, ove pUr si legge l’ele- 
gante iscrizione che vi fu sovrapposta in 
pietra, ed uscita dall’aurea penna del pur 
lodato p. Marchi. All’articoloPoirri diRq- 
MA, non solo feci cenno di quelli sospesi a 
fili di ferro,ma dichiarai che 4 se ne dovea- 
no erigere sul Tevere in Roma, ove pu- 
re lo notai, con una discreta lassa di pe- 
daggio (della quale si fa cenno nel n.°i 1 1 
del Giornale di Roma del 18 53 ). Però 
finora soltanto fu eseguito quello per sup- 
plire al rovinalo Ponte Rollo o Emilio 
(f’.), detto di s. Maria, come sihada’n.i 
131 e 331 di detto Giornale. Ivi si leg- 
ge, che la società che avea ottenuto dal 
governo pontificio la costruzione di4 pon - 
tia filodi ferro, terminò il lavorodi quel- 
lo denomiiialo/?otto. Gli antichi archi che 
appoggiano alla sponda del Tevere furo- 
no uniti alla sinistra con un ponte sospe- 
so, lungo metri 63,5o, elargo 6,3 5 . Al- 
la presenza del ministro de’ lavori pub- 
blici se ne fece l’esperimento a ’33 e 34 
maggio 1 853 , al modo descritto, e venne 
dichiaralo aver dato il manufatto sufli- 
cienle prova di stabilità, e potersi perciò 
aprire al pubblico transito , ciò ch’ebbe 
luogo nel dì seguente. Dipoi a’39 settem- 
bre per lai. ‘volta passò sul ponte il Pa- 
pa Pio IX col suo seguito. Ne’vol. LUI, 
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p. 328, LXI V, p. >47> accennai che a' 10 
ottobre 1 85o (l'ordine dc-l ministro de’la- 
eoli pubblici commeud. Jacubini, si apri 
il tratto della via Appia al 3.° miglio da 
Roma, oltreil sepolciu de’Servilii, disco- 
prendosi negli avanzi de’suui molti cospi- 
cui monumenti, iscrizioni, frammenti di 
sculture, e rovine d’antichi sepolcri colle 
lorodecorazioni. Che furono collocati nei 
margini lunghesso la via, laonde questo 
tratto della vetusta regina delle sie di- 
ventò una specie di museo, circa al 4-°mi- 
glio verso Albano. Il ristabilimento ven- 
ne termi nato ne’primi di giugno i853,già 
visitalo dal Papa Pio IX che per memo- 
ria fece coniare quella medaglia che* de- 
scrissi, e vi ritornò ad ammirare la rista- 
bilita via. Eissendusi eseguito il mirabile 
in voto sotto la direzione delKesiin io archi- 
tetto e profondo archeologo comoiend. 
Luigi Canina, questi ne pubblicò l’iin por- 
tante illustrazione in Roma nel 1 853e con 
incisioni: La Fia Àppio dalla Porta Ca- 
penaaBovillr, descritta e dimostrata eoa 
documenti superstiti. Di questa Isell’upe- 
raedella felice impresa ne rende ragione, 
olirei n.i aSSeaGidelGiorno/e (fi Aama 
del 1 853,r/^/ium di Roma, t. 30,p. 3o t e 
33G,I. a i,p. aSy, riportando alcuni dise- 
gni rappresentanti il sepolcrodiS. Pompeo 
Giusto, il tempio di Giove, e l'esposizione 
dell’intera architettura de’moiiumenlie- 
sistenti tra l’8.°e il 9.° miglio della via Ap- 
pia, inclusivamente a quella del gran mo- 
numento di Messala Corvino ultimato da 
M. Valerio Mesialino Cotta, ed ora re- 
staurato e illustrato eziandio dall’illustre 
Canina. La maggior parte de’memorati 
monumenti sono sepolcrali, poiché é ben 
noto che dalla Porla Capena fino all’a- 
dieceote AeW Àrida j io un’estensione di 
circa I G miglia essi si congiungevano in 
modo l’un l’altro, che nessuno spazio in- 
termedio vi rimaneva; anzi sovente nelle 
mìgliorì posizioni presso lacillu, si vedea- 
no per ogni lato della via collocali in dop- 
pia fila. Della qual cosa fanno ragione non 
tanto le storie antiche, quanto i rilrova- 
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menti fatti in passato, e le grandi escava- 
zioni eseguile d’ordine del governo pottli- 
ficio,onde ristabilire s'i rinomata via. On- 
de l’ammiratore e lo sludioiu dell’antiche 
memoi-iedi Roma, percorrendo la via Ap- 
pia fin là dove è stala ristabilita, guidato 
dall’opera dottissima del commeud. Cani- 
na, trova gli avanzi o le memorie de’ se- 
polcri (le’Scipioni, di Priscilla e di Gela, s 
colombari de’libectid’ Augusto e di Livia, 
de’Cecilii ede’Volutiì, le tombe di Clau- 
dia Semne, di Cecilia Melella,i sepolcri di 
Granioo La beone e di F. Crusticlio, di Ser- 
vilio Quarto, di Plinio Eutico, de'Secon- 
dini, di Pomponio Attico e di Marco Ce- 
dilo, (li Pompeo Licinio e di Settimia Gal- 
la, degli Grazi e de’Curiazi (di questi ri- 
parlai a Riocii, e di altri de’ qui nomi- 
nati sepolcri a Sepoltura), il ricordato 
di Messala Corvino e di Valerio Messali- 
noCotta,edi molti altri che sarebbe trop- 
po lungo numerare. Ma fra questi sepol- 
cri più o meno grandi , sorgevano altri 
grandiosi monumenti sagri e prof.ioi, di 
cui al presenleosi punnodetermiuarecoii 
precisione le loro posizioni,o si vedono an- 
cora imponenti rovine, e tali sono prin- 
cipalmente i templi dell'Oaore e della Vir- 
tù, le Terme Antoniane o Commodiane, 
l'arcodi Druso, il tempio, ilclivoeilcain- 
po di Marte, il circo di Massenzio e il tem- 
pio-dei suo figlio Romolo, il Triopio, il- 
luogo in cui fu ucciso Seneca per coman- 
do di Nerone, la villa de’Quintilii e quel- 
la di Gallieno, ed altri monumenti sagii 
e profani. La vista di tonti avanzi desta 
un complesso di memorie e di gravi coa- 
siderazioni sul passato. L’idolatria, l'am- 
bizione, la gratitudine, il desio del pia- 
cere, l’amore de'parenti e il patrio senti- 
mento innalzarono tombe, templi, anfi- 
teatri, terme, ville e colonne; ma il tem- 
po che lentamente distrugge, e la barba- 
rie che affretta la distruzione di tuttocib 
che dal tempo viene risparmiato, hanno 
rovesrnato tanti monumenti, ed in modo 
che di molti cerchiamo invano anche u- 
ua rovina: sul luogo ov’essi sorgevano vi 
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passò l'aratro e vi pascola l’armento. Per 
cui ora torna assai grato |>ercorrere la via 
Appia dalla Porta Capena all’antica cit- 
tà di Boville; e vi si trovano epigraG, ca- 
pitelli, cippi, bassorilievi, musaici, colon- 
ne, avanzi di statue e Un’ infinità d'altre 
cose. Tutlavolta quanto resta a fare nella 
vìa Appia, lo si apprende daH’encomiata 
opei a di Ginina, ognora caldo di vero e 
lodevole entusiasmo per le cose di Roma 
antica, che sempre curò d’illustrare. Vari 
Papi furono solleciti di rendere facile e 
comoda la via narionale Appia, che par- 
tendo da Roma conduce a’confini del re- 
gno di Napoli: ma l’opera più importan- 
te rimaneva a farsi,vale a dire i due pon- 
ti per Genzano (/^.), e quello più gran- 
de per YAricià o Riccia (f.) onde con- 
gìungerla al colle Albano. Per quanto ri- 
portai in quegli articoli,GregorìoXVIsIa- 
bil'i di costruirli ambedue. Il i.°gli riuscì 
di fai lo edificare, come più necessario, e 
quindi lo inaugurò colla sua pontificia 
preseozQi ma il z. ‘benché decreta to,per la 
sopravvenuta gravissima inondazionedel 
Po che rovesciò gli ai-gioi del Ferrarese 
e fece altri notabili danni,'ne sospese l’e- 
secuzione, per le rimostranze d'un mi- 
nistro, che gli fece considerare più urgen- 
te il bisogno delle riparazioni lungo il Po. 
Però poco dopo avendo la morte rapito 
Gi-egorio XVI, il successore regnantePio 
I Xordinò l’elfettuazìone del divisato pon- 
te della Riccia, ed ivi lo descrìssj a 3 or- 
dini d’archi di peperino o pietra albana, 
per unire Albano all’Ariccia, e donde si 
gode la sorprendente amena vista della 
famosa Valle Aricina e de’luoghi adia- 
centi. Il Papa Pio IX ebbe la gloria di ve- 
derlo egregiamente terminato, colla spe- 
sa di i4o,ooo scudi, riuscendo veramen- 
te solido, magnifico, monumentale per 
bellezza artistica, ed altresì più largo dei 
principali Ponti di Roma, come il s. An- 
gelo, il Sisto, ec. Questo ponte dell’Arìc- 
cia viene descritto da’n.i z33 e z36 del 
Giornale di Roma deli 854; dal n.°35 
<Xe\V Album di Roma di tale anno, il quale 
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ne pubblicò |.1 vnlnla scenografie.! coll.! 
descrizione del eh. d. Domenico Zuiielli, 
e le iscrizioni composte dal sullodato p. 
Marchi; le quali con un sunto della de- 
scrizione si leggono ancora nella Civiltà 
cattolica,-!.' serie, t 8,p. z33 e 3z8. Per- 
tanto ricavo da tali descrizioni, che sul 
ponte fu costruito pure un acquedotto 
|>er somministrare al bisogno acqua po- 
tabile ad Albano. Che ne decorò l’estre- 
mità l'ingegnere pontificio prof. Alessan- 
dro Bettocchi, con 4 eleganti pilastri di 
travertino, ove furono scolpite le iscri- 
zioni e gli stemmi dì Pio IX in bassori- 
lievo,suvrastatì da 4 colonne fatte a imi- 
tazione delle milliarie della stessa via Ap- 
pia. La strada che dal termine della tra- 
versa d’Alba no inette al gran ponte e sul- 
la piazza dell’Ariccia, è fiancheggiata da 
comodi marciapiedi, e la parte lastricata 
é eguale a quella del ponte, e costò circa 
l9,-ooo Scudi. Per compiersi le correzio- 
ni della via Appio, essendo necessario to- 
gliere i pendìi, che sorgono dall’Ariccia 
a Galloro, fu gettato un a." ponte di 8 ar- 
chì,ciascuao del diametro dì metri i o,5o, 
sotto l’ultimo de’quali passa la strada lì 
nora battuta, lungo metri 1 4o e largo rro 
le faccie interne de’parapcUì 9 metri, al- 
to dalla sottoposta vallata metri 16. Me- 
diante questo ponte la via postale dalla 
piazza dell’Ariccia s’avanza in linea ret- 
ta fino all’ oratorio di s. Rocco, e dì là 
fino al luogo io cui incontra un altro pon- 
te in costruzione, nella valle di Grotta 
Lupara. Questo sì compone di tre archi 
grandi del diametro dì 1 5 metri l’uno, e 
d’un arco minore, sotto cui continua a 
passar la via antica; Usua maggioreal- 
tezza é di metri z3,la lunghezza 80. Que- 
sti ultimi due ponti si debbono special- 
mente alla cura di mg.' Milesi-Pìroni mi- 
nistro del commercio e de’lavori pubbli- 
ci, il quale pel' la mal ferma salute del 
valente cav. Bertolinì architetto del pon- 
te di Genzano e di quello dell’ A riccia, ne 
affidò la direzione a Federico Giorgi in- 
gegnere in capo diRoma eComarca Con 
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Inli opere sono «Iole cnlnriRle 3 rolli, e la 
ria d’ Albano lino a Gemano si è resa 
piana e a un tempo assai più.brere, riu- 
scendo di grandissimo benefìcio al com- 
mercio e alle continue comunicazioni die 
Roma ha colle prurinciedi Marittima c 
Campagna, e col regno delle due Sicilie. 
Per la solenne inaugurazione del sontuo- 
so monumento, e per la quale vi accorse 
una moltitudine innunierabile, il Papa 
Piu l\ a’ IO ottobre 1854 ri si recò alle 
ore IO antimeridiane. Giunto al princi- 
pio del ponte, sotto magnifico padiglio- 
ne fu ricevuto dal Cardinal Patrizi vesco- 
vo d' A Ulano, dal Cardinal Altieri piesi- 
dente di Roma e Comercn,da mg.' Mi- 
lesi-Pironi, e dalle magistrature munici- 
pali d'Aibano,d’Aricciaedi Genzano. A- 
scoltò r eloquente discorso del Cardinal 
Altieri, col quole espresse la somma ri- 
conoscenza di detta popolazione e di al- 
tre città che ne risentono vantaggio, per 
la gigantesca costruzione di opere tanto 
mirabili e utili al commercio ed a'riag- 
giatori. Rispose il Papa benignamente, 
dichiarando la graziosa compiacenza del- 
la comune gi-atitudine e del riuscimen- 
lodell’opera,éocomiandotutti quelli che 
areano preso parte al grandioso lavoro. 
Poscia s’inoltrò sul ponte, e giunto nello 
piazza dell’ A riccia,entrò nella chiesa col- 
legiata e vi ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento da mg.' Macioti suo elemo- 
siniere. Passato poi al palazzo del prin- 
cipe Chigi, fu accolto riverentemente dal- 
la nobilissima famiglia, chegliolffi una 
colazione. Dopo di questa il Papa s’ov- 
viòa visitare il 2.° e 3 .* ponte che si van- 
no ultimando, esprimendo la sua piena 
soddisfazione. Recatosi a Castel Gandol- 
fo a pranzo, indi distribuì varie grandi 
medaglie, destinate a ricordare la da lui 
eseguita inaugurazione del meraviglioso 
ponte. Dissi altrove che Pio VII curan- 
do l'isolamento del Pantheon, verso oc- 
cidente fece scopi ire esteriormente il pia- 
no antico; e che il Papa Pio IX volendo 
che se non in tutto, almeno in buona par- 
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le rimanesse i.solatosì prezioso e grandio- 
sissimo avanzo dell’antica magnificenza 
romana, dalla parte orientale fece com- 
prare alcune case che vi stavano addos- 
sale; dopo averle fatleatlerrare, ordinò 
purechesiscopriise il piano antico ester- 
no. Indi a’ 17 ottobre i 854 di persona 
ne visitò i lavori, rimarcando i vantaggi 
ottenuti dall’atterramento, sia al celebre 
tempio, che alla piazza,con plauso degli a- 
manli delle antiche grandezze e delle arti 
belle, che sempre desiderarono l’ isola- 
menlodi sì piò bel monumento de'roma- 
ni.NeU’arlicoloLuui|>arlai dell’illuoiiua- 
zione a gaz come impropria per le chie- 
se, sia pel cattivo odore e insalubri esa- 
lazioni, sia per l’eccessivo splendore, sia 
pe’ pericoli di restareall’improvvisoaU’u- 
scuro e delle detonazioni; e ricordai il dot- 
to articolo pubblicato nel ii .’’34 e seg. del 
' Diario di Romaòe\t%^^, tradusione dui 
francese, sull’ Origine, progresso, tuo e pe- 
ricoli della illuminazione a gaz, e quan- 
doehbe principio l’iiluminazioiif nottur- 
na delle stradej che io Londra cominciò 

neli4i4<=o»P°"^Sl'*l''*^''*' laDlcr* 

na dinanzi l’ingressodi loro case, e io Pa- 
rigi nel 1 666 con lanterne sospese a’capi 
di strada. Sul declinare del secolo XVII 
Royleed Halesin Inghilterra incomincia- 
rono'a dimostrare che il gaz risultante dal- 
la combustione del legno e del cai boue di 
terra, in vaso chiuso somministrava luce: 
indi si fecero molte sperienze di solo pia- 
cere nel secolo seguente, per applicare il 
gazall’illuminozione notturna in vece del- 
l’olio,sì privata che pubblica. Altri voglio- 
no, che i primi inventori dell’illuminazio- 
ne a gaz furono il franceseLeboneringlese 
Murdoch, nel declinare del secolo passato 
e principio del corrente. Se ne ponno leg- 
gere le notizie a p. 606 deiCioruale di fio- 
ma del 1 85 a.ll tedescoW insor pel 1 .°l’a]>- 
plicò all’illuminazione delle stradc,ma nel 
1809 negondosi a lui il brevettu d’inven- 
zione a Londra chg spettava a Murdoch, 
questi preso a socio da Gregory, nel 1 8 1 3 
regolai niente e stabilmente illumìnùLou- 
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Ji-a a gaz iilrogcno carboiiato,esti'attodal 
co rboii iùssile.U’allora in poi si fecero acni- 
|H'e utili iiiodiGcazioni, te principati do- 
vendosi a Clegg e Lowe. A. Parigi i primi 
esperimenti si fècei-o nel 1 83 1 ; altri dico- 
no che io Francia iifTalta illuminazione 
s’incominci» ad applicare nel 1 8 1 4> ad in 
Napoli nel 1 84o. Ora Londra è illumina- 
ta da 36,000 liecchi di gaz. A p. 974 del 
Giornale di Roma del 18 53 si dice che 
ri gaz tratto dall’olio per rilluminazio- 
ne, stava per soppiantare quello ricava- 
to dal legno. Invece del carbon fossile 
pub servire la torba o gaz della torba pu- 
l'ilìcato con un apparecchio: la torba è la 
terra combustibile risultante dalla de- 
composizione delle piante nell’acqua, ed 
è facile a trovarsi ne'luoghi stati già pa • 
ludosi. Si trovò poi il modo di rimuove- 
re i pericoli derivati dall’illuminazione a 
gaz; e quello d’illuminare con nuovo gaz 
estratto dall’acqua, come nel palazzo de- 
gl'invalidi a Parigi nell'agosto 1 854- Nel 
voi. LVIII, p. i44> riportai, come ne’pri- 
sui deli846e regnando Gregorio XVI, 
a’introdusseinRoiiia l’illuminazione a gaz 
in qualche edilìzio;che nel 1847 riandava 
a erigere uno stabilimento di gaz, e che la 
snunicipalilàdiRoma nel i853avea deter- 
minalo e concluso con una società anglo- 
romana, diretta dal valente Stephered, 
l’illuminazione della città a gaz. Quindi 
presso s. Maria de’ Cerchi si fabbricò lo 
stabilimento per servire di fornelli distil- 
latori del carbon fossile per formare il gaz 
luce, pel depuralorio o lavatoi, e per il 
gazoitieiro; e si fornì di tutti i necessari 
arnesi, apparecchi, gazomelri, e di tubi di 
conduttore per le strade. Trovo nel n.° 1 .’ 
del Giornale di Roma del 1 854, 
la sera del i ."gennaio, a un tratto alle ore 
7 coniinciaìonò ad essere illuminate a gaz 
le rie Papale, inclusiraxnente alla piazza 
di s. Pietro, del Corso, edal Campidoglio 
alle piazze del Gesìi e di Venezia. La lu- 
ce che ne uscì dal becco d’ogiii lampione 
fa sì vìva e chiara, che interamente eclis- 
sò quella che mandano i lampioni a olio 
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adoperati finora. La moltitudine d’ogni 
condizione accorse 0 godere sì bello e gra- 
to spettacolo. Nella sera poi del 6 di det- 
to mese ebbe luogo la regolare illumina- 
zione a gaz, non solo nelle ricordate vie, 
iiia ancora nelle altre, nelle quali furono 
colluciiti gli appositi lampioni posti su al- 
ti candelabri di ferro fuso, eleganti, vei-- 
niciati d’ un verde scuro e colle sigle del 
senato e popolo romano. A p. 1 16 di detto 
giornale si riporta un dotto articolo sul- 
V Illuminatone a gizz,edegli antichi mo- 
di usati per la luce artiGciale nella not- 
te, e suoi successivi progressi. Leggo nel 
citato Àlbum, p. 3.S7, che la sera del 1 .° 
gennaio 1 854 la fulgida luce del gaz illu- 
minante , che può meritamente riguar- 
darsi come una delle più belle applicazio- 
ni della chimica agli usi domestici, ralle- 
grò alcune strade di Roma. Allorché la 
vivacità di questa splendida luce si ver- 
serà nella pienezza di sua potenza sui 
grandiosi palazzi romani e sui monumen- 
ti sublimi della grandezza romana, ma- 
gico e nuovo ne sarà veramente l’elfetto. 

I vi è pure un erudito articolo sul- gaz e 
sue scoperte, col disegno del condensato- 
re, celebrandosi quegl’italiani che pe’ pri- 
mi fecero la scoperta della combustibili- 
tà del gaz, quindi quegli stranieri che ne 
lécero l'esperienza e l’applicazione alfe- 
coiioiiiia domestica. Londra per lai.* si 
vide illuminata nella notlea gaz,neli 818 
s'introdusse in Francia, fu adottato dal- 
l’America, esidiffuse nelle principali cit- 
tà d’Europa. Così Roma, la città più in- 
signe del mondo, anche pe'suoi monu- 
menti antichi emoderuì,ha ricevutoque- 
st’àltro lustro della moderna scienza. Già 
molti caffè, fondachi e stabilimenti ne a- 
dottarono l’ illuminazione; laonde ben 
presto propagandosi per tutta la città, po- 
trà gareggiare col le altre capi tali nella me- 
ravigliosa illuminazione. Attesta il n.°333 
del Giornale di Roma del 18 54, che la 
sera de’ 13 ottobre il Papa vide per la 
prima volta illuminato a gaz il cortile 
delle loggie di RaGaele e le scale del pa- 
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lazzo Vuticauo. Abbiamo Ji Berucicclli , 
Meecanica pratica, c lieti’ illuminazione 
a gaz, Livorno i87o. La magistrntura 
romana ueiraprilu i854, [xr gl’incon- 
venienti che frei|uentemcnte accadeva- 
no nella via del Cono, per l’abusivo tran- 
sito di carri e delle bestie da soma, rin- 
novò con penale il divieto a chiunque di 
transitare lungo il Corso, dalla Piazza del 
PopoloallaRipresa de’barberi dal mezzo- 
dì a un’ora di notte, con carri, carretti, 
barrozze, trascini, carrettoni e altri simi- 
li legni, non che con bestie da soma ca- 
riche o scariche, vacche, capre e altri si- 
mili animali. Prima di parlare dell’iiitro- 
duzione nello stato pontificio delle stra- 
de ferrate, e de’teirgrafi, pe’ quali colla 
velocità del fulmine parlasi colle capita- 
li e altri luoghi , conviene che io faccia 
precedere un cenno sull’ origine e pro- 
gresso de’medesiini presso gli altri popo- 
li; nozioni indispensabili a questo artico- 
lo generico di Strada e Strade di Roma, 
piemeste alcune parole tulle strade an- 
teriori dell’altre nazioni, in seguito del- 
l’indicato in principio. 

Assuefatti a scorrere una distanza di 
alcune miglia o leghe nello spazio d’un’ 
ora, sopra strade solide e ben pavimen- 
tate, non ti può fuivnaie un’idea esatta 
di tutti gl’incomodi e disagi, che i nostri 
antenati doveano soSrire allorché ti po- 
nevano in viaggio. Erano talvolta costret- 
ti a trovare la loro strada, come avviene 
in Turchia e altrove, a traverso teneni 
incolti e sentieri fangosi, a pattare i fiu- 
inia guado, a fermarsi sovente, ed anche 
per molti giorni, allorché i fiumi er^o 
gonfi o straripati. Essi ben di rado per- 
correvano più d’ una lega nello spazio 
d’un’ora, e il timore di cadere in qual- 
che pantano, o di estere anche sorpresi 
e anaegati da un’improvvisa inondazio- 
ne, li preoccupava di continuo. Quanto 
allemisureilir.erariedelle strade, nel Di- 
zionario della lingua ilaliana,e in quel- 
lo Enciclopedico di Bazzarini,si definisce 
il miglio: lunghezza presso a poco di 3ooo 
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de’iioslri passi, ma ve ne sono di multe 
altre lunghezze, secondo i luoghi esecun- 
do i tempi ; la lega poi é una specie di 
misura itineraria, e valecirca due miglia 
e mezza italiane. Nel Nuovo Dizionario 
geografico universale, Venezia i8a6, ti 
legge nel Breve vocabolario geografico 
che lo precede, all’ articolo Miglia, mi- 
sure ilinerarie,Leghe, qualificate misure 
in lunghezza, di cui si servono sotto no- 
mi diversi le nazioni, tutte per esprime- 
re la distanza da un luogo all’altro. A ta- 
le effetto sì produce un quadro di confroii - 
to, sì della geografia antica ragguagliato 
a metri e tese, che della geografia moder- 
na, cplle diverse nomenclature delle me- 
desime misure itinerarie. Le strade si mi- 
gliorarono a grado a grado, le comuni- 
cazioni divennero più facili e più como- 
de, e beo presto la bestia da soma fu at- 
taccata alle vetture, e quindi prima i car- 
ri e le lettighe, poi le carrozze, le dìligeo - 
zee le sedie di posta sotlentrarooo nell’u- 
so ai cavalli da sella, che da tempo im- 
memorabile erano al servizio de’viaggia- 
teri anche in Italia. Difficile però sarebbe 
l'assegnare ne’divei-si paesi l’epoche di 
que’graduati miglioramenti. A’romaiii è 
dovuta 111 gloria di aver portato al più 
alto grado di perfezione le pubbliche vie, 
massime militari e consolari, e di avere 
con questo mezzo stabilite fàcili comu- 
nìcaziooi tra le diverse parti de’loro im- 
mensi e lontani dominii, tanto ne’ tem- 
pi di loro repubblica; quanto del vasto 
impero, e di cui tuttora sì conservano e 
ammirano le li-nccie, ed anche ragguar- 
devoli avanzi. Partendo l’ampia retedal 
centro di Roma, furono trascurate, altri- 
menti sarebbe bastato per conservarle il 
mantenerle con cura, riattandole ove_ il ■ 
bisogno lo richiedeva. Fermala ventura, 
io Italia furono {liù lungamente trascu- 
rate le strade, e questo pare che derivasse 
dalla divisione della peninola in' vari Sia- 
ti, dopo lo scioglimento dell’impero d’oc- 
cidente, e vieppiù nel Medio Evo ( A'.), o 
successive diverse forme di reggimento. 
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Alctmi itati nomliiDCDO vi poiero atten- 
zione tanto alla formazione , quanto al 
iiiaiiteiiiinento delle pubbliche tti-ade, 
Mibbeiie altri del tutto le traicurarono, 
iincbè surie uu’epoca a noi contempora- 
nea, in cui per una specie d'emulazione 
liiUi i governi lodevolmente sì dierooo 
a riformaree mantenere le vie, e prin- 
cipalmentequelle nominate militari, pub- 
bliche o maestre, che maggiormente ser- 
vono ili passaggio de’viaggiatorì e a’tre- 
spui ti delle derrate, come quelle che fa- 
cilitano le comunicazioni e agevolano il 
commercio, e sono il perno d’uno stato 
florido. La Francia celebra Carlo Magno, 
che ordinò qualche lavoro sulle vìe pub- 
bliche; Luigi VI, che nell 1 34 fece alcu- 
ne delle principali strade dì Parigi, come 
s. Antonio e s. Denis; Luigi VII, che nel 
1 14 > free costruire la piazza deH’Hòlel- 
de Ville, la più antica delle 77 di Pari- 
gi; Filippo II Augusta, ebe nel 1 184 fece 
pavimentare Parigi e nominò alcuni olii- 
ciuli incaricati apresiederealle strade;Eii- 
ricol V, che istìlu'iil grande ispettore delle 
strade, infàvoredel celebre Sully, grand- 
voyrr,- dopo varie vicende pervenne il go- 
verno a rendere le principali strade del 
regno abbastanza spaziose, piacevoli, co- 
mode e sicure. Ma l'Inghilterra da lun- 
go tempo si gloria dell'introduzione del- 
le strade ferrate, le quali presentano van- 
taggi anche, in confronto de’cannlì di na- 
vigazione, che suppliscono alle strade. Il 
freddo può impedire totalmente il tra- 
sporto delle derrate e mercanzìe per ac- 
qua, e la siccità appena permette il tran- 
sito d’una porzione de’carichi. Invece le 
sti ade colle rotaie di ferro, non sono espo- 
sta a que'due gravi inconvenìenfqed allor- 
ché è caduta una quantità di neve,è as- 
sai'facile di sbarazzare le rotaie con una 
raspa, collocata sul davanti di sitTatta vet- 
tura. Altro vantaggio di queste strade è 
quello di poter essere aperte ed eseguile 
in tutte te dii-ezìoni, e secondo che i biso- 
gni del traffico lo richiedono, mentre l'a- 
pertura d’un canale è subordinata u’mo- 
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vimenli diversi e alle variazioni del ter- 
reno, e alla possibilità di procurarsi co- 
stantementel'acqua necessaria. Tutti san- 
no che le ruote lasciano profonde e per- 
manenti impressioni o solchi sullestrade; 
tali impressioni diconsi rotaie. Per evita- 
re questo inconveniente gli antichi avea- 
no in uso di costruire le parti delle loro 
sU'ade esposte ad essere solcate dalle ruote 
con massi dì pietra durissima, e quest’u- 
so osservasi ancora in molte città d’Italia 
e specialmente in Milano. Al cominciare 
del secolo XVII venne in Inghilterra l’i- 
dea di sostituire de'groui tavoloni a’sel- 
ciati di pietra multo costosi, per facilita- 
re il trasporto del carbone con carri ti- 
rati da cavalli. Inseguito, per rendere più 
consistenti questi tavoloni, sì coprironodi 
liste di féiTo; finalmente 0011767 il fer- 
ro fu interamente sostituito al legno. Da 
quest’epoca cominciano \eilrade dì ferro 
propriamente dette. Queste stradedìslin- 
guonsi , in ragione della materia di cui 
sono costruite, in due specie; strade di fer- 
ro fuso, e strade di fèrro fabbricato e mar- 
tellatu.il modico prezzo della fusione del- 
le lastre e la loro inflessibilità fecero fino 
bIi8o5 preferire le prime di tali strade; 
ma in questa stessa epoca si osservò, che 
se per una parte erano inflessibili, rom- 
pevansi dall’altra con multa facilità, e che 
la parte interna delle lastre era inen du- 
ra e compatta della superficie; dimodo- 
ché consumata questa, la lastra futa non 
era più servìbile, la superficie ne diveni- 
va scabrosa, malgrado degli sforzi per pu- 
lirla. Si riconobbe pure che l’uso di tali 
lastre fuse non era il più ecunomico, per- 
chè le liste dì ferro non fuso non hanno 
bisogno d’avere lo stesso peso delle lastre 
di ferro fuso per resistere egualmente. 
Tutte queste considerazioni fecero sosti- 
tuire indettoaono il ferro lavoralo al fèr- 
ro fuso, e dipoi fu per universale coiisen- 
su preferito. Coiiteinporaueameote al le- 
gno si sostituì l’opera muraria: uondiine- 
no strade con guide di legno di recente si 
furmarono per gli omnibus o grandi vet- 


Digitized by Google 


i5i STR 

ture a Parigi, e furono destinale pe’luo- 
giti che SODO a qualche distanza dalle 
grandi linee delle ferrovie. Qualcheanno 
dopos’incomiiiciùa tentaredi tupplii-eal- 
la furia de’cavalli con quella del vapore, 
e dopo molle esperienze si riuscì nel i8i i. 
Del vapoie applicato alla navigazione, fe- 
ci parola a Mirika fortificia (della qua- 
le riparlai a Soldato). Non vi èchi soo 
sappia, o revochi in dubbio gl’ immensi 
vantaggi, che il commercio, le arti, l'io- 
diislria traggono dalle macchine a vapo- 
re; e forse non v’ ha oggetto che sia di 
maggior importanza quanto questo flui- 
do aeriforme,per le tante e sì svariate ap- 
plicazioni che se ne sono fatte, e che s^ne 
Vanno tuttodì facendo; il perchè si può 
li<-n dire ch'essoè divenuto l’anima del- 
l’itiduslria. La fona dell’acqua ridutta a 
vapore per I' azione del fuoco, se non è 
sempre un routoi'e il pi il economico, ren- 
de però servigi, che la fanno riguardare 
comò la più vantaggiosa sotto ogni rap- 
piirto.Sipuòcrearedovunquesianvicom- 
liustibili e acque, ed aumentarne e pia- 
cere la sua intensità. Sotto il rapporto del- 
la furino, le strade di ferro si ponno di- 
videre in 3 specie. Le prime sono forma- 
te di semplici liste piatte poste sul suolo 
nel luogo in cui ordinariamente sono le 
rotaie; ed il coccbiere,quundo si adope- 
ravano i cavalli, poteva a suo piacere far 
passa reono le rote del carro sopra o fuo- 
ri delle medesime. Nella a.’ specie s’iin- 
piegauo, invece di liste piatte, liste inca- 
vale, che presentano roipetto delle rota- 
ie ordinarie e comuni. Queste strade non 
ponno essere percorse che da vetture a 
via stabile e cosi ante: le ruote s’incastrano 
nella rotaia, e non n’escono mai. Questo 
sistema è ora impiegato meno del prinìo'. 
L facile a capire che le rotaie sono per- 
iiiBoentemente riempite di fango, e che 
ili tal modo lo scopo principale delle stra- 
de di ferro, che sta nel fare scorrere un 
legno sopra rotaie dure c nette, viene a 
liiaucare dei tutto. Alla 3.*specie appar- 
Uuguuu le rotaie rilevate: lecircoufcreu- 
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ze -delle rote sono incavale a guisa di gi- 
relle, e qui come nella a.* specie le ruote 
suno sempre incassate nelle rotaie, e non 
n’escono giammai. Le strade di ferro co- 
struite H questo modo sono ora comune- 
mente adottate, olfreiido i maggiori van- 
taggi. Uua strada di ferro è ad una o due 
vie; ogni strada è composta di rotaie. I 
corri destinati a percorrere le strade rii 
ferro appella osi con vocalroloinglesesvd- 
goni o vagoni, e non debbono per alcun 
caso uscire dalle ix>taie;dimodochè,sedue 
Tvagons andando di senso contrario ven- 
gono ad incontrarsi in un medesimo pun- 
to, uno di essi è obbligato di dare in die- 
tro, per far passare l’altro, e la regolari- 
tà del servizio è interrotla. Quindi, vo- 
lendoandare e venire iij una strada di fer- 
ro in tutte le ore del giorno, si rende ne- 
cessario di convenire nella destinazione 
delle due strade, assegnandone una |>ei 
carri che vanno in un senso, ed' una per 
quellicbe vengono io senso contrario. Al- 
trimenti gl’incontri producono terribili, 
disastrose e fatali conseguenze. Questo 
mezzo comeebe molto dispendioso, si a- 
dottò sopra alcune strade d’ importanza 
secondaria un termine medio; che consiste 
a non dare che una sola via alla ruota nella 
maggior parte della sua estensione, ed a 
praticare delle doppie vie di distanza io 
distanza : queste parli a doppia via prese - 
ro il nomedi crociere, perchè sono lesa- 
le sulle quali i vraguns, che vanno in sen- 
so contrario ponno crociarsi. I motori che 
servono a strascinare i wagons sulle stra- 
de di fèrro, sono di 3 specie: talora si fe- 
ce uso di cavalli, che si attacca vanoa’car- 
ri come si suole comunemente agli altri 
legni; indi si fece uso di carria vapore,clie 
si muovono da per se stessi, e traggono 
dietro di se i wngons, a’quali carri mo- 
tori si dà il nome di macchine locomoti- 
ve; talora finalmente si dispongono sulla 
strada a distanze diverse delle macchine 
a vapore fìsse, che traggono a se i carr'i 
col mezzo d’unu. fune. Dopo l’applicaziu- 
uc della forza motrice dell’acqua a vapo- 
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re invece di quella de’cavalli, la costru* 
eione delle (b'ade rei-rate (i difluseip mol- 
te regioni, e te ne fecero in gran nume- 
ro non solo nell’Inghilterra, ma eziandio 
negli Stati-Uniti d'America, ne'Paeti Bas- 
si,nel Belgio, in Francia, in Germania, in 
Russia, in Italia e altrove. La inclinazione 
che si dà olle strade di ièrro puh essere 
luaggioreo minore, secondo la qualità del 
luotoie che s’impiega, ed è mollissima se 
s'impiegano macchine a vapore fisse; ti 
può anzi dire, che in questo caso oou vi 
tono limiti da prefiggerè. Deve ài con- 
trario essere pochissima, se ti Ta uso di 
.macchine locomotive, non pol<ndo ecce- 
dere 5 millimetri per metro. Quando si 
facesse uso di cavalli, può senza tema d’in- 
convenienti andare fiuo ad un centime- 
tro e mezzo. Interessa anche mpltissimo 
che una strada di ferro non faccia trop- 
po grandi circuiti, e quando si è obbliga- 
ti di fiirla voltare, dee ciò farsi con cur- . 
ve molto dolci, dimodoché i catnbiamen- 
ti di direzione sieoo quanto pieno ti può 
istantanei. Le spese di-eotrriizioned'una 
strada di ferro dividonti In due parti: u- 
zia si compone del prezzo del ferro, del- 
la Sua lavorazione e degl’ioservienli; l’al- 
tra spesa comprende quelle di atterra- 
ménto, de’lavori d’arte, mauime'd'allis- 
simi archi e ponti per unire io retta li- 
nea le strade, superando colla congiun- 
zione di parti disparate le golee le valli 
profonde che interrompono la via; non 
che le spese degli acquisti ^ terreno nei 
fondi privati ove transitano le ferrovie, e 
quelle di direzione. Le migliori macchi- 
ne locomoti ve che si conoscono,sonoquel- 
le inglesi, americane, belgiche, francesi e 
tedesche. Lespese di trasporto variano in 
limiti moltoestesi,secondola maniera con 
cui una strada ècost'rnita. Con opportu- 
ni sistemi s’ introdussero le strade di fer- 
ro anche sopra vie irregolari. Sulle stra- 
de di ferro si evitano quanto si può le ió.- 
clinazioni elesalite, poiché le spese enor- 
mi che si fanno per appianare il suolo , 
soiiu una delle priocipah sause che fau- 
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no montare a tanto allo prezzo le costru- 
zioni delle medesime. Al contrario è tal- 
volta utile il dare alle diverse parti d’ti- 
• ta strada di ferro alouiie pendenze, disé- 
guali, quando la.tfisposiziopedel terreno 
non si opponga assolutamentead una pen- 
denza fegolace. Quelleparti di strade che 
hanno pendenze fortissime portano il no- 
me speciale di piani inclinati. General- 
mente i wagons percorrono tali tratti di 
strada col mezzo d'una macchina motri- 
ce a vapore fiua,e situata alla sommità 
del piano, che le rimorchia col mezzo d'u- 
na corda rotolata sopro un tamburo. La 
macchina sàrve non solamente a strasci- 
nare I wagons ascendenti, ma ancora a 
Irattenerei carri stessi discendenti,.! qua- 
li senza questo soccorso giungerebbero in 
fondo del piano inclinato con* una rapi- 
dità tale che li ffreblie inevitabilmente 
rompere. Questo macchinismo non tar- 
dò a perfezionarsi. Accade frequentemen- 
te, che una strada di Rrro deve superare 
un’eminenza troppo considerevole, per- 
ché riespa di appianarla. In tal caso viso- 
no due mezzi, odi vincere quell’eininen- 
za con un piano inclinatu, da cui quindi 
si discende allo stesso modo, ovvero con 
una galleria sotteiTanea si traversa l’emi- 
nenza da parteà parte. Il 3.° mezzo è in-, 
fioitamerite piò dispendioso del i.”, ma 
permette peròd'eflettuare.i trasporti con 
una spesa lién minore; quindi sulle stra- 
de di movimento viene spesso preferito 
quedo mezzo stesso. Nel voi. XXXIX, p. 
r43, descrissi ilsptterraneoardittre por- 
tentoso passaggio, operato sotto il fiume 
Tamigi in Londra col famoso Tunnel,con' 
due gallerie, una perqueijixbe vengono, 
l’altra per quelli che -tornano, e fu aper- 
to nel 1 ^ 43 . Ivi parlai ancora delle stra- 
de sotterranee degli antichi attraverso i 
grandi fiumi,come di Semiramide e d’E- 
gitto, ricordando pure il duplice e graii- 
.dioso traforo del monte Catilló di J'ivoit 
(F.) fatto eseguire da Gregorio XVl e 
cunipiloneli 835.lnlnghilterra,dovel’in- 
dustiia ha'uuo sviluppo vcrameute me- 
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raviglioso, oel 1 853 li penta va difare del- 
le strade di ferro sotterranee, onde non 
estere nella necessità di atterrare fabbri- 
enti. Nel settembre ti pubblicò un nuovo 
atto relativo ad una dltjueste vie da co- 
struirsi in 5 anni, nelquartiere nord -ovest 
di Londra a Battle Bridge da terminare 
Il Olborni l’atto contiene anclie la tariffi 
del (ledaggio e ogni altro dettaglio rela- 
tivo,n questa strada sì straordinaria, ed 
a giirabzia furono depositate io,5oo lire 
sterline. Intanto Talbot inventò una nuo- 
sa macebina per scavare i'tunnels o tra-' 
furi di strade sotterranee, e nel declinar 
deli853 fu esperiinentata in America eoi 
migliore successo. £' ormai provato che le 
roocie più dure, le pietre primitive, noni' 
poiino resistere a questa macchina, laqua- 
le col mez'zo del Vapore in sole due ore 
si avanzò di 3 piedi,facendo uno scavo del 
diametro di i ^ piedi.La combinazione de- 
gli strumenti da taglio, il loro giuoco e il 
modo con cui vengono esportati i fran- 
tumi, sono cosa veramente meravigliosa. 
Quattro uomini bastano permettere in 
movimento la macchino, la quale può la- 
vorare giorno e notte seni’alcun'altra in- 
terruzione di quella necessaria ad alhla-- 
re di tempo io tempo glistrumentì da tar 
glio. Il tutto è in ferro, del peso di 
tonnellate, senza tener calcolo dèlia mac- 
china a vapore e della.caldaia. Vi sono 
alcuni i quali opinano, che torse l’aria at- 
mosferica SI può applicare con maggior 
sicurezza ed economia a muovere le mac- 
chine che ricevono impulso dal vapore; 
come da molto tempo si sapeva che il gaz 
alla più alta temperatura, traversando le 
telemetalliche,queste si spogliavano del- 
la più gran partedel loro calorico. Intan- 
to nel 1 853 il capitano svedese ^'icsson, 
ingegnere di molto grido , costruì una 
macchina dt piccolo volume, chechiaoiò 
Calorifica, la quale con nuovo sistenia 
lo collocò nel battello che porta il suo no- 
me, che viene mosso dall’aria riscaldata 
in luogo di vapore. Gjn que.sto battello 
o navecalorica nel gennaio 1 853 Ericsson 
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nella baia di Nuova Ifork, in poco più di 
un’ora percorse! 4 m'8^'*- Il consumo dèi 
combustibiledurantequestosperimento 
fu appena un so.* (altri dicono un io.", 
altri un 5.*) di quello che si calcola per 
una macchina a vapore di forza equiva- 
lente: sicché la velocità e l’ecooomia ot- 
tenute col nuovo sistema sorpassano le 
spera nzee lepromessedell'autore. La de- 
scrizione del battello, quella della mac- 
china di questo nuovo motore (che for- 
se potrà applicarsi alle ferrovie, rimpiaz- 
zando l’aria calda il vapore), quella de- 
gli esperimenti In pubblicarono i gioroar 
li; ma la Oit-Hlà cattolica avendo raccol- 
to il più probabile intorno a questa im- 
portantissima scoperto, di tutto feM una 
ragionata descrizione nella 3 .' serie, 1. 1 , 
p. 590. \<luni|ue l’aria riscaldata è il mo- 
tore di Ericsson.- Nelle macchine a vapo- 
re la perdita di calore necessaria per Ira- 
sfurmare il liquido in fluido aeriforme è 
grandiisinta, e il vapore nel cqndensaiii 
o perdersi nell’ atmosfem rende poco o 
nulla di qiielcnlore che assorbì abbondan- 
temente. Coll’aria non è così: essa non si 
trasforma, tutto il calore che.assorbe au- 
menta la sua elasticità, e con opportutio 
cunge^goo si può usUfruttuare quel calori - 
-co cheabbandona nel raffreddarsi. Inque- 
sto modo il calore primo opera per così 
dire tutto il tempo che dura l’azione del- 
la macchina. Il metodo seguito dall’Erics- 
son dicevi il seguente. L’aria calda nell’u- 
scire dal cilindro traversa una lunga se- 
rie di teleinetolliche flnissime. I fisici san- 
ilo essere proprietà di questi tessuti il ra- 
pire all’aria calda una grandissima quan- 
tità del suo calorico a profitto loro. Quan- 
do è giunto il momento che le tele son 
troppo calde, per un movimento impres- 
so dalla ra.icchioa stessa, nuovi tessuti sot- 
.tentrano a’primi, e questi vanno a met- 
tersi sul passaggio deu’aria fredda che sta 
per entrare nella macchina, la riscalda- 
uo.e ritornano alla temperatura di pri- 
ma. Con queUo perpetuo avvicendarsi 
de’ tessuti una gran parte del calore, die 
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lia già MrTÌto« muovere gli «tantuffi, ri- 
torna ad operarecoU’aria cheti rinuovel- 
la. Si conclude, che i vantaggi di questo 
nuovo sistema, tono comodità,sicurezta, 
economia grandiisima. La quantitu di 
corobustihile che vi si consuma, essendo 
tenue assai, te ne potrà caricare agevol- 
mente a sulGcienza pe’viaggi andie lun- 
ghissimi, senza che sia bisogno d'arVestar- 
SI per rifornirtene: e con ciò è vinta una 
dellCpiit gravi difficoltà che ti opponeva- 
no al viaggio de'piroscafì, dall' America 
all’Asia traversando il mare Pacifico. I n'.‘ 
35, 1 i4e ao8 del Giornnledi Roniade\ 

■ 853, fecero la descrizione della macchi- 
na calorica d’Ericston e degliespenmeu- 
ti fatti dal suo inventore; il n.° i i5 del 

■ 854 dice ch’era perito il naviglio calori- 
co d’Ericsson per la gran' violenza d.’un 
vento impetuoso. InoltreJIca pitanoErics- 
son si vuole che sia stato ili.°a munire 
d’elice i pii'otcafi, celebralo meraviglioso 
istrumento, massime per l’accrescimento 
di potenza che dà all’azione dei limone. 
L’applicazioiiedell’ericealla navigazione, 
è chiamata a produrre una completa ri- 
vuluzionenella marina mililarecome nel- 
la commerciale. Dall’esperienze fitte, an- 
che con vascelli da gucrraa3 ponti, svi- 
luppando l’elice una fbrzu di azione che 
si puòcredere quasi iade(ìnila,con istraor- 
dinaria facilità per qualunque grandeba- 
stiinehtod’ogni dimensione, e perfetta ub- 
bidienza al foro timone agevole a maneg- 
giarsi, in Inghilterra surse l'idea di co-' 
struu-p vascelli di linea lunghi 5oo pie- 
di, da 8a io, ooo tonnellate, con 1 a 3ooo 
uomini d’equipaggio, e loo a a5o can- 
noni del maggior calibrai Seti efiètiua 
quest’idea, non sarà pi'h e'sagerazione il 
dire che un vascello di linea é un’ondeg- 
giante fortezza, una cittadella mobile, e 
capace colla sua provvista di combusti- 
bile,di percórrere spazi di 8oo a i ooo lui- 
gli*a colla velociti} di i o a i a miglia all’a- 
ra. La macchina a vapore ha contribui- 
to a consolidai'L' la potenza della marina 
inglese, lauto uieiuautile die da guerra; 
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e r elice aumenta sempre più una firzu 
cos'i formidabile, tanto ad essa che alla 
Francia e alle altre potenze che rhaiino 
adottato. Quando i vascelli non itera- 
no muoversi M non coll’aiuto delle vele, 
dipendevano interamente dal capriccio 
de’ venti. Era impossibile di fir'ciòche ti 
voleva coll’enorme massa che rappresen- 
ta un vascello a 3 ponti. Non si poteva 
collocarlo se. non rare volte alla distanza 
e ài luogo conveniente per esperi menta - 
re il pieno effetto della sua arliglieì'ia, ed 
era difficile di lanciare successi vaiueute le 
bordate colle due fiancate nello stesso 
punto e coll tutta la desiderabileceleri- 
tà. Col mezzo dell’elice tutte le dilficoltà 
svaoiropo,si colloca a puntino ove si vuo- 
le, si muove fecilmente in tutti i scusi, e 
ne’piìi piccoli spazi. Per sì meravigliosa 
invenzione l’eSétto dell’artiglieria è dop- 
pio: di questa potenza d’azione non si uvea 
prima a/futto idea nella guerra. Nel n.° 
3 ifidel friormzfediffoi/iudel i854,sidi-. 
-ce ormai risoluto l’iraportanle problema 
che la navigazione a vapore possa- riceve- 
re tale perfezionamento, da risparmiare 
3/4 del litantrace o bitume necessario a 
produrre una dojafurza di locomozione; 
descrivendosi gli esperimenti eseguiticon 
un piroscafo misto, cioè a vela e a vapo- 
re , spinto, dalla potènza di due vapori , 
quello di acqua e quello di etere, secondo 
il principio dell'io ventore Treniblay. Se 
per incidenza e per l’analogia della forza 
potentissima del vapore cheiinpiegasi nel- 
le ferrovie, pastai li fui- cenno degli ulti- 
mi mirabili trovati onde percorre van- 
taggiosamente le strado acquee, che sono 
sflulti, superàndone le difficoltà, ritorno 
ora alle strade ferrate e loro immensi iu- 
crementi. 

Nel i85i la pili lunga strada ferrata 
del mondo era quella di Erie iu Ame- 
rica, lunga 467 miglia inglesi e costruita 
da una società privata; dopo di essa veni- 
va la strada da Fietruburgo a Mosca, lun- 
ga 4^0 miglia inglesi: indi il governo di 
Rusua iutrupreselu coslruziouedellu t’er- 
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rovia dsVorsavra a Pietroburgo, con una 
estcn<ionle di 700 di dette miglia.' In A- 
merica la 1 atrada ferrata fu cuatruita nel 
1817 nel Mostacbusets.ed.iri meno d’un 
4.’ di secolo prese uno slancio straordina- 
rio. Neli 85 i in IngliilteiTa grandi furo- 
no i progressi e l'auinentocli celerità sul- 
le strade ferrate, specialmente sul Nortli 
^Vestern Railway,cherinceva tutte leal- 
tre in fatto di velocità pel perCeiionamen- 
tu della locomozione, pel sistema adotta- 
to dal suo ingegnere Nac-Cunnell. In due 
ore percorreva 183 chilometri, Ra Bir- 
mingham e Liverpool, ed in .treore e mez- 
zo la distanza dp Londra a Liverpool e 
Alaticliester, di 536 clHlometri; laon- 
de i grandi centri manifatturieri e com- 
merciali dell’ Inghilterra, divennero di- 
stanti dalla metropoli di alcune ore. I con- 
vogli pel Nord Western percorrevano 91 
chilometri per -ora. Se questo sistema di 
loconioziooe fotte applicalo alla ferrovia 
tra Genova e Torino, la cui distanza è 
i 65 chilometri, potrebbe èstere percor- 
sa in un’ora e 3 quarti. Le strade ferrale 
Qccopana oggidì , un posto cos'i impor- 
tante nell’economia commerciala e indu- 
striale delle nazioni, chq la loro statisti- 
ca, a misura che ti sviluppano osi com- 
pletano queste mirabili vie di trasporlo, 
prende un interesse Vieppib considerabi- 
le. Per questo punto di vista ritengo con- 
veniente di dare alcun cenno di qualche 
statistica tulle medesime. In no’ opera 
pubblicata nel i 85 o a Londra, ti leggeche 
nel precedente anno erano in attività in 
varie parti del globo, i 8,656 miglia di' 
strade ferrate , per le quali eransi spesi 
368,567,000 steriini. Si valuta che alla 
■iiedetima epoca si costruì vanoaUre78a9 
miglia di ferrovie, le quali terminate sa- 
rebbero costate (46,566,000 steriini. Si 
nggìungc, che poste in attività queste ul- 
time linee. In popolazione europcaequel- 
la degli Siati- Uniti avranno fatto in me- 
no di u 5 anni, u 6,485 miglia di strade di 
ferro, vale a dire una maggior lunghei- 
zadì quella che ci vorrebbe a ciugere tut- 
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to il globo, e ciò al prezzo di 5 oo milio- 
ni di steriini. Oicesi ancora; per compie- 
re quest’opera meravigliosa , Pindustria 
umana avrà consagrato sopra ì suoi an- 
nui risparmi 30 milioni per 3 5 anni suc- 
cessi vi. In una statìstica delle ferrovìe prus- 
siane, trovo else Berbnoèiicentro comu- 
ne e il punito di partenza della gm.a rete 
delle strade'ferratedeluordtia i.'lega Ber- 
lino epa Amburgo, la 3.’ call’Atinovere 
Duiseldorfj la 3 .'con liallee Gissel, eper 
un tronco eoo Lipsia, la 4 -^ sì dirìge all’al- 
ta Slesia con uo tronco sopra Cracovia, 
la 5 .* segue a sclteatrione il corso deirO- 
der sino a Stettrno', le altre due linee van- 
no una aStrclitz e l’altra a Oroucherg nel 
ducato di l’osen. La lunghezza comples- 
siva delle ferrovìe in esercizio sul territo- 
rio prussiano, era alla (ine del i 85 o di 
3915 chilometri circa, come-in Francia. 
Nel Giornale di Rontadel 1 853 ,a p. 470 
si riporta la statistica e i pi-ogressi delle 
ferrov'ie negli stali tedeschi de'4 anni pre- 
cedenti al i 85 i. Alla’Une del i 85 o sui 
1 3,677 cb'donieiri di ferrovie progettate 
per tutta Germania, più di 85 o 5 chilo- 
metri emno in eseroizio e 1 1 36 in vìa dì 
costruzione. In queste cifre si comprendo- 
noioltre le ferrovie degli stali strettnmen- 
le detti Germanici, quelle d’ Olanda, dì 
Dani mai'ca,de’docati e del le provi ncìe au- 
striache estranee alla confederazione ger- 
manica. In'Hrussia tostato evitò sempre 
di preodere parte diretta, sì 'olla custru- 
xioiieche all’esercizio delle ferrovie, beii- 
sì-ÌDCoraggìò le compagnie e aiutò li) più 
modi ì privali. L’economia delle ferrovie 
tedesche proviene soprattutto dal foro 
stabllimentu; esecondu le condizioni eco- 
nomiche delle medesime, U costo è core- 
parativaroeotg meno.elevato in Gerina- 
iiia che nelle altre parti d'Eui-opa.Le vet- 
ture destinate al servizio de’vìaggìalori e 
delle ihercT sono. in Germania varìalissi- 
me. Quelle destinale a’viaggiatorì sooii- 
ghanu alle vetture delle ferrovie francesi 
e inglesi, e qualche volta a’ vagoni usati 
in America- Quéste vetture da 35 a 35 
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pi«<)iili)unghezza,ponno contenere da 70 
e I 30 vinggialori. 1 rogoni delle merci, .in 
genere d’uiia costruzione leggiera, ponoo 
trasportare chxa 13 tonnellate. Il servizio 
de’viaggialori si fa pure per mezzo di ret- 
101*006 ruote, divise in 6 compartimenti; 
ogni compartimento dii. 'classe- pub con* 
tenere 8 viaggiatori, e i|uello di 3.‘ clas- 
se 10 viaggiatori. Inoltre osserverò, che la 
Prussia alla 6ne del 1 85 s avea s 3 ferro- 
vie in atti vita, la cui liiugbexza era di 33 5 
miglia: in tale anno n'erano state messe 
in attività 5 . Sotto il titolo di Economia 
dclUsirade ferrate, neli 85 i ild.rLard- 
ner pubblicò un libro che contiene una 
niossudi notizie interessantissime. Vi è u- 
Ila statistica annuale delle differenti com- 
pagnie delle ferrovie, e degli accidenti si- 
nistri occorsi nelle medesime, avvertendo- 
si die colui che percorre io miglia, non 
i esposto all’ evenienze di quello che ne 
viaggia 5 oo;dicooseguenza,il numero de- 
griiifurtiioii dev’essere calcolato cnmpa- 
rativaiiienle alle distanze percorse. Quin- 
di registra e specifica: accidenti avvenuti 
per rincontro di due treni 56 ; per rottu- 
ra di qualche asse o rota 1 8;mancanzeol- 
le rotaie 1 4: ineiampi fortuiti sopra stra- 
de 3 ; detti a mezzo del passaggio di ani- 
mali sulla ferrovia 3 ;esplosiooe della cal- 
daia 1; diversi 5 . Di più narra, che nel 
1849 In lunghezza totale delle ferrovie in- 
glesi era di sSoo miglia; alla metà del 
i 8 . 5 o, miglia 63 oo. Dal 3 o giugno 1848 
sino alla stessa data del 1849, in cui fu- 
runu aperte al commercio sociale 5 ooo 
leghe di ferrate, il servizio fu prestalo 
da 1965 locomotive, le quali percorse- 
1-0 complessivamente durante tal periodo 
33,388,589 miglia, per conseguenza cir- 
ca giornalmente 88,7 36 miglia. Il consu- 
mo unito del carbon fossile in quell’epo- 
ca ammontò a 35 funti per miglio, cioè 
596,073 tonnellateaiinuea 1,013,143,000 
funti. Ma tostochè ogni i o loonellate di 
carbone danno 7 tonnellate di coks,così il 
totale consumo del carbone importò pres - 
so a poco 3 quarti di milione di tonoel- 
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late. Nella meravìgliusn c'spo.sizione iini- 
versaledi Londra deli 8 . 5 1 nel p.-ilazzpdi 
cristallo, ò fièra mondiale in cui furono - 
raccolte le meraviglie dell’arte e dell’iit- 
gegno umano, alcuni eminenti ingegneri 
esaminab i diversi sistemi di freni per le 
ferrovie, onde fermare i convogli esposti 
a disastrose disgrazie in piena corsa , la 
loro attenzione fu ri volta specialmente su- 
gli eccellenti ordigni inventati da Lee, do- 
po i deplorabili sinistri accaduti suile'fer- 
roviedi Caledonia e del Nord. Nel n'.“ 74 
del Giornale di Roma deUSSi vi è la sta - 
tistica delle strade ferrate degli Stati-U- 
niti dell’America settentrionale, lodando- 
si il popolo tanto attivo ed energico die 
l’abita, il quale tosto comprese i grandi 
vantaggi che presentavano le strade fer- 
rate, pel sollecito e facile trasporto de'pas- 
seggieri e merci, in un paese ancora scar- 
samente popolato,ma fòrnito d’immense 
risorse pel suo sviluppo; egli è perciò che 
gli americani si diedero con tutto l’im- 
pulso del massimo interesse alla costru- 
zione delle fen-ovie, favoriti dalla natu- 
ra fìsica del suolo e da altre circostanze 
straordinarie. Il terreno in generale costa 
poco o nulla, il legname da fabbrica si può 
avere quasi ovunque a bassissimo prez- 
zo, e la costnizione delle vie ferrale tro- 
vò assai dirado gravi difficoltà nella con- 
formazione del suolo. In principio dell’in- 
troduzione si costruì vano per maggior sol- 
lecitudine le rotaie di legno, bardale con 
lame di ferro,sulle quali correvano le ro- 
te de’carri e delle locomotive, poiché gli 
nmericani ebbero in mira di spingere le 
ferrovie a grandi distanze per mettere in 
comunicazione possibilmente un maggior 
numero degli estesi loro terrilorii. Nella 
medesima statistica vi è il prospetto che 
indica in ogni anno, dal 1837 al 1 85 1 , il 
successivo progresso dell’ annua costru- 
zione nelle miglia aperte in ogni stato dei- 
rUnione, e nella metà deli 85 1 si trova - 
vanoinattivitàd’esercizio una lunghezza 
di 10,389 miglia, costruite colla spesa di 
306,607,954 dollari; quindi segue il det- 
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taglio ilóllerei*ff>*ieelorodi>lanze,d’ogni 
Italo deirUnioneamericana. Nello stesso 
Giornale At\ i SSa.n.'agS.si riporta altra 
statistica'dellererrovìedeirintei'o mondo, 
ascendendo allora la totalità delle linee 
costruite in esercizio sulla superGciedella 
terra, in 43,400 chiloinelri, oeeera leghe 
io, 8 ?o. Che in sole due parli del mon- 
do eransi stal)illte, l'Europa e l’America, 
ancora non polendosi calcolare quella <n 
costruzione al capo di Buona Speranza e 
oH’islmo di Suez. Il continente europeo 
ne avea per ^ 5,433 rhilometri, l’anieri- 
cano 1 9 ig 47 - Nel 1 85 o le ferrovie france- 
si erano lunghe 1970 chilometri, con cir- 
ca 95 milioni di franchi d'introiti per viag- 
giaturi e mercanzie; nel 1 85 1 la lunghez- 
za dellelinee giunseroa chilometri 33o7, 
gl’introiti a 107 milioni. L’aumento pro- 
gressivo e la continua attività delle ferro- 
vie francesi si scoi-ge ne’ movimenti delle 
grandi linee: nel i B 5 1 si trasportarono su 
quella del nord 584 ,ooo tonnellate di 
merci; neli 85 a tonnellate 799,000; nel 
■ 853 la spedizione ascese a tonnellate 
1,177,000. Nel principio del i 852 ne- 
gli Stati-Uniti d’America si calcolarono 
io,8i4 miglia di ferrovie in attività e 
1 0,89810 costrnzione:è probabile che pri- 
roadel 1 860 avranno per lo meno 35 ,ooo 
miglia di strada ferrata;tanto è l’immenso 
slancio che si manifesta negli americani. 
Nel i 853 si coniavano nellostatodiNuova 
York 8asocietàdi ferrovie e per una lun- 
ghezza di 5400 miglia. La spesa per esse 
fatta fu di i 1 o milioni di sterlini,quella pel 
compimento a 5 milioni. Il completo e più 
esalto ragguagliu di tutte le ferrovie te- 
desche redatto nell 853 , sommava nelle 
seguenti leghe tedesche , ciascuna delle 
quali è poco più di due leghe francesi. In 
Austria 307 in circolazione e 137 in co- 
struzione. In Prussia 5o7,dellequali 479 
in circolazione e s8 in costruzione. In Ba- 
viera i 44 -Nell’ Assia elettoralei8.Nel gran- 
ducato d’AssiaiG. Nel ducato di Bruns- 
wick 1 6. NelMeckleoburgoao. Nel duca- 
tod’Anhall 3 . Nell’IIolsteio eLauenburg 
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13 teglie r/3. A Francfòct sni Meno, ed 
a Lubeoca 7 leghe. L'insieme di queste 
cifre dimostra che alla fine del 1 85 i «ic- 
rano In Germania i 43 i leghe di ferrovie, 
e delle quali 1 137 iu circolazione e 395 
io costruzione; 870 sotto l'amministrazio- 
ne dello stato, e 56 i sotto quella di so- 
cietà particolari. Ad eccezione della via 
ch!è in costruzione nell’Annover, niun’al- 
tra grande costruzione di strade ferrate 
area Iw^o in Germania del nord, della 
quale la rete pub essere come quasi ter- 
mina ta.Non écosVnella Germania del sud, 
ove in Austria e in Baviera una grande 
estensione di strade ferrate era in esecu- 
zione, senza contar le linee delle quali era 
decita l’impresa. Non é senza interesse il 
paragonare ora la celerità relativa dei tra- 
sporto delle truppeiu Francia, a confron- 
todi quando Napoleone i voleva trasmet- 
tere più presto che fosse possibile la sua 
armala nel Reno, e cooie si pub effettua- 
re oggidì. Allora migliaia di carri veniva- 
no messi a disposizione d’un treno di pa- 
sta. Il cammino d’un cavallo di trotto è 
dì 1 1 chilometri l’ora: di galoppo è di i 3 
chilometri, lo Parigi alle colse del cam- 
po di Martesi vede benespesso un caval- 
lo fàra una media di 48 chilometri all’o- 
ra, ma queste corse durano da io minu- 
ti a un quarto d’uro, mentre i vagoni die 
portano le truppe in una strada ferrala 
camminano per tutto un giorno con una 
celerilà di 5 o chilometri l’ora. Si sono ve- 
dute locomotive fare in questo spazio per- 
sino a 1 00 chilometri, velocità ordioaria 
de’piccioni (a Poste dissi come tali vola- 
tili trasmettevano i dispacci. Nel declinar 
di luglio 18 34 sci roudinelle prese dal nido 
loro a Parigi, furono trasportate median- 
te la ferrovia a Vienna d' Austria, ove 
fu posto sotto il loro veutre un piccolo 
piego coni 5 io parole, indi furono poste 
in libertà alle ore 7 i/4 antimeridiane. 
G)sa incredibile: 3 arrivarono a Parigi 
un po’prima d’un’ora pomeridiana ;uua a 
3 ora e 30 minuti; un’altra alle 4 : le alti e 
si perdcrono per istrada). Col passo or- 
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dinario un toidnlo cammina 3 -ohilometri 
l'ora, col paup di coria 4> col (>auo acce- 
lerato 4 cLilomelri e 3 ; 4 >col passo di ca- 
rica 5 'cbilometri, il massimo 6. 1 soldati 
romani con un peso di 5 o chilof^rammi, 
Ulcerano a passodicorsa 6chilometri,coa 
passo accelerato 7 chilometri i;a. I| ca- 
vallo di passo & 5 chilometri. Nel mare 
tranquillo il battello a vapore percorrein 
un'ora dai Sa aa chilometri. Bisogna con- 
tèssai'c che se la celerità de' viaggi ili ter- 
ra e di mare è accresciuta a'oostri gior- 
ni in un modo straordinario, era ancora 
grandissima presso gli antichi. Cesare fa- 
ceva loomiglia in un giorno.Cicerone par- 
la d’una strada di 56 miglia percorsa io 
I oore di notte con un curricolo di posta. 
Tiberio andando a trovare il suo fratello 
Druso.che moriva in Germania, fece aoo 
miglia in 24 6 ire di Plinio. Perciò 
che riguarda le circostanze attuali si fa il 
seguente calcolo. Da Parigi a Buda, cen- 
tro deirUngheria, vie una serie continua 
di strade ferrate di circa 2000 chilome- 
tri. Ammettendo che le linee tedesche sie- 
ro anche ben munite di materiale, come 
le principali linee francesi, si potrebbe o- 
gni giorno con più convogli far partireda 
Parigi 2000 uomini, che mettessern un 
sol giorno ad andare a Buda; ciò che in 
i 5 giorni Ibrmerebbe un’armata di 3 o,ooo 
uomini. In 8 010 marcie questa truppa 
sarebbe a Viddioo sul teatro della guer- 
ra che arde in oriente e nel fianco della 
Russia, secondo i calcoli che lessi in un 
gioì naie. Nell.” trimestre del 1 853 il tota- 
le delle renditedelleferroviefiancesisali a 
a 1 ,694,900 franchi. I lavori di esse dap- 
pertutto erano spinti alacremente, epres- 
so Lisieux alla Houblonniere si dovea co- 
struire un immenso tunnel. Anche la Sviz- 
zera si risolvette alla coslruzionedelle fer- 
rovie; e due linee di esse erano in isludio 
in Turchia, lai. 'da Costantinopoli a A- 
driano|X>li, ove si dividerà in parecclii ra- 
mi, la 2.‘ andrà da GemIeL ad Angora; 
più tardi la linea d’Europa si avanzerà si- 
no a Brigrado, e quella d'Asia sino all’Eu- 
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frale da una parte e dall’altra giungerà 
in Persia. In una statistica càtAVÀlma- 
naccodeUfferu)vieAe\i^ 5 'i sì rileva.Che 
in Inghilterra esistono circa 200 compa- 
gnie di ferrovìe,che riuniscono fra loro il 
capitale di 9 miliardi,69 inilioni,9o6,9oo 
franchi „ di cui più di 6 miliardi erano 
stati sii già impiegati. In tal modo i capi- 
talisti per tróvare nell'impiego del loro 
denaro il semplice interesserei 5 percen- 
to, devono prelevare 5 oo milioni circa so- 
pra l’introito delle strade di ferro. Si cal- 
colò, che in America le ferrovie costrutte 
formavano insieme 34,97 x chilometri; iu 
Russia 3027, di cui soltanto 1027 in cir- 
colazione. Le ferrovie sì mdltiplicarono 
tanto io alcuni stati che in essi ormai qua- 
si non vi sono più strade carrozzabili. Do- 
poché esse preserouno sviluppo quasi ge- 
nerale, non mancai di parlarne negli sta- 
ti e luoghi ove furono costruite. Du’ regi- 
stri delle ièrroviedel 1 853 sihacbeperes- 
seogni giórno arri vano a Lomlra2oo,ono 
persone. In generale essendo dispendiosis- 
sime, sia la costruzione, che la manuleu- 
zìone e il servizio, non presentano gran- 
di utili dagl’introiti. I disastri, i daiini^ le 
morti, le mutilazioni sono frequenti nel- 
le lunghe, veloci e grandi strade. Per tut- 
to questo, pel costume e la inoiale, per 
considerazioni politico-economiche, e per 
altre gravi ragioni proprie di suà epoca, 
Gregorio XVI dopo aver fattoesegiiirele 
opportune indagini da persone pratiche e 
coscienziose, dopo ripetuti e maturi rifles- 
si, persuaso chediflicilmentesi sarebbero 
potute effettuare, e che nel caso nlferma- 
tivo il risultato non sarebbe quale si spe- 
rava, non le credè vantaggiose allo stato 
pontificio, sebbene come quello che non 
avversava il buon progresso, stabilì le bar- 
che a vapore sul Tevere e permise altre 
cose moderne che credè veramente uti- 
li. A volere riportare cjiialche cenno sui 
soli accidenti sinistri avvenuti anterior- 
mente o nel decorso anno, e pubblicati 
nel Giornale di Roma del i 853 , ricor- 
derò, che a p. 3 g si legge il prospetto de- 


Digitized by Coogle 



Ifio STK 

gli ncniilenli nvTeniili (iilh; feiTOTie in- 
glesi <lnl 1S47 ni iS'ii, tini <]iinie risul- 
ta in totale che tra 33l,64>)0^3 aing- 
gintofi, ne tnni'irono 1 049 e ne restar 3 nu 
feriti 1373. Fatte diverse distinzioni, -si 
rcdrinse il numero de’ viaggiatori inor- 
ila 1 43, quelliade’ierili a quanto a- 
‘gl’ impiegati, 178 morti e i 38 feriti. Si 
aggiunge, che la (era de’7 gennaio i 8 l >3 
spaventevole caso avvenne a Oxford, nel- 
la strada ferrata di Noixl ovest; due con- 
vogli carichi, l’uno di paSseggieri con 4 
vagoni, l'altro di carhoii fossile, si urta- 
rono di fronte a più d’nn mezzo miglio 
dalla città, ad onta che il telegrafo avea 
avvisalo la partenza del treno dicarlmne 
da Isllp.-Le due locomotive ('incontralo, 
nò correndo a gran velocità ed a tutta 
forza di vapore; i o vagoni si disviarono 
dalle rotaie, ed il fuoco si sparse in tutti 
i sensi, restando l’intera linea coperta dai 
frammenti delle locomotive e de’tenders. 
I vagoni e i corpi umani confusi insieme, 
composero una massa informe; uno dei 
meccanici fu ucciso, eil suo corpoorribil- 
menteJacerato;parecchi viaggiatori rima- 
sero uccisi, e un gran numero fèrili'gra- 
vis'simamente. A p. 55 si riportano i rag- 
guagli della teiTÌbilecatastrofe,per lacua- 
le SI fece rigorosa inchiesta. Duegiovinet- 
ti furono i soli che per miracolo restaro- 
no illesi, da un vagone fatto in pezzi. Ad 
evitare questi tremendi disastri, si studiò; 
il mmlo per impedirli con laboriose ricer- 
che, e con qualche risultato.Nel declinare 
dell 853 daPraigneau operaio meccani- 
co della ferrovia da Bordeaux a Baiona, 
si annunziò la scoperta d’ un’ ingegnosa 
invenzione per garantire infallibilmente 
ogni scontro di convoglio nelle ferrovie; 
l’agentedi essa è l’elettricità. Fa nuovi se- 
gni il’avviso o di allarme a 700 metri di 
disianza per mezzo di curve e di tunnel, 
c pone i condutto'ri de’treni in movimen- 
to sulle linee della strada ferrala per di- 
minuire il moto e liberarsi a lem|>o. Gli 
esperimenti fatti nella suddetta ferrovia 
riuscirono nel modo il più soddisfacente. 
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Quasi contemporaneamente sulla strada 
ferrala del Lancashire fu fatto I’ esperi- 
mento'd’un nuovo apparecchio, col qua- 
le si popno (iicilmente fermare i cohvugli 
nella loro più rapida-corsa. Due convogli 
lanciati a forza eguale sono stati fermati, 
uno cui metodo antico coll’opera di due 
persone sopra 800 metri di spazio; Tal; 
Irò col' nuovo da un sul uomo sopra uno 
spazio dii 38 metri. Tuttavolta. lessi nel 
GiornnU ài Roma del 18 54 , che nel lu- 
glio sulla strada ferrata di Siisquehaoiia, 
fra Baltimora e Havre de Grace, due con- 
vogli (’incoiitrarono mentre percorreva- 
no 45 miglia aU’ora, ed in questa collisio- 
ne perirono 29 persone e39 rimasero gra- 
vemente ferite. Il n.°i 10 di detto Gior- 
nale dà conto dell’ o'pera del citato d.' 
Lardner, Tke nmsenm of Science ad art, 
nello quale si trovano erudite notìzie in- 
torno alle ferrovie, e al oumero de’fatn- 
li disastri che avvengono nelle medesime. 
Un tragitto di 100 miglia, che fatto col- 
la valigia inglese costava 5 a scellini, col- 
la ferrovia non ne costa che 20 per la i .* 
classe, et i per laa.* La celerità media del- 
le vetture era di 7 miglia e mezzo all’ora, 
cioè 1 3 ore e 20 minuti per 100 miglia. 
Per la medesima distanza, la strada fer- 
rata non vi occupa che 3 ovvero 5 ore, 
e spesso anche meno. Ild.' Lardner agi- 
ta la questione, se sìa vero che nelle stra- 
de ferrale avvengano disgrazie più che in 
vetture. Egli dice, che per calcolare i casi 
di disgrazia oon basta paragonare il nu- 
mero de’viaggiatori morii 0 feriti, col nu- 
mero totale de’viaggìatori inscrìlli. Que- 
sto confronto suppone l'ipotesi che ogni 
viaggiatore corra l'istesso rischio, qualun- 
que sia la distanza che percorre. Il rischio 
è io proporzione Colla distanza percorsa, 
ed un viaggiatore che fa 100 cliilomelri, 
è naturalmente esposto io volle quante 
chi nonne fa clic i o. Onde i rischi bisogna 
calcolarli dalla distanza percorsa e non 
dal numero de' viaggiatori. Durante gli 
aniiii 85 ie i 852 in lughilterra il totale 
delle distanze percorse fu di due miiiar- 
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di, a8a milioni, 75i,7?6 miglia; il che 
è io tteiKo, comeseallrettanti milioni di 
vinggialori aveMero percorra la distanza 
di iin miglio. Secoudo questa base si cal- 
cola, che sopra un milione di viaggiato- 
ri percorrenti una distonia di loo miglia, 
3 ve ne sono d'uccisi: i casi di sicurezza 
sonoadunque per ciascuno nella propor- 
zione di un milione contro 3 . Si calcola 
inoltre che fra questo numero vi sono 
presso a poco feriti, cioè 4o,ooo con- 
tro uno. Qui non sì tratta che di sempli- 
ci viaggiatori,nondegrimpiegntisulle fer- 
rovie epiù esposti a infortunii. Ma anche 
la locomozione per via di terra è feconda 
di disgrazie,oltrechè il viaggiatore è espo- 
sto allo spoglio de’ladri e degli assassini. 
Ciò. che ha contribuito a gettare sfavore 
sulle disgrazie delle ferrovie, ti è che in 
generale esse menano rumore più delle 
altre, e che sono quasi sempre disgrazie 
collettizie. Una sola battaglia fa natural- 
mente parlare più che 20 scaramucce. 

In Italia il i.° sovrano che v’introdus- 
se le strade ferrale nel 1 837 fu Ferdinan- 
do II re delle due Sicilie, come notai in 
quell’articolo; come pure pel i ." fece ese- 
guire in Italia i ponti di ferro sospesi sui 
fiumi. Qua ndo fu ronoi n t rodotte negli al - 
tri stali italiani, e per quali strade, lo ri- 
portai ne’loro articoli e in quelli di molte 
città d’ Italia. L’ Onervalore Romano 
deli 85 a,nel n.* 1 (ì 3 riprodusse il novero 
delle ferrovie'in pieno esercizio in Italia, 
e la maggior parte gin da molti anni, col- 
le seguenti linee di lunghezza raggua- 
gliate a chilometri. Da 'Torino per Asti 
e Alessandria, Novi e Arquata ia 3 | da 
Milano per Camerista presso Como 4 )> 
da Milano a Treviglio 33 ; da Mantova 
a Verona 36 ; da Venezia per Padova e 
Vicenza a Veronal 18; da 'Treviso a Me- 
stre 20; da Firenze a Pisa e Livorno 1 1 o; 
da Pisa a Lucca e Pescia 46; da Firen- 
ze per Prato a Pistoia 35 ; da Empoli a 
Siena 68; da Napoli a N onera col braccio 
per Castellamare ^ 5 -, da Napoli a Capua 
44 : totale chilometri 725. Si potrebbero 
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a queste linee di ferrovie aggiungere quel- 
le eh 'era no vicine a essere compiute ; e 
per dir solo del Piemonte, in avanzatis- 
sima costruzionea spese dello stato, o che 
stavano per cominciarsi in basi di conces- 
sioni convenute; nel 1 852 esse erano: da 
Arquata a Genova chilometri 4 <;da A- 
lessandria a Novara 63 ; da Torino a No- 
vara g 3 ; da Torino a Susa 52 ; da To- 
rino a Cuneo 80; da Morlora a Vigeva- 
no 1 3 ; da Bra a Cavallermaggiorei 3 : to- 
tale chilom'eiri 355 . Vièpure la ferho- 
via del Tiralo per la_ Corintia, che può 
dirsi lai.* e la più importante pel com- 
meraio di tutta Italia' col resto d’Euro- 
pa. Trovo nel n.'’ 4 > del Giornale ili Ro- 
ma del 1854, in data del Messaggere di 
Modena, la notizia, che approvati giù re- 
golarmente i progetti tecnici della stra- 
da ferrata dell’Italia centrale,gli assuntori 
della medesima, a norma del convenuto, 
ponevano mauo nel febbraio ad incomin- 
ciarne i lavori. Questi per lo stato Esten- 
se vennero intrapresi presso Rubiera sul- 
la sinistra della Secchia presso s.llarioal- 
la diritta delTEnza, dalle quali due loca- 
lità ai avvieranno, seguendo il già eOTet- 
tualo tracciamento, inverso Reggio. Più 
tardi potrà estendersi il lavoroanche dal- 
la sponda destra della Secchia, e proce- 
dere nella direzione di Modena, capita- 
le de’medesimi stati Estensi. L’esecuzio- 
ne dell’opera, com’è naturale, bisogna che 
proceda di pari passo coll’ espropriazio- 
ne de’ terreni soggetti alla occupazione 
della strada, ed egualmente agl’ intra- 
prenditori necessita di predisporre quan- 
to è d'uopo per ben dirigere un'impre- 
sa di si vasta estensione. Quindi il lavo- 
ro non potrà che gradatamente raggiun- 
gere le necessarie dimensioni e prende- 
re il massimo sviluppo. Appena troveras- 
si siiflìcientemente avanzata la fbrmazio- 
nedell'arginestradale, ver ràda tocomin- 
ciamento alle molte opere murarie, che 
indi|ieadentei0ente dai grandi ponti e 
dalle stazioni , devonsi eseguire lungo il 
piano della strada, e in queste potrà tro- 
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Tal' collocamento anco qiiella ciane di 
operai dedicala a quel geiieie di InToro. 
Quindi la Gazzttta di Milano. à\<Av»th 
in aprile le notizie concernenti i latori 
iniziali (udiversi tronchi della strada fer; 
rata dell’Italia centrale, che suonano co- 
si. Nel ducalo di Parma e Piacenza 4 la- 
Toi'i sono siati incominciati e proseguo- 
no alacremente in vicinanza del Taro ; 
nelducatodi Modenesi lavora con 4 ioo 
uomini dall'Enza aReggio, essendo com- 
pilò l'argine stradale; dalla Secchia ver- 
so Reggio lavoranp a 5 oo uomini. Nella 
Toscana sono intrapresi con 600 uomi- 
ni i lavori della gi'ande galleria dell' A - 
peniiino.Queslo fervore di lavoro, in tem- 
pi difficili, fa onore a’goveriii e alle im- 
prese impegnale in quelle grandi opere. 
Finalmente leggo nel Monitore Tosca- 
no de’i 7 aprile 1854 il decreto del gran- 
duca,c richiamando qnellode’ 1 4 gennaio 
i 85 i, col quale concesse al consiglio di 
costruzione eammìnistrazionedellastrii- 
«la (ùrraia centrale Toscana la facoltà di 
eseguire gli studi per proseguire la sua 
linea sino al confine toscano, stabihche 
la società della ferrovia centrale toscana 
resta autorizzata a costruire e attivare 
nel suo interesse, ed a sue spese, rischio 
e pericolo, una strada a riiotaie di ferro, 
che da Siena si diriga perla valle dì Chia- 
na verso il conline-pontiiìcio, 6no a im- 
hoccare nella strada ferrato Aretina sot- 
to le prescrizioni, condizioni e dichiara- 
zioni contenute ne’capìtoli d.illa mede- 
sima accettati, e dal granduca approvati 
e pubblicati nel medesimo A/o»f<orr. Che 
trasporti di viaggiatori e di merci sulla 
strada non potranno essere fatti che dal- 
la società, alla quale è conferito il diritto 
di percepirne il prezzo peri 5 o anni per 
tutta la linea da Empoli sino al suo allac- 
ciamento con l’Aretina; dopo i quali ■ So 
anni il reai governo toscano entrerà nel 
pieno possesso e godimento di tutta la 
strada e delle opere accessorie alla me- 
desima ne'modì e condizioni convenuti. 
Quantoairintroduzionedclle ferrovie ne- 
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gli stati pontìGcii, notai nell’articolo Pio 
IX, che questo Papa nell’agosto 1846 ■- 
stitiiì la commissione consultiva per la 
costruzione delle strade ferrate, onde in- 
trodurle ne’doiiiinii pontiflcii, fatta poi 
direttrice. Il n.° 90 del Diario di Roma 
del 1846 riporta la notificazione de'7 no- 
vembre del Cardinal Ciazi segretario di 
stalo, colla quale sì dichiara, che veduta 
la relazione di detta commissione depu- 
tata a preparare le norme foiidamentHii 
per la concessione delle feri'ovie, d’ordi- 
ne del Papa puhhiicava in 5 articoli le 
prese risoluzioni. Riprodurrò le priiici- 
pali.Le lìnee che il governo pontificio con- 
sidera come di principale importanza, e 
delle quali niilorizza perciò l'esecuzione, 
sono: I. Quella che da Itoma per la val- 
le del Sacco mette al confine napoletano 
presso Ceprano. a. Quella che congiun- 
ge a Roma il Porto d’ A ozio. 3 . Quella 
da Roma a Civitavecchia (nel voi. LIV, 
p. aoo feci parola del progetto di stra- 
de ferrate da Roma a Poeto d’Anzio, e 
da Civitavecchia ad Ancona, per riunire 
la comunicazione tra 'due mari Adriati- 
co eMediterraneo). 4 - Quella che da Ro- 
ma, correndo i luoghi più popolosi del- 
l’Umbria, curo’è principalmente Foligno 
eia valledel fiume Potenza, mette in An- 
cona; e quindi da Ancona a Bologna, se- 
guendo le traccie della vìa Flaminia E- 
mìlìa.Che la costruzione di queste nuo- 
ve strade si commetterà alla privata in- 
dustria di compagnie rappresentate da 
sudditi pontificii, le quali per essere ap- 
provate dovranno insieme colia doman- 
da presentare le descrizioni delle lìnee , 
le informazioni artistico-economiche, la 
determinazione del tempo, la cauzione a 
favore specialmente de’ proprietari le cui 
terre fossero occupate o patissero danno, 
l’esposizione de' mezzi onde condurre 
l’impresa. Si pramìse che il governo si 
riservava prendere io considerazione la 
linea da Foligno verso Perugia e Città 
di Castello per la valle del Tevere, e an- 
che altre linee di comunicazione cogli sta- 
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li vici ni;e che sarebbe premiato con me- 
daglia d’oro di snidi looo, chi indiclie- 
I il li passaggio pili facile e meno costoso 
Ira l'Umbria e le Marche. Nelje Notizie 
ttrlGiorno ili Roma del 1 847i »-° 34 i si 
dice come il Papa Pio IX a’ 2 5 agosto 
appro.vò la grande impresa delle strade 
reiTOle a forma della deliberazione adot- 
tata da’ministri sotto la presidenza del 
Cardinal Ferretti segretario di stato. Mei 
supplemento poi del n.° 69 del Diario di 
Roma del 1847, ai pubblicò il rapporto 
che la Commissione consultiva delle stra- 
de ferrale avea umilialo al Papa, e pel 
quale furonoConcessedue linee, cioè quel- 
la da Roma al confine napoletano presta 
Ceprano, e l’ultra per la grande linea da 
Roma a Rnlogna e sino al confine di Mo- 
slena.co’iiiodi come fu condotto l’affare, 
e le rag'.oiii che ne determinarono la coo- 
cessione alle società. Le compagnie de- 
liberatane erano due,cioè una per linea, 
le quali complessivamente avrebbero da- 
to al governo pontifìcio una doppia ga- 
ranzia, per gli studi preventivi e per la 
sicurezza de’la vori. Queste garanzie som- 
mavano scudi 92,000 lai,*, ed un mi- 
lióne eioo,ooo scodila 2.*, ambedueo 
in consolidato o in effettivo contante. A 
PoBTs Maooior'e narrai che da essa u- 
scirìi la strada ferrala Pia-Latina, cosi 
chiamala dall’omonima società che ne co- 
minciò la costruzióne, in seguito delle or- 
dinanze ministeriali del novembre 1849 
e giugno i 85 o; accennai che il suo an- 
damento dovrebbe estere per Frascati, 
Marino,Ailinno,Velletri, Froshione e Ce- 
prano, e dichiarai quali lavori erami fatti 
sino a’primi del i 852 . Al citato articolo 
Pio IX enei giugno 1 85 irégisti-ai la con- 
venzione approvata dai Papa e già con- 
clusa dal Cardinal Antonelli pro-segretu- 
rio di stato co’plenipotenziari d’Austria, 
Modena, ParmaeToscana,perla costru- 
zione delle linee di ferrovia che per una 
parte debbasi da Piacenza dirigere per 
Parma e Reggio, e per I' altra staccan- 
dosi da Mantova proceda rgualmeiile a 
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Reggio, e di colà per Modena e Bologna, 
a Pistoia o n Prato. Nello stesso articolo 
enei settembre i 85 i riportai I.1 ponti - 
fida autorizzazione al ministro de’lavo- 
ri pubblici, a procedere alla prelimina- 
re concessione del tronco di strada fer- 
rata da Romn ad Ancona, colle norme e 
caiKele convenienti. Ma nel n.° 277 ilei 
Giornale di Roma del 1 852 si dice: Ua|i- 
poiché le trattative iniziale dal governo 
pontifìcio con varie compagnie d’inira- 
prendenti per la costruzione della gl an- 
de Strada ferrata da RomaaBologii-i pur 
Ancona non sortirono il bramato effetto, 
per essersi riconosdute inaccettabili le 
condizioni richieste dalle dette compa- 
gnie; quindi essendo il Papa animalo dal 
desiderio di promuovere nel più efficace 
modo l’esecuzione d’un’ opera invocala 
con tanti e ripetuti desiderii da alcune po- 
polazioni dello stato ecdesia-lico, appro- 
vò che venissero intrapresi gli studi tec- 
nici deH'intera linea, per conoscere e sta- 
bilire il costo e l’enlilà dell’impresa, da- 
to essenziale da aversi in vista nelle trat- 
tative di future concessioni. A tale elfelto 
il ministro de’ lavori pubblici trovò op- 
portuno, che questo primo studio veiùs- 
se diretto da un ingegnere pratico e va- 
lente in questo ramo di pubblica costrii- 
zione.Fu perciò prescelto a direttore l’in- 
gegnere di pontieslrade di Francia cav. 
Michel, il quale si pose subito nell’otto- 
bre in viaggio con un ingegnei'e pontifì- 
cio, per una generale ispezione dell’in- 
tera linea, e per tracciare I’ andamento 
delle li venazioni. Racconta la Civiltà cat- 
tolica, b t, p. .1 ?4 3 -' serie, che il 

Papa nell’accogliere benignamente i con- 
sultori delle provincie, richiamò la loro 
attenzione sopra due oggetti precipui t 
cioè l’estinzione della carta moneta, eie 
strade ferrate,aggiungendo che in quanto 
al togliere la prima si sarebbe forse tro- 
vato il modo (fi raggiungere lo scopo con 
qualche sagrifìzio (e lo raggiunse con sua 
gloria nel dicembre 1854); ma che ravvi- 
sava ben difficile di fore altrettanto «rea 
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le strade ferrate, a rootiro dell’inlrapre> 
sa die noD poteva non ricoaoscere gigan- 
tesca, avuto riguardo alla condizioOe at- 
tuale dello stato pootiiìcio. Il o.° 4 a del 
Giornale di Roma del 1 853 riprodusse 
la notificazione de’iG febbraio di mg.*^ 
Grassellini commissario pontifìciostraor- 
dinario per le 4 legazioni e pro-legato di 
Bologna, colla quale rese nota la desti- 
uazione del cav. Michel a fare -gli studi 
tecnici per la ferrovia da Roma a Bolo- 
gna per Ancona, e che avendoli intrapre- 
si nella parte montana dello stato, ben 
presto sarebbero anche seguiti nel Bo- 
lognese. Pertanto invitò le autorità go- 
vernative e municipali della provincia, 
non che i proprietari della medesima, a 
cooperare agli studi del cav. Michel e de- 
griiigegoeri a luì dati in aiuto, con va- 
lida assistenza, per le livellazioni e altri 
rilievi geodetici che dovranno intrapren- 
dersi nelle privale proprietù,prometten- 
do compensi a chi ne fosse danneggiato. 
Apprendo dal n.° 368 del Giornale dì 
Roma dell 853 de’35 novembre, che i 
lavori della strada ferrala Pio-Latina fu- 
rono ripresi attivamente. Che una nuo- 
va società avea assunto di proseguire sì 
importante impresa, pagando a quella 
che intitola vosi dal nome della strada tut- 
ti i diritti che vi polevà avere, e com- 
prando anche il materiale, ch'era stato di 
già provvedulo.Si aggiunge,che la gran- 
de attività che si manifestava nel prose- 
guire i lavori, ch’erano rimasti pertanto 
tempo interrotti, facevano sperare ohe la 
ferrovia sarebbe proseguita sino a Vel- 
letri,e col tempo congi ungersi con quella 
del regno delle due Sicilie. Annunzia il 
n.° 43 del Giornale di Roma de’az feb- 
braio 1854 in data dì Bologna, essersi 
posto mano nel tratto della provincia al 
gran lavoro della vìa ferrata centrale i- 
taliana, e ciò per le cure de’suunomìnati 
governi contraenti, e le premure della 
società concessionaria, non che perla no- 
bile deferenza degli espropriati, i quali 
benché non compite le preliminari ope- 
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razioni di espropriazione, dierono opera 
ai grandi lavori per la forinazinne del- 
l’argine stradale, a sollecitare la desirle- 
rata impresa. Quindi alla sinistra del Re- 
no e al di sotto del ponte, in direzione di 
Castelfranco e di Modena, procedeva a- 
lacremente la costruziónedellastrada,ed 
a’Iavori di terra succederebbero le costru- 
zioni murarie occorrenti al compimento 
deir importante lìnea d’ internazionale 
coogiungìmento.Notificbìl n. 53 delGior- 
nale di Roma de’6 marzo 1 854 , che le 
ferrovie dello stato pontifìcio occupava- 
no la più seria attenzione del Papa; che 
le trattative per la concessione delle di- 
verselinee erano inoltrate, e vi era a spe- 
rare pieno successo, proseguendosi frat- 
tanto la linea già concessa da Roma' ver- 
so Franti e il confine napoletano. Che 
il commend. Jacobioì ministro de’lavori 
pubblici, col prof. Bettocebi ingegnero 
pontifìcio e commissario tecnico delle 
strade ferrate,col cav.Hartingue ingegne- 
re direttore di detta fen'ovia, e con De 
Vitry amministratore dello società, era- 
si recato a visitare ed esaminarci lavori 
che si eseguivano nel tratto da Roma a 
Frascati, percorrendo quello da Roma a 
Ciampino, presso U quale luogo farà se- 
guito una galleria sottàrranea, che nel 
procinto d’essere incominciata travei-se- 
rà la collina di tal nome.Finalmente rin- 
vengo nel u.'gy del Giornale di Roma 
de’28 aprilei 854 , la protesta del mini- 
stro dè’lavorì pubbnei e del Cardinal An- 
tonellì qual presidente del consiglio dei 
ministri, contro il conte Rampon, a cui 
per una società da lui rappresentata eia 
stata concessa la strada ferrata da Roma 
à Civitavecchia a’ao dicembre 1 853 , es- 
serne decaduto per non avere aumenta- 
to il -deposito di scudi 30,000 a’ pattuiti 
100,000 ; e siccome il conte era stato 
rimborsato da TbiI, e perciò riconosciu- 
to questi dal governo pontificio come a 
lui sostituito colle medesime condizioni, 
ma non avendo neppure il ThiI comple- 
tato il convenuto deposito, fu aods’egli 
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dichiarato decaduto dalia prontCMa con- 
GCifione preliminare di detta ferrovia, e 
perciò restare il governo nella sua piena 
Itberlìi di azione, ed assoluto proprieta- 
rio dei scudi 30,000 a seconda de'patti. 
Molti scrissero sulle ferrovie, fra'quali i 
seguenti. Mac- Adam, Primo elemento di 
forza commerciate, ostia nuovo metodo 
di costrttirele strade /èrrdte,Napoli 1836. 
Pillet Will, De la depense et du prò- 
duil des canaux et des chemins de fer, 
Paris 1837. Biot, L'architetto delle stra- 
de ferrate, Milano 1838. Ferrier, Ma- 
miei du voyageur sur le chemin de fer 
Selge, hrazeUes 1 84 ■ .Petilti,OeUe stra- 
de ferrate italiane e del migliore ordina- 
mento diesse. Capolago 1 845 . A vv. Carlo 
ÌHon\\,Studtotopografico intorno alla più 
breve congiunzione stradalefra i due ma- 
ri nelC alta Italia mercè un varco esisten- 
te nel tronco settentrionale dell ^penni- 
no, JIemoria,Qoiogna 1845. Corsi, Ra- 
gion civile delle strade ferrate in Italia, 
Turino 1846. Coinmend. AngeloCalli, 
Sull opportun ità delle strade ferrate nel- 
lo stato pontificio , e sui melodi per a- 
dottarle, Roma 1846. Altri autori si leg- 
gono nel 1 . 1 3 , p. 367 deW Àlbum di Ro- 
ma. Anche le strade ferrate si vollero in- 
augurare e santiiicare colle beoedizio* 
oi e riti della Chiesa: ne riprodurrò al- 
cuni esempi tra’piìi solenni eseguiti dai 
vescovi, i quali pronunziarono analoghi 
eloquenti discorsi, di cui riporterò alcu- 
ni brani, dichiarando che l’uomo tutto 
deve riconoscere da Dio, e tutto riferire 
alla sua benigna provvidenza, che con 
questo portentoso mezzo &cilila la dif- 
fusione rapida del vangelo nelle piò re- 
mote regioni. Il u.° iSgdel Giornaledi 
Roma del 1 85 1 contiene il discorso di 
mg.' Lodovico Pie vescovo di Poiliers, 
pronunzia toall'ioaugu razione della stra- 
da ferrata di quella città.Disse essere sta- 
lo giù due volte chiamato a benedire so- 
lennemente io nome di Dio queste ma- 
giiilluiie creazioni della scienza e dell'in- 
dustria moderna. Si tratta di riferire a 
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Dio la gloria delleoperepiòsorprendenti 
dello spirito umauo,edi ottenere per esso 
il concorso necessario della sua costante 
protezione. In questoh)omento,soggiun- 
'Se,credo vedere ciò che il mondo ha di piò 
grande, la potenza, il coraggio e il genio 
inchinarsi avanti a Dioche li ha creati, 
e dirgli per bocca vostra,o signori: Noi 
siamo opera vostra: siete voi che ci ave- 
te fetti, e non ci siamo fatti da noi stessi. 
Siete voi che avete messo sotto i nostri 
piedi tutta la creazione, che ne ha inse- 
gnato a piegarla a’oostri usi. Tutte le o- 
pere del Signore benediranno lui! E que- 
stofuocoequesto Vapore, solcandoli glo- 
bo, proclamino in mezzo a'popoli mera- 
vigliati la gloria del suo nome. Ma, signo- 
ri, ciascuna delle conseguenze dell’ uo- 
mo porta con se pericoli proporzionati ai 
vantaggi ealle gioie ch’egli se ne promet- 
te. Accelerando il moto, e cancellando 
gli spazi, voi vi siete forse avvicinati al 
termine fetale in cui ogni moto cessa e 
si arresta. Conducendo nelle vostre ma- 
ni il vapore, dandogli una forza che do- 
ma tutti gli ostacoli, voi avete posto pres- 
so di voi un focolare ten ibile d’ esplo- 
sione e di morte. Dio ha voluto cosi, af- 
finchè la creatura, in vece d’inorgoglirsi, 
ti sentisse piò dipendente dal cielo, a mi- 
sura che ella vieppiò distendesse il suo 
impero sulla terra, e che l’uomo provas- 
se il bisogno della preghiera in propor- 
zione anche dell’accrescimento della sua 
potenza. Perciò, signori, permettetemi di 
dirvelo,noi che portiamo il peso delle a- 
nime,e che nell’esercizio delle nostre fun- 
zioni sante non sapremmo fere un pat- 
to senza la preghiera, noi pregheremo 
adesso con emozione, e il dovere c'itpì- 
rerù di pregar sovente per questi uomini 
vigilanti e laboriosi che aneli’ essi han- 
no cura delle anime alla loro maniera. 
Perocché io vel doroando,o signori, quan- 
do voi prendete posto in questo veicolo 
infiammato, e confidate la vostra vita a 
qnesti cavalli di fuoco,come parla laScrit- 
lura,nun peusata voi con itpaveuloa que- 
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sta guida cbe, lenendo nelle sue mani re- 
dini roventi, diviene, con ritcbiodellti vita 
sua propria, il depositario d’interessi cosi 
preziosi e si molteplici, die il solo pen- 
siero ci fa fremere? Il minimo oblio, la 
minima disattenzione, e migliaia d’ani- 
me,cbe non si sono preparate, ponnoes- 
sere immerse nel lutto e nella dispera- 
zione. Ab! in presenza della debolezza U- 
roana alle prese in tal guisa colle forze 
cieebe della natura, è questo il caso d’im- 
plorare la piovvideiixa celeste, e di do- 
mandare a Dio cbe il suo occhio, cui nulla 
sfugge, ed il suobrncciocui nulla resiste, 
ibi igano sempre e suppliscano, occorren- 
do, l’occhio ed il braccio della suadelxi- 
le creatura.... Riporta il n.°a44 tiel det- 
to Giornale la narrazione dell’ inaugu- 
razione della ferrovia da Venezia a Tre- 
viso, seguila a’ 1 4 ottobre, dicendo che 
le due macchine cbe tragittarono il con- 
voglio erano parale a festa, con all’ingi- 
10 gbii lande e festoni di variopinte da- 
lie, e lo stemma imperiale dinanzi, esso 
pure vestito di vaghissimi (lori all’intor- 
no. Grandiosa è la stazione di Traviso, 
ove un ao,ooo persone aspettavano an- 
sioseilsopraggiungera del convoglio col- 
le autorità, il governatore militare di Ve- 
nezia cav. Gòrzkowski, il cav. Negrelli 
direttore superiore delle strade ferrate 
e lelegraG,della banda militare,ed al suo 
arrivo il giubilo di tutti fu indicibile. A 
destra dell’altare appositamente eretto, 
sopra cospicuo seggio'sedeva mg.'' Auto- 
iiiu Farina vescovo di Treviso in abiti 
pontiGcali,circondato da’sacerdoti co’sa- 
gri ornamenti. 11 vescovo esordi il suo 
discorso lodando l’utilissima fra le mo- 
derne invenzioni dello spirito umano,cuo 
tutte le sottili industrie, onde venne per- 
fezionato oggidi. Chi secoli addietro sa- 
rebbesi mai figurato un’ intera contra- 
da, la quale movesse, uu esercito, il qua- 
le volasse, un fondaco, uu emporio, un 
iuercatu,il quale battesse il remeggio del - 
le ali’l lo, esclama il Siguore, m’inter- 
uciò uelle viscere del fuoco, e dal vapore 
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dell’ acqua tirerò meraviglie. Sul fiiooo 
e sull’acqua io metterò magistero, ed ac- 
qua e fuoco e ferro furmeranuo sgabello 
a’miei piedi. Arguì quindi il prelato ua 
ordine nuoto di cose, oe salutò un' era 
aeeonda.Come la poi vera mutò l’arte del 
guerreggiare, il vapore cosi stamperà non 
più visti argomenti di rifórme e di traf- 
fico. Fortunate le genti a cui metlerau- 
nocapo lestradedi ferro. Là movimento, 
spiendui e, dovizia. E il primo raggio di 
questa luce vivissima lampeggia sul tuo 
cielo, o Trevigi. La rete fu tesa. Le città 
della Venezia e le Lombarde couligue 
oggimai ti salutano. Stende il golfo la ma- 
no, e veoguDo seco le isole Joiiie e le co- 
ste della Alarmara e dell’Arcipelago. Il 
commercio è la vita del mondo. Eserà- 
ta egli sul coqio sociale il medesimo of- 
ficio del sangue sul materiale. Ma se il 
cummercio è sangue, le strade sono sue 
vene. E qui il vescovo sfoggiò una pom- 
pa di erudizione biblica, attiiigeudo alle 
sagre pagine i passi più spleodicli, che in 
modo ora semplice, ora mistico, sotto 
questo rispetto vi uccorrooo. La provvi- 
deoia oi di la sua telo, I carri sodo guar- 
niti,! traini apprestati, in lunghissime fi- 
le divorano Tarriogo: già salpano i lego! 
dal Uosiuro; le vaporiere già volano dal- | 
l’ultimo Atlantico e qua sull’estuario si 
calano. La donna dell’Adria, a nuova fe- 
-sta venula per dono di Cesare, a noi si 
protende e abbraccia la minore sorella 
del Sile, ed euo placido e terso munda i 
vagoni all’ Adige fratello, ed al.Miocio. | 
Ma guai a chi abbandona idiritti sentieri! ^ 
guaiacbistraviasil.SeDiononfissail sua ' 
dito, lo sforzo dell’uomo si stempera al ' 
vento.... Recitate le preci che assegna j 
la Chiesa nell’occasione per simili riti, il ^ 
vescovo beoed'i la macchina e le spran- 
ghe del ferrato sentiero. Dopo la diruta 
ceremooia, il municipio convitò 1 5o po- 
veri, ed ebbero luogo solenni dimostra- 
zioni di pubblica gioia. Nel n.° lya del- 
i’ Ostervalore nomano dei iH5iì fu pub- 
blicalo il discorso pronunziato nel mese di 
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luglio da mg.' Aodrea Raetx ve*co*o di 
Slrasburgo, prima della beuediiionedelle 
lucomotive aeH'ioaugu ratioae della ferro* 
¥Ìa,aHa preseozadel pretideute della re- 
pubblica francete, oggi imperatore Mapo* 
leoneill.lncominciòcon dire:Mentreruo- 
roo dato a'calcoli deirinteretse ed a’piace- 
ri de’teoii non vede in queste meraviglioie 
iuveuxioni dell’ industria di cui il nostro 
secolo con ragione s’ inorgoglisce, che i 
mezzi di accrescere le sue ricchezze e di 
estendere il cercliio de’tuoi godimenti; il 
cristiano illuminato dalla fede porta piit 
in alto le sue mire ed i suoi pensieri, e 
in questi concepimenti del genio umano 
fede i mezzi di cui Dìo si serve per com> 
pire i suoi disegni sui popoli e per con- 
durre gli uomini a’ loro immortali de- 
stini.... Non peusiamo,che la Provviden- 
za resti estranea a questo prodigioso svi- 
luppo dell’industria moderna, a queste 
sorprendenti scopertecheìl genio pib va- 
sto e più ardito non avrebbe usato Scan- 
ni sono di prevedere. Non pensiamo che 
un Dm saggio e buono non sappia far 
servireal trionfudella verità quell’ardo- 
re per griuteressi materiali cbe agita e 
tormenta oggi il mondo. Se l’industria 
toglie ledistaiize,se spezzale barriere die 
il tempo e lo spazio oppongono alle sue 
creazioni, apre anche una via più rapida 
e più l.irgaa’divini insegnamenti del van- 
gelo: essa fa disparire le frontiere, di- 
strugge i limiti die separano ì popoli,per 
non farne die una sola e stessa famiglia, 
unita nella caiilàe nella praticò delle vir- 
tù ci'istiaue.... Ebbenel rìndustria sten- 
da dùnque e moltiplichi le sue laudile di 
ferro, inviluppi il globo come di una im- 
mensa rete, domi il fuoco e il vapore per 
(lare a’suoì trasporti la rapidità del ful- 
mine; che farà essa? Senza saperlo con- 
correrà al cuiiipimeiitu delle volontà di- 
vine, favorirà la predicazione dd vange- 
lo, gli angeli di pace saliranno con lei so- 
pra i suoi rapidi carri, la seguiranno fi- 
no ne’climi remoti per portare a’Ioru n- 
bitanti la buono nuova di salute, e fsti- 
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c.nre alla consumazione di questa grau- 
de unità, che Cristo, la vigilia della sua 
morte, domandava a vuu padiv: come il 
prezzo delle sue opere e de’suoi patimen- 
ti. Benedite dunque, o mio Dio, questa 
nuova strada, la quale apresi oggi alla 
propagazione della verità, ed alla pro- 
sperità del paese, e die la scienza unita 
alla fede vuol porre sotto la vostra pro- 
tezione. Benedite questi uomini cbe han- 
no faticato con tanta intelligenza e divo- 
zione a dotare la Francia d’uiia nuova 
sorgente di ricchezze, i quali dupoaverda- 
to SI iiiagnifidie prove della [iolenza del 
loro genio, ci danno in questo momento 
un segno così commovente di loro pietà, 
imploraoilo sulla loro opera la benedi- 
zione della Chiesa. Benedite tutti quelli 
cbe si oflideranao a queste formidabili 
macdiine, per superare la distanz.i e di • 
vorare io spazio; preservateli da lutti gli 
accidenti die potrebbero divenire fune- 
sti al loro corpo e soprottutto alla loro 
aoiiiia. Non permettete die gl’ interessi 
del tempo facciano loro nini dimentica- 
re gl’interessi dell' eternità. Finalmente 
il n.°i96dd Giornale di RoinaAe\ 1 853 
descrive la solenne lienedizioiie della sta- 
sione della ferrovia da Bordeaux n Pa- 
rigi, eseguita a' 1 7 agusto nella prìinu dal 
suo arci vescovo Cardinal Francesco Don- 
net. Alberi veneziani,lMiidiere orifiam- 
medecoravano l'ingresso dd monumen- 
to, ed il recinto era pure riccamente or- 
nato per la sagra ceremoiiia, ed in fondo 
si elevò l’altare; il clero e l’autorità eb- 
bero luoghi a parte. Il cardinale fece la 
sua entrata processioiialmente nella sta- 
zione: dopo il canto del Magnificale a\~ 
Ire preghiere, tre locomotive maestosa- 
mente s’avanzarono sino all’altare, orna- 
te di bandiere e ghirlande, e siiccessiva- 
iiiente furono benedette dal cardinale, il 
quale sceso poi dall’altare fece il primo 
giro della stazione per ispargere l’acqua 
benedetta sui muri dell’ edifizio, ormai 
ooiisagrato dalla religione. Indi ritorna- 
lo il cardinale al suo posto, le barriere 
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esteriori della slatione si aprirono .per 
accogliere un’iinniensa popolazione a*i> 
da d’udir la voce del suo i pastore. Il 
discorso fu pieno di dolcezza e di fòrza. 
Il cardinale dicliiarò ch’era la 3 .' volta 
che veniva a benedire 1’ opera meravi* 
gliosa di cui raccootb i successi svilup* 
pati dal genio dell’uomo protetto da Dio. 
Aggiunse termioando che la ferrovia di 
Parigi avea già ricevuto una prima be- 
nedizione, alludendo alle somme testé 
dispensate dagli amministratori di que- 
st’impresa a’poveri, e finì dicendo, cbe 
r elemosina e la preghiera apportereb- 
bero felicitò. Finito il discorso il cardi- 
nale iotuonò il Te Drn/u, ripetuto inco- 
ro dal suo corteggio. L’ordine e il racco- 
glimento accompagnarono la solennità. 
Stretta relazione colle strade ferrate ha 
la telegrafia,conie quella ch’egualmeole 
ravvicina le più grandi distanze, e per 
essere stata altresì applicata al servigio 
delle ferrovie. Non si può abbastanza 
comprendere questo sistema di corri- 
spondenza rapidissima, cui i fili metalli- 
ci trasmettono scambievolmente le noti- 
zie commerciali, domestiche e politiche, 
colla celeritùdel lampo.Le corde elettro- 
telegrafiche sotto-marine attestano, co- 
me nemmeno il mare può oggi fermare 
la rapida, anzi istantanea trasmissione del 
pensieroumano.Vodoa darne un cenno. 

Il eh. Rambelli, Lettere intorno inven- 
zioni e scoperte italiane, ci diede la lett. 
4 i: Telegrafo. Telegrafo elettro-magne- 
tico. Riferisce che il p. Paolo Casati ge- 
suita in un suo libretto stampato verso 
la metòdel iGoocol titolo (li Trombapar- 
lante, fu il I .°a dare un’idea del Telegra- 
fo; ed il p. Carlo Borgo di Vicenza, nel- 
l’opera, Analisi ed esame ragionato del- 
l'arte. della fortificazione e difesa delle 
piazze, fra altre sottili invenzioni diede 
pur quella della Cifra parlante, che imi- 
ta esattamente il telegrofudopu lui mes- 
so in voga) mentre la Francia non ne vi- 
de i primi esperimenti che nel 1 79 1 , e ai 
ai marzo 1 79iClaudioChappe lipreseu- 
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10 al govemocome proprio trovato. Scor- 
gendolo ulilissiino, gli uomini presero ben 
tosto a giovarsene; ma riuscendo inetto 
l’uso in tempo di notte e ne’giorni neb- 
biosi, e vedendosi che pubblici u’erano i 
segnali, che non potevano darsi senza ri- 
petizioni richiedenti auai tempo, venne- 
ro in desiderio di migliorarlo, e non po- 
chi lo tentarono in vari tempi. £ poiché 
colla forza del vapore si pervenne a- rav- 
vicinare immense distanze, il desiderio di 
recare perfezione nel telegrafo crebbe a 
dismisura; ma de’mezzi proposti taluno 
non venne praticalo, tale altro a piccoli 
e non beo dimostfati tentativi ti conten- 
ne. Era riservato all’Italia raggiungere 
questa mela, e Luigi Magrini professore 
di fisica a Venezia , datosi a iuvestigare 

11 modo di superare quanto a ciò sì op- 
poneva, pervenne ail inventare un inge- 
gno,cliepiù pronto d’un prontissimo pen- 
siero, trasmettesse da luogo a luogo an- 
che lontanissimo gli umaui concetti. 11 
mezzo di cui si vale è l’elellricilù,e la fon- 
te onde la trae è la pila elettrica scoper- 
ta sul principio del 1 800 da Alessandro 
Volta ( di che lo stesso Rambelli tratta 
nella lett. 1 ^-.Scoperte diAlessandro yol- 
laj che inoltre nella lett. 19: Macchine 
a vapore, celebra il romano ingegnere ar- 
chitetto Giovanni Branca, come il i .°<die 
insegnò di usare la forza del vapore per 
muovere le macchine, dal qual bdl tro- 
vato tante utili applicazioni si fesxro ai 
tempi nostri, e per cui a tanta gloria sa- 
lirono Watt, Perkins ealtrì. Branca stam- 
pò l’opera Le macchine, ec. in Roma nel 
1629. Riconobbe la priorità dell’inven- 
zione anche R. Stuart nell’/itoria desccit- 
tiva delle macchine a vapore. Altre glo- 
rie italiane l’ encomiato Rambelli riferì 
nella lett. 85 : Elettricità). Altri prima di 
lui erauo ricorsi alla pila Voltaica , nel 
medesimo scopo, ma eravi un obbietlo 
die pareva insuperabile,e vittoriosamen- 
te fu superato dal Magrini con ripetuti e- 
tperiinentidìsuaimportantescoperta,pel 
telegrafo elettro- magnetico di facile uso. 
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che (piegb netlaiua opera (tatnpala in Ve- 
nezia: Telegrafo elettro-magnetico pra- 
ticabile a grandi distanze , immaginato 
ed eseguilo da Luigi Alagriai.tieM'appea- 
dice, con pieno trionfo rivendica a ae la 
priorilàdi quell'invenzione conlrailatagli 
da'profeiiorì Weastone.Sleinheil eGausi 
di Gottinga; il i.°de 'quali, com’è voce, sa- 
rebbeii datoa coilruire tulio itetto prin- 
cipio una linea telegraGca fi-a' Lìverpoul 
e Londra sotto le rotaie della itrada di 
ferro. Che te ciò fotte, il grande es|>eri- 
mento del celebie iuglete verrebbe a raf- 
fermare i trovati e le teorie dell’italiano 
Magrini. Il nome di Telegrafo fu dato a 
q uetto itruinento daCbap|>e,che lo formò 
delle due voci greche lontano e scrivere, 
L' da vederti lui telegrafo: DelP origine 
e progresso dell’arte telegrafica, studio 
tecnico storico di Alessandro Dellotti, Mi- 
]ano 1 844- Il celebre Davy afferaiò che la 
pila di Volta è aU’incremcnto della fitica 
e della chimica, quello che fuallaitoria 
uatiiralee airaiti-oiioaiia il microtcopioe 
il teletcopio. 11 Mitiirini itanipò, che la 
portentoia pila rinnovò tutto l’ordine del- 
le icieuze,elepromo*tequaotadalla but- 
tala fu promotta la navigazione, ogni ra- 
mo di lapere dalla tlainpa, e dal vapore 
la pubblicaecoaomia.A p.6o8 del Gior- 
nale sii Roma 1 853 vi è un erudito arti- 
colo 'miitoXaX.o'.L'ElettricoelaPiladif'ol- 
<(7. Vi ti tratta pnre della grande e for- 
tuita tcopeiia di Galvani; da quohgiorno 
la tcienzB deU’elettricità fu uu perpetuo 
comuienlo del meraviglioto apparato di 
Volta. A p. 83i del Giornale di Roma 
dell 854 vi è un interettaole articolo to- 
pra una nuova gloria italiana dei geno- 
vese d.' Agottino Carotio, per un’inven- 
zione che può dettare una rivoluzione nel 
mondo tcientiilco e industriale. Si tratta 
uienteraenodi deironizzare il vapore, me- 
diante la pila idrodinamica, la quale pro- 
duce indefinitivameotela forza motrice. 
Non consuma che quanto produce colla 
pi-opria foi'za,nou é soggetta alle resisten- 
zcjoooha nèlespete nè i pericoli del com- 
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buttibile. A Potrà roariPiciB celebi-ai la 
mirabile invenzione de’lèlegraG, rilevan- 
do la tuperioritù degli elettrici, da 'qua- 
li ti ottiene l’intento anche di notte e io 
tempo burrascoto,echedobbiamo a Oer- 
sted e Arago,dopola scoperta della fimo- 
ta pila fatta dall'italiano Volta di Como (e 
del quale dissi le nuove applicazioni che 
voglionsi tentare, perchè l’elettricilà, co- 
me il vapore, opereranno altri portenti, 
dopo quanto fece conoscere l'altro italia- 
no Galvani); e indicai i segnali usati da- 
gli antichi, mattiine tulle Torri {f'.). Nel 
1 853 in Roma fu stampata la Descrizio- 
ne isterica teoretica pratica del telegra- 
fo elettro magnetico e di tutti i suoi diver- 
si apparati, composta da Giacomo Hiib- 
scher e munita di 43 figure diverse so- 
pra 1 4 òsoofe. L’autore ha cercato di fare 
una compendiosa espotizione della storia 
della meravigliosa teiegralìa in genere, e 
del telegrafo elettro-magnetico in parti- 
colare, e di dare una dettagliata descri- 
zione teoretico- pratica di quest’ ultimo, 
de 'tuoi diverti apparati e della maniera 
di trasmettere il pensiero in diversi punti, 
ed a gravidissima distanza e quasi istan- 
taneamente. Egli dice, -che il telegrafò in 
generale è quell'apparecchio, col quale si 
è capace di far trasmettere le proprie i- 
dee da un luogo all’altro in diverse con- 
siderabili distanze e in brevissimo spa- 
zio di tempo , cosa che riesce per le vie 
ordinarie ataólutAinente impouibile. Ec- 
co perchè quest’apparecchio viene chia- 
ma to,e con ragione, 7e/rgr(7yò,cioè lo seri- 
nono in lontananza, laonde all’ orticolo 
STsitri diui che vi è il telegrafo «tani- 
palore. Nel Monitore Romano del 1849 
a p. 378 ,sì descrive il telegrafo stampan- 
te d> l'’ret, co’metodi e apparecchi per la 
trasmissione de’dispacci usali finora nel- 
l’antico e nel nuovo mondo. Della mac- 
china che scrive, la citata Descrizione ne 
tratta nel cap. 1 1. L’urte però che deci- 
fera (delle cifre parlai a Scbittuzs arte) 
i segni prodotti per apparato meccanico, 
ottico, elettrico, magnetico, o clcllro-nM- 
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giictico, e li Iratnielte ad un a.° luogo con 
tale velocilh, vitne chiamata Telegrafia. 
La lulegialìa allora tara giunta alla tua 
pel-lezione, ed avrà sciolto il suo proble* 
ina, quando le sarà possibile di superare 
gli ostacoli della grande distanza, del tem- 
po, della nebbia, della stagione, atmosfe- 
ra, teniperatura qualunque essa sia, e di 
sottoporla all'ingegno e alla volontà del- 
l'uoiiio, in una parola, di poter comuni- 
careistioi pensieri ad un 3.°luogo aqua- 
lunqiieora del giorno, della notte, a qua- 
lunque distanza, ed in qualunque tempo, 
colla sveltezza e sicurtà, come te ambe- 
due le parti corrispondenti parlassero |n:r- 
sonaliiieute insieme. Uenchè tuUociò sem- 
bri enigmatico, tuttavia egli è riuscito al- 
lo studio, olla diligenza e alio spirito del- 
Tuomo n'iiostri giorni di farlo mediaiite il 
sa via uso del la natura e delle sue foi-ze. Il 
progresso in questa scienza è si rapido, e 
per riguardo degli apparati elettro-ina- 
gnelici e meccanici siavunzatu,cliea mòdo 
di dire, come dichiara llubscher,un bam- 
bino di 6 o 7 anni, un fauciuiloche altro 
non abbia appreso te non leggale e scri- 
vere, è baslaiiteinenle capace diparteoi- 
piire dispacci ad altre ttazioui lelegrali- 
che; dice stazioni, perchè non ini una so- 
la, ma belisi a 5,10,30, e quasi coutem- 
poraneaineute e senza il minimo soccor- 
so de’corrispoudenti nelle stazioni inter- 
medie: tutto questo può eseguire un fan- 
ciullo condue parole di Spiegazione, sen- 
za aver prima inteso nominare, molto 
meno veduto qualsiasi apparato telegra- 
ileo. Moltissima specie di telegrafi finora 
tono stati prodotti, i quali però tutti, da 
clic esiste la telegrafia eleltro-maguelica, 
furo 110 posti iu dnuen ticaiiza,percio Hilb - 
tcher nel suo opuscolo appena li ricordò, 
a motivo e come di cose non più appro- 
vate dal progresso del nostro secolo. L'u- 
so dc'tclegrafi si stende fino a 4^0 anni 
avanti la nostra era. Allora si servivano 
del lumemediunte un corrispondente nu- 
mero di fiaccole, colle quali combinava- 
no l'alfabeto. In appresso si fece uso de- 
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gli specchi, e mediante essi de’raggi del 
sole; ti adoperò anche il fosforo e la cal- 
ce infuocata, oude provocare un riflesso, 
con cui mantenere la corrispondenza. Il 
tuono venne pur esso applicato in diverte 
maniere. Nel i 74q impiegò Chappe il te- 
lescopio da una piirte,e dall'ultra un rego- 
latore con diverse braccia nere, nere per 
renderle vitibiliu maggior dittanza,essen- 
do già noto che il nero contrasta il più 
con l'orizzoiile. Uopo Ciiappe nel i 796 
Gaus coiii|>ose un eliotropo coiisisteule in 
o5 specclii,il cui riflesso dui lume del so- 
le all'occhio non armato era visibile alla 
distanza fino di 3o e più miglia rumune, 
eslutleoevu la corriS|K>iideiiza mentre or 
l'uno, or l'altro degli solecchi si cuopriva 
con delle particelle. Dopo Gaus furono 
Villaloogue,Gonon e TreUtler principal- 
mente, che si distinsero uella telegrafia 
ottica. Maa tutti questi era iuei-ente t'iii- 
comoilo, che in tempo nebbioso non vi 
era modo df poter provocare l'intelligen- 
zu. L’esperienza con l’elettricità ottenuta 
collo stropicciamento,solleva vano più in- 
teresse, e proinettevaiio maggior vniitag- 
gio. Quindi HUbseber passa successiva- 
mente a tratture dell’elettricità, forza gal- 
vanica, galvanismo e sua origine; della co- 
lonna di Volta e suo effetto in generale; 
dell' elettro-magnetismo , ossia l’effetto 
della corrente galvanica, parte la piìi es- 
senziale dell’odierno telegrafo, che chia- 
masi apparizione enigmatica, la quale vie- 
ne pi'ovocata dalla corrente elettrica sul 
ferro, facendogli acquistare rigorosamen- 
te il magnetismo, ovvero dandogli tem- 
poraneamente, oppure costantemente la 
proprietà di attirare altro ferro, come se 
fosseuiia vera calamita. All’istante che sul 
filo polare, che inviluppa una verga di 
ferro, troscorrela corrente elettrica, il fer- 
ro diventa calamita, e perde tale proprie- 
tà tosto che la corrente elettrica cessa dì 
circolare per tale'filu. Di questa scoperta 
si è debitori al fisico Ampère,chencl i ilio 
s’occupò principalmente nell' esaminare 
la natura e la differenza tra il galvanismo 
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e il ina^netiuno. Indi Iliibicher ragiona 
delle 6 diaerie ballcrie, olire la colonna 
di Volfn che non è praticabile ne’telegra- 
fi, le altre etaendulo. Del filo condultoi'e 
o telegrafico, distinguendosi 3 specie dì 
conduttori telegrafici: il conduttore sopra 
la terra, esteso iieiraria,cfac percih è pure 
cU\an\ato filo aereo; il conduttore sotto 
]a terra, o il cuudulloredigudii'percAis 
(o gutinta-au, come i dotti dicono diesi 
dovrebbe chiamare la miglior qualità del- 
la gomma, essendo una stofTa preparata 
col succo d'uD albero: prima del i 844 
suo nonieera incognito al commercio eu- 
ropeo, quindi ne lece col 000801101*0 la ■ 
prova il prussiano Siemens nel 1847 > 
laonde rapido fu lo sviluppo di questo 
nuovo commercio, e proveniente da Js- 
va, Singapore e Malacca nell’lndie,dalla 
Cina e altrove); e quello detto il condut- 
tore so/are. Siccoiiic i conduttori aerei so- 
no esposti alia malignità de’catlivi, che 
ponnu romperli, non che airinfluense at- 
mosferiche, ad evitara tuttociù si pensò 
di condurre il filo telegraficoiuvisibilmeu- 
le all'occhio o sotto la terra, inviluppan- 
dosi i conduttori di gutta percha per ri- 
pillarli dall'umidità e dal contattu della 
terra; ma in alcuni luoghi alterandosi la 
gutta-percba, sì dovè distendere il filo nel- 
l 'uria nel Lombardo- Veneto e in l’russia. 
Ragionalo Hiiblcber delle regole gene- 
rali per l'erezione delle linee telegrafiche 
K de'conduttori secondari, spiega alcuni 
fipparati, co’qualì l'elettrmità viene cam- 
biata in foi'za meccanica, cioè di Lesage 
che nel 1774 costruì un telegrafo di 34 
fili, di Lomond neli787, di Reisser nel 
1 794, di Raonell nel 1 8 1 5 , di Soemering 
nel i8o7,di Schweigger, di Ampère e La 
Piace neliSao, di Schilliog nel 1830, di 
Steinheil nel 1837, di Baili nel 1840, di 
Wiieatstooe nel 1843, di Brégiiel ad al- 
fabeto e applicato su linee telegrafiche di 
Francia, Germania, Sardegna, Toscana, 
ec.,ed è basato sul principio dell'elettro- 
tuagneto, o della calamita temporanea, 
provuculadallacorreote elettrica. Del te- 
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legrafo elettro-magnetico di Morse, del- 
la macchina che scrive, de'segiii combi- 
nali come ne fa uso la Svizzera, de'segni 
combinali come ne fii uso la Lombardia, 
dei relais, del tosto; delle batterie di co- 
municazione,localeedelrisvegliatore.Del 
traslatore o del relais a contatto duppio. 
Del telegrafo di Sioehrer , ultimamente 
venuto in uso in Baviera e in Sassonia, 
e fondato suU'apparalo di Morse. Dellb 
regole per la congiunzione degli appara- 
ti. Spiegazione de'di versi fili conduttori. 
Della congiunzione dei tasto col relais, col- 
la macchina cbescriveecollebatteriere- 
lati ve; congiunzione degli apparati di due 
stazioni, di tre stazioni fra loro, di tre sta- 
zioni col cambio di linea, di due trasla- 
tori, d'un bureau con de’traslalori. Ter- 
mina l'opuscolo di lltibscber coll'appen- 
dice, che a dimostrare l'utilità e la bel- 
lezza del ritrovalo di produrrà dell’elet- 
Irico, dove e quando si vuole, non che di 
provare il gran progresso o la perfezione 
alla quale siamo giunti nella telegrafia e- 
lettrica, si riproducono 3 articoli estratti 
dai giornali. Adunque dicesi che a Lon- 
dra, si fece l'importante scoperta d'appli- 
care la corrente elettrica alla produzione 
della luce e alla fabbricazione de' colóri. 
CheGiuseppeGiovanniTremescliiii di Vi- 
cenza artistaraeccanico dimorante a Scio, 
nel 1853 immaginò una macchina pel te- 
legrafo elettrico a trasmissioue segreta, io- 
data come preziosa seopertn. Qiein Lon- 
dra apertasi comunicazione telegràfica 
con Brusselles, il messaggio fu trasmesso 
in due minuti e cinquanta secondi, e al 
termine d' un tempo eguale fu risposto. 
1 n al tra trasmissione telegrafica a Brussel - 
les, per la domanda e la risposta furono 
impiegati soli trentotto secondii La 1 .‘ap- 
plicazione della elettricità alla corrispon- 
denza telegrafica già era stata fatta nel 
maggio del 1845 sulla strada da Pa'rigi a 
Uouen. Dopo 7 anni , nella Francia su 
tutti i punti si contavano più di 3 o iillici 
che porgevano al pubblico la facoltà di 
córrispondere, da un' estremità all'altra 
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del paese, con p«ri rapidità ecertena. Ap> 
plicala al tereizio delle strade ferrate, la 
corrispondenza elettrica fece tosto un im- 
menso progresso. Mercè di queste comu- 
nicazioni, assai più rapide del vapore i- 
stesso, la regolarità de'convogli e la sicu- 
rezza de’viaggiatori si trovarono accerta- 
te, per la fscililà di ovviareal maggior nu- 
mero de’sinistrì else ponnO risultare da si 
iormidabili mezzi di trasporto.Ma ponen- 
do la telegrafia elettrica a disposizione del 
pubblico, il governo francese dotò il pae- 
se d’uii nuovo elcincnio di ricchezza e di 
|M'o»peritù. Dopo che lo legge de'aq oo- 
vembrei 85 o, riservando allo stato il pri- 
viilegio esclusivo della corrispondenza te- 
legrafica, pose le-’basi principali a questo 
nuovo servizio pubblÌGO;quindÌGonquel- 
la de’ 1 7 giugno 1 85 i si regolarono le par- 
ticolarità interne, e specialmente i rappor- 
ti col pubblico pel ricevimento, trasmis- 
sione e consegna de’dispacci, con tutte le 
guarentigie desiderabili. Il governo fran- 
cese non indietreggiò a fronte di veruna 
difficoltà e spesa, per dare alla telegrafia 
elettrica gli sviluppi consentiti dallo sta- 
lo delle ferrovie. Quanto più la rete del- 
le strade ferrate francesi si amplierà, la 
telegrafia elettricii estenderà essa pure le 
sue linee di corrispondenza, e ben presto 
non vi sarà più in Francia località un po- 
co importante ove non sia possibile go- 
dere del benefizio di queste comunicazio- 
ni istantanee, non meno preziose per le 
olfezioni di famiglia, che per gli allari di 
commercio e d'industria. Nel 1847 si fe- 
cein Inghilterra l'applicazione d'un nuo- 
vo processo di telegrafia elettrica già mes- 
so in uso agli Stati-Uniti d’America, me- 
diante il quale le comunicazioni si trova- 
no stampate ai tem|H) stesso chesooo tra- 
smesse. Questo telegrafo si compose d’un 
solo filo elettrico, invece de’4 che allora 
si adbperavano. Ad una dell’estremità si 
posa una specie di tastiera, come quella 
d'un p'uinufurte,segnata in ogni tutto con 
una lettera dell'alfabeto; essa corrispon- 
deva aH’aitioestremo con una ruota, che 
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nella circonferenza conteneva le lettere 
corrispondenti. Era questa tutta la mac- 
china da stamfiare. Una leggerissima com- 
mozione elettrica iMsta periegolare il me- 
vimeoto della ruota ; e nel momento in 
cui ciascun tasto è pierauto,la lettera óor- 
rispondente s’imprime all’estiemo oppu- 
tto,mentre che contemporaneamente un 
campanello avverte l’uomo incaricato di 
raccogliere la notizia. Le comunicazioni 
ti stam|iano tu d’una striscia di carta d’il- 
limitato lunghezza, e che ti può tagliare 
u|piacere per.uttenere Una pirle della cor- 
rivpoudeiiza. L’esperienza provò, die ti 
potevano imprimere da 80 a 90 lettere 
per minuto, e riprodurre i »5 segni del- 
l’alfabeto ini I secondi! La tipografia ot- 
tenuta è chiara e leggibile, e oon pesxava 
che per l’irragularìtà delle linee; iuconve- 
ineiite cui ti cercò rimediare. In tal mo- 
do, tu tutte le linee delle ferrovie, ove so- 
no stabiliti telegrafi elettrici, una nuova 
trasmessa dall’uao estremo all’alho del- 
lo linea colla velocità del pe'nsiero, vi giun- 
ge non Solo bella e stampata, ina con u- 
iia teinplicissima combinazione può este- 
re lasciata impressa luogo la via in tut- 
te le stazioni intermedie. Quando qualun- 
que stato sta solcato da telegrafi elettrici 
sulle principali linee, uu ordine,undispac- 
du importante, può in pochi minuti, in 
tempo minore che quasi non sia necessa- 
rio per iscriverlo, estere conosciuto, S|iar- 
so e stampato nello stato medesimo. Nel 
n.°86 del Giornale di Roma ùe\iÒ 5 'x vi 
è un articolo sul telegrafo sottomarino 
transatlantico, che unirebbe lecoste d’ I n- 
ghilterra con quelle d'Àmerica. Il filo do- 
vrebbe traversare il mared’lrlanda, don- 
de continuerebbe sott’acqua siuo al pun- 
to scelto sulla costa dell’America setten- 
trionale, probabilmente vicino ad Hali- 
fax, peicorrendo una strada di oltre 
3000 miglia inglesi. Questo filo ricoper- 
to di gutta -percha, e assicurato altresì del 
suo rivestimento di canape, che non può 
essere distrutto dall’acqua, sarabbe fatto 
calure nel fuududel mare du provetti ma- 
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rinari Dell’epoca più tranquilla dell’cita- 
le. Si conosce dairetpeiienia che rdet* 
Iricilà si propaga anche aolt' acqua per 
mezzo di lìli metallici, qoandoquesii tie- 
ne isolali mediante un rivetliroento di 
gulla percha. Vi sono delle macchine che 
in 3 settimane produssero un filo d’otto- 
nedi straordinaria grossezza, e lungo i oo 
miglia.iiigleti. Esìsterà già il telegrafo sot- 
tomarino di Dourret,che tenera l’Inghil- 
terra in comunicazione istantanea colte 
principali città d’Europa, sino alle quali 
era compita la rete telegrafica. Quando 
aquesla linea giàimmensn, fosse aggiun- 
to il telegrafo traniatlonlico, la metà cir- 
ca ilei mondo sarebbe circondata da que- 
sto magico filo, die permetterebbe alta 
gazzella della Nuora Orleans di annun- 
ziare quanto fosse arrenulo quella mat- 
tina a 8000 miglia di distanza in Italia, 
ed a quella della Russia di riferire gli ar- 
venìmenti della scorsa notte nel Messico. 
Nell. "giugno i85a renne aperto l'uflizio 
telegrafico istituitosi n Parma, tanto per 
la corrispondenza officiale che per la pri- 
vata. La lineo telegrafica parmense poi, 
essendosi posta in comunicazione media li- 
te la modenese per Reggio e Modena rer- 
so Mautora co’lelegrali austriaci, renne 
COSI posta in comunicazione anche colla 
lega telegrafica austro-tedesca. La telegra- 
fia elettro-magnetica sopratlerrenea fu 
pure stabilita Ira Berlino e Magdeburgo. 
Secondo il n."ia4 di detto Giornale, le 
principali linee telegi-afiche della Srizze- 
ra si doreano aprire al commercio e al 
pubblico nella fine di luglio, non restan- 
do ormai a compiersi che le lìnee di po- 
ca importanza, e che dorando atira rer- 
sare monti, presentano maggiori difficol- 
tà pellorostabilimento.il n.°i63del Gior- 
nale di Roma delì85a descrire la linea 
sotterranea ordinala dal re delle due Si- 
cilie, Ira Caserta e Capua, e posta in at- 
tirìtà nel.declinare del precedente anno; 
quindi il re volle che fosse continuata rer- 
ao Napoli e Gaeta, con fili sospesi a pali, 
anziché nascosti sotto terra, per poi prò- 
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seguirla per Terracinn. Per questo Iro- 
ralo, che .tanto onora l'ingegno umano, 
e con tanta prodigiOu celerilà ne sparge 
i lumi, fra i rari sistemi in uso fu adot- 
talo quello dì Heuly di Londra, s'i per- 
chè esso dispensa dalla continua manu- 
tenzione delle pile e dalle spese quotidia- 
ne che ne derira, ù pei cbè essendo esso 
a calamita permaneole, si può trasmet- 
tere un messaggio senza la minima cura 
d’alcuno apparecchio. Secondo tale sisle- 
roa,i filidi ferro gairanizzali rengono so- 
stenuti da pali alti palmi 3o. E' da no- 
tarsi, che la linea sotterranea da Caserta 
a Capua, differente dal sistema che con 
poco buon successo si era altrore- prati- 
calo, ha ì fili coperti di gutla-percha in 
rece di seta, ed era allora in Europa il 
più lungo tratto di questo genere con fe- 
lici risultali. Si notò nel gennaio i853 la 
prore sorprendenti della celerilà con cui 
furono trasmeui a Milano dispacci tele- 
grafici da Londra, Lìrerpool e Mane! te- 
ster, cioè da Londra in un’ora e 38 mi- 
nuti, e dalle due ultime città in uii’ora 
e49 minuti. Cresce poi la sorpresa di tan- 
ta relocilà e percorrenzad’immenso spa- 
zio, quando si rifletta che tali dispaccr, su- 
perando parte dell’Inghilterra, poi il filo 
sottomarino, la Francia, il Belgio e gli 
altri stati dell’ unione telegtafica austro- 
germanica (fondata nel trattatodi Dresda 
de’ 3.5 luglio 1 85oe perfezionata con quel- 
lo di Vienna a’i4 otlobrei85i ), deroiiO 
essere in molli punti dorè mancano i tra- 
slatori, trasmessi da stazioni intermedie, 
donde derira necessariamente una perdi- 
ta di tempo; e che d'altronde tulle que- 
ste linee sono mollo occupale pe’dispnc- 
oi dello stato e de’prirnli che s’incrocic- 
chiano a centinaia , e ebe finalroenle il 
maggior numero dì esse non dispone che 
d’un solo filo. Perciò risultali ben su(ie- 
riori si otterranno quando sarà dapper- 
tutto adottato il sistema di translazione, 
cui sì dere la diretta corrispondenza che 
già da qualche tempo si mantiene fra Mi- 
lano e Berlino, e fra tutte le principali cit- 
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là (lell’iinione austro germaniea. E' no* 
to che gli nbilanti degli Stati-Tinili ap- 
plicano al loro uso particolare liitte le in- 
^emioni detolule alla scienza moderna. 
Perciò dal momento che la telegrafìa e- 
letliica prese rango fro le scoperte facil- 
mente Tolgarizzabili, i banchieri, nego- 
zianti, nrnintori einduslrialisenciinpa- 
di Oh irono e la posero a profitto per le cor- 
rispondenze loro personali. Colui che a- 
«ra il suo gabinetto djstanteda’maga^zi• 
ni,dal^u^icioodallnboratorio,stahi^lsol• 
lecitamente un filo elettrico fra i due pun- 
ti ne'c]uali do«ea metter capo la sua cor- 
rispondenza, e piò tardi quel (Ilo si pro- 
iiingò'sino al rasino di campagna del ca- 
po della casa, dimodoché col mezzo del 
lelrgrafo elettrico le distanze sono asso- 
lutamcnte soppresse. (Jn industria ledi Pa- 
rigi nell 853 ne segui l’esempio. La sua 
casa di commercio era occupata dalle 
mercanzie e dagl’ impiegati al piano ter- 
reno, all. "piano e al 3 .°; egli fece stabi- 
lire 1 1 comunicazioni telegrafiche fra que- 
sti 3 piani, e cosi non devono piò salire 
né scendere In scala ogni volta che voglio- 
no avere qualche informazione. L’appa- 
recchio é posto sulla stufii in mudo che 
non occupa inutilmente i^oa piazza. Un 
segno di richiamo avverte quando alcu- 
no ha bisogno di servimdel telegrafo, un 
quadrante alfabetico indica esattamente 
la domanda e le risposte. Si spera che in 
breve In telegrafìa particolare sarà con- 
siderata indispensabile da tutti i capi di 
case commerciali. InLondrai fili telegra- 
fici co’tuhi di ferro collegano fra loro le 
CBUieredel parlamento, il tesoro, l’uflìziu 
dell’ammirnglioto e il palazzo di Buckin- 
gham. Il telegrafo elettrico tra Lundrii e 
Itlnrsiglia, per un dispaccio a’l 9 gennaio 
1 853 di 80 V piò parole, spedito dalla i.‘ 
alla I .'allea pomeridiane, la risposta giun- 
se alle ore 3 i]i. Il trattato internaziona- 
le tra Francia e il granducato di Badeii, 
stahin la coronnicazione della tekgrafìa 
riellrica. La scintilla parte dalle sponde 
del Belio, c quasi nellu stesso minuto se- 
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gna la sua traccia a Carisruhe e a Bruch - 
sali-, di là passa a Sluttgard, a Dima, ad 
Amburgo. Un dispacciodj piò linee s<5rit- 
to a 4 ore di sera a Parigi, arriva cono - 
piuto prima delle 6 al confine bavarese. 
Da Ausburgo é trasmesso in Austria, toc- 
cando Monaco , Salisburgo e Vienna. A 
.Salisburgo incomincia la linea telegrafica 
delloLonibardia pclTirolo;aVienno quel- 
la di Trieste, per Grate e Lubiana. In tal 
modo Parigi e Strasburgo sono in coinu- 
nica'zinne diretta col cuore dell’ Austria 
e cuU’Adriatico. I grandi centri politici, 
industriali e commerciali della Germania 
occidentale, centrale, settentrionale c au- 
sti-iaca sono telegraficamente congiunti a 
Parigi. L’effetto del fluido eleltricodivie- 
ne magico allorché si pensa che entro 6 
ore un negoziante di ’Trieste può cono- 
scere gli arrivi all’Havre, ad Amburgo, 
a Lubecca. Vi sono esempi di conversa- 
zioni fatte per mezzo del telegrafo, coA 
di contratti commercianti, cosi di arresti 
di ladri e altre operazioni di polizia. Col 
I ."gennaio 1 85i fu attivnto l’esercizio dei 
telegrafi elettrici negli stati Estensi, e fu 
congiunto con tutte le linee della lega te- 
desca-austriaca,indiebbe progressivo in- 
cremento per l’interesse dello stato e pel 
servizio de’privati. Nel marzoi853 la li- 
nea da Reggio fu prolungata al confine 
Parmense econgiunta a Parma, e poi pro- 
lungala sinoa Piacenza pe'dispacci di sta- 
to. In maggio fu compita la linea xlaRrg- 
gioa Maisa,epostn in cnmnnicnzione col- 
le suddette. Fiiialtnenie in agosto fu at- 
tivate la comunicazione telegrafica fra 
Massa e la Toscana, anctie a comodo dei 
pi ivali. Un’altra linea si doveaaggiiiuge- 
rc, che dagli stati sardi perSarzana si u- 
nis-eaMn|sa,daduvesi avrebbe pure una 
3 .' linea ,di facile comunicazione colla 
Francia e l’Inghilterra; come pnrsembra 
che pbirà eseguirsi la congiunzione delle 
li nec Estensi colio stalo pontifìcio, da Mo- 
dena a Bologna. Questo servigio attivo e 
puntualmente continualo di giorno e dì 
notte ne'douiinii Estensi, favorisce ezian- 


Digitized by Googic 



S T R 

dio il compimento di rilevenliftimi alFHi i 
con tolleciludine, e corii<pondendo colla 
lef;a ledeua autlriaca, dalle tlncioni £• 
«telisi si recerupcrveniredireltnmeiiledi- 
spacci a Monaco, Vienna, Dresda, Berli 
no c altri principali luoghi della lega. In 
pari tempo si propose la comunicazione 
diretta tra Malta e Londra, per mezzo dri 
telegrafo sottomarino, che .il governo di 
Sardegna era sul punto di stabilire tra In 
Spezia e Cagliari per |a ria della Corsica, 
e sarà condotto sino nell’Algeria, e da Do- 
nna Malta con vanlaggi immensi. Iteln ° 
178 del Giornale di Roma Mì^S'ì, vi 
è In descrizione della rete telegrafica deb 
r impero Austriaco, compresi i tloroinii 
d'Italia, Venezia e Verona. Un dispaccio 
partito da Parigi a i 1 ore a'i 6 ottobre 
i853, arrivò n Londraln due miiiulil II 
governofrnncese, come altri, più volle a v- 
veiti il pubblico che non era responsabi- 
le delle notizie trasmesse dalla corrispon- 
denza telegrafica privata,alla quale lascia 
la più grande latitudine ; ma ordinò di 
procedere contro gli autori de’ dispacci 
falsi o tali ria turbare la [lace pubblica, 
eda favorire illecite speculazioni. La ma- 
lizia dell’uomo ha voluto abusare aocbe 
della novella telegrafia,cb’é pure una del- 
le più stupende e più proficue conquiste 
delle scienze fisiche. Si può vedere quan- 
to ileclamò la Civiltà cattolica, a.* serie, 
t. 4> P- fallacia di molti dispac- 

ci telegrafici, a spauracchio de'semplici, 
ed a vantaggio de'traflicanti delle borse e 
de’turbolenti. Verso il settembre 1 854 
costruzione del telegrafo della Romelia 
fu decisa e conclusa pei' 4 ooo milioni di 
piastre turche. Questo telegrafo saia e- 
lettrico e partirà dalla Porta Oltouiaua 
in Costantinopoli, proseguendo per A- 
drianopoli,Filippopoli, Sofia, Nrsb,sinu 
a Belgrado della Servia ed entro là for- 
tezza stessa. Tutte queste stazioni inter- 
medie saranno stabilite ne’palazzi gover- 
nativi. Un’altro linea telegrafica partirà 
da Adrianopoli per Sciunila; e tutti i fili 
Conduttori seguiraouu la gran strada po- 


STR 175 

stale che conduce-daCoslanlinopoli aBel- 
grndo. Si avranno dispacci elettrici da 
Vienna in 3 quarti d’ora, da Parigi in a 
ore i;a,eda Londra in 3 ore. Questo te- 
legrafo elettrico dovrìi essere finito nel- 
l’estate i855. A poco a poco che la te- 
legrafia si diffuse in grandi estensioni, non 
mancai accennarlo negli articoli degli sta- 
ti in cui fu introdotta, e nelle città di sta- 
zionee ulfizio centrale, b'ntoin Roma, che 
il mmistro de’lavori pubblici n’zn agosto 
1 85a annnnziò,cheil Papa Piol X riguar- 
dando come utile scoperta quella de’ te- 
legrafi elettrici, ordinò gli Studi necessari 
par introdurli nellostato pontificio, quin- 
di prete disposizioni perla continuazione 
della linea del limitrofo regno d'Italia da 
Terracina a Roma, per quindi attraver- 
sando il rimanente dello stato, andare a 
raggiungere le linee già stabilite nell’al- 
ta Italia. Ne’n.i aai eii4 Giornale 
di Roma deli 853, si riferisce che anda- 
tasi ad attivare la progettata comunica- 
zione di Rumacon Napoli medianlelinea 
telegrafica, e quelle elfeltualo di Bolo- 
gna con Modena, e coll’intiera linea de- 
gli uffizi telegrafici, che con essa sono in 
corriipondenza, ad istanza di mg.r Gras- 
sellini pro-legalo di Bologna. Lo stabili- 
mento del telegrafo elettrico a Bologna 
per mettersi in comunicazione con Mo- 
dena, porta pure quella coll’alta balia e 
anchecolla Germania. Per l’aKuazione del 
rapidissimo mezzo di corrispondenza da 
Roma a’confini napoletani, le due capi- 
tali Roma eNapoli saranno [toste in si stret- 
ta. relazione, da potersi in pochi minuti 
comunioore reciprocamente qualunque 
notizia, sin a comodo de’due governi, sia 
de’porticolari. Riporta il n.*233 del Gior- 
nale di Roma del 1 853, che il Papa si re- 
cò a’ 1 3 ottobre alla chiesa di s. Sebastia- 
no situata sulla via Appiaa 3 miglia da 
Roma, indi con alcuni cardinali e col mi- 
nistro del commercio e lavori pubblici, 
e il comroend. Canina, passò nel vicino 
luogo, ove ebbe principio il suddescrìt- 
to scuoprimento e restauro della via Ap- 
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piii,chcprotrae$inno làdoTetoi^eTal’an* 
fica città eli Boville, per una e<teQ«ione 
di più d’8 miglia, eli coiigiungecolla lira* 
da d’ Allumo, già (tattilità sul suolo della 
stessa antica sia Appia. Percorse a piedi 
più die due miglia, cioè dal 4-° al 6.° mi- 
glio, osservando tutti i mtfnumenti anti- 
chi iti discoperti, l’ esposixioae e il loro 
ristabilimento con tanto vantaggio della 
storia e delle arti.GiunIo aCnsal Rotondo, 
che si considera il più grande e più nobile 
tra’monumenti compi-esi nella via, attri- 
buendosene la prindpalecostruziuneal ri- 
cordalo M.V. MessalinoCotta, pel sepol- 
crodel tuo genitore Messala Corvino, ri- 
montò in carrorza. Restituitosi ove fu in- 
cominciato lo scuoprimento della strada, 
fèrmoui in una casa eipressamente ac- 
comodata per assistere al 1 esperimento 
diesi fece della linea- telegraficadi recen- 
te stabilita Fra Roma e Terracina in una 
estensione di 68 miglia, e portata a se- 
guire per gran pat te la via Appio. Il Pa- 
pa volle Far Irasmellei'e alcune domande 
alla stazione di Terracina, e si ebbe istan- 
tanea risposta; onde si degnò esternare la 
sua sodditfiizione al ministro coraraend. 
Jacobini e a ll’ingegnere Salvatori, al qua- 
le SI esperto nella telegrafìa studiata nel- 
le principali stazioni d’£uropa,volle il go- 
verno allidata la direzione delle linee te- 
Irgiafìche dello stato pontifìcio. Nel n.° 
61 del Giornale di Roma de\i 5 taano 
i 8‘>3 si legge, che in seguito alla conven- 
zione conclusa tra l’Austria e il Piemon- 
te n’38 settembre 1 853 , erano state con- 
giunte le rispettive linee telegrafìche dei 
nominati governi presso il confìne austro- 
sardo in DuITnlora, e per tal guisa trova- 
si ancora il telegrafo pontifìcio di Bolo- 
gna in diretta comunicazione telegrafìca 
col Piemonte per lo via di Milano. Il n.° 
78 poi dello stesso Giornale notifica il 
pubblicato a Bologna a’ 37 marzo, cioè 
che il governo pontifìcio per rendere più 
vantaggioso al pubblico il servizio tele- 
grafìco aven concordato col governo E- 
stense d’adottare le massime d’una con- 
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venzione suppletoria della lega tedesca- 
austriaca, attivata al principio del cor- 
rente anno, in forza di che anco presso 
di noi da ora in avanti è concesso di por- 
tare a 35, anziché n 30 , il numero delle 
parole d’un dispaccio semplice senza al- 
terazione di tassa, come pure di parifi- 
care la tassa per là spedizione de’dispac- 
ci di notte a quella di giorno. Ora si dà 
opera per costruire la linea telegrafìca tra 
Bologna e Roma. Nel n.°333 del Gior- 
nale di Roma del 1 854 , >> pubblicò la con- 
venzione conclusa a’37 giugno tra il Pa- 
pa e il i-e delle due Sicilie, per regolare 
le corrispondenze telegrafiche fra i due li- 
mitrofi stati, con tarilTe uniformi e iden- 
tici regolamenti. 

STRADE DI ROMA. F. Stbìda. 

STRADE FERRATE, ILLUMINA- 
ZIONE A GAZ, TELEGRAFI. Fedi 
SrasDA. 

STRAMI NI AC. F. CaEsuen. 

STR ASBO RGOoARGENTINA(y</-- 
gentoraUn). Città con residenza vescovi- 
le e piazza forte di Francia, grande e bel- 
la, capoluogo del dipartimento del Bas- 
so Reno, di circondorio e di 4 cantoni, a 
33 leghe da Basilea, Soda Nancy, 87 da 
Magonza eio 5 da Parigi, in vasta, ame- 
na e pingue pianura sull’ III, alquanto 
sotto al confluente della Bruche, presso 
la sponda sinistra del Reno. £ pure ca- 
poluogo dell’accademia unìversitaria,se- 
de delle autorità e di quelle della 5 .' di- 
visione militare e della 4.‘ divisione de- 
gli argini e ponti, con tribunale di 1 .' i- 
stanza, del tribunale, camera e borsa del 
commercio, della direzione e sotto-dire- 
zione d’artiglieria, delle direzioni del ge- 
nio, delle dogane, de’demaiii e delle con- 
tribuzioni dirette e indirette, conserva- 
zione deir ipoteche, ispezione forestale, 
concistoro generale pe’ protestanti della 
confessione auguslana, depositi di tabac- 
chi e polveri della zecca BB. Questa cit- 
tà, di forma irregolarissima e allungata, 
chiusa da una cinta bastionata con fossi, 
preceduta da uii gran numero d’ opere 
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esiei'ne che accrescono le ilirete, è in- 
teiTOlta (la 7 |)orte, cioè Bianca, Saver- 
na, Pietra o Ilaguenati, Giudici, Pesca- 
tori, Delfina, Ospedale. Aireslremitìi o- 
rientale trovasi la cittadella composta di 
5 bastioni, e costruita da Vaiiban, e le 
cui opere si distendono sino al Renu,ehe 
in quel punto si va rcu sopaa il celebre pon- 
te (li battelli detto di Kelil, lungo' quasi 
un quarto di lega ; le porte Bianca e di 
Pietra essendo inoltre difese da partico- 
lari ridotti. KehI è una citta con 8 leghe 
di territorio, giù spettante al dontinio so- 
vrano del vescovato d’Argcntina, poi ce- 
duto ol granducato di Baden, segnando 
In metà del ponte il confine tia esso e In 
Francia: la famosa fortezza di Kelil fu 
demolita nel 1 80 1 , ed era stata eretta nel 
1 688 da Vauban perdifendereStrasbur- 
go. Il fiume III, che penetra nella città pel 
sud-ovest, attraversando uno gran chiu- 
sa di fortificazione col mezzo della quale 
si ponno inondare tutti i dintorni, divi- 
desi tosto in più rami che corrono in di- 
verse direzioni, e lungo i quali domina- 
no alcuni tratti di riviera,e n’esce al nord- 
est dopo di averli di nuovo tutti ricon- 
giunti: il più importante de’(]ua1i brac- 
ci, cui attraversano in gran numero pon- 
ti di legno e di pietra, porta il nome di 
Bruche in tutto il suo cxirso di’ è navi- 
gabile; innaffiando esso le parti meridio- 
nale e orientale della città, ed accoglien- 
do per la destra il canale del Reno che 
da a Strasburgo una comunicazione di- 
retta con questo fiume; nel centro scor- 
re in parte chiuso tra le abitazioiii,il Fos- 
so de’Concialori, utilissimo per le con- 
cie e opifizi stabiliti sulle sue sponde.Ve- 
duta di lontano Strasburgo, dominata 
dall'alta e maestosa sua cattedrale, pre- 
senta un aspetto imponente: vi si conta- 
no più di i6ovie, generalmente strette 
e tortuose, ad eccezione d’alcune, come 
la via Grande e quella del Mercato del 
pesi»:, che sono larghe e ben ornate, ed 
assai grande quantità di piazze pubbli- 
che, tra le quali devesi citare per la sua 
VOI. LXX. 
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ampiezta la piazza d’ Armi, adorna di 
piantagioni; le case altissime c molto Ih-- 
ne fabbricate di pietra, nel gusto tedesco 
ontico, e con pietra rossiccia delle vicine 
cave, vengono i|uotidianamente sortitili - 
te da costruzioni di stile mixlerno. l’a- 
I eccbi. edilizi distinguono (|uesta città, e 
principalmente la cattedrale o chiesa di 
Nostra Donna, vasto monumento di gu- 
sto gotico, del quale ammirasi l’ altezza 
e la solidità,- i prospetti laterali, notabili 
per le sculture,e il prospetto maggiore di 
160 piedi di faccia, decorato da una bel- 
la rosa e da un’infinità di graziose scul- 
ture, e fiancheggiato da due grosse torri 
quadrate, una delle quali, a sinistra, so- 
stiene la guglia di pietra tagliata a gior- 
no,di lavoro sommamente delicato e che 
ha fuma di capolavoro per arditezza e 
leggerezza, alta più di 4 ?o piedi. L’in- 
terno di questo tempio presenta una va- 
sta nave, con navi minori a'lati,cui ac- 
compagnano tiumerose cappelle, un co- 
ro riccamente ornato, e un monumento 
ad onore diGio. Battista Klelier diStras- 
bnrgo, generale supremo dell’ esercito 
francese condotto da Bonaparte in Egit- 
to, ed ivi morto a’ i\ giugno 1800 (ove 
e nel Cairo sul terrazzo della <»sa posta 
nella piazza d’Esbekich in cui fu ucciso, 
s’innalzò altro funebre monumento dui 
francesi che vi dimorano, cioè il suose- 
mibusto sopra colonna di granilo con i- 
scrizione, sovrastata da inurmoieo me- 
daglione chiuso da fronde d’alloru, nel 
quale si scolpirono le principali vittorie 
da lui riportate). Nell’ala desti a della cro- 
ciera trovasi il f.imoso orologio mecca- 
nico così curioso per la quantilàdellesue 
macchine che segnano il moto delle co- 
stellazióni. Cancellieri deaeri ve l’orologio 
pubblico di Strasburgo, nelle sue Cam- 
pane, campanili e orologi, a f>. 77. Ri- 
ferì scecheinStrasburgo si ammira la son- 
tuosissima torre incominciata nel 1377 
e terminata aSanui dopo, alta 574 pie- 
di geometrici, e a cui si ascende per8 sca- 
le, altri dicono 635 gradini. Questo oro- 
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logio è ornato di varie figure che cqin- 
pai'iicoiioiecondole diversereslivitìi del- 
l’anno, al suono delle ore, prima del qua- 
le escono due angeli che fanno un con- 
certo culle trombe. Dopo il suono delle 
ore, un gallo che sta sullo cima dcll’oro'- 
logio,»botle le ali con islrepitoe poi con- 
ta due volle. Si dice do alcuni, che Ni- 
colò Co{rernico nel 1 54 o sia stato l’auto- 
re di questo lavoro, dopo il quale fu oc- 
ciccalo, perchè non potesse pi ù fare il con- 
simile in nitro luogo. Ma Pietro Gosseh- 
do,chene scrisse la vila,alf.ilto non parla 
di questo Irogico fine, che cci laineiite o- 
vrebbe riferito se fosse stalo vero.Dcscris- 
sero l’orologio di Strasburgo, G. llrau- 
no t. i,p. 33 ; C. Dapsodio,Derc/;^//o ho- 
rologii Argnuinensit, Argenturoli 1 578; 
G.Xylandro, Schrdiasma de astronomi- 
co horologio Argentorairnti, Argenlora- 
tii.?7.7. Le prime fondamenta della su- 
perirà cattedrale di Strasburgo furono 
gettale verso il 5 o 4 dal re Cludoveo 1, 
cioè una cappella sotterraneo con chiesa 
di legno,ed alla quale fece doni ragguar- 
devoli Diigoberlo I in principio del seco- 
lo VII; iiiili sul cadere del seguenleCarlb 
Magno léce fabbricare in pietra il coro, 
tuttora eii.slente; ma tranne qiiest’ulti- 
ma parte, un terribile incendio consumò 
interamente l’antico tempio nel 1003, 
disastro cagionalo dalle truppe di Er- 
manno duca di Svezia e d’ Alsazia, e fu 
poi lolalmenle distrutto do’ fulmini nel 
1007. WeruerooVerinario conte d’Abs- 
burgo, edificatore del castello umooimo 
({)er cui ne parlerò all'articolo SvizzE- 
BA nel cantone d’.<^rgoi'M, ove trovasi 
il castello d' llubsburg), allora vesco- 
vo d’Argeiiliun, volendo erigere un edi- 
ficio più bello ancora, nel 1 o 1 ;!> fece in- 
cominciare da’iundainen ti quel lo che sus- 
siste, che fu lerniinato neli375,e lagran 
torre nel seguente anno principiala dal 
vcscovoCorradodiLeiclileiiibergpcrrar- 
chilclto Ervin diSteinbach,e col suo (b- 
segno du Giovanni IIiilz di Colonia ven- 
ne compita soltanto nel 1439 o nel 14^9. 
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fieW Album di Roma t. 3 , p. 100 si de- 
scrive la cattedrale di Strasburgo, e si ri- 
porta il disegno del prospetto eslerno.Ne 
darò un estratto. Il campanile o torre di 
Strasburgo, come notai a CiMrsaiLE, è 
il più alto di tutti gli edilìzi conosciuti, 
tranne la gran piramide più alta d’ Egit- 
to, che solo l’eccede di 1 3 piedi e 4 polli- 
ci, altri dicono di 3 o piedi: l’aflezza della 
torre som ma a più di 436 piedi parigini, 
secondoaltri.Lasuaallezza èdi ìI^i me- 
tri et I centimetri, ossia 487 piedi emez- 
zo,iecoudo le ultime precise misure. Dalla 
base alla portentosa soiiimità si contano 
635 gradini. La facciata della chiesa ha 
5 piani. III. "termina al dì sopra de’por- 
tici, che sono oniatì da un’iniìuilù di fi- 
gure rappresentanti diversi soggetti sa- 
gri: al confine di esso si vedono le statue 
cquesti i di Clodoveo l,Dagoberto I, Ro- 
dolfo I d’IInbshurg e di Luigi XIV. Le 
prime 3 furono erette nel 1 39 1 , l’ultima 
vi si |H)se ultimauiente.il 3 ." piano si com- 
ponedeirosonea vetricolorati, la cui cir- 
conferenza esterna èdii 5 upiedi, ed ha 
due gallerie laterali. Al disopra del ro- 
sone sono le nicchie in cui esistevano lo 
statue del Salvatore, della B. Vergine e 
de’X II Apostoli. Le cornici dello galleria 
a destra sono coperte d’ una quautiliidi 
orride figure, rappresentanti demonii e 
stregoni: nella parte sinistra vedesi una 
statua antica rappresentante Ercole, tro- 
vata negli scavi dell’antico tempio, sulle 
cui rovine è fondato la cattedrale e dove 
era anche un bosco sagro. Il 3 ." ripiano 
deH’edifìzio è occupato dal campanile e 
termina in piano,dovecomincin il 4-°pia- 
no : ivi s’innalza la torre, vera meravi- 
glia d’arte per l’ardita sua costruzione, 
eleganza e leggìadria.Essti è trafurata dal- 
l’ulto in basso, e sostenuta dalla sola co- 
struzione a mattoni de’suoi angoli.Tulta 
l’elevazione di questo piano è circondata 
da 4 torrette csagone furate in ogni par- 
te, e contenenti scalette a chiocciola; la 
comunicazione colla torre è praticata per 
mezzo di ponti in pictra'piaun. Il 5 ." ri- 
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piano è forniiito dalla punta n piramide 
ottagonale, e contiene 8 scale poste nelle 
piccole torrette (ìancheggianti la pirami- 
de stessa: nella partesupcriore trovasi la 
lanterna, In corona, la rosn,c Gnalinenle 
s’innalia la croce terminata con una pie- 
tra ottagona,.chiamata il bottone. Si re- 
sta p'iG che attoniti e quasi spaventati se- 
guendo cullo sguardo l’audace curiosa, 
che s'imluce ad ascendere lino a tale pe- 
ricolosa elevazione. L’orologio di Stras- 
burgo è stato considerato come la 3 . 'delle 
7 meraviglie di Germania, delle quali la 
torre occupava il t. “rango. Secondo-I’,^/- 
hum questo lavoro rimonta al 1 5 y i ,men- 
Ire Cancellieri dice che Copernico inori 
nel 1543. Rappresentava le rivoluzioni 
celesti, le f.isi della luna, i movimenti dei 
pianeti e di talune costellazioni; ma il 
meccanismo è giù da gran tempo disor- 
dinato. L’ab. Grandidier ne’ suoi Saggi 
storici e topografici sulla chiesa catte- 
tirale di Strasburgo, fece conoscere le di- 
verse vicende, olle quali andò soggetto 
questo celebreediGzio dopo la sua erezio- 
ne, ritenuto per uno de’piìi belli c son- 
tuosi d’Europa. Il capitolo della cattedra- 
le si compone della dignità del decano e 
ili 8 canonici,' di iq canonici onorari, e 
ili altri preti e chierici addetti al servi- 
gio divino. Essendovi il battislerio e la 
cura d’anime, un canonico capitolare n’è 
il parroco. L’antico e celebra capitolo si 
formava di z 4 nobilissimi canonici, tra i 
quali un 3 .° erano francesi: 1 1 erano ca- 
pitolari eia ilomicilinri; i soli capitolari 
aveano entrata e voce nel capitolo, ed e- 
leggevano il principe vescovo. L’impera- 
tore s.Enrico 1 1 , edilìcato nel 1 o 1 3 in ve- 
dete nella cattedrale la otirabilc com- 
postezza colla quale i canonici, detti al- 
lora frati di s. Maria, celebravano l’ulli- 
zio divino, il bell’ordine che vi si osser- 
vava e la decorosa maestà che regnava 
nel santuario, concep'i il divisamentodi 
rinunziare la corona e ritirarsi presso i 
canonici. Però da questo disegno fa ri- 
tratto dalle rimostranze del vescovo Ve- 
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rinnrio, che gli fece com prendere, essere 
sua vera vocazione di regnare saviamen- 
te e di santificarsi sul trono. Allora l’im • 
peratore onorò la cattedrale con molti 
presenti, e pel gran bene che ad essa egli 
fece, dissero gli storici di sua vita, che fu 
il restauratore del vescovato di Strasbur- 
go. Accrebbe le rendite de’suoi canoni- 
cati, e vi fondò eziandio, per far perpetua 
In sua divozione, un canonicato di ricca 
prebenda, per quello che facesse in suo 
nome il servigio divino. Al cominciare del 
secolo XIII, quando i canonici nobili si 
separarono da quelli che non lo erano, 
l’imperiale fondazione divenne una pre- 
benda del gran coro, setto il titolo di pre- 
benda del re del coro. Dopo detta epoca 
non la conferirono più grioiperntori, ma 
fu propria del gran preposto: il titolare 
di essa ha ili.° luogo nel coro, ina nelle 
assemblee del gran coro non prende se 
non quello che risponde alla sua anzia- 
nità; egli esercita le funzioni di vice-sle- 
enno, in assenza del gran decano. A lui 
era riserbata pure l’ udiziatura in certe 
feste solenni, com’era al vescovo, al gran 
preposto e al gran decano. La suddetto se- 
parazione forraònelln cattedrale diStras- 
burgo que’due coiqii dilfereiiti e parti- 
colari, che^si chiamarono il gran capi- 
tolo e il gran coro, ed alcune particola- 
rità intorno ambedue le riportai a Coro. 
Oltre la cattedrale eranvi in passato due 
collegiàtein. Strasburgo, quella di s. l’ic- 
troil giovnne,e quella di s. Pietro il vec- 
chio: i ciinonici di questo capitolo occu- 
pa vano il coro, ed i luterani In nave nelle 
due chiese. Ernvi una 3 .’ collegiata, che 
fu restituita o’cattolici iielitìStì, quella 
cioè d'Ugiiissanli, situata in uuode’sob- 
borghi. Al presente e secondo I’ ultima 
proposizione concistoriale, vi sono 7 altre 
chiese parrocchiali munite del funte sa- 
gro, due ospedali, il monte di pietà, due 
semina ri, unodenominato grande con cir- 
ca 1 30 alunni, I’ altro detto piccolo con 
quasi 100 alunni. L’episcopio è amplissi- 
mo, egregiamente oruato, 1 00 passi incir- 
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cn distante dalla cattedrale. Un tempo vi 
furono i canonici regolari di Lorena, i ge- 
suiti clieoveano iicnifegioe il seminario 
vescovile, i cappuccini, le domenicane , 
quelle dellaVi$itazione,equclle della con- 
gregazione. Notasi inoltre a Strasburgo il 
tempio lutcranodii. Tommaso, die rac- 
chiude il mausoleo del famoso conteMau- 
l'izio maresciallo di Sassonia, opera di Pi- 
galle,e quelli di Schoepflin, Gherlino e 
Koch; il tempio nuovo, dove s'ammira 
quello di D. DIessig; l^ntico castello re- 
gio, che ha un bel terrazzo sulla Bruche; 
il palazzo della prefettura, quello della 
città , la dogana, il palazzo della ragio- 
ne, i granai pubblici; il teatro nazionale 
adorno di un peristilo formato da 6 co- 
lonne ioniche, e il cui interno è spazioso 
cdelegnnte,eclietraegrandeomcnilà dal- 
la sua posizione in faccia al bel passeg- 
gio del Broglio che tìancheggia il Fosso 
de’Conciatori, e da numerose statue de- 
corato;e parecchi palazzi particolari. Gli 
spalti piantati d'alberi, la spianata della 
cittadella, la Rohertsau situata fuori di 
porla Pescatori, e le isole del Reno, sopra 
lina delle quali vedesi un obelisco eretto 
lillà memoria diDesaix,ofIruno pure gra- 
devoli passeggi. Strasburgo possiede, ol- 
tre le rieordatechiese cattoliche, 7 tem- 
pli luterani ed uno calvinista, la sinagoga 
concistoriale degli ebrei, il ginnasio dei 
protestanti, la facoltà di teologia per la 
Confessione Augustana, le facoltà di di- 
ri tto, di medicina, delle scienze e delle let- 
tere, una classe normale per formare i- 
stìtutori, scuole d'ostetricia e . speciale di 
farmacia, di disegno, collegio regio che 
possiede una collezione di strumenti di 
tisica, museo, gabinetto d'anatomia, os- 
servatorio, giardino botanico dove si fan- 
no de’corsi studiosi, biblioteca pubblica 
con circa 60,000 volumi, società accade- 
mica che distribuisce premi, società d’a- 
gricoltura, delle scienze e delle arti, bi- 
lilica protestante, associazione che ha per 
ogg etto d'niiitare i giovani ch’escono dal- 
le carceri, ed i quali nel corso della de-- 
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tenzioneavesserodatoprovedi vero pen- 
timento; «ìe’bagni pubblici, arsenole ma- 
gnifico che racchiude la scuola d’artiglie- 
ria e la fonderia di cannoni, vaste e belle 
caserme perla fanteria, cavalleria e arti- 
glieria. Tre ospizi civili, uno de’quali pei 
Irovatelliealtropegli orfani; carcere mi- 
litare, case di detenzione e d’arresto, di 
correzione e de’pazzi, ed ildeposilo regio 
degli stalloni. AUivissinia è l’industria, 
con fabbriche fiorentissime d’orificeria 
in oro e gioie rinomata, bottoni di me- 
tallo, amido, allume, acido solfo rico, bian- 
co di'cerusa, acciaio, sapone, coltellame, 
spille, vasellame di ferro fuso, smallo, 
porcellana, maiolica, refe, tessuti melal- 
iici, berretlame, velluti denominali ino- 
clietia, arazzi grossolani, stoffe di lana e 
di cotone, fianellestampale, teledii vele, 
tele incerale, tappezzerie, pellami, cap- 
pelli anche di paglia, carte dipinte, co- 
rami, marocchini e altro; non che fila- 
toi, tintorie, concie, fabbriclie di birra, 
stamperie importanti, fornaci, fucine, fon- 
derie di caratteri da stampa, ratlineria di 
zuccaro, manifattura regia di tabacchi. 
Si vantano i pasticci di fegato grassi di' 
Strasburgo. 1 copiosi prodotti di questa 
città nelle manifatture, e sopralliillo la 
sua eccellente situazione che ne fa l’em- 
porio e un deposito naturale tra laFran- 
eia, la Svizzera, la Germania, l’Olanda 
e l’Italia, danno motivo ad un commer- 
cio considerabile di transito e di depositi, 
favorito singolarmente dal Reno, che a- - 
pre sboccili col mare del Nord pel cana - 
le del Rodano al Reno, che comunica col 
Mediterraneo e i’Allaiilico; e belle stra- 
de partono per tutte le direzioni. Vi si 
fa gran traffico de’prodolti del lerriloriu, 
essendo il commercio librario altro ra- 
mo importante di Strasburgo, dove si 
tengono 4 annue fiereassai ragguardevo- 
li efrequentatissimeda’tedesclii.Patria di 
molli illustri, ricorderò Guglielmo Buwr 
pittore e incisore, Giovanni Menlel ce- 
lebre stampatore, Pietro SchpefTer che 
lavorando in cerca o ne’ primi esperi- 
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melili d^ta stampa a Magonza con Gio- 
vanni Faust e Giovanni Guttemlierg, in- 
ventòneli4^ole lettere mobili. De’priini 
sperimenti fatti da Gutleinberg a Stras- 
burgo nell' invenzione della stampa, ed 
ovepose lai. ‘stamperia ovvero a Magnn- 
za, meglio parlai a Stampa, con quanto 
vantano Magonza e Slrasbnrgo sull in- 
ventore della stampa e caratici i mobili. 
Coma Magonza innalzò una statua aGut- 
lemberg, altrettanto fece Strasburgo, la 
cui solenne inaugurazione con pompa 
grandissima si celebiùa’io giugno 1 84o. 
Kefu scultore il fraiicescDavid d’Aiigers, 
una delle celebrità artistiche di Francia. 
La popolazione supera i 60,000 abitan- 
ti, metà cattolici e meta protestanti, e tra 
ì quali sono egualmente in uso la lingua 
francese e la tedesca, la quale ultima è la 
propria degli artigiani. In occasione deJ- 
j’eclissi deh 85 1 si parlò mollo dell’oro- 
logio astronomico di.Slrnsburgo,come nel 
ii.°i8Qdel Giornale di Roma M i 85 z, 
e nell. 18, ii.° z6 dell’.^/to'/i di Roma. 
Il meraviglioso orologio di Scliwilguè fu 
ideato e costruito con tanta arte e preci- 
sione da riprodurre visibilmente co’moti 
de’suoì ingegni, non solo l’ordiuaria suc- 
cessione delle variazioni del tempo, el'a p- 
parente corso degli astri, ma lien anche 
i fenomeni eccezionali, e le più delicate 
perturbazioni de’loro movimenti. Ero un 
fatto d'infìnita singolarità l’osservare la 
congiunzione astronomica del a8 luglio 
1 85 1 ,che dovea manifestarsi in propor- 
zioni per così dire microscopiche sopra 
iinode’quadrarìli dell’orologio della cat- 
tedrale, nello stesso tempo e nello stesso 
modo' che si produceva nell’ immensità 
dello spazio, ù'el mezzo del quadrantecen- 
trale interno, destinato olle indicazioni 
del calendario e del tempo apparente, è 
figurato, come si sa, il globo terrestre, o- 
l'ieutalo col meridiano di Strasburgo, e 
che per tal modo espone agli sguardi lut- 
ti i paesi situati sul suo emisfero setten- 
trionale. Intorno u questo globo si luiio- 
vuiiu due ludici, lei'uiiuali I’ uuu da uu 
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disco doralo a raggi, che 6gura il sole, l’al- 
tro da lin piccolo globo di colore argen- 
tino da una parte e nero dall'altra, rap- 
pi-esentante la luna, e le dimensioni di 
questi due astri sono in rapporto esatta 
colla loro media grandezza apparente;ciò 
ch'era indispensabile per renderli atti a 
Hgurare il fenomeno di una eclissi. Que- 
sta piccola luna, il cui diametro eguaglia 
appena un mezzo centimetro, e che co- 
me non simnovene'cieli,così nonsi muo- 
ve sul quodrante,che in un'orbita circola- 
re,quesla piccola luna della grandezza di 
una pillola, fu veduta nellostesso giorno, 
al minuto, al secondo indicato da Finck, 
avvicinarsi al disco non meno grazioso 
del .sole di Scliwilguè, velarne da prima 
una piccola parte, poi una più grande, 
ebnalmente raggiùngere il lembo oppo- 
sto, in concordanza perfetta colle fusi del- 
la eclissi reale. Mediante la proiezione 
ipotetica delle linee tangenti il corpo lu- 
nare, si poteva iletermiiiare benissimo la 
zona dell'emistcro, in cui ti è potuto ve- 
dere lo spettacolo dell'eclissi totale. Una 
folla di curiosisi accalcò nel vestibolo del- 
la cattedrale, in cui non si udirono che 
esclamazioni di meravìglia e di gioia, al- 
l'aspetto di questo mirabile risultamento 
d’un doppio sforzo dello spii ìto umano, 
e dell' autore di quell’apparecchio mec- 
canico. Gli stranieri principalmente feli- 
citarono Schwìlguè, modesto e sapiente 
che arricchì Strasburgo. di sì incompa- 
rabile capo d’opera. 

La fondazione di questa città, che pri- 
ma della rivoluzione era la capitale ilcl- 
l’Alsazìa e in particolare della Bassa-.-M- 
sazia, si attribuisce ai romani, che l’in- 
nalzarono per difendere l'ingresso delle 
Gallie o’gerniani,e ne fecero una pi.izza 
importante cui diedero il nome d’ Ar- 
grntoratnin^e dove stabilirono un arse- 
nale considerabile; i tribuchi, popoli del- 
la Gallia Celtica, ne occuparono allora 
il territorio, che i conquistatori poi com- 
presero nella I.* Germanic-i.Uespinti |iiìi 
volte ultie il Reno, sotto Giuliano,Gin- 
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ziaoo e Maisimo, pervennero i germani 
alla line a impadronirsi del paese ed a 
uianleiiervisi sino al regno di Cloviuveo I, 
che rihuUatili di là del Hume, riunì Àr- 
grntoraUim u’suoi siati. Ebbe più tardi 
a dipendere (|uesta città dalla Francia u 
rieiilalu u Ausirasia, ma per la spartizio- 
ne del regni) tra'bgli di Ludovico I il Fio, 
passò a Lotario 1 c fece parte della Lo- 
ir/iir.Si credecbeversuìi VI secolo pren- 
desse questa città il nume di Strasbur- 
ffo, che noi italiani continuammo a ehm- 
male /^igeiitùia, iìaìsuo nome la ti no. Uo- 
po la morte di Luigi IV re di Francia, 
cadde al priiiripiò del secolo X in potete 
degl’imperatori. di Germania, e si trovò 
compresa nel ciAulu dell’Alto' Reno; ot- 
tenuti in progresso grandi privilegi, di- 
venne città libera e imperiale, e si resse 
da se a connine, il suo vescovo portando 
il tilnlu di principe del sagro ini pero. Mei 
I 34<) vi legnò una grande inoi tnlilà pe- 
stilenziale, che allribticiidosi a’ sortilegi 
degli ehreì, se ne bruciarono di que’scia- 
giiiati piiidi 300. Marmi nl’noTesTANTi, 
che essendosi introdotta in Slrasburgo 
l’eresia de’/.nlmirii,la città inrelicenicn- 
te ne abbracciò lu pretesa erronea rifor- 
ma. Laonde nella dieta di Spira fu Ar- 
geiilina una di ipielle città che prutesla- 
runu contro il ilecreto di Worins che ar- 
restava rcrrure,|ier lu qual protesta i lu- 
leraiiisichiaiiiaiunuyiiofestaiili. Indi gli 
eretici cacciuiunu dalla città il \escovo 
ed il capitolo. Meli GB i la città si sotto- 
|H)se volonturiaincnte a Luigi XIV redi 
F'iiinciu, ch’erasi alcuni anui prima ini- 
pudrouito dell’Alsaziu, e vi fece il suo su- 
leiine ingresso a’sS ottobre: cosi tornò 
allora alla Fianciu, da cui era stuta da 
sì gran tempo dismembrala ; quel inu- 
iiiifca ne ingrandì molto il recinto e la 
cìrcondòdil'urtilicnzioiii elle la resero una 
delle più funi piazze dcU’Europn. Luigi 
XIV ristabilì quindi nella cattedrale l'e- 
sercizio della religione cattolico, cb’era 
stata abolita nell dzq nell’adutlarc il lu- 
leriiuisiuu, ripristinando il vescovo e i cu- 
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nonìci. Patì incendi, ed il più violentoac- 
eadde nel 139B; solTrì pure varie scosse 
di terremoto, c le più fòrti furono nel 
■ 389, nel 1 356, nel 1 357, <^vl a'3 agosto 
1738, che desolarono la città. La sede 
vescovile fu eretta nel IV secolo, ed il i.° 
vescovo fu s. Amando apostolo dell’Al- 
sazia, provincia iii origine della Germa- 
nia, che assistette nel 346 al concilio di 
Colonia. Altri santi illustrarono la sede 
vescovile di Strasburgo, cioè s. Massimi- 
iiu, s. Arbogaslo che nel 678 successe a 
Rutario, e nel 678 gli fu sostituito s. Fio- 
renzo, indi s. Remigio, e quegli alti i ri- 
portati nel 1. 1 della Sloria iF Aiemagna^ 
Avendo Papa s. Zaccaria approvata l’e- 
iezione fatta da s. Uunifacio apostolo di 
Germania di Afugoiizu (F'.)iii melro|>o- 
li, Ira’vcscuvnti che dichiorò siilTraganei 
vi fu compreso questo di Slrosburgo.Ftì 
celebre la coni menda gerosolimilniia del- 
l’Isola Verde di Strasburgo, fuori delle 
mura della città, con chiesa della ss. Tri- 
nità, ilcui coinniendaloreavea l’uso del- 
la mitra, del pastorale e degli altri orna- 
menti pontilìcali, per concessione di Cle- 
mente Vili nel 1596. L'Istituzione [iri- 
maria rìsale al 1 i5o per opera di Ver- 
nerò oini'CSciallod'Uneburgo,ìlc|ua le co- 
me potente avendo recato molti mali ai 
eitladinì, pentitosi e convertitosi a Dio, 
si riconciliò con essi, ottenne da loro il 
luogo rietto Isola Verde, ed inipicstoc- 
seguì lu lòndazionc della chiesa. Questa 
fu tralasciala d’iifliziarsi nel 1867, e ca- 
duta in rovina, Rusmauo Mersvinu no- 
bile di Strasburgo la cóiuprò, ricdilìcò 
e vi pose colle debite licenze sacerdoti 
pel serviglodivìno.Dopo qualche tempo 
la donò all’ ordine gerosolimitano, cou 
patto che alcuni suoi cappellani conti- 
nuamente vi celebrassero i divini iiflizì. 
Dipoi Rusinano falrbricò la chiesa di s. 
Gio. Battista, c raggiunse a quella della 
s>. ’rriiiilà, onde il gran priuie diUruiis- 
berga Corrado scelse [rer sua diinora l’I- 
sola Verdé,nc divenne il priiicipal bene- 
iàltorecouasscguureallucummcuda piu- 
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gui rendile, aumentale dalla pietà de’fe* 
deli.Molli cardinali legali, huniia|>ostoli- 
ci,arciduelii, principi el'iniperalore Mas- 
ti iniliaiiol iuggiornarono nella commen- 
da; l’iinperalore ne cooferroò In fonda- 
zione, e allretlanto fece il nipote Carlo 
V e altri suoi tuccetsori. Quando la città 
di Strasburgo abbracciò l'eresia di Lu- 
tero e le false opinioni de'tuoi settari, vol- 
le costringere lutti gli ecclesiastici e i re- 
ligiosi cavalieri gerosolimitani a seguire 
il suo [>erniciosoesempio;li caricò di gros- 
se imposizioni, proib'i loro di accettare 
novizi, e tentò d’impedire la celebrazio- 
ne della mesta e la predica, A.IIìnchè i cat- 
tolici non potessero entrare nella loro 
cliiesa, pose de'soldati alla porla di essa, 
ed obbligò i cavalieri a pagarli. Non o- 
stanle queste persecuzioni ti continuò la 
celebrazione de' divini uffizi. Mitigatati 
poi la vessazione, i cattolici dì Strasbur- 
go ebbero licenza di esercitare gli alti 
della loro religione nella commenda del- 
l'Isola Verde, avendo il senato loro ac- 
cordalo questa sola chiesa. L’autorità pe- 
rò de’i'eligiosi fu ristretta, essendo stato 
proibito l’amministrare i tagramenti del 
battesimo e del matrimonio, il fire il ca- 
techismo, e il portare agl’infermi il ss. 
Viatico. Assai maggiori però furono le 
persecuzioni deli 633 , imperocché i ma- 
gistrati mandarono un ordine al com- 
niendaloredi andare co’religiosi e dome- 
stici a dimorare nella preposiliira dì s. 
l'ietro il giovane, dando loro facoltà di 
fare gli esercizi della religione cattolica 
nella chiesa del monastero della Madda- 
lena delle suore penitenti, ch'erano le su 
le religiose tollerate nella città di .Stras- 
burgo.Usciti i religiosi dalla commenda, 
fu subito demolito il convento c chiesa. 
Saccheggiate le suppellellili, e consegnati 
gli archivi agli scabini della città. Il com- 
mendatore si querelò coll’imperatore, à 
cui apparteneva l’Alta Alsazia iu uno al 
landgravialu della Bassa, la quale era sog- 
getta all’altra (nel 16 (6 |iel trattalo di 
Miinstcr I’ imperatore rinunziò tanto lu 
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suo nome, chea quello dell’impero e del- 
la casa d’Austria, a tutti i diritti sull’Al- 
sazìa Alta e Bassa, e ne fece cessione alla 
Francia iu perpetuo, la quale col tinttn- 
to diNimega la sottomìseal suo dominio 
nel 1678-79), e olla dieta dell’ im|seru; 
ma le sue querele, non menu che le rac- 
comandazioni a Luigi XI V,riusciruno in- 
utili, e soltanto dopo la pacedi VVestfa- 
lia, conseguenza del trattato di MUiistcr, 
nel 1 648 fu permesso a’religiusì gerosoli - 
initanì di tornare all’Isola Verde. Quivi 
fecero restaurare le poche fabbriche su- 
perstiti; ma non avendo più chiesa, furo- 
no cosli-ettr a portarsi sempre per cele- 
hrarei divini ullizi aquella del monaste- 
ro della Maddalena, distante mezza lega. 
Soggettatasi nel 168 1 , come dissi, Stras- 
burgo all’ubbidienza del re di Francia, 
il commendatore dell’ Isola Verde fece 
chiamare i magistrati al consiglio supe- 
riore d’ Alsazia, acciò li costringesse ad 
indennizzare i religiosi de’danui loro re- 
cati: a ciò i magistrati furono condanna- 
ti con decreto del 168 5 ;ma a vendo i ma- 
gistrati fatto ricorso al consìglio di stato 
del re, questo operò un accomodamen- 
to, per cui i magistrati cederonoal com- 
mendatore la chiesa dis. Marco col con- 
vento già de’ domenicani, situati in un 
subborgodì Strasburgo,e reciprocamen- 
te il commendatore e. i religiosi cedero- 
no a' magistrati l’Isola Verde e il resto 
delle fabbriche sussìstenti, e ricevettero 
i religiosi pure una parroccliia.il cam- 
uiendutore era eletto du’ religiosi della 
commendu,ed oltre l’uso degli ornamenti 
ponti6cali, conferiva lo tonsura c i 4 m'* 
dini minori a' suoi religiosi. Ura ripor- 
terò gli ultimi vescovi di Strasburgo, di 
molti de’quali se ne leggono i nomi nelle 
yolizie diRoma; di que'cardiiiali ne trat- 
tai alle loro biografie. Guglielmo di Aài- 
stez/tòerg fu fallo vescovo, e nel 1 686 car- 
dinale. Gli successe nel 1704 il coadiu- 
tore Armando Gastone de Rollati, pot car- 
dinule.ll cardiiiul.V.rmandode Rollati suo 
uipote e coadiutore occupò lu sede nel 
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1749. Iiuli il cugino e coadiutore Luigi 
Costantino de ISohan, preconizzalo ai 3 
gennaio 1 7 J7 e poi cardinale. Il suo ni- 
potè e coadiutore famoso cardinale Lo> 
dorico Renato de Rohnn gli successe I' 1 1 
maggio 1 779, ed al quale nel ■ 786 da 
l'io VI fu dato in sufTraganeo Gio. G|g- 
coraoLanlz diSclielstat dio'cesi di Stras- 
burgo, vescovo di Dora in parlibui. Pel 
concordato di Pio VII colla Francia, nel 
1 80 I il cardinale si dimise dal vescovato, 
ed il Papa soppresse la metropolitana di 
Magonzn,dicliiarandola sede vescovile,e 
quella diStrasburgo feccsuirraganea del- 
l’arcivescovo di Resmifoii c lo è tuttora. 
Indi Pio VII preconizzò a'39 aprile 1 801 
vescovo di Strasburgo Gio. Pietro Sau- 
rine della diocesi d'Aix, al quale sostituì 
a'23 agostoi 8 ig Gustavo Massimiliano 
de’principi di Crny,clie Leone XII a'17 
novembrei 8 a 3 trasferì a Rouen (/"’.) e 
nel i 8 i 5 creùcardinale.AvcndogliLeolie 
Xlla’i 4 novembrci 8 z 3 sostituito Clan- 
dioM.'l’aoloTbarindi Desancon,per sua 
rinunzia il Papa dichiarò vescovo a'g a- 
prilei 82 7Gio,FrancescoM.‘LePappede 
Trevern, nato in Morlaix diocesi di 'Pro- 
yes, giù vescovo d'Aire. Questo zelante 
vescovo inviò a Gregorio XVI la sua bel- 
la ed eloquente pastorale, colla quale con- 
dannò le dottrine fìlusoficlie e le perico- 
lose sentenze dell’ub. Cuutain,non man- 
cante di seguaci, onde il Papa a’20 di- 
cembre 1834 gli rispose col breve Ac- 
cepi/nut, presso Annali delle teienze 
religioset. 1 ,p. 1 27, ringraziandolo e in- 
cuorandolo ad essere tutto occhi e tutta 
ìndustriaa prevenire ogni men che sicuro 
insegnamento. Nel concistoro de’i 4 di- 
cembre 1840 Gregorio XV 1 fece vescovo 
di Rodiopoli m/)(zr</ò(ir e coadiutore con 
futura succestiunenli'encomiato vescovo, 
ing.' Andrea lìoesz di .Sigoisbclm diocesi 
di Strasburgo, canonico della cattedrale 
e superiore del seminario, succeduto per 
eoadiutorin a' 27 agosto 1842. Nell’ar- 
ticolo SrasDE renB2TE, riportai qualche 
brano dell’eloquente discoi so prouunzia- 
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todal vescovo nel luglio 1 852, prima del- 
la bencdizionirdella ferrovia di Strasbur- 
go. La diocesi di Strasburgo comprende 
i dipartimenti dell'Alto e Basso Reno, e 
si estende per 32 leghe di longitudine e 9 
di latitudine, contando molte città e luo- 
ghi. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’li- 
bri della camera apostolica in fiorini 3 y o, 
ascendendo la rendita a i 5 ,ooo franchi. 

STRATEGIS. Sede vescovile della 
provincia d’Ellude o della 1.' Achea, nella 
diocesi dell’llliria orientale o esarcato di 
Macedonia, sotto la metropoli di Corin- 
to,odi Atene secondo Commauville, eret- 
ta nel IV secolo. Festo suo vescovo in- 
tervenne al concilio di Nicea. Orìens chr. 
t. 2, p. 233 . 

STRA’rONlCA o STRATONICIA. 
Sede vescovile della provincia di Caria, e- 
sarcntod’.Asia, sotto la metropoli d’AA'O- 
disinde e poi di Stauropoli, eretta nel V 
secolo. Era una colonia de’inacedoni, se- 
cundu Strabone, ene’canoni di Trullo è 
delta Trotolycia. Stefino di Bisanzio ri- 
ferisce che fu rifabbricala d’ordine del- 
l’imperatore .Adriano, e che venne perciò 
chiamata Adrianopoli. Ne furono vescovi 
Cupichin che assistè al concilio di Calce- 
donio, Teopempto sottoscrisse i canoni in 
Trullo, Gregorio-queili del VII concilio 
generale. Orient chr. t.i, p. 912. • 

STRATONICIA o CALAMO. Sedo 
vescovile della provincia di Lidia, nell e- 
sarcato d’Asia, sotto la metropoli di Sar- 
di, eretta nel V secolo. Conta per vesco- 
vi, Cuteno che sottoscrisse ili.” allo del 
concilio d’Efeso, Gemello quello di Cal- 
cedonia e la lettera del concilio di Lidia 
all’imperatore Leone, Sabazio firmò la 
relazione fatta al Rapa «.Ormisda sull’or- 
dinazioned’Epifane patriarca di Costan- 
tinopoli, Michele assistè al VII concilio 
generale. Orìens chr, t. i, p. 8 o 4 - 
STREGA, Saga, Feuefica. Maliarda, 
vocabolo derivalo da Malia, vene/ìcinm, 
fascinitin,phillrum, specie à’incar.lesìmo, 
il quale lega gli uomini perchè non sia- 
no liberi, uè padroni della loro mente, o 
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anche lalorn ilrlle loi'o membra. Egual- 
mente malia itlo chiamati lo Slregone,ve~ 
nrficus,c\ìe fa tlregoneria,ecome le stre- 
ghe, Malefiùo^l^.) a SortiUgio {f ’-)- JL-a 
malìa diceti pure fattucchieria ettregone- 
ria, e perciò tinoiiimi di strega e di stre- 
gone sono i vocaboli fattucchiera o fot- 
tucchiara , fattucchiere o fattucchiaro j 
poiché ti appella fattura, factura, aflat- 
turamento, la malìa e la stregoneria. Da 
malìa deriva pure il vocabolo Ammalia- 
re, fascinare, vrneficib affìcere, far ma- 
lìe, nmmalinrc;4|uiiidi quelli di Amma- 
liatrice e Ammaliatorr. Talvolta i poeti 
chiamarono Pitonessa qualunque strega, 
perchè evocavano le anime de’ morti. 1 
greci dissero pitonesse quelle donne che 
facevano le divinatrici, perché Apollo dio 
dello IJivinazione{^f '.)Ìut soprannomina- 
to Pizio. Il nome poi di Pizia lo dieruno 
alla'profetessa del tempio d’Apollo a Del- 
fo per rendere gli Oracoli ( ff.). Denomi- 
na vano P/Voaìgli spiriti profetici e gl'indo- 
vini ispirati da essi. Profetesse de'genlili 
furono pui clevS'/é///e. Il Sortilegio (P.) la 
Mitologia lo definisce, mezzo sopranna- 
turale e illecito cheti suppone comuni- 
cato dal demonio per produrre qualche 
elTetto sorprendente e tempre nocivo. Er- 
roneamente crede che noti vi tieno state 
giammai streghe e stregoni, vale a dire 
donne e uomini che per mezzo di ma- 
giche operazioni ponno interrompere o 
cambiare l'ordinario corso della natura. 
Sostiene che quelli i quali in Europa fu- 
rono bruciati quali streghe o stregoni non 
furono veramente tali, perché si sarebbe- 
ro sottratti al supplizio, quando si voglia 
concedere loro il |>otere d'evocare i mor- 
ti, d’incantare un campo, disporre a loro 
talento del cuore, dello spinto, della sa- 
nitàdegliuomini.Tuttavolta la Mitologia 
confessa che tutti i popoli ebbero ì loro 
fattucchieri: in Persia aveano il nomedi 
Magij presso {'Egitto quello diSitceritoti; 
gli assirii li chiamarono Profeti j i girci 
Indovini; i romani Auguri; nella GalUa 
Druidi. Inoltre la Mitologia convicuc au- 
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coro, che l'arte de'sortilegi c dcgl'incan- 
tesimi èstata specialmente praticala dalle 
donne. Nelle loro magiche operazioni im- 
piegavano esse le parole, le piante vele- 
nose, le radici di cipresso e di fico selva- 
tico, le pennecle uova de’ootlurni uccell i, 
come della civetta, del gufo: làceano uso 
eziandio del sangue di rospo, del veleno 
de’serpenti,e ne componevano de'liquori, 
i quali da quanto dicono i poeti aveauo 
la virtù d'ispirare l’amore e l’odio, d'iif- 
vecohiare o rinvigorire, di risuscitoree far 
morire, di rendere insensibile o furioso, 
di trasformare in bestia e specialmente in 
lupo. Queste operatrici di sortilegi, nelle 
loro operazioni {licevano uso^ altresì delle 
ossa di morti, dell’erbe che crescono sulla 
tombe, del sangue, della midolla edel fe- 
gato de'fiinciiilb nonnneor giiintiolla pu- 
bertà. Le streghe facevano pur uso dcl- 
l’ippomnne, nella composizione degli a- 
niurusi sortilegi, perché l'ippomane dicesi 
avesse la virtù d’ispirare il furore dell’a- 
more. Gli antichi erano persuasi che i ma- 
ghi esercitassero il loro impero nel cielo, 
sulla terra e nell'iiiferno; che per mezzo 
de’loro incantesimi potessero comandare 
agli astri, agli elementi, trarre la luna e 
le stelle sulla terra, fermar il corsode’fìu- 
mi,suscitar tempeste nell’aria, trasportar 
frutti e messi dall’uno all’altro luogo, e- 
vocare i morti, porre le ombre alle pre- 
se le une colle altre. Le più fumose.ope- 
ratrici di sortilegi o streghe erano nella 
Tessaglia,abboiidante di piante velenose, 
ove Bvea vomitato il suo veleno Cerbero 
quandosecondo i poeti fu da Ercole rapito 
daH’lnferno; ivi Medea trovò i veleni che 
le mancavano a Coleo. Le dee che pre- 
siedevano tra i pagani a’sortilegi e incan- 
tesimi erano Nemesi, lo Notte, Diana, l'ro- 
serpina, e specialmente Ecate dea de’ma- 
ghi e dcgrincantesimi, e madre di Medea 
e di Circe che istruì in tali arti. Le stre- 
ghe invocavano pure le Parche, le Eume- 
nidi e le altre infernali divinità. A’sorti- 
legi e alle magiche operazioni era sagro il 
numero di tre, sul quale Caucellieri scris- 
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«e ei'tidite notìzie nelle Sette cose fatali 
di Roma, con la spiegazione dei miste- 
riosi attributi de'numeri Ternario e Set- 
tenario. OelleSii'ene iucantatrici parlai a 
SOBREXTO. 

Ragionai a Magia anche deH’arteiu- 
perstiziosa e vana di fare incantesimi con 
l'aiuto del Demanio che la Chiesa di* 
chiarii scomunicati i maghi o negroman* 
ti, le strrghee gli.stregoni.ed i loro enor* 
wi'p’eccati sono tra 'cosi riservati. Chenel- 
l‘untica Roma la magia più volte fu re- 
pressa e bandita, e tutto al piu si eserci- 
tò da alcune donne avvelenatrici, le qua- 
li reputaviinsì una specie di streghe, che 
ne'loro incantesimi si scrvivanodi Capel- 
li {iie({aa[\ riparlai a Parrucca), tolti di 
soppiatto a’inoriirondj. Raccolsi pure al- 
cune nozioni sull'esistenza della magia tra 
le nazioni, e de’ rigorosi provvedimenti 
presi per estirparli, non menoda’principì 
e do'governi civili, che dalla Chiesa con 
zelanti decreti de' Papi, de' vescovì,de*con- 
cilii, tutti derivanti dulie leggi divine, cu- 
iiie si comprende dall'Esodo, dal Leviti- 
co, dui Pentateuco c da'precetti del De- 
calogo ; delitto ricordato nel Deutero- 
nomio, nel Lcvitico e nel libro de' Re. 
Dissi oncora delln contesa letteraria in- 
sorta con celata nza nel secolo XVIII sid- 
la questione: se qualunque magia doves- 
se credersi cessata dopo la venula di Ge- 
sù Cristo, e sull’esistenza delle streghe, 
una delle quali fu bruciata inErbipoli nel 
1749 . Il Vermiglioli, Lezioni di diritto 
canonico, lib. 5,lez. 1 1 , De’ sortilegi, Ai- 
chiara. Il soloiVorti/rgio c Magia demo- 
niaca è condannala e soggetta a pena, e 
questa è quella per cui notato il nasci- 
inento,l’occasu,la congiunzione delle stel- 
le, si aprivano le sepolture, si facevano 
comparire immagini, si facevano circoli 
e figure nelle quali espressamente o oc- 
cultamente si radunano idemonii,chepur 
f.inno cose mirabili, e questa magica os- 
servazione pub essere di4qonlilii: Pre- 
stigiatiVa,per cui la cosa apparisce a’sen- 
si ultriuicuti da quello che veramente è. 
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peresempio con fare apparire l’uomo co- 
me bestia e la bestia come uomo; altra 
è f'enefica e Incantatrice, ed è quella 
checon certe parole, versi, suffumìgi e ol- 
tre cose coll’opera del demonio si fanno 
cose meravigliose; la 3.' è la Cabalistica, 
per cui con numeri, lettere e parole po- 
trebbero farsi cose roìrabìli;la4.‘è taSiffit- 
zotica nondiuìraile nella forza de'nomi, 
secondo la quale dicesi potersi conosce- 
re i futuri eventi degli uomini felici e in- 
felici: tutti questi quattro modi sono as- 
sidutamente condannabili. All’ orticolo 
MAtEFtzio, specie di magia colla qua- 
le si nuoce alcuno col soccorso del de- 
monio, parlai dì soe differenti specie, tut- 
te essendo gravissimi peccati mortali e 
delitti civili. Peci la distinzione delln ma- 
lìa, dall’Incantesimo, che spesso si confuso 
l'iina con l’altro. Parlai delle di vei-sequa- 
IHà della fasci nazione, ossia d’ogni sorta 
di malìa, del mal d'occhio o creduta of- 
fesa fatta colla guardatura onlF.iscinamen- 
to, della iettatui-a o supposto malefico in- 
flusso, e di nitri sìmili ridicole, immagi- 
narie edegrndanti Siperstizioni ( f'.): co- 
me degli Amuleti (di questi tenni ezian- 
dio proposito ne’ luoghi relativi, e negli 
articoli Immagini sagre. Reliquie sa- 
gre, Agsus dei seredetti, e ne riparlai 
nel voi. LXII, p. 83, ed a Superstizio- 
re. Scapolari o abitini. Medaglie beve- 
dette, che tutte la Chiesa saggiamente so- 
stituì c contrappose agli amuleti) tenu- 
ti per preservativi superstiziosi e vani, 
da’ malcfìzi, da malattie e da’ perìcoli, 
essendo uuiilinnte e puerile per un cri- 
stiano esistei'e ancoi'n quello che sì ripone 
ne'coi’ni! e tuttora in questo decantalo se- 
calo de’lumi! Quelli die tengono i corni 
per preservativo da'inaleficì influssi, mi- 
seramente li pospongono al segno e figu- 
ra della portentosa Croce (/^.), gloriosa 
e potente insegna del trionfo di Cristo e 
di novtra avventurosa redenzione, e cal- 
la quale si operarono tante e innumera- 
bili meraviglie. LaChiesn riprovò sempre 
i malefìzi e quelli che gli esercitavauo, e 
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li puui colla Scomunica (f'.) e altre seve- 
re pene; vietò rìpetutameiile l’uvo ile;<li 
amuléti, e pruib'i altresì le FilnUcrie ( F.), 
altra superslizioné di supposta preserva- 
zione, die un tem|io csseiuio siate dispeii- 
aate da cci te remiiiiiie, lìiixiiio esse ci edu- 
(e maliarde e operatrici di ralfiiccliìerie. 
La Chiesa co’suui venerandi rrtiinli pre- 
scrive Benedizioni, Preghiere, li^orcismi 
(f.) contro i maleGzi, e per Idicruie gli 
Energumeni e Ossessi ( l'.) u indemonia- 
ti. E per non ricordai'e ora altri articoli 
riguardanti queste cose, dirò che dicliia- 
l'ai pure a Soetilegio, non potersi dubi- 
tare die vi sieno stali; e forse siissisteniii- 
110, le streghe, gli stregoni,! sortilcglii,! qua- 
li pattuirono col demonio per operare co- 
se straordinarie; essendone prova convin- 
cente quanto si legge nella sagra Scriltu- 
l'a, ue'ss. l’adri, nella Dullrinu cristiana, 
iie’canouf de’concilii, ne’ritunli, uou die 
il consenso di molte nazioni die promul- 
garono severissime leggi e [iene control 
iuaglii,le streghe, gli stregoni; e la storia 
che ci tramandò le sentenziate terribili 
piiuizioni che ne subirono. Ma il demo- 
inuiion puballòltu far india senza il pcr- 
iiicsso dell’oniiipoteote Dio, c lo dichia- 
iiii pure nell’arliculo SurensTiziosE, nel 
combatterla e riprovarla. Trovo nel Gua- 
sco, I riti funebri di Roma pagana, a p, 
I 55 , riferendo gli oltraggi cui soggiacque 
\.iSepoUura(y.),awco di uomini dabbene, 
elle perciò i sacerdoti solevano raccumuii. 
«lare l'aiiiine de’niorti agli Dei, cantando 
inni e pi-egando, con desiderare u’sepolti 
che chiunque u passasse avanti o si acco- 
stasse a'ioronionuinenti,noii solamente si 
astenesse da qualunque ingiuria e male- 
dizione, ma augurasse loro del liene e ne 
onorassero le ceneri, altrimenti si riguar- 
davano dispregiatori dello religione e dei 
suoi priiicipii iòndameninli. Indi narra, 
che le stesse preghiere de'sacerdoti erano 
indiriltea sotti arre i cudavcrialle iiullur- 
ne ricerche delle streghe, u piuLtostu del- 
le maghe che facevano malclizi (dice In 
JUilologia, che il vocalsulo maghe fu ap- 
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plicalo alle donne, le quali, in forza «l'un 
supposto coininercio col demonio, vanta- 
va usi di far malcfizia’luro nemici, di man- 
durloru delle malattie, e farli di lente pe- 
nose consunzioni perire), le quali di essi 
valevansi ne’loro nefandiaagrifizi, incan- 
tesimi, e prestigi o inganni con là Ise e sor- 
prendenti apparenze. Se queste pernicio- 
sissime femiuinacce erano veramente qua- 
li vengono dipinte da -Orazio, parlando 
di Canidia,e da Lucano favellando d’E- 
ritto, ninna cosa giammai fu più orrida 
cspaventevole,ed insieme niuiia piùspre- 
gevoleevile. Eritto si vantava d’aver im- 
molato parecchi fanciulli, fino nel senoi- 
stesso della loro genitrice. Canidia seppel- 
fi vivo sino al collo un fanciullo di qua- 
lità da lei rapilo, indi gli pose innanzi le 
più saporite carni, allinchè la loro vista 
interdetta alla suo avidità lo facesse mo- 
rire di languore, per quindi col suo san- 
gue, nndulla e fegato inaridito comporre 
un filtro potente, bevanda o droga per 
aver forza d’ispirare amore. Canidia viene 
descritta scarmigliata e colla lesta attor- 
tigliata di vipere, inatto di preparare sul 
magico fuoco una terribile composizione, 
mescolandole radici di cipresso e di fico 
selvatico disutlerrate in un cimitèrio; le 
|ienne c I’ uova di civetta, noclurnae stri^ 
gis, inzuppate nel sangue d’nn ruspo, del- 
l'erbe velenose di Tessaglia e d’ lineria, 
e delle ossa strappate dalla bocca d’ un 
cane a digiuno. Questi magici dettagli pia- 
cevano agli antichi, portali al meraviglio- 
so, al superstizioso ed a tutto quanto lu- 
singava o allarmava la loro fervida im- 
maginazione, per cui in tali materie vo- 
lontieri e sovente s’ intertenevano i loro 
poetò l’riapo guardiano degli erbaggi e 
de’frutti, introduttu a parlare da Orazio 
(il quale viene notato dallo stesso Guasco 
per ateista, e che si ridesse dell’aiio ma- 
gica, non ad altro fine avendo introdot- 
to ne’suoi sermoni Priapo a dolersi del- 
le maghe, che per ridersi della coroune 
pupulure credenza intornu.a’magici por- 
tenti; ludi si surpreude come a’suui gior- 
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ni, in oui ferveva la luìndicata disputa, an- 
die fra 'cattolici vi fune dii confundeue la 
tlregoneria colla magia diabolica, e dall’in- 
tussistenta del la i argomenta vie e credei- 
kedi provare riiisuMi&tenza della secon- 
da) iie’keriiioiii, Confessa di ricevere mag- 
gior noia dalle mentovatedonne,clie dagli 
stessi ladri, lìgli racconta cose meraviglio- 
se di esse, e sottopone, se mentisce, il suo 
capo alio sterco de’co4-vi,ed al piscio di 
Giulio, di l’edacia e di Vorano, vilissimi 
ladroni. Dice adnn<pie,d’aver veduto stil- 
rimbrtinirsi della sera ^anidia e Sagana, 
con una nera gunnella raggruppata ipol- 
trarsi scalze, e con le capelliere discioite 
nell’ Esqiiilie , ed ivi urlare spaventosa- 
nieiilc e’siridere; indi scovare colle maai 
la terra, ecu'denli morsicare e dilacera- 
re le carni d’uii'agnella nera, il cui san- 
gue versalo in ona fosso dovea costringe- 
re le anime dc’niorli a rispondere alle lo- 
ro temerarie domaude. Aveano tra le ma- 
ni due immagini o idoletli, uno di lana, 
l'altro di .cero, de'quali uno era maggio- 
re, l'allro minore. Con essi dopo aver in- 
vocalo l’roserpino dea Aè\\' Inferno 
eXisifone una delle Ire furie che punisce 
gli omicidi, (bcevano tali cose nciùiide,che 
nun solamente i cani e i Serpenti fuggiva- 
no, ma la stessa luna arrossiva, e vei'go- 
gnandosi di i iscbìorarlc , si celava per 
quanto poteva dietro i più alti sepolcri, 
a fine di non vederle. Mentre compiva- 
no e moltiplicavano i sortilegi; le anime 
costrette a parlare empievano di voci me- 
ste e lugubri lutto il contorno del paese. 
Allora soddisfatti le streghe nascondeva- 
no sotterra la barba d'uii lupo e un den- 
te d'una vipera, ed abbruciavano l'iin- 
niagine di cera , con sortilegi e ceremo- 
nic cotanto abbomiiievoli,cbe,soggiunge 
l’riapo, mi si orriccib il pelo e inorridii. 
Finalmente non sapendo come in altra 
guisa discacciarle da se lontano, dovette 
valersi d’un mezzo veramente degno d’un 
nume,cbe riconosceva dal capriccio d’un 
fdlegiiBuiela grazia d’essere statoantepo- 
sto a uno sgabello. Più posseute c iusieoie 
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più formidabile ne’suoi magici incantesi- 
mi, venne da Lucano descritta la famo- 
sa fattucchiera Eritto,cercalriceancli 'es- 
sa di badaveri, che schiarissero l’ordine 
de’ fati, e l'esito della guerra civile pre- 
dicessero a Sesto Pompeo. Guasco ne ri- 
porta il testo'.orrendaèl'invocazionenel- 
l’atto di richiamare in vita un cadavere 
giacente nc’campi Emazii. Quindi dopo 
una lunga e ridicola narrazione dell'in- 
cantesiino, e de’terribili scongiuri di que- 
sta maga, riporta Guasco la narrazione 
con quali vivi e tetri colori il fantastico 
poeta dipinge l’apparizione del cadavere 
animato, e da Eritt'o violentato ad ap;>a- 
gare le premurose ricerche di Sesto Pom - 
l>eu. Dell’uso poi che le streghe faceva- 
no de’ cadaveri disuticrrati, delle mem- 
bra troncate, della uiaiiiera di consultar- 
ne le interiora (a Sacerdozio parlando an- 
cora di quello degl’ idolatri e delle loro 
sacerdotesse, dissi pure degli auguri e de- 
gli aruspici), dell’erbe, del veleno de’ser- 
penti, delle varie membra di diversi ani- 
mali ede’più funesti uecelli, e sempre le 
{tenne, le uova e gl’interiori strappati dal- 
la civetta viva, uccello notturuo dagli an- 
tichi chiamato Striga , a motivo dell’a- 
cuto suo grido, onde gli antichi davano 
d nome di tlriges a tutte le fattucchie- 
re, adoperando pure il sangue e il cuore 
del ros|io; che ne’ loro prestigi adopera- 
vano de’magici canti, de’ versi, dell’ impe- 
riose oscure parole, che pronunziavano, 
ora jier costringere la luna a discendere 
in terra, ora per accendere d’amore i ri- 
trosi giovanetti e le ripugnanti donzelle, 
ora per moderare o ridurre alla loro ub- 
bidienza le forze infernali, ora per (tene- 
trare le cose avvenire, i casi d’un bam- 
bino appena nato, l’esito d'un tnati iuio- 
nio, d’una battaglia e cose simili. I primi 
{loeti, tanto greci che latini, lasciarono co- 
si ampia e {irecisà descrizione, che mag- 
giore non può desiderare chi è vago di 
somiglianti nolizie.Empiamente ne’lìltri 
s’invocavano dalie streghe le infernali di- 
viuilù,euella composizione entravano di- 
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verte erbe e materie, olire le accennale 
ili topra, come il pesce remora, certe os- 
so di rane, la pietra stellarla. Il p.Del Rio 
nelle Disquisizioni magicìie, ponendo i 
(litri nel rango de’malefìzi, aggiunge che 
le streghe e gli stregoni insorti nel cristig- 
nesiiiio, nella confezione làcevano uso an- 
che dello sperma umano, del sangue me- 
struale, dec itagli d'unghie, di metalli, di 
rettili , d’intestini di pesci e d’ uccelli; e 
qualche volta sacrilegamente vi si mi- 
schiava dell’acqua benedetta, delle reli- 
quie sagre, deTrammenti d’oriiameiiti di 
chiesa, del iìor di latte, ec. 

L’annalista Rinaldi sulle pitonesse, sui 
prestigi, sulle stregiie riporta le seguenti 
notizie- All’anno 5| ,n.°67 palladi s. l’ao- 
locheinFilippi liberò una pitonessa, cioè 
una fanciulla agitata dallo spirilo indo- 
vino, per la qual cosa i padroni di lei ve- 
dendosi mancare unguadagnogmnda, ac- 
cusarono a’magisliati l’apostolo e il di- 
scepolo Sila, come pei turbatori della cit- 
ili. All’anno 58, n.°76 parla delle super- 
stizioni de’ pagani contro le malie, e di 
quanto ponevansi indosso per preservar- 
sene, mentre i cristiani usarono gli Agnus 
Dei benedetti, coll’immagine dell’agnel- 
lo simbolo del mansueto Cristo. All’anno 
C8,n.' 'aa riferisce i prestigi dell’empioi5i- 
mone Mago{/'.), che per mezzo della ma- 
gia si faceva adorare per t)n Dio, che ri- 
volgendoti nel fuoco non t’ abbruciava, 
che volava per l’ocia portato da’demonii, 
clieapparentemente si trasformava in va- 
li animali e mostrava d’aver duefaccie, 
clic si tramutava io oro, chexonvertiva 
i sassi in pane, che ne’conviti faceva ve- 
dere furme d’ogni sorte, ed esser prece- 
duto da ombre che diceva anime, e Ri- 
ceva altre stregonerie per arte diabolica. 
All’anno 383,n.°2o narra di avere Papa 
s. Damato I nel concilio romano castiga- 
to le streghe e gli stregoni, con iscomu- 
nicare lutti quelli che avesserointesoa- 
griocantesimi,auguiii ^sortilegi, oad al- 
tre riprovevoli superstizioni; ed ancora 
quelle donne le quali sidivisavanoperin- 
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ganno del comune nemico, d’essere por- 
tate la notte sopra animali, e ili discor- 
rere per varie parli con Frodiiide. All'an- 
no 736,n.°3 confuta l'errore f.ivoloso,clie 
lestreghe entrino nelle case a portechiu- 
se pe’buchi, onde uccidere gl’infanti lat- 
tanti. All’anno i i48, n.°3 detcivei sorti- 
legi del fumoso stregone ed eretico Eudo 
bretone, il quale co'suoi prestigi avea in- 
gannato mollissimi, come pieno di spiri- 
to diabolico, alfermando estere egli che 
dovea venire a giudicare i vivi e i morti 
nelg'iudizio.universale. Da’demonii rapi- 
damente era portato in diverte provin- 
cie, Inloi'a dimorava con tutti i suoi se- 
dotti in luoghi deserti, e sospinto dal de- 
monio spariva per recarsi velocemente a 
infestare le chiese e r monasteri. Si trat- 
ta va con fasto reale, e ne’conviti banchet- 
tava chi andava a trovarlo con cibi ae- 
rei, per cui poi aveano pili fame di pri- 
ma. I principi mandarono contro di lui 
molte soldatesche, ma egli spariva. Fi- 
nalmente Iddio non permettendo più ai 
demonio che l'assistesse, fu imprigionato 
dall’ arcivescovo di Reims , e quindi fu 
trailo nel concilio che in quella città ce- 
lelirava PapaEugenioll I ; giudicatoecon- 
daiinato cogli stregoni suui seguaci, furono 
consegnati al braccio secolare, che tutti 
fece ardere vivi.llRinaldi consiglia per va- 
lido rimedio contro i prestigi degli strego- 
ni, ilsegnodellas. Croce. Nel voi. LXVK, 
p. 383 rilevai che Papa s. Innocenzo I 
nel 4 ' o indusse l’ imperatore Onorio a 
pubblicare severe leggi contro i seguaci 
dcll'astrologia giudiciaria, onde i libri di 
essa furono bruciati, ed esiliali da Roma 
i superstiziosi pertinaci. Fra gli altri più 
antichi Papi che emanarono sante leggi 
aflìnchè i fedeli non fossero atterriti e in- 
gannali da 'sortilegi e superstizioni, con 
inutili, vane e perniciose operazioni dan- 
nose all’anima e al corpo,ricoi;deròGrego- 
rio IX del 1 337,colcap. ie3Derorti'(egii'r. 
A SpEZMie, dicendo degli alchimisti che 
talvolta col soccorso de’demonii procura- 
rono conseguire quanto non aveano potu- 
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to lare co'propri sforzi, c per questo i sagri 
canoni fulminarono irannleoia gli nielli- 
misti, e molti teologi posero la loro arte 
tra le disinazioni e i sortilegi; e gl’impo- 
stori alcliiinisti furono condannali nel se- 
coloXIV da l’apaGio vanni XXII, anche 
pe’sorlilegi praticati controdi lui. Egli ful- 
minò la sconuinica a coloro che abusano 
delle cose sagre nelle divinazioni, o invo- 
cano i deinonii e con questi patteggiano. 
InnocenzuVIII del 1 4^4 fulminò terribili 
decretali contro le donne mnlefìchc e fat- 
Incchiere e contro gl’incanlesiini. Leone 
X del I 5 1 3 pubblicò una legge contro le 
streghe, ed egli con Adriano VI che gli 
successe iieli .^zz stubiliroiio, chei laici 
d’ambo i sessi che fanno sortilegio invo- 
camlo il demonio, facendo incantazioni, 
divinazioni e superstizioni, soggiacciono 
alla sconitinica, e ad altre pene stabilite 
dal gius civile e canonico, ed è scomuni- 
ca di lata sentenza quando vi è eretica* 
le errore.d’ intelletto. All’ articolo M.t- 
ciA narrai l’incantesimo fatto oel tSi-i 
in Roma per la cessazione della pesli- 
lenift. Sisto V nel 1587 ampliò le facol- 
tà d'inquisire e procedere alla Congre 
gmioneilella .r. 

In magia, sortilegi, divinazioni e inalelìzi 
che con arti superstiziose tentano danneg- 
giare il prossimo, e contro gli aslrologi 
gindiziari, streghe e stregoni, molto piii 
se questi abbiano fitto patti con Sata- 
nasso, ed npnstnlato ilalln vera religione, 
argomento di cui tenni pure proposito a 
lisQLMsiziojiE. Nella bolla di Sisto V, O- 
viiiipotenlis Dei , si assoggettano allo sco- 
munica coloro che scientemente leggono 
c ritengono libri scritti e qualunque al- 
tra cosa che si 1 iférisca nll’nstrologia giu- 
sliziai'ia, a geooinnzin, idromanzia, piro- 
manzia o altra divinazione, arte magica, 
sortilegio, veneficio, augurio, incantazio- 
ne c altro. GregorioXV delibai stabili 
contro chi con superstizione di malefìcio 
avesse recata la morte ad alcuno, ancor- 
ché abbia per la i.* volta commesso tal 
debito, fosse consegnato alla curia secu- 
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lare per essere punito colle debite pene; 
e similmente prescrisse il l•.llreere perpe- 
tuo se non avesse recato la morte, ma a- 
vesse cagionalo altri danni come malat- 
tia, divnrzio,impotenzji di gciieriire, paz- 
zia; o avesse recato danno notabile agli 
animali, alle derrate e a’ frutti. Inoltre 
Gregorio XV prescrisse contro chi ne n- 
vesse notizia, di farne subito la denunzia 

0 al vescovo o al tribunale deU’inqiiisì- 
zione. Urbano VI li, come Sisto V, vietò 
la divinaz.ione e giudizio sopra liberi at* 
ti iledolli dagli astri e altri segni, ancor- 
cbéqiiesti giudizi si manifestino con dub- 
biezza, e quali semplici congetture sono 
riprovate da’ saggi, i quali le giudicano 
sraiulalosc : che se si giudicasse con cer- 
tezza, c si asserisse die gli effetti sopran- 
naturali si poiino dedurre dalle cause na- 
turali, tanto chi l’asterìsce, che cbi pre- 
sta fede, vengono colpiti dalla* scomuni- 
ca, |iercbè dottrine siffatte sono ereticali. 
Vedasi il corticc di Teodosio e di Giusti- 
niano, nel lil. De m/iUdicit et mnthe^ 
malici t. Nell.i biografia A' Urbano UHI 
dico de’ sortilegi usati per troncargli la 
vita. Il p. .Meiiocliio, Stuorr. I. i, cent. 
4 ,cap. 63 tratta: Se le streghe sieno cor- 
por.ilniente portate dn’demonii alle loro 
abbominevoiicongregbe,o sola mente per 
illnsiuiie de’medesimi e false immagina- 
zioni loro. Diceche il p. Martino Del Rio 
dilTusamenIc ragionò su questo dubbio, 
neWe Ditqttisìvoni magiche lib. z, quest. 

1 g, citando molti niiinri per In parte ne- 
gativa e per quella alfermaliva. Il p. Alc- 
nocliio ripraidusseduc esempi, co’quali si 
prova che veramente sitfatte scellerate 
donne sono doi ilemonii corporalmente 
portate al luogo destinato dc'loro infami 
congressi e cpnvili, cioèd'unn sabinese e 
iruiin bergamasca. Qiielloalella 1 .“è scril- 
todal p. l’aolo Grillando, che fu inquisi- 
tore e compose un libro su queste mate- 
rie, De Sorlilrgiis qiiaest. 7, lib. a. Una 
donna faceva proièssìoiie di quest.-i arte 
diabolicn,dichepresone sospetto il marito 
più volte l'interrogò, ma essa negò sempre 
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che ibsic vero. Il marito però non laiciò 
di lorvegliarlasllenlainenle, percui vide 
una notte eh’ ewa ungevasi con un un> 
guenlo, e finita l’untioiie volò via come 
un uccello calando nella strada, ad onta 
che la porla fosse cliiusa. Il morilo pro- 
curò seguirla, ma indarno, né potè cono- 
scere ove fosse andata. Nel d'i seguente 
rinlerrogò su questo fallo, ed essa negan- 
do, venne alle minacce e poi olle percosse, 
proinetleodo perdono se avesse maiiife- 
stalo la verità; onde la donna vedendosi 
scopeila e con vinta,! ulto narrò e confessò 
il peccalo: il -marito la perdonò a condi- 
tionecheunanolle lo conducesse me an- 
davaalla congrega, e la moglie glielo pro- 
mise con licenta del demonio. Portato 
dunquecostui al luogodella conventicola, 
vide il ballo e poi tutte l'idlre cose che vi 
si facevano, indisi pose a mensa per man- 
giare cogli altri; ma perchè i cibigli sem- 
bravano insipidi, per condirli inntilinente 
più volte domandò il sale che non vi era, 
finché per le sue importunità gli fu recato, 
ed allora esclamò: lodalo sia Dio, é pur 
venuto il sale. Al suono di tal nome, ide- 
monii che abborriscono le divine lodi , 
sparvero con lutti gl’ intervennli al con- 
vito, ed estinti i lumi restò egli nudo e so- 
la. Fallosi giorno e vedendo alcuni pasto- 
ri, domandò loro che luogo fosse, e gli fu 
risposto il territorio di Uenevenlo, tro- 
vandosi cosi lungi I oo miglia dalla sua pa- 
Irio. Gli convenne mendicare per fare ri- 
torno in Sabina, ove arrivalo subito de- 
nunziò per strega la moglie, e dai giudi- 
ci fu tulio verificalo. Noterò, chepiò vol- 
te sui teatri fu rappresentalo: La Noce di 
Benevento o sia il Consiglio delleslreghe; 
e che abbiamo di Pipornn De Magistris, 
De JVure Brnevemana. Di simili baieedel 
famoso Noce beneventano,ineglio ne par- 
lo a BeNEvetiToedaSDPEBSTmonE. L’al- 
tro esempio il p. Menochio lo ricavò dal 
p. Bartolomeo Spineo maestro del s. pa- 
lazEO, nella sua opera Deslrigibus cap. i 7, 
Dna fanciulla abitava colla propria ma- 
dre in Bergamo, eia vide una notte un- 
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gersi nuda con un unguento che teneva 
nascosto sotto i mattoni, e preso un ba- 
stone si prssesu di esso a cavallo e incon- 
lanenlefu portata fuori della finèstra, né 
più la vide. Allora le venne voglia d’un- 
gersi anch’essa,e subito fu portala in Ve- 
nezia, e in una stanza di loro parenti, ove 
trovò la madre che insidiava la vita a nii 
iànciullo, e per lo spavento e per le mi- 
nacce della contui'làitn madre, invocò i 
ss. nomi di Gesù e Maria, ed appcn.-i pro- 
nunciali spari la madre, restando sola la 
figlia e nuda. I padron^della casa trovan- 
dola piangendo,la vestirono', ed essa nari'ò 
l’avvenuto.Ne fu avvisato il p. int^uisitorc 
diBergamo,il quale futla carcerare ki stre- 
ga, con tortura ottenne da lei la confer- 
ma del riferito dalla figlia, e seppe di più, 
che il demonio più volte l’avea poitnla 
in quella stanza, acciocché uccidesse il f> *- 
ciullo, ma non l’avea mai potuto esegui- 
re, per trovarlo mimilo della figura del- 
la s. Croce, e per le orazioni che per la 
sua incolumilii faeevano i parenti. Il ve- 
scovo Sarnelli in più luoghi delle Lettere 
eccleslfistiche, riporla le seguenti nozioni 
sulle streghe, che dice bollate dal demo- 
nio o sliginalizzale. Nel I. 8, lelt. i 4 : No 
un uomo possa essere trasformato in be- 
stia dal demonio; osserva che nella divi- 
na Scrittura e nelle storie ecclesiastiche 
Irovansi esempi di nomini cambiali in be- 
stie, come il re Nabuccodonosor io Irovei 
Tiridate re d’Armenia in porco, Vereli- 
co re di Wallia in volpe per l’orazioni di 
s. Patrizio che inutilmente rammoniva a 
lasciar la tirannia. Quindiopina Sarnelli, 
che fisicamente non può un uomo essere 
trasformato in bestia dal demonio, ma e- 
gli moralmente può trasfurmare se stes- 
so, |ie’cnllivi costumi onde diviene simile 
alle bestie, secondo la dottrina di s. Ago- 
stino; e che solo la virtù divina può fare 
e disfare come le piace. Cosi essa mutò la 
moglie di Lol in islatua di sale, la verga 
di Mosé in serpente; spiegandocomedeb- 
ha intendersi la trasformazione di Nabiic- 
oodonosor, e quanto 0 'riridate polciai 
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pensare che Dio la pcrmetlesse ni demo* 
Ilio c]ual tiranno; ma non potendo rniiimo 
umana iiirurmare il corpo della fiera, e 
-viceversa, delibasi intendere che Tiridate 
e Verelico apparivano purcoe volpe a chi 
li guardava, ma nel corpo loro non si fe- 
ce mutazione veruno. Racconto come una 
vergine per illusione diobolica e arte ma- 
gica compariva in fìgura di cavalla, é per 
le orazioni di s. Macario che funse con 
Olio ( f'.) benedetto , fu poi veduta per 
femmina. Laonde falsamente le streghe 
di Lorena persua^ro Nicolò Remigio, es- 
sere solito il demonio di dar podestà alle 
streghe emerite, di potereu trare nelle ca- 
se convertendosi in topi, sorci, gatti eso- 
migliauli animali; ma bens'i il demonio 
che le precede esser quello che loro se- 
gretamente apre porte e fìnestre capaci 
ifintrodurvi i loro veri corpi.Nelt. i o,letf. 
47 : Del flagello de’ topi nelle seminate 
campagne, riparla negativamente che u- 
na strega possa ridursi alla piccoletzad'un 
sorcio, e che nemmeno il demonio pub 
rautorele corporali dimensioni, e neppu- 
re ingrandirle, ma può bene farlo parei-e 
co'suoi prestigi. Nello stesso tomo,lett.53: 
Spiegationed’un passo diRtciledi Oaruch 
proléta intorno al maleficio amatorio, il 
■Sarnelli dopo overe parlato di esso, e che 
le ossn delfolive bruciate era il malefìcio 
amatorio che da’babilonesi passò a’greci, 
dopo avere raccontato gl’incantesimi at- 
tribuiti a Virgilio, stimato famoso mago, 
e che anco il profeta Nahum parla del 
malrfìcio amatorio, narra che si appren- 
de dal lib. (3, cap. a delle Rivelazioni di 
s. Drif;ida, che un sacerdote fascinato dal- 
. r incantatrice intorno all' incontinenza 
della caitie, pregò la santa a fare orazio- 
ni per Ini. Questa rapita in ispirito udì 
dirsi, che il demonio domina gli uomini 
per l’incostanza dello loro volontà, come 
poteva osservare nel sacerdote fascinato 
da una donila. Che la detta donna ha 3 
cose, fiiifedeltà, f indurazioue,e la cupi- 
digia della moneta e della carne; inoltre 
avvicinarsi a lei il demonioedarle a bere 
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In feccia della sua amarezza. Sappi anco- 
ra, che la lingua di tal donna sarà il suo 
fine, e le sue ninni saranno In sua morte, 
e lo stesso demonio sarà il suo testamento. 
Tutto si verificò. Nella 3.' notte dopo In 
rivelazione l’iiicentalrice di venne furiosa, 
e preso un coltello si ferì nell’anguinaglia, 
e morendo esclamò: P'eni Diabole^eque‘ 
le me. Terminerò le erudizioni qui riu- 
nite sulle streghe, con ri|Hirtare un sunto 
del dotto articolo pubblicato dagli An~ 
noli delle scienze religione 1. 5, p. i ag. Fu 
iiiMilano pubblicato, di Defeodente Sac- 
elli, un opuscolo intitolato /ìc streghe, la- 
voro £lie vuoisi aggiungere al risultato 
del progresso de’lumi, ma in sostanza non 
è che l'effetto delle tenebre, quando vi si 
pretende di escludere,se non a[)ertaDiente 
l'esistenza de’spiriti malvagi, almeno o- 
gni loroestrinseca operazione sullo terra. 
Sotto pretesto di spargere di ridicolo la 
magia, se ne presenta un trattato, e non 
snprebbesi se l’autore abbia voluto con- 
fessarla insegnandola , ovvero deriderla 
col negarla. Non giudicandosi dall'esten- 
sore dell’articolo dello spiri to.dell’autore 
dell’opuscolo,passadiquestoadiscorrere, 
aflincbè le signore cristiane disdegnino 
un’o|>era forse perciò non ad esse, sibbene 
aller/ormegeriti/iintitolata con seducente 
edizione. Negasi dunque dal Socchi aper- 
tamenteesservi la magia, e fatto un plagio 
al Geloni e a| Tortosa trattatisti di me- 
dicina forense, si allega in testimonianza 
il buon senso universale, per definire chi- 
mere i maghi, le streghe, gV incantesimi, 
le matte, g\’ indemoniati. \JeAemote del- 
l’articolo protesta di non essere così se- 
vero da pretendere che diasi piena fede 
a’racconti di questo genere che » Fan le 
nonne alla stagion del foco"', ma trovò 
op(K)rtuno ri(>eterecon Muratori, Forza 
flella fantasia,sap. i o: » Che come alcuni 
crédono troppo poco della detta arte in- 
fime, ed avuta in orrore da chiunque è 
vero cristiano, alf incentro vi è gran co- 
pia di gente che troppo ne crede”. Ma non 
è perdo che deveti menare iu pace e la 
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pi-opo«i;^ìone che ne esclude l’esistenza, e 
ra|ipellocliesene raalliibuualedel buon 
senso. Ucn altro abbisogna clic scetticis- 
mo, inotteggic notellelte per distruggere 
una verità ebenppunto runiversalebtioii 
senso non ha saputo giammai negare, poi- 
ché fondata sulla ragione sostenuta dalla 
fede, sulla storia, suli’autorilà di persone 
da non aversi in sospetto di prevenzione 
o ignoranza. Difatti sono i principli di 
nostra s. religione che fecero furmai e dal 
dottissimo mg.'' Scatti, Teoremi lir ftoU- 
tica eccUsinsnea, t. a, par. 3, teor. 8 (al 
citato articolo Omesso feci parola della sua 
dissertazione sull'udieriia scarsezza degli 
energumeni). Esistono alcuni spirili ma- 
ligni seduttori dell’uomo ed intenti alla 
sua rovina, i quali sovente hanno il per- 
messo da Dio di tentarlo in varie guise 
al Inalc. Nulla osta che possano dalfOn- 
nipotcnte avere anche il permesso di al- 
terare in qualche sensibile maniera le cor- 
poree creature, e di àllerarleappuntoal- 
lora quando l’uomo scellerato il desidera, 
riinploia, sei procui'a. Dunque pulranno 
aver luogo gli effetti magici che io questo 
priuci|uiluiente consistono. Ma se il pos- 
sono, dice la storia che sono avvenuti. E 
incominciando dalla sagra, con qual fron- 
te potrà negarsi, senza rinunziare alla fe- 
de, quanto si narra nglla divina Scrittura 
de’maglii che a tempo di Moti operava- 
no cose meravigliose col mezzo delle Io- 
io verghe o Dacchetlé divinatorie incan- 
tate, ma poi distrutte da quel graucun- 
doltieru e legislatore degli ebrei; della ma- 
ga o'pitonessa consultata dal re Sanile per 
evocar I* anima del profeta Samuele, di 
die feci altiove menzione; de’maghì che 
in nome di Belzehìi davano le risposte ai 
re d’Israele, che prevaricarono dalla lo- 
ro religione? Come potrà impugnarsi il 
gran numero degli ossessi i-icunoscluti e 
dichiarali |ier tali e liberati dal Salvatore 
inedesimo? Che si dirà della già ricorda- 
ta giovinetta di Filippi habentem spìrilnni 
pythoaem, lilierata da un cenno soludel- 
l’Aposlolo delle genti? E veiiendoallu sto- 
voi. iix. 
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ria profana, liasli solo accennare il Cimo- 
so processa fatto dal parlamento di Pa- 
rigi nell 652, secolo che in Francia non 
era certamente nè di bigotti, né di sel- 
vaggi creduli. Gli atti di quel clamoroso 
processo , che smascherò pubblicamente 
le pratiche magiche de’popoli di Pacy in 
Brie, accuratamente dimostrano la rea- 
le esistenza della mogia, come dimostrò 
Bergier, Certezza delle prove del Crittia- 
netimo, opera rimasta senza risposta, co- 
me rimarcò Feller. £ se le leggi sono la 
porzione più importante della storia, co- 
mechè insegnano i veri mali cui si valeva 
con esse ovviare, concluderanno a favore 
dell'universale consenso sulla verità del- 
la magia,quelle rumane delle XII tavole, 
che la fulminarono colla pena capitale ; 
di Sella, di Tiberio, di Claudio,d’<ilessan- 
dro Severo, che la punivano coti sommo 
rigore; di Costantino I il Grande, che ac- 
cordò a’eristiani il libero esercizio di loro 
religione, e de’suoi successori pure cristia- 
ni, che a sua imitazione vi ado|>erarono 
i più terribili supplizi. Uno sguardo che 
diasi al codice de’ visigoti, a quello de’lon- 
gubardi, a’capitolari di Carlo Magno, tut- 
to basterà a convincere q)ie il buon sen- 
so universale presso lutti i popoli, e nel- 
le varie epoche dell’umana generazione, 
è ben altro che quello a suo favore invo- 
catodal Sacelli. Il confutatore per rispar- 
miare a lui ulteriore vergogna, tacque le 
leggi canoniche, e solo ricoi-dò l’estrava- 
gante Honeslis petenliwn votit, di Leone 
X, Papa dotto e illuminato da non me- 
ritar la taccia di troppo credulo, dal Sac- 
elli prodigata ad altri esimii PuiiteGci e 
vescovi. Quanto poi all’autorità umana, 
di quelli specialmente cui non puòoppu- 
gnarsi pregiudizio o superstizione, l’auto- 
re dell'articolo, riporta la seguente testi- 
monianza di Daniele Senner4, denomina- 
to il Galeno della Germania.» Come per- 
suadersi che spirili sì attivi, sì maligni, sì 
invidiosi della felicità dell’uomo, i quali 
r certitsimo che vi sieno, restino io con- 
tinua inazione, e uoo procurino di nuo- 
i3 
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cci'ci qiinnio Idtlio Inropermelle'l’” Fede- 
rico 8|x: di Langefeld,il I .°clical dire d’un 
Leibnilrio alibia eflicDcemenle illiiniinati 
i tribunali Milla giuri«()ruden 7 a criminale 
degli rtreguni e delle iireghe, alle mia es- 
tere ceiiissiino che si dà la magìa. K an- 
che il De llaen dello stesso parere, eui 
seguono ancora altri illuslri medici, tra i 
qualiFeriicl cAmbrogioPareoprules tan- 
te, che narrano latti dì ossessi che rispon- 
devano ili tutte le lingue, nelle quali ve- 
nivano interrogati, senz’averle giammai 
imparale. Bacone di Veriilamio, Brown, 
Del Rio, Malbei, tutti ammettono nelle lo- 
ro opere apaloglie resistenza de’niaglii e 
della magia. L’ estensore concluse con 
Cudwortli: » Che coloro i quali persisto- 
no nella negazione della magia non pos- 
sono in verun conto scusarsi dal sospet- 
to d’ eiifpietà verso Dio. " Indi dichiarò, 
che l'opuscolo Le ^reg/te è anticristiano 
e sommamente pericoloso, indegno per- 
ciò di star nelle mani di chiunque abbia 
seiiilmciiti di religirAie; facendo voti al 
Signore, perchè l'autoi-c conosca e detesti 
il suo errore, onde poi » Giunto alf uhi- 
ma linea delie rose” non abbia a temere 
la potenza di quegli spirili, che oggi non 
crerle. 

STBF-GNES ó STRENGES, Sue,, 
gesia. Sede vescovile di Svezia, già capi- 
tale della Sudermania, antica provìncia di 
cui la massima parte furinò la prefettu- 
ra di IS'yLoeping, ed il resto fu compre- 
so nella parie meridionale della prcfèllu- 
ra di Slot kholm, da cui è distante i 5 le- 
gliPj situala sul lago Meler. Il vescovato 
lundalo uri secolo XI, divenne sullroga- 
neo della metropoli d’Upsala. Nella sua 
cattedrale si vede la tomba di Carlo IX 
re dì Svezia. In tale articolo la celebrai 
per le sue diete e principali avvenimenti 
ch’ebbero luogo in'quesla città, chiama- 
la pure Siregniis, Che fu eletta la sede 
vescovile nel 1 071,0 forse ne fui. “vesco- 
vo s. Esci, ilio (/'.) apostolo della Suder- 
niania e martire: riportai pure altri suoi 
vescovi, ed anche alcutao dc’iuterani,coa- 
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futnndo la loro pretesa successione opo- 
>-tolicn, cosi degli altri vescovi luterani 
rii Svezia. 

STREGONE. E.S-nne.A. 

STRENNA, Mancia, Streuae. Dono e 
regalo chesi faceva ili. “giorno dell'y^nno 
(/'.), eh iamalo a nche Sporlula {E-),t bc- 
cnmpagnaloda scambievoli felicitazioni, 
e ne parlai ne’laiili luoghi relativi, come 
Makcis,Calenoe, Epifania, Bef aita, Pa- 
squa, Lettf.be efistolabi, Famicliabe, 
massiine ne ’3 ultimi riportandogli auto- 
ri che ne trattano, e dicendo inoltre che 
d.-il 1 810 circa pel 1 .“dell’annos’ìncoiiiin- 
ciarono a pubblicare col nomedi Strenna 
alcuni almanacchi letterari, storici ero- 
maiizcsclii, eleganti, ma di frequente as- 
sai pel icolosi. Ora in Faenza il eh. Vin- 
cenzo Rossi si propone di pubblicai-c la 
Strenna mensile pr/i 855 , discienze, let- 
tere, orti c varietà. Dal manifesto di as- 
sociazione apprendo. » In ogni data gior- 
naliera, oltie alle corir-nti festività eccle- 
siastiche, a compendiate biografìe de’piìi 
illustri letterati italiani, a cronici succes- 
si, a scelte poesie, od igiene, ed agraria, 
questa compilazione interporrà un giro 
di lunazioni, di astronomiche investiga- 
zioni, materie estetiche e sane moratità;in 
Appendice produrcndo no velie istrutti ve 
e piacevoli, sentenze, facezie , ed arguti 
epigraiiimì , alEnchè alla severità ilelle 
scienze sia pure imita una dilettevole ri- 
cmizione”. Lealtrestreiiiiedi questa na- 
tura , piu o.meno sono compilate sulla 
slevsa foggia, ed il riportato, può servire 
a darne un'idea. L’origine delle strenne 
degli antichi, come doiiulìvì,si fa risalire 
a’tempi di Romolo e di Tazio, primi re 
de' romani. Dicesi che Tazio avendo rice- 
vuto, come buon augurio, alcuni rami ta- 
gliati in un bosco coiisagrato alla dea 
ò'trrnncijcioèalladea /^orzn,chegli ven- 
nero presentati nel i.“ giorno dell’anno 
(forse vcrbene,e fu chiamato felice il suo 
albero ), autorizzò in seguito siffatta co- 
stiimaQTa,dandoil nome di Atrenaea quei 
regali in considerazione della dea che po- 
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scia pretieclelle olle ceremonie delle stren- 
ne. I greci iinpiiinrono ila’roiiiani l’uso 
(Ielle slieiine. I romani quindi conside- 
rarono quel giorno come solenne, e lode- 
dicaronua Giano, rapprcsenlalocondue 
Volti, siccome quello die guardavo l'an- 
no passato e quello che stava per inco- 
rninciare, ed a cui fecero de’sagrifìzi nel 
Mese (al qual articolo e a Starouto ri- 
parlai delle felicitazioni che si fanno nel 
I .°deiranno e seguenti giorni, tal volta ac- 
compagnale con regali, ese sincere; come 
pure (Iella recente sostituzione o tali vi- 
site, con pregiudizio, che deplorai, di quel- 
le praticate pel s. Natale^ di gennaio e 
colle feste che ivi ricordai. In tale giorno 
adunque augura vasi felice rincominciato 
anno nuovo, e si facevano reciprocamen- 
te de’regali consistenti d’ordinario in lì- 
chi, datteri o miele, comealirettantì sim- 
boli d’una vita dolce e piacevole, che de- 
sidera vasi agli amici e parenti n’quali s’in- 
viavano. Si facevano pure doni di valore, 
che rimarrai a’ loro luoghi, ed i Diltici 
(/'.) per la Scriltnra ( y.): le persone do- 
viziose mandavano i delti frutti coperti 
di foglie d’oro. I clienti, vale a dire quel- 
li cli’erano sotto la protezioire de’graodi, 
e meglio ne trattai e Roma, portavago tal 
sorte di strenne a’Ioro patroni o patroci- 
natori, e vi aggiungevano qualche mone- 
ta d’urgeiito.lo principio l’usodelleslren- 
ne non si praticava che con persone rive- 
stite di dignità, o per grandi virtù-com- 
iirendevoli;mn l’usodivenne ben tustoge- 
nerale per tutti; e presso i romani il vi- 
sitarsi nel I ."giorno dell’annoeìl mandar- 
si de’ doqi era cosa riguardata come un 
punto di religione. Queste felicitazioni re- 
ciproche si facevano pure incontrandosi. 
La dea Strenna o Strema, che presiedeva 
alla forza e al valore, pi-esiedeva eziandio 
n siffatti doni e ai profitti inaspettati, e 
la SUB festa ceirhravasi nello stesso gior- 
no, con sagritizio nel suo piccolo tempio 
situato vicinoalla viaSagra.l donativi del- 
le strenne, e con voli di prosperità, avea- 
uo luogo anche nelle pubbliche soleuni- 
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là, e nelle feste saturnali del mese di di- 
cembre, nelle quali gli S'ltiat'i(/'.) sede- 
vano a mensa co’ padroni, ed aveano li- 
bertà di dire tutto quello ch’era loro in 
grado. Nei monumenti commemorativi 
delle strenne deli.°dell’anno, si leggono 
liete epigrafi, come: Annum novum fau- 
stani felicem tibi. Alcuni facevano augu- 
rii e felici p'resagi a se stessi, e comuni al 
proprio flglio,dandosi da per loro lestreii- 
iie. Si trova in un monumento questa i- 
scrizione : Ramini novum faustum feli- 
cem mihi et (ilio, lu quel giorno tulli e- 
l'ano in moto, amici, vicini, [>arenti s’in- 
dirizzavano a vicenda voti, auguriì, e re- 
gali che in pr(xx$so di tempo furono pre- 
ziosi. I donativi riempivano lecasede’po- 
tenli, e così aprìvasi con pompa e con 
lieti auspicìi l’anno novello e il circolo an- 
niiale.Sottodi Augusto il popolo, i cava- 
lieri ed I senatori presentavano nel i .°del- 
l’anno delle strenne all’ imperatore; e 
quando egli era assente da Roma, le por- 
tavano al Campidoglio : il denaro delle 
strenne era impiegato a comprare qual- 
che divinità. Tiberio con un editto proi- 
bì le strenne, dopo il 1 ."giorno dell’anuo, 
perchè il popolo per lo spazio d’8 giorni 
si occupava di tale ceremouio. Caligola 
dichiarò al popolo di accettare le strenne 
chegli venissero presentale. Invece Clau- 
dio suo successore proibì che lo impor- 
tunassero con siffatti doni. Coll’andardel 
tempo s’introdussero le strenne anco fra 
i cristiani, ma poi i concilii e i padri del- 
la Chiesa le condannaroDo, per gl’insorti 
abusi. Tertulliano nel suo libro lìeVÌ Ido- 
latria le proscrive, paragonando la festa 
delle strenne a ({uella de’salurnali. Si ha 
elle s. Gio. Crisostomo compose espres- 
sameuleun discorso contro le slrenne.Av- 
vi pure un altro discorso d'Auslerìo gre- 
tti, contro*la festa delle caleiide; festa che 
fu condannata dal 6.° concilio generale 
tenuto iu Costantinopoli nel 68ó, e mol- 
ti altri coo(ùlii la vietarono severamente. 
Alcune chiese ordinarono un digiuno nel 
I .°di gennaio, afliae di repriqaere gli ec- 
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cessivi nbusi. Osserva il Marlene, De£cW. 
disripl. cap. 1 3 , clic per la slessa ragione 
il concilio (IiToiirsdel 56 Gordinndican- 
larlelilanie nello sicssogiorno della Cir- 
roncisionr{^y.),tàì non cominciar la mes- 
sa die airora 8.*, cioè un’oi'a dopo mez- 
sodi, in modo cli'ella non finisse che alle 
tre, come pralicavasi ne’di della stazione. 
Si pub vedereSarnelli,£e/tere ecclrsiasti- 
che I. 5 ,letl. 3 o: Quali itienne proibisce 
il canone nel principio dell’anno con que- 
ste parole.» Si quis Calendas Januarii li- 
tu paganorum colere, vel aliquid plus 
novi Tacere propler annum novum,aut 
inensascum lampadibut, vel eas in omni- 
bus praeparare et per vicos, et platea can- 
toi'es,'el clioros ducere praesumpserit, a- 
natliema sii’’. Però sembra clic la con- 
danna de’concilii e le invettive de’ss. Pa- 
dri non riguardino le strenne per se stes- 
se, ma bensì Tabulo superstizioso e le ce- 
remonie pagane colle ^uali venivano es- 
se anticamente accompagnate, con can- 
zoni, dissoluti conviti e altri simili disor- 
dini, che dierono successivamente origine 
a’baccanali,al Camevale(y.) e alle Ma- 
fWierr(/'',),noncheadaltHspettacolistra- 
vagaiiti e licenziosi,come la festa Pazzi 
{P.y, per cui togliendo toli superslizioni 
etuttigli abusi relativi alle strenne, que- 
ste non hanno allora più nulla di ripren- 
sibile. Invece, esse non sonoaltro fuorché 
contrassegni di ci viltà, di rispetto, digra- 
to animo, di amorevole ufficiose talvolta 
andie fomento di carità; fien inteso, qua- 
lora si facciano con leali sentimenti, con 
ingenua sincerità di labbra, sia pure col 
mezzo della penna colle lettere epistolari 
eiélicilatorie.Di queste feci cenno anche 
a SsivTo, parlando delTorigiiie di quelle 
de’cristiaiiì per lo solennità del s. Natale, 
già dette sagre e festive, per pregare e de- 
siderare le buone feste. Proseguono an- 
cora i reciproci donativi, i quoli in gran 
parte si convertirono in Mahcie, e queste 
non si danno presso di nói per augurio 
dell'anno nuovo, perchè quotidiearuii ini- 
plentur, come dice Sarnelli; ma per con- 
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servare le amicizie c le buone relazioni, 
gratificare e compensare i nostri dome- 
stici e fainigliart, o gTinferiori subalterni 
che ci prestano qualrhe servigio, ovvero 
gli altrui nude mauilèstare il nostro os- 
sequio o riconoscenza verso i loro supe- 
riori e padroni, e per goderne il favore 
e il patrocinio. 

STRIDOA oSTRIDON.f'.SpAi.ATao. 

STRlGONlA o GRAN (Strigmiien). 
Città arcivescovile , reale e libera della 
Rassa Ungheria ( F.), capoluogo del corai- 
totoe maiea del suo norae,dislaiite leghe 
8 i;a da Buda e 6 3 ; 4 da Watzeii, presso 
il confluente delGran che ne bagna le mu- 
ra, onde hi contrada ha il nome e del Da- 
nubio, che si pasta sopra un ponte volan- 
te. Era l'ordinaria residenza delTurcive- 
scovo prima die la stabilisse in Presbur- 
go (/'.), ove tuttora dimora. La fortezza 
che la difende sovrasta il Danubiu,e guar- 
da non solo il ben munito recinto, ma e- 
ziaiidio gli ampi sobborghi, cheionuine- 
ro di 7 formano la parte migliore dell'a- 
bitato. La chiesa metropolitana è mae- 
stosae d'elegante struttura, costrutta so- 
pra un monte, ma non compita, e sotto 
l’invocazione del re d’Ungheria s. Stefa- 
no I, che uvea edificato l'antica e ampia 
metropolitana. L’ arcivescovo Cardinal 
Rudnay, benemerito pastore come l’at- 
testano i monumenti lasciati di sua pietà 
e munificenza, pel 1 ."trasferì la sua sede 
e Tarcicapitolo in Strigonia nel 1 83o,poi- 
clié da 3 secoli trovavasi inTyrnau oTir- 
iiavia, per timore delTirriizioni de’ tur- 
chi; e con gran dispendio ai accinse nella 
rocca a riedificare la basilica sugli a- 
vanzi dell’antica e ricoidata di s. Stefa- 
no I. L’arcivescovo la consagrb solenne - 
tiieote nei 1823, e siccome l'io VII gli 
concesse gruzic e privilegi, così fece co- 
niare una medaglia moiiiimenlule, il cui 
conio si conserva nella zecca pa|iule. Da 
un lato vi è Telfìgie del Papa in inozzet- 
to e stola,con l’epigrafe: ConsecratioPan - 
noniae Patri Pairiae. Et. Pop. La vice- 
cattedrale bellissima coiitieneil fonte bat- 
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tetimnle con cura il’anime, non appai le- 
nenie però al capitolo, ed iiUitolaln a s. 
IgnatioLojula. Il capitolo della metro|>o- 
litana (i compone di 7 dignità, la i /delle 
quali è il preposto, dii 5 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del |>e- 
nitentiere, e di altri preti e cliierici ad- 
detti al servigio diviuo. L’arciepiscopio 
ècongiuntoulla vice-cattedrale, e lrova>i 
in buono stato. Inoltre nella cillu ri sono 
duealire chiese parrocchiali Col battiste- 
rio, due conventi di religiosi, due mona- 
Meri di inonacbe,dne ospedali, alcuni so- 
dalizi, diverse pie fondazioni pe'povcri e 
gli orfani , come pe’ convertili alla fede 
cattolica,e sotto raniministrazione del ca- 
pitolo metropolitano. Vi è pure il semi- 
siario pe’chierici, ed altri scienlillci sta- 
bilimenti , un ginnasio, bagni di acipie 
termali e fabbrica di panni. Fra > palazzi 
ai distingue ihnunicipale. Un monutnen- 
to chiamato la Colonna della ss. Trinità, 
forma l’ornato della piazza principale. 
Patria d’alcuni uomini illustri, priiiirg- 
giu il re s. Stefano I, fondatore della ino- 
iiarcliia e patrono di essa, le cui ossa si 
venerano nell’antica cattedrale di s. Al- 
berto situata nel castello.- Strlgonia o 
Gran, Strigonhini, Istrìpoks o Isirogra- 
inni, ili ungherese Esztergoiii, nel secolo 
XIII sotto il re Bela IV fu presa da’lnr- 
tari per assalto, e messa a ferro e fuoco, 
essendosi salvati appena iSabitauti di tut- 
ta la popolazione. Eivo» nssabant homi- 
n£s, sicut pizrcos,dice il Itogerio nel far- 
ne la miseranda descrizione. I turchisut- 
toii sultana Solimano II s’impadroniro; 
no di Strìgonia neli 54 o, e g|i auflriaci 
comandati dal principe di Mansfeld la 
ricuperarono neltSg.^. Indi neli 6 o 5 vi 
rientrarono i turchi, e più tardi il gene- 
roso valore di Giovanni III redi Polonia, 
e di Carlo IV duca di Lorena la riprese 
nel 1 683 dopo 5 giorni d'assedio. Più vol- 
te soffri guasti ed incendi, ed a’i 3 aprile 
1 8 1 8 pati /il più disastroso, che consumò, 
una gran parte delle suerase e molti pub- 
blici edifizi. 
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La sede vescovile fu eretta in arcive- 
scovile da l’apo Silvestro li nel 1000 o 
nel 1003 , ad istanza del re s. Stefano I, 
dopo aver convertito quasi tutto il resto 
dell’Ungheria al cristianesimo. Ne fui." 
arcivescovo Sebastiano abbate di s. Mar- 
tino ornato di molte virtù, che avendo 
perduto poco dopo la vista, ne divenne 
coadiutoreAstric oAnnstasio 1 ."vescovo di 
Colocza,giù da s. Stefano I inviato a Silve- 
stro II (E.) per domandar la conferma 
delle nnove sedi da lui istituite eia Corona 
leale: passati circa 3 anni,Sebiistiano gua- 
rì dalla cecità. L’arcivescovo pretese la pri- 
mazia su Colocza, ma poi rinunziò quali- 
dogli fu aggiudicato il diritto di coronare 
il re e fu lutto cancelliere del regno. liuti 
i Papi lo dichiararono legato a latere del- 
la s. Sede nel regno e primate del mede- 
simo. Il PupaNicolò V, ad istanza del re 
Ladislao V, confermò al l’a rei vescovo il ti - 
tolo di primule d’ Unglieria, e di legalo 
nato della Sede apostolica. Auticuinente 
erano suoi sulfraganei j vescovidi Vaccia, 
Fogaras e Gran-Varadino di rito greco- 
unito, AgriaoErIau poi arcivescovato nel 
1 8 o 4 ,Nilria, Già varino, Veszprim e Cin- 
que Chiese. Attualmente sono sulfraganei 
del metropolitano di Strìgonia i seguenti 
vescovati. Alba Reale, Sabaria, Giova- 
rino,NUrìa,Neosolio, Faccia, Fenpriui, 
Cinque Chiese o Fiinf-Kirchen, Tuiia o 
Knin, Munkats di rito greco-unito. Cri- 
sio di rito greco-uoito,ed£/7en'e5 di detto 
rilo.Questa sede vanta illustri arcivescovi, 
molti de'quali furono cardinali,lecui no- 
tizie riportai 00110101*0^001^1116,6 qui sol- 
tanto ricorderò i cardinali Stefano F an- 
cha-oF ansca oVacsa ungaro,da Innocen- 
zo IV traslato nel 1 344 ^ Strìgonia, e nel 
1353 01354 daini crealo cardinale. De- 
metrio ungaro, già vescovo diZagabria,e- 
levato da Urbano VI nel 1379 cm'dina- 
lato e poi fatto arcivescovo di Strìgonia e 
gran cancelliere del regno.Neli 38 i trasferì 
inBuda il corpo di %.Paolo\ °eremita,\m- 
se la regina Maria Bglia diLodovico I, iodi 
anche Carlo III Durazzo re di Sicilia, e 
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Sigisinondo. Eugenio IV nel i 43 g anno- 
verò al s. collegio Oioniiiio Zcch o Zeco o 
»>Vfcli ungliei-ese. Sisto IV nell 477 |"'b 
lilicì) cardiDiile Giovanni d'/^Mgonn na- 
|iolelanoe cognato del re Mattia, alle cui 
islanze gli conreiì l'arcivescovato. Ippo- 
lito d'Aòte de’ duchi di Ferrara, cardi- 
nale di Alessandro VI gli successe. Indi 
per sua rinunzia lo fu nel 1 4 g 3 Tomnin$o 
tìakacz o Bacoczi ungherese, già di Za- 
gabria (nella cui biografìa per fallo ti- 
pografico Pannonica è delta canonica), 
da detto [’opa nel 1 5 o 2 eletto cardinole. 
Giorgio Marttnusio oWiseoowisLi croa- 
to,ncl 1 55 i arcivescovo cardinale diGiu- 
lio III. Franctico Forgach ungheresedi 
Slrigonia,di cui nel 1 6 o 5 divenne pastore 
e nel i6oy cardinale per PaoloV. Questi 
nominò arcivescovo Pietro Pnzmany lii 
Panasz ungerò e gesuita,neliGag cardi- 
iialed’Ur|}anoVlll.lndiil tedesco Leopol- 
do Ao//oo>'tz del iGg 5 traslato daColooz»; 
.('ristiniio Augusto di Sassonia nel 1700 
lìiltocoadiutoreal precedente, cui succes- 
se nel 1 707 e morì nel 1 725. Le Notizie 
di Hotna registrano i seguenti arcivescovi. 
Mei I 75 1 Nicolò Czncki dcll'arcidiocesi di 
8trigonia,traslatodaColoczaeBachiauni- 
te.Nel 1 7G1 FrancescoBarekolzy d’Agria e 
traslato da questa sede.Dopo quasi i o anni 
disedevacante, nell 776 Pio VI dismem- 
brò da Strigonia Scepusio, che eresse in 
sede vescovile, indi dichiarò arcivescovo 
Giuseppe Bathyan trasferito da Colueza 
e, Bachia, poi.cardinale: fu suo suffraga- 
neo Nicola Rondè dePuka-Telekdell'ar- 
cidiocesi di Strigonia, vescovo di Belgra- 
do eSemendria.Lodato per singolare pie- 
tà, zelo e vasto sapere. Correndo alla sua 
epoca tempi dilficili, pieno di coraggio ne 
sostenne r impeto. Con egual fei mezza 
combattè l’erronee dottrine di Febronio 
(/^.), eneimpedì la propagazione in Un- 
gheria. Geloso della libertà ecclesiastica, 
affrontò le autorità chela violavano. Nel- 
la visita di sua vasta arcidiucesi, da per 
lutto lasciò prove del suo zelo pastorale, 
ed iu Strigonia ordinò e aumentò con 
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gran dispendio l’archivio e la biblioteca 
arcivescovile. Morto il cardinale nel set- 
tembre 1789, il detto suffraganeo con- 
tinuò nel governo dell’arcidiocesi con ti- 
tolo di sul}raganeo,e poi per suo decesso 
la chiesa restò senza pastore lungo tem- 
po. Laonde Pio VII per la grave età del- 
l’arcivescovo di Colocza, col breve Quo- 
ninni, de’ig gennaio 1 8 1 5 ,Biill.Rom.conl. 

1 . 1 3 , p. 35 1 , deputò giudice delle cause 
ecclesiastiche che definiva I’ arcivescovo 
di Strigonia , Stefano Fischer de Nagy- 
Szalantnya arcivescovo d’Agria. Final- 
mente a’ 1 7 dicembreiS 19 terminòla ve- 
dovanza della chiesa di Strigonia , con 
trasferivi Pio VII da Transilvania Ales- 
sandro de Rudnny, che il i.® dicembre 
1 8a I celebrò un concilio nazionale della 
chiesa oattolica d’Ungheria, dopo che o- 
gni vescovo del regnoavea tenuto il sino- 
do nella propriadiocesi.e merìtòche Leo- 
ne XII lo creasse cardinale. Inoltre Pio 
VII nel 1820 gli avea dato per suffraga- 
neo Giovanni Bonyonski della diocesi dì 
Nilria.evescovodi Lislri inpartibus.Mor- 
to il cardinale nel 1 83 i, il detto suffraga- 
neo continuò a governare I’ arcìd iocesi, 
finché dié termine alla sede vacante nel 
1 83 g GregorioX VI,con preconizzare ar- 
civescovomg.''GiuseppeKopacsy di Vez- 
sprim e già vescovo di sua patria. Indi lo 
slesso Papa nel concistoro de’i 4 dicem- 
bre 1 840 gli assegnò pyr suffraganeo mg.'' 
Martino Miskolczy di Galcocz vescovo di 
Tinia in partibus, e per ausiliare mg.r An- 
tonio Majlhenyi della diocesi di Neosoiio 
vescovo di Centuria inpa' tìbut, e lo è tut- 
tora.’ll regnante PiolX, nel concistoro te- 
nuto in Portici a’28 séttembrei 84 c), di- 
chiarò arcivescovo di Strigonia e prima- 
te d’Ungheria l’odicrnocardinal Giovan- 
ili Scìtowski de Nagy Kerdi Bela,traslato 
prima daRosnaviadaLeoue XII nel 1 S28 
a Cinque Chiese; quindi a’7 marzo 1 853 
Iu creò cardinale dell'oriline de’preli, ri- 
mettendogli la notizia col bcrrcttinu ros- 
so per la guardia nobile Luigi de’ conti 
Oaiidini; ed a’29 spedì a Vienna io qisa- 
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lilà (li ablegato apostolico pec recargli la 
lierrelta cardioalizia, mg.' Giuseppe Con- 
tini suocamereriere segreto sopraiinuinc' 
lario, canonico della basilica di s. Loren- 
zo in Daroaso e figlio del generai Conimi 
già Castellano di Castel s. Angelo. Si leg- 
ge a p. 348 del Giornale di Roma del 
i 853 ,cbe l’i i aprile riinperalore d’Au- 
stria Francesco Giuseppe I, in Vienna si 
compiacque d’imporre nell’i.r. chiesa par- 
rocchiale di corte la berretta cardinalizia 
al principe primate del suo regno d’Un- 
gheria e arcivescovo di Gran , Cardinal 
Scilowsky. Vi fu presente alla funzione, 
oltre mg.*'ablegalo, il cardinale pro-nun- 
zio Viale- Prelà e sotto un baldacchino as- 
sistè alla solenne messa celebrata da mg.r 
Zenner vescovo di Sarepta in partibus e 
siiffraganeo di Vienna-, dopo la quale e la 
lettura del pontificio breve si effettuò la 
cereraonia, seguita dal cauto del Te Deunt 
«dalla benedizione papale compartita dal 
cardinale. Nell’allocuzione poi de’ 19 di-' 
cembre, il medesimo Papa Pioi-Xanmm- 
ziò l’erezione dellnnuova provincia eccle- 
siastica di Fogaras e Alba Giulia, per la 
nazione vul loca spaiala nella Transilvania 
(A'.), a tale eflètto staccando dalla metro- 
|ioli di Sti'igonia i ves<»vati sulfraganei 
di Gran-Varadino e Fogaras, là quale e- 
levò ad arcivescovato. Il cardinalScitow- 
ski dopo a^er fnndatir un monastero di 
religiose nella diocesi di Cinque Cinese 
per l’educazione delle fanciulle e aggiun- 
tavi decorosa e ampia chiesa , divenuto 
arcivescovo di Strigonia, riparò i gravis- 
simi mali fattivi dalla rivoluzione e sue 
conseguenze, quindi in'i'yrnau fondò un 
convitto per l’educazione della gioventù 
e un seminario pe’chierici, stabdeadovi 
pure un noviziato pe’ gesuiti, i quali da 
più che 80 anni nonaveano collegi in Un- 
gheria,menlré aTyrnau il Cardinal For- 
gach aven per essi loudato un gran col- 
iselo con magnifica chiesa. In Pest poi il 
Cardinal Suitowski ha foiidato una casa 
per le figlie o Sorelle della carità chia- 
male le suore grigie; finalmente la catte- 
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drale di Strigonia, incominciata a riedi- 
ficarsi dal (ardinal Rudnay, e continua- 
ta da nig.rKopacsy,bacon ingenti som- 
me condotta ormai al suocompimento, 
laonde fra pochi mesi potrà essere inte- 
ramente consagrata. Recatosi il cardinale 
in Roma nel novembre 1 854 , conci- 

storode’ifiil Popa PiolX-gli ha imposto 
il cappello cardina litio, e poi con ferito per 
titolo presbiterale la ctiiesa di s. Croce 
in Gerusalemme. Ogni nuòvo arcivesco- 
vo di Strigonia è lassato ne'libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 1880, ascen- 
dendo' le rendite della mensa ai 5 o,ooo 
fiorini del regno, gravate di alcuni pesi. 
Amplissima è l’ariàdiucesi, comprenden- 
do 474 parrocchie. 

Concita di Strigonia. 

Il I. 'fu adunato nell i 4 >> essendo ar- 
ci vcscovn (Iella provincia Lorenzo. Furo- 
no fatti 65 canoni sopra diverse materie 
ecclesiastiche. Il 2." lo tenne l'arcivcs(x>vo 
Benedetto, regnando Bela V re (l’Unghe- 
ria nel 1256 , relativamente a una dilfe- 
reiiza Ira Zelando vesimvo di Vezsprim e 
Biagio abbate di Zaia. Il 3 .° fu eonvo(»- 

10 iielir>9o dall’arcivescovo Lodomiro, 
regnando il re Andrea III, all’ixxasione 
d’alcune dispute suscitate pel diritto che 
s. Ladislao e il reGeza II aveano accor- 
dato alla chiesa di riscuotere certi tribu- 
ti. Il 4.° venne celebrato nel 1 294 dal nie- 
desituo arcivescovo Lodomiro, e sotto lo 
stesso Andrea III, relativamente nd alcu- 
ni disordini accaduti nell’ arcidiocesi. Il 
5 .° ebbe luogo nel i 38 i e presieduto dal- 
l’atxivescovo Demetrio, regnando Maria 
regina d'Uuglieria, riguardante il diritto 
di riunire i vescovi della provincia , che 

11 vescovo delle Cinque Chiese volevasiar- 
rogare contro l’antico diritto dell’arcive- 
scovo di Strigonia. Del 6.° già ne parlai. 
Mansi, Siippleiit. Condì, t. 2, p. 283 e 
1 193, 1. 3 , p. 233 , 247 c () 63 . 

S rilOFA e STROFE, Stropha, Stio- 
/zAue. Quella parte della canzone clic più 
comuncnicute dicesiAVu/iza.Chiamasi ge- 


Digitizod by Googlc 


aoo 


S T R 

neralmente stanza quella parte della can- 
zone, che in se rffccliiiide l’ordine de’ versi 
e deU’arnionis, che si è prefìssa il poeta. 
Inoltre chiamasi strofa in termine eccle- 
siastico, la divisione de’ versi che si fa in 
un lnno(F.), quando si mette un nume- 
ro eguale o della stessa misura in ciascu- 
na parte. Così diresi de Salmi e deWe 
Prose (F.) che si cantano in chiesa con 
Ritmo (^.) ecclesiastico. I fedeli cantano 
molte e particolari pie e divote strofe in 
onore di Dio, della Beata Vergine e dei 
santi. 

STRONGOLI, Stronguliim. Città ve- 
scovile del regno delle due Sicihe, nella 
provincia di Calabria Ulteriore II, a cir- 
ca 5 leghe da Cottone ei 3 da Catanza- 
ro, capoluogo di cantone, sopra una ru- 
pe scoscesa, in buonissima uria, ad una le- 
ga dal mare ionio. La cattedrale è sotto 
l’invocazione de’s^. Pietro e l*aolo, eti il 
capitolo prima si (imponeva di 5 digni- 
tà, l’arcidiacono, il decano, l'arciprete, il 
cantore, il tesoriere, di 1 5 canonici e d’al- 
tri 20 chierici per l’uOiziaturq. Vi sono 
altre chiese e 3 parrocchiali, conventi re- 
ligiosi, sodalizi, ospedale, case di carità, 
ed altri stabilimenti d’istruzione e di be- 
neficenza. Gli abitanti attendono anche 
a’bacbi da seta eolia pastorizia. Il terri- 
torio è fertile, con buoni e copiosi pasco- 
li, e sono abbondanti le colombe. Nella 
selva vicina, chiamata il Pantano, si tro- 
vano cinghiali, e le vipere vi sono vele- 
nosissime. Slronguli, Strongylis, si pre- 
tende che tenga il luogo dell’antica Peto- 
Ua o PeuV/o, fondata dal greco Filottete 
dopo la distruzionediXroia.ln questi din- 
torni perdette lo vita Marcello rivale di 
Annibaie. I peteliani furono lodati per la 
fede che conservarodn a’romani, sttccen- 
su priits patria in igneni rese projecere, 
per cui scrisse Valerio Massimo: liaque 
Annibal, non Peteliam , seti fidei Peto- 
lianae srpnlchrum capere contigit. Si ve- 
donoancorole antiche sue rovine e qual- 
che iscrizione di questo municipio roma- 
no. SU'oogoli fu edificata co’suoi avanzi, 
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dopo che i taraceiii la distrussero ; indi 
fu signoreggiata qual feudo dal principe 
F'rancesco Campilelli conte di Melissa, e 
seguì le vicende della monarchia in cui 
è compresa. La sede vescovile fu eretta 
nel secolo XII, e dichiarahi siilfraganea 
della metropoli di s. Severina. III. "suo 
vescovo è Madio del i i 78, il a.” Gugliel- 
mo del 1 246, che fii eletto giudice com- 
promissario, nella lite insorta Ira l’abbate 
del monastero Florense e l’ni-chimandri- 
ta di Palili nell’arcidiocesi di Rossano, 
in favore del quale sentenziò l’atto che 
riporla Ughelli colla serie de’ vescovi, /- 
talia sacra t. g, p. 5 1 6. Gli successe Pie- 
tro monaco di s. Eufèmin di Nicasli-o, e- 
letlo dal capitolo e confermalo da Inno- 
cenzo IV nel 1254 - ^ Rapolla nel 1291 
da questa sede fu trasferito da Ntcolò I V 
il vescovo Roggero, ed n lui fu sostituito 
Francesco Roggeri, che morto nel 1297 
ebl>e a successore fr. Uguccione di Spo- 
leli domenicano. Nominerò i piò illustri 
che ne occuparono la sede. Dopoché Pie- 
tro vicedomino della chiesa di Monte Cas- 
sino, ueli342-rinunziò il vescovato a Cle- 
mente VI, questi nominò fr. Tommaso 
de Rosa de’tninori, dotto e degno, cui nel 
■ 352 successe Almanio cittadino e deca- 
no della cattedrale di Strongoli. Nel t 4 i 3 
Antonio Sangualo o de Molina di Croto- 
ne, traslato da Bosa,e nelt 43 o promosso 
all’arcivescovato di s. Severina. Nel 1 509 
Gaspare de Murgi di Strongoli, eletto da 
Giulio II, e fece costruire il tronco cat- 
tedra episcopale. Pietro Raniero nel 1 535 
fu consagrato in Roma nella cappella del 
pa lazzoB postolico dal vesco voScordoven - 
se. Indi neli 54 o Paolo III fece ammini- 
stratore di questa chiesa il Cardinal Marco 
Grimani {F.), il quale a’ 1 3 maggio spon- 
taneamente rintinziò a favore di Girola- 
mo Zacconi di Vetarojibensqueabiitniu- 
nere. Per sua cessione, nel 1 55 1 fu vesco- 
vo il nipoteMatteoZaccooi pesarese.Mor- 
to nel 1567, s. Pio V nominò Tommaso 
Pietro OrGni nobile di Foligno, dotto, in- 
tegerrimo e di chiarissima fuma; per <fui 
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il l’npa locbiaint) in Roma onde consul- 
tarlo sul modo di ripristinar la decadu- 
ta disciplina ecclesiastica, e lo trasfèrì al- 
la sede di tua patria Foligno a’34 geii- 
naioi 568 . Indi gli surrogò il correligio- 
so domenicano fr. Timoteo Giustiniani 
genorese de’ signori di Scio, dotto, eru- 
diloe pio, intcrsennloalcouciliodi Tren- 
to e traslocato dalla stessa sede di Scio 
mi sera mente rosi nata da’turclii, nel qua- 
le eccidio mostrò il suo ardore e zelo e- 
piscopale. Beneiico e sollecito pastore, fu 
limosiniero co’poeeri, dsTondamenti e- 
dilìcò l'episcopio con opportune comodi- 
tà, ornò In cattedrale, ed el esse 4 lin'lis- 
sime torri per munire la cillà cunii'u le 
aggKssioni turchesclie. Presso s. Maria 
Cattolica già de’greci, fabbricò il conven- 
to pe’suoi domenicani e lo dotò di per- 
petui fondi. Scrisse una relazione sull’i- 
sola di Scio, e nel 1 57 1 fu tumulato nel- 
la cattedrale di Strongoli con Splendido 
epilairio. Meli 579 fu lodato pastore Ri- 
naldo Corsi di Malta, e nell 583 gli suc- 
cesse Domenico l'etrucci da Città di Ca- 
stello, consagrato in Roma dall’arcivesco- 
vo di s. Severina, e poi fu Iraslato a Bi-u- 
gnato,della qual sede riparlai a Ssazsas. 
Nel 1 585 Giovanni Luigi Maressotli no- 
bile bolognese, di singoiar dottrina, in- 
tegrità e soavi costumi. Nel 1 587 gli suc- 
cesse, e-ornato di eguali virtù, Claudio 
Marescotti bolognese e abbate. oliveta- 
no di s. Michele in Bosco, consagrato in 
s. Spirito di Roma dal Cardinal l’aleot- 
ti. Sisto V nel iSgogli surrogò Claudio 
Vici anconitano, che ridusse in miglior 
forma l’episcopio. Nel 1 60 1 fu vesoovoSe - 
bastianoGhislieri d’Alessandria,e proto- 
notario apostolico, parente di s. Pio V:in- 
trodusse i cappuccini inStrongoli.ed eres- 
se l’ospedale e hi chiesa della B-. Vergine. 
Lodatissimo pastore, ebbe a coadmtore e 
nel 163 1 a successore l’nrcivescovodi Ni- 
cea in partibut Bernardo Piccoli d’Uin- 
briatico. Salustio Bartolo di Monte s. Sa- 
vino, eletto dopo di Uii,visse 1 00 giorni, e 
soli 4 mesi il successore Giulio Diulallevi 
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di Kiminì, iitlerpròtpera et atìversa pn- 
ri animi mngmUulmr: gli siacesse il fra- 
tello Carlo canonico del la pa I ria cattedra- 
le, che eresse innanzi all’altare maggiore 
della cattedrale di Strongoli un nuovo se- 
polcro per se e successori. Conencumi nel 
1655 muri Martino Dense sooiasco mi- 
lanese ch’eragli stato sostituito. L’Uglielli 
termina lu sene con fr. Biagio Alazzelli 
domenicano na[H>letaiio,ed i contiiuiato- 
ri con Tommaso Olivieri nobile dell’ar- 
cidiocesi di s. Severina, e con Domenico 
Marzani arciprete della cattedrale di Bo- 
ve sua patria nel 17 19: la compirò colle 
Nolive di Roma. Nel 17 35 Gaetano de 
Arco napoletano; nel 1741 Ferdinando 
Mandarani della diocesi di Si|tiillace; nel 
I 748 Domenico Morelli deH’arcidiocesi 
di s. Severina; nel 1 798 Pasquale Petruc- 
celli della diocesi d’Ariano. Restata que- 
sta sede vacante, sino dal principio del 
corrente secolo, Pio VII u’aSginguo 1818 
soppresse il vescovato, e in [serpetuo l’u- 
nì a quello di ■Cariali, al quale essendo 
già unita la sede vescovile di Cerenia o 
Gerenza, con titolo di concattedrale , il 
Papa lo soppresse e incòi'|iarò a Cariati 
la diocesi, a cui unì pure Umbrinlico. A 
questo articolo riporterò pure i suoi più ‘ 
distinti vescovi; ora per supplire a’ non 
mentovati negli articoli CARurie Czbbn- 
ZA, riprodurrò la serie de’ vescovi ili Ge- 
renza e Cariati, nella quale si comfiene- 
trarono 3 sedi vescovili, onde ampia ii’è 
la diocesi, con circa 3 ooo ducati di iiieii- 
sa. Le 3 sedi erano sulfrugunee della me- 
tropoli di s, Sevei'ina, e Curiati io è tut- 
tora, e distante da essa 1 o leghe. 

La sede vesoovile diCariuti, Cttrialnm, 
è antichissima come si lia dal registro di 
s. Gregorio I del 590, il i|uule nilidò la 
cura della sede e diocesi u lìónifucio ar- 
civescovo di Reggio; anzi si conosce che 
Menecrade vescovo di Cariali, borito un 
secolo prima, intervenne nd uno de’sino- 
di celebrali in Ruma da Pupa s. Simma- 
co del 49l^> ma i saraceni avendo rovi- 
nata la città, si perderonb le sue luemo- 
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rie, e restò per diversi secoli interrotta 
In successione de’ vescovi. Cerensa, Ge~ 
runtia, e perciò cliìnmatn aiiclie Geren' 
sa, e comeCniinli già signora fendale del 
pi'incipediSeininarin, è fé race d'eccellen- 
te niniiMii,fii sede vescovile sino dal 960, 
conieiilteslanoi inunumenti disuactiie- 
sa.L’Uglielli neW' Italia srrcro 1. 1 ,p. 49 ^> 
riportala sene de’vescovi Geruntinenses 
ri Cariatensrs uniti, e con esso procede- 
rò a fare altretlaiilo. Il I .°cbe si conosca 
é Pulicrono Gcruntiniis, il quale nel 1 099 
con l’autorità e'consiglio del suo metro- 
politano Costantino arcivescovo di s.Se- 
verinn, neirnrcidioccsi fondò e dotò, con 
diploma confermato da’conti di Calabria 
c di Sicilia, il monastero cisterciense di 
s. Maria d’Altilia. Dopo Policrono e per 

10 spasio di too anni non si conoscono i 
successori. Giberto Gerontinusepiscopus 
trovasi verso il 1 198, ed era amico del 
celebre abbate Gioacchino ( P'.) fondato- 
re della congregaiionecmonasterócister- 
ciensé di Flora a Florrnse { F.), 4 miglia 
lungi da Caciiri (altro luogo è Verlinaro: 
in Cacuri nacque Francesco Siinoiietta 
autore della Sfortiatle), nella diocesi di 
Gerenza o Gerenza. Giberto donò ed es- 
so la chiesa di Monte Marco, la quale di- 
poi con Irolia d’Unorio I II fu unita in |ier- 
petuoal monastero di s. Giovanni di Flo- 
ri.Cli successeGnglielmo.il qualedi quan- 
to il predecessore avea fitto all’ abbate 
Giooccbino in odinni monachorum de- 
ttruxil: mori nel 1 209, ed è ricordato net 
diploma d’Ooorio 111 . Nell’istesso anno fu 
eletto vescovo Geruntinus Bernardo di 
Calabria, nato d'onesti parenti, abbate di 
Samlnicina monastero cisterciense, per 
le sue virtb e carità, amato dall’abbate 
Gioacchino e suo intimo. Corresse l’ope- 
rato contro i monaci dall’antecessore Gu- 
glielmo, restituì loro il tolto da lui, e con- 
cesse al raonasterodi Fiori duealtre chie- 
se. Morì santamente nel 1 1 1 6, concorse 

11 popolo a venerarne la spoglia mortale, 
e gli scrittori della Calabria lo posero Ira 
i beati della inedesima.ln tale anno e nel 
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pontifìcatod’Onorio III fu eletto vescovo 
Crruntinns Nicola, degnissimo e virtuosa 
come il precedente. Non solo confermò al 
monastero di Fiori il donato da’ prede- 
cessori, ma vi aggiunse il monastero di 
Cabrja, già de’monaci greci, ciò che con ■ 
fermò Onorio 111 colla memorala liolla, 
Cum a nobis, riportala da Ughelli. Inol- 
tre Nicola e col consenso del capitolo fece 
donazione al monastero Florensedel te- 
nimenlo o grangia di Virdo, che confer- 
mò con diploma Gregorio IX. Mori nel 
ta 33 , e nel 1234 gli successe Matteo di 
Calabria , Geruntinus episcopus , pare 
della stessa famiglia deli’encomiato Ber- 
nardo, essendo eguale lo stemma genti- 
lizio; già discepolo deH’abbate Gioacchi- 
no, fu lodatissimo pastore, ed é registra- 
to tra i Iresti della Calabria. Per più d'un 
secolo s’ignorano i successori. Nicola eli- 
gibtr Gerunlinensis episcopus die 
1 3 augusti, solilum pensum exsolvit sa- 
cro Collegio, ex Actis romani, ubi etiam 
Carialensisnoninaturrpiscopus,fortas- 
sis lune haec duae Ecclesiae uniUìe erant 
hoc annos. Quindi i successori negli a tti 
concistoriali sono chiamali Geruntinenses 
et Cariatenses. Il vescovo Gerardo nel 
1 3 q 4 fu traslatoall’arci vescovato di Ros- 
sano; e Bonifacio IX a’ 1 3 febbraio vi so- 
stitiiì l’arcidiacono della cattedrale Gu- 
glielmo. Nel 1425 Tommaso Rossi cano- 
nico di Cosenza; nel 1429 fr. Guglielmo 
de Podio o Giovanni de Podio Nucis o 
Podiunitis domenicano francese, già mae- 
stro generale dell'ordiue nelle provincie 
che ubbidivano all’antipapa Clemente 
Vili, crealo dal Pontefìce Martino V,cui 
era accettissimo, Geruntiaeri episcopus, e 
visse nella dignità dà buon pastore. Nel 
>437 l'arcidiacono Giovanni de Voltis, 
che trasferito a Crotone nel 1 439 , gli ven- 
ne suirogato Geruntinam sedem Galeot- 
to Quadriiuani nobile e canonico di Co- 
senza, indi ancb’esso traslato a Crotone. 
Neli 44 <> Bartolomeo già vescovo Argo- 
license, sotto il quale in Cariati fu fibbri- 
cato il convento de’minori delia stretta 
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ossrrTonza da Bonaccoi'ao Capisacci, nel- 
la cui cliieta giace il b. Tomimito Rcn 
dono illiitire per miracoli. Nel 1 4 ^ ■ >nniì 
(ìioranni rpiscopus Geninliiiiis rtCaria- 
tr.nns. Neli4di. slesso fu eletio «rscnvo 
Gmintinns ri Ctiri/ifrrnìs l’ietri>iliS'>u- 
nino a rei prete ili s. GiuTaniiiili Lacuuia 
diocesi diNicns(ru,u«eila ijueste scili passò 
nel I 4^9- Nel i 490 fu fallo veMoru diCe- 
rema e Cariali Anluiiio di Lucerà; il .sue- 
cessureGirulaiiio muri nel 1 5 o 4 -l u ipieslo 
ciiiise^iii le nutre di Cereoza e Cariali 
Francesco Dentici nnpolelano; ma proto 
gli successe fr. Marliiio di Ligiiaiio iloinc- 
nienno liologiirse, coi la mui le poco dopo 
rapi nel i 5 o 6 . Nell’ agoslo «enne elello 
Giovanni tersale nuliile di Cosenr.a, indi 
Tommaso Cortesi di Prato e^ÌJCO/j«» Ge- 
riiiitmm et Ca riti Ini sis nitro onere se ex- 
solvitx^io. In questo Leone X nominò 
vescovndi Crreiiza e Cariali AnIonioHer- 
colani iioliile forlivese e pre|>osln della pa- 
tria cnlleilride, cliiaroper prudenza e v ir- 
li], neli 5 ia vice-legiilo della Miirca pel 
cardinnl Armellini, che neli'IlS eiesse 
da’fondameiili la forlezz.a di Mnceiiilii,c 
nel 1 5 s 6 lornòadessei e vice-legolu. Tom- 
cnasoCorlesi di Prato datano di Cleuieiile 
VII e vescovo anche di Viesli,trasliitonel 
I 533 a V nison. Siihilo gli siiccesseTaddeu 
Pepuli bolognese nobilissimo, aliiiale e 
vicaiio generale degli olivetani, di gran 
virtù, vescovo di Cerenza e Cariati, nel 
1 535 IrasferiloB Carinola, della qual se- 
de meglio riparlai a Sessi. Invece da Ca- 
rinola a questi vescovati fu Iràsiatu Gio- 
vanni Carnuti che mori nell 54 '- Fran- 
cescoMonaldigm vita rio generaleecano- 
dìco della cattedrale di sua patria Chieti 
e poi arcivescovo di Tarso, morendo in 
Allieto mentre celebrava la messa oppres- 
so cuniculi riiiiiìs. Nell 545 M. Antonio 
de Falconi di Nardo, e nel 1 556 Federico 
Fantiitzi nobile bolognese e uditore del- 
la romana ruta. Persila morte nel 1 56 1 
Pio IV fece vescovo Gernnlinnset Caria- 
lensis Alessandro Crivelli milanese, 
C poi nunzio di Spagna e cardinale, lli- 
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nunzio le sedi nell . 568 a Giacomo Ma- 
liimbra milanese, dalle quali si dimise nel 
i 573, egli fu surrogato Seba-tiano Maf- 
fa noliile salernitano. Morto nel 1576, in 
questo venne eletto Gio. Battista Ansal- 
di di s. Miniato, e consagrato in s. Bar- 
tolomeo all' Isola di Roma dal Cardinal 
arcivescovo di s. Severina. Dopo il suo de- 
cesso, Gregorio XIII nel 1 SeS conferì le 
duechiese unite aTiiiquinio Prisco: Sisto 

V nell 585 glidièin successore il suocor- 
rcligioso e amico fr Nardo di Fano dei 
ronvcniuali, insigne dottore in teologia. 
M luì nell 586 , cd a ’5 novembre gli so- 
sliliù l'altro fiance-cano li. Utiavianu di 
Tugliacuzzu. Nel medesimo unno Sisto 

V ciiiivagrò vescovo fr. Properzio Resta 
de Capellis di Volterra, dotto francesca- 
no, che scrisse fJe vera sapientia: morto 
nel 1 60Z in Roma, fu sepolto in ss. Aposto- 
li. A’i 5 .api ile gli fu surrogato fr. Filip- 
poGcsiialdo generale de'conveiiluali, ce- 
leberrimo predicatore, dotto e di santa 
vita. Nel iGi yMaurizio W'xcàterdonensis; 
nel 16x7 Lorenzo Pea o Pheus romano, 
nvvocuto concistoriale; nel i 633 France- 
sco tìonzaga di Mantova chierico rego- 
lare, indi traviato a Nola. Nel 1 65 g Aga- 
zio di .Somma di Catanzaro, a cui poi fu 
Iraslalo; nel 1G64 (iiruluino Bnrrelliui di 
Napoli e di quella nunziatura avvocalo dei 
poveri; nel 1 688 Sebastiano de Franci di 
Nola, avvocato delle cause ecclesiastiche 
e del S. oHiziu in Napoli; nel 1718 Barto- 
lomeo Porti amailìtano, avvocato fìscale 
della nunziatura di Napoli.- Morto nel 
I 7 19, Clemente XI nel 1710 gli sostituì 
Gio. Andrea Trio di Muterà, già uditore 
delle iiiinzialure di Lisbona ediSvizzera; 
con esso nell’Ughelli si termina la serie 
de’ve-covi di Cerenza e Cariati, che com- 
pleterò colle IVolizie di Roma. Nell 726 
Antonio Raimondi dell’ arculiocesi di s. 
Severina; nel 1 73'2 Carlo Itonchi diNapo- 
li; nell 764 Francesco M. ‘‘Trombini del- 
rarcidiucesi di Cosenza. Dopo lunga sede 
vacante di quasi 7 anni, nell yg 3 Felice 
Aoluniiio de Alessaodris di Muute Leone 
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dioceti di Mileto. Vacala di nuoto In te- 
de nel 1808, lenninarono i tetcoti di Ge- 
renza e Cariati unili, per la narrala top- 
pressione nel 1818 operata da l’io VII, il 
quale nel concistoro de’ 4 g'‘'g°o 'li >9 
preconizzando «escovo di Curiati Gelasio 
Serraodi Ventarola diocesi di Sesta, que- 
sto prelato pel 1 .°si trotb costituito vescu- 
todi Cariali, nella cui diocesi erano stale 
incorporate quelle soppreste di Gerenza, 
S/rongoU e Umbriatico. l’er sua morte, 
Gregorio XVI nel cuueittoro degli i i lu- 
glio 1839 promulgò vetcovu di Cariati 
l'attuale ing.' N icula Colia di Cosenza, giù 
énnooico della patria metropolitana e ret- 
tore del teiiiinariu di essa, insignito di al- 
tri cospicui iiioariclii, e che fu In sua or- 
dinaria i-esideiiza in Cariali nelFepiscopio 
prossimo alla cattedrale. 

STROZZI Loreszo, Cardinale. Pa- 
trizio liurentino, pronipote di Leone X, 
fatti i suoi studi letterari sotto la discipli- 
na del celebre Benedetto Varclii, ed i le- 
gali neiruniversità di Pmiova, passalo in 
Francia si applicò a’ militari esercizi, e 
divenuto eccellente e valoroso capitano, 
combattè intrepidiuiienle nella Lingua- 
doca iief regno d'Enrico II contro i cal- 
vinisti; a’ quali avendo tolto parecchi e 
beo forlilicati castelli, vi ristabilì l'eser- 
cizio della cattolica religione. In seguito, 
a persuasone di sua cugina Caterina de 
Medici regina di Francia,datosi olla vita 
ecclesiastica,sustennein quel reame mol- 
le e cospicue cariche, tra le oltre quella 
di consigliere di stato, e fu provvedute 
delle ricche abbazie di s. Vittore.di Mar- 
siglia edis.Maria di SlalTarda, e ad istan- 
za del uorbinato re nel i548 Paulo III lo 
preconizzò vescovo di Beziers,e perqual- 
che tempo fu destinato al governo della 
provincia diNarbona. Per le premure del- 
lo slessoEiirico 1 l^n’ 1 5 inarzoi 5?7 Pao- 
lo I V lo creò cardinale prete di s. Bai- 
bina. Restituitosi in Francia, aiutò il re 
co'suoi consigli intorno a’mezzi che si a- 
vevano a tenere per ridurre gli eretici, 
e neh 56 1 sotto Pio iV passò all’arct ve- 
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scovato d'Alby cedutogli dal Cardinal di 
Guisa,a cui egli rinunziò l’abbazia di s. 
Vittore. Nel i566s. Pio V lo fecearui- 
vescovo d’Aix, dove con instancabile zelo 
tutto si dedicò allo sterminio dell' eresia 
e degli eretici, e nell’esercizio d’un' im- 
presa tanto onorevole e gloriosa, chiuse 
di 4B anni nei 1 5y 1 in Avignone i suoj 
giorni,dopb essere intervenuto al coiKla- 
ve di Pio IV, perchè fu assente a quello 
dis.PiuV. Venne luiuuiulo nella chiesa 
di 8. Agricola. 

STUDIO, y. ScuoLs, UaivEBSiTs’. 

STUDITA. Nome di un religioso del 
monastcrodi s. Gio. Battista in Costanti- 
nopoli, fabbricalo dalla somma pietà di 
Studio nel 463, uomo consolare, prefetto 
del pretorio e potente signore di quella 
gran capitale e dell’impero orientale, o- 
ve si ,recò da Ruma sua patria, abburren- 
do il servaggio de’ vandali quando l’inva- 
sero. Gli studiti erano monaci Acemeù 
(de’quah riparlai negli articoli relativi), 
cioè insonni perchè a- vicenda senza inter- 
ruzione giorno e notte lodavano Iddio, aia 
divisi io tre parti o classi; ed il p. Helyot 
nella Storia degli ordini monatlici, pre- 
tende che il iiuiiie di Studila fosse dato 
a tutti gli acemeti fondati dai. Alessan- 
dro abbate, per cui furono piesi per si- 
nonimi i due nomi di Studila e di Ace- 
meta. Anche Magri, nella Notizia de’vo- 
caboli ecclesiastici, conviene che i mona- 
ci di detto monastero fossero cognomina- 
ti Studita,omie per questo iìirono deno- 
minati così s. Teodoro ( /'.) Studila e al- 
tri ihonnci. Teodoro A'<udit(7,natoneÌ75Q 
in Cusluntinopun,fu per un mezzo seco- 
lo e ne’teinpi i piò didicili, il sostegno, l’o- 
racolo e l'ornamento della chiesa orien- 
tale , solTreudu perciò eroici patimenti. 
Mentre era abbate del monastero di Sa- 
iiudione, per le sue rigide virtù disappro- 
vò l’dlegilthno inatriinonio dell’impera- 
tore Costantino V, ne alfruiilò la collei-a 
e l’indignazione. Divenuto |>oi abbate del 
monastero ili Studila oSluda,vi trovò 1 a 
monaci, maiu breve per le sue virtù e sa- 


Digitized by Google 


ao 5 


ST U 

pere dÌTenne f1orìdi<simo,iti pereennead 
unire sotto Ifi sua diretioiteiooo mona- 
ci, e COSI fu detto per antonomasia Stit- 
dila. Non minore forlissinio reto oppose' 
aH'im|>eratore Leone V l’<^rme>io soste- 
nitore drgl’icoriocfnsti persecutori delle 
ss. Immagini (/'.), onde difendere il lo- 
ro antico culto, per cui pati indicibili do- 
lori. Scrisse lettere a’Papi s. Leone III e 
s. Pasquale I, e lasciò diverse opere cli’e- 
mitnerò il suo discepolo e biografo Mi- 
chele Snidila. Del monastero di Studio, 
degli acenieti o sempre vigilanti nella 
Salmodia e del glorioso s. Teodo- 
ro, parlano ancora l’annalista Rinaldi ne- 
gli Annali ecctrùaslici,eA il Piazza, E- 
merologio di Roma, a p. 718. 
STCNICA.. V. ZuNics. 

STUBMIO (s.), abbate di Fulda. U- 
icito di nobile casa della Baviera, ven- 
ne nella sua.fanciullezza affidato a s. Bo- 
nifacio apostolo deirAletnsgna, il .quale 
lo mandò nell’abbazia di Fritziar. Fatti 
grandi progressi nelle Scienzee nelle vir- 
tù, coiiiechè fu giunto all età prescritta 
da’canoni, ricevette gli ordini sagri. Do- 
lio avere per 3 anni annunziata la divi- 
na parola, con vertendo multi infedeli, ri- 
tirossi in un deserto con due compagni, 
che come lui desideravano menare vita 
anacoretica; ma per evitare grinsiilti dei 
malandrini della Sassonia, Slurmio fe- 
ce in breve ritorno a Fi itziar , e i suoi 
due compagni si l'ecaruiio a Chrilar. S. 
Bonifacio rivide con piacere Sturmio,cbe 
I igiiardava come suo figlio, e lo racco- 
mandò al reCarlomaniio, non che ad al- 
cuni signori, per cui potèfoodare il mo- 
nastero. di Fulda (F.), nella diocesi di . 
Magnnza. I religiosi furono messi sotto la 
regoli! di s. Benedetto, e Sturmio ne fu 
ili.°abbate. Fssoandò a visitarecon due 
de’ suoi religiosi i principali monasteri 
d’Italia, per introdurre in quello di Fui- . 
da ciò che vi a vi ebbero notato di più per- 
fetto. Accusato calunniosamente di es- 
sere nemico dello stato, il le Pipino lo 
esiliò io un monastero di Francia, che si 
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crede quellodi Jiimieges, ma riconoscin- 
tad dipoi la dì lui innocenza, ritornò a 
Fulda, ove fu ricevuto colle più grandi 
dimostrazioni di gioia. Carlo Magno, fa- 
cendo di esso molta stima, implorò l’o- 
pera sua per la conversione de’ sassoni. 
Sentendosi il santo vicinoalsuo fine, ra- 
dunò i suoi religiosi per esortarli alla per- 
severanza, e morì il 1 7 dicembre del 779. 
Fu canonizzalo dg Innocenzo II nel i 1 Sq; 
e le sue reliquie si conservano nella chie- 
sa dell’abbazia di Fulda, celebrandosi la 
sua festa il giorno 1 7 dicembre. 

SUACIA o SUACIO o SUACINO, 
Suacium. Sede vescovile dell’Albania di 
Epiro nella Macedonia, parte àeW’IlU- 
ria, eretta nel secolo XI e da Benedetto 
1 X come vuole il p. Farloto, o come dice 
Commanville, nel 1 061 da PapaAlessan- 
dio II, dichiarata suffraganea della me- 
tropoli d'Aniivari, e situata vicino a tal 
città. A .Suacìa nello stesso secolo XI fu 
unita la sede di Sorbium o Arbe,A\ cui 
parlai nel voi. LXVIII, p. a 1 3 ed altro- 
ve, coll’ insigne opera del p. Farlato, II- 
lyrici sacrii il quale inoltre ne discorre 
iielt. 3 , p.io e 175, dioendochefu sufii-a- 
ganeo di Spalairo e poi passò ad esser- 
la dì Zara. Ma nella circoscrizione delle 
diocesi di Dalmazia, fatta da LeoneXII, 
fu soppressa, quando di Spalatro,la nuo- 
va Salona che fu madre di tutta la rer 
ligìone cristiana nell’ amplissimo lllirio 
e sua metropoli, primate di Dalmazia e 
Croazia, quel Papa ne soppresse la di- 
gnità metropolitica e l’unì a Macarska, 
onde di questa ivi riparlai. Sorbium o 
Arbe fu pur chiamaleSardania,Sarcan- 
la e Servalia: de’ popoli di Dalmazia de- 
nominati Sardiate$,Sardioiae tSardia- 
niolim Ardiaeidicti, ragiona il p. Fur- 
iato nel 1. 1, p. i 63 , 164. Commanville 
crede che il vescovo di Suacìa facesse poi 
la sua residenza aSappa, lungi circa 5 o 
miglia, la quale sembra corrispondere a 
Zadrim o Zadra o Zadrina nell’antica 
Macedonia Felice, luogo della 'furchia 
europea nell’Albania, sangìacatodistan- 
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tc 5 Irglie dii Scutari, sulla sponda siui 
sira del Diin verso il confluente della Di- 
lira, con fertilissimi dintorni. Quoiito al- 
l'anlica Suacia pai e che sìa ridotta, pel- 
le lagriuievuli vicende cui soggiacque, ad 
un vdiaggio abitato da’turclii eda’grei-i 
scismatici, e probabilmente non vi saran- 
no più ciillolici. Nell’articolo Ssrps ri- 
portai le opinioni di diversi geografi sul- 
la sua posizione geografica, proleslandn 
che ivi nulla polena dire di preciso, lauto 
più elle rilevai, quanto a Suacia, nel voi. 
LXI V ,p.a 3 3,elie ildui lissiinoH iirler non 
potè trovare notizie sul vescovatOt9oi7een- 
sit.Ciònon ini sorprcnde,perclié tranne il 
celebfc p. Furialo, le notizie della stm ia 
ecclesiastica e geografica ili inulte par- 
li dell’ miriti sono scarse e cuiifiise, no- 
me mi scriveva un dolio prelato di colà, 
il quale aggiunse che s’ ignoiiivaiin da- 
gli stessi luoghi, e dalle persone piii i- 
slruite, liinlo essendo l'oscnrilù prodot- 
ta da un complesso di politici a vveniuien* 
li religiosi e civili. Tutta volta qui aggiun- 
gerò altre nozioni che raccolsi cu’ miei 
studi e riccicliL- nelle opere pubblicale, 
giammai inendicnndole, come fantm al- 
tri, dagl’ impiegali. Primamente ricor- 
derò, che accennai all’ articolo Satpa , 
dover essa essere neli’Allianin della Tur- 
chia europea, ossia neirilliria; iinperoc- 
rhè, come replicniamente notai in più 
luoghi, e con esplìcita e apposita dicfiia- 
razione confessai lealmente nel voi. LI, 
p. 3 IO, che vi sonò due Alliunie, quel 
la d’Epiro c ipiellad’Asia o Al viinia pro- 
vincia A’ /trmenia, oltre il ducalo d'Al- 
bania nella Scozia (A^.). Ciò feci per e- 
inendare anche in quel volume l’abba- 
glio che presi nel voi. I, p. 1 8 1 , nella pri- 
ma ìnfunzin di questa mia opera (anche i 
giganti nascono bambini i il principio 
ipiantunqiie minimo nella mole, è più del 
mezzo nel valore e iiell'enicacia),sin stilla 
situazione topugrafica d’Albania, sia su 
quelli che vi promulgarono l'evangelo, il 
cheripetei nelle diverse biografie de’snnti 
che uclledueAlbauie predicarono la fede 
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cristinna,ilapprrtuttncos'i rettifioandol’e- 
ipii VOCI) preso nel voi. I. Mi piace far qui 
questo rimarco, pel caso che si verìficas- ' 
se quello che dichiarai a Stampa e o Sto- 
BiA, e negli altri articoli ove tenui pro- 
posito degli errori, propri della debole e 
imperfetta umanità, e che si rannodano 
al protestato in diversi luoghi, e ne’ voi. 
LVIII,p. t6,LXIX,p.33ei i6-.valeadire, 
se mai qualche lettore superficiale, o auto- 
re a vapore,oqualche compilatore copista, 
c furs’anclie de’ miei elaborati e faticosi 
stiidi,cioè pel-articoli da Dizionarioenuu 
per istorie e trattati ex professo, ma iii- 
niimei-abili e enciclo|iedici, sviluppati in 
rarta misurata, se non abituato a studia- 
re con savia punderazionr, uè ad ap|>ro- 
fondarsi nelle ricerche, fermandosi col- 
l’occhio nel dello voi. I pretendesse per 
depri menni e censurarmi, senza aver pri- 
ma esaurito le indagini che la critica in- 
segna doversi fai-e ne’luogbi analoghi, on- 
de vedere te l'errore fu riparato. Mentre 
qualora si volesse giudicare dalla sem- 
plice lettura di tale riconosciuto e confes- 
sato abbaglio, pare che gli si possa appli- 
care quel tutto che dissisii coloro che ca- 
dono ili assurdi, ili gravì-siuii scerpelloni, 
faifìilloiii e contraddizioni, ne’ lìcordali 
articoli e altrove. E qui filialmente cre- 
do di poter dire con \’ Arte Poetica di O- 

rnziii, vers. 35 1 e seg non ego patt- 

cis - Offendar macnlis, ijuas aut incu- 
ria ftdit, - Aut hnmana pariiin cavit na - 
tura. Quid ergo? 

Incominciando da Sappa, leggo nella 
Biblioteca sagra, di Hicinird e Giraiid, 
nell’ai'licolo Zuppa o Sappa, c\\e questo 
è un paese ò cnnluiie situato al sud est 
degli stati della già repuhblicn SiRagusl, 
nel quale i veneziani possedevano molte 
città. Che avvi un vescovato Ialino nel 
cantone di Ziippa,%\ìStaganeo della me- 
tropoli di Durazzo, e che il vescovo ri- 
siede nel villaggio di Nicnesciuta.Nel Di- 
zionario geografico universale, all’ arti- 
colo Zuppa, Xuppa, sono descritte le 
Quattro Contccjdislrellu di Daluiazla nel 
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circolo di Callaro. Inoltro nella Biblio- 
teca, aH’articolo Zappara, ù dice città 
vescovile di Dardania, di cui si fa meii* 
zioite nel 5.° concilio generaleo3.° diCu- 
stantinupolidel 553.Che vie iti oggi una 
città chiamata con titolo di ve- 

scovato suiFraganeu d’Aiitivari; e che il 
p. Le Quieti ne\Y Oriens chrislianus t.s, 
p.3l 1 , sospetta che sia stato scritto 
para in vece di Sappaia, per errore del- 
ramamieiisr, negli atti del iinminnto con- 
cilio, nel ipiale è detto clic Fabiano ve- 
scovo di Zappata sottoscrìsse ni decreto 
dì Papa Vigilio, riguardante i famosi Tre 
CapUoli. Riscontrando il p. Le Quieti, 
Ecclesia Zapparae, trovo le sue deno- 
minazioni scritte in \a\\no, Zappartnsis, 
vel Zapharena, 'Zappàram, Sappata, 
Sappatensi, Zapparrnsems ed ecco co- 
me riporla la sotloscrizioiie di detto ve- 
scovo. Fabiantts grada Dei, episropiis 
Zapparenaecivilatis buie conslitiiloffuoil 
beatissimoPapa Figilius in causa TWiioi 
Capiliiloruin prolulit, ad omnia supra- 
scripta comenlies tiibscripsi.Dì più osser- 
vo uel p.Le Qu\eo,c\teZapparaoSappa- 
{a,suspicare liceret amanuensiuni errore, 
era sotto la inetropolì di Scopia ( F,). Ciò 
deve intendersi, innanzi che Alessandro 
Il la sottoponesse a quella di Antivari. 
Commanville dice cheScopia,eiuircalodi 
Dacia, appartiene alla Servia (F.), della 
cui diocesi il p. Le Quien tratta a p. 3 1 9. 
Mei Conciliuni provinciale sive nationa- 
le jllbanum, Romaei8o3, a.' edizione, 
celebrato da mg.*' Vincenzo Zmojevick 
arcivescovo d’Antivarì e di Dioclea, pii- 
niale del regno di Servia e visitatore o- 
postolìco d’Albania, nel 1 7o3 nella chie- 
sa di s. Gio. Battista di Merchigna dio- 
cesi d’Alessio o Lisso (F.); io tale libro 
nella porte a.' dopo H cap. a: De Bapli- 
smo, fu inserito il precedente decreto del 
s. ollìzìo emanato nel 1 64 1 : Ad episco- 
pum Sappalensem de non conferendo t. 
Baptismo Turcis. Nella parte 3.', cap. 4 
venne pubblicato il decreto: De confiniis 
dioecesum Soppatensis, Alexientit, et 
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Albanrnsis, secondo l’islromento de’i4 
dicembre 1 638, dato Marchignae n’i4 
dicembre, ed a’ao in Sappae.He\ cap. 6: 
De regionePotterippensi^eggo s\xWe giu- 
risdizioni delle diocesi di Scodra, Palati 
c Sappa, a questa appartenere Fillulae 
Mescala, Massarecu , Separi, Scria reo, 
et Gusta a parodio Fierdae Sappnten- 
SIS diocesis admiuislratae,ab rodem quo- 
que in posterum administrenlur. Nel cap. 
y: De famitiis fidelibus, ex una, in alle- 
rani dioresim proficiscentibus, sì dice: -flfe 
autem caviliosa interpretatione, hujut 
decreti execulio retardrtur, praeter san- 
cita in super ioribus cnpitulis, hic aperta 
individuatione alia controversa loca in- 
digitantes, decemimus, ne imposterum 
parochus Schiesi Soppatensis dioecesis 
ullani parochialeni exerceat jurisdictio- 
nem in fnmilias exislentcs Barbulusci 
Scodriensisdioecesis, nec ttUus ex paro- 
chis Alexiensis episcopatus parochiali- 
busmuniis fungnlurin FìllulaSoli,quae 
nipote sita in, Scodrensi dioecesi a pro- 
pinquiori parodio Trumsci injèrioris ad- 
minislranda erit. Sottoscrìsse il .sinodo 
AlbanumiEgo Giorgius EpiscopusSup- 
patensis assentici subseribo. Inoltre si ri- 
produssero': la lettera scritta della s. con- 
gregazione di propaganda fide de’a4n- 
prìlei638 al vescovo Sappalense, che -i 
invitò a desistere dalla contesa sui con- 
lini, ed a riconoscere quellìdi sua diocesi; 
e la lettera istromentale del convenuto 
a’ao dicembre 1 638 con atto dato \nSap- 
paein aedibus episcopabbtis, da Franci- 
scusBlancus episcopus Suppatensis. Non 
ho riportato ì luoghi di cui si compone 
la diocesi di avendoli descritti in 

quell’articolo. ìseW’ A ppendix: Constitu- 
tionuni apostolicarum ad Epiri Eccle- 
tiai rpectantium, vi è pure la lettera di 
Benedetto XIV, Tnter omnigenas, de’ a 
febbraio 1 7 44> col decreto: Super pluri- 
bus capitibus prò incolis regni Servine, 
et finitimarum regionuni; non che l’altra 
sua lettera, Cumenryclicas,s\i:'t:Ì inag- 
gìoi 754, culla quale risposea’dubbi pro- 
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inos«i /Ubaninv /Inlitlfs detìeris, iifm/tf. 
ad veiierahilrs fralres ardùepiscopHn 
jliilibari, Kpiscopos Srodrar, Sappae, 
Lissi,ft Pullararium ,c\Tca i beni ecule- 
biadici rilenuli in quelle parti o dagl’in- 
fedeli o da’criitiani, e permiaecbe i *e- 
«covi iran^igessero co’posrensori, |>ere»i- 
lare la persecuzione de’lurchi o l'aposla- 
sili de’ledeli, nel uderti prieare de’beni 
die aveano eiedilaloo riceziiloper gran- 
ili somme. Il p. Fai lato, lUyrici sacri I. 
3, p. IO, I 30 e seg., riferisce quanto qui 
rijiroducu sul rescovalodi Suacìo, Sua- 
cieinislCpiscopalui.Parlandà dunque del 
gius metropolitico e primaziale della cliie- 
SII di Spalntro, annorera tra'rescovi suf- 
iiagaiiei quel lodi An- 

no I o3;| . Quatuor episcopi Dalinatiae sii- 
perioris Autibarensis, Dulcinensis, sire 
{iolciiinieiisis, Catarensis,SuaciensisSpa- 
iatiim ad conciliuin provincia le convocati 
cum essent, naufragio intcrieruni. Itine 
occasiosiim|<ta est metropoli^ Antibaren- 
sis iuslitiiendae; et sedes metropolitana 
Uioclensis ^di che anco a Dioclea), urbis 
excidiu et riiinis jamduduin, ex decreto 
Itenedicll IX Puiil.Max.Antibarium tras 
lata est; eiqiie contributi sunt episcopi 
Dalmatiae superiorit, qui antea Oiocle- 
liano, deiiide Spalateiisi Djelro|iolitae lu- 
lierant.” Lainetroiioli di Dioclea era sta- 
la istituita nel concilio Oelinitano, e quin- 
di Alessandro II in suo luogo coslitu'iAu- 
tivari per metropoli ecclesiastica, e le at- 
tribu'i por suffraga nee la sedi vescovili, 
fra le quali Stiaciiim e Sorbium, dopo 
il detto disastro in cui restòcon altri ve- 
scovi annegato quello Suacense, mentre 
per mare si recavano al sinodo provin- 
ciale di Spalatro, ed il luogo del naufra- 
gio prese il nome, la Punta de’Fescovi. 

SCASI NO, Carrfinn/e. Innocenzo II lo 
creò cardinale prete di s. Stefano alMon- 
le Celio, e sottoscrisse la sua bolla de' 1 3 
gconaioi i4i, a favore di Gregorio ve- 
scovo di Berganin. 

SUAVAoSUAIIA.Sede vescoviledel- 
la Nuro'rdiii, nell'Africa occidentale, sot- 
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to la metropoli di Girla. Si conoscono i 
suoi vescovi Liltonio che nel 4 ■ > Irovossi 
alla conferenza di Cartagine fra'vescovi 
cattolici, e Felice che fu esiliato dii Un- 
iierico re de’ vandali nel 4^4 altri 
vescovi della Nuinidia che si Iruravauo 
a Cartagine,percliè non vollero sottoscri- 
vere l'erronee proposizioni de’duua listi. 
Morcelli, Afr. chr. 1. 1. 

SUBA UGUSTAo AUGUSTA ELE- 
NA. Sede vescovile della Campania nel 
vicarialo romano, situata ne’dinlorni di 
Roma, ed eretta nel V secolo. Sono di- 
screpanti i pareri degli sturici e geografi 
ecclesiastici iieiras^egnare la localitii uve 
surse. L’OUtenio con altii dicono che e- 
sisletteove poi furono edificati i paesi del- 
la Colonna o di Zagarolo (f '.); altri so- 
stengono die le rovine sono Ira Ruma e 
Frascati, presso la Chiesa tic ss. Mar- 
relUno e Pietro a Tor Pigiiattara, della 
quale e suo antichissimo cimiterio ripar- 
lai ne'vul. XIII, p. I 48, e LXI V, p. 1 4U, 
dicendo del magnifico se|>ulcro di porfi- 
do dell'initHìratrice s. Elena. Si ciiininò 
Angusta Klena, perchè dicesi avere sta- 
bilito il luogo o la sede Vescovile s. de- 
lia jiMiIre di Costantino I il Grande, che 
avrà fuixe avuto in quel sito una villa do- 
ve amava dimorare. Il Nibby, Analisi 
de dintorni di Roma I. 3, p. 1 18, pensa 
die le su|>ersliti rovine di Sub Angusta 
esistano un miglio più oltre di Tor Pi- 
guatlara,a destra della via Labioaiia,iiel 
luogo denoniinaloCentoCeWe,perlagran 
qiiaiililù delle rovine sussistenti e dell'e- 
poca Costantiniana, c dentro In lenula 
di s. Giovanni: le descrive in uno alle ce- 
lebri sculture che vi si scavarono e tras- 
portate nel museo Vaticano, il Coleti nel- 
le giunte all’ Italia sacra d’ Uglielli ne 
tratta nel t. io, p. 1 66, Sub Augustani e- 
piscopatus, nel suburbio di Roma o A- 
grò romano, registrando i seguenti ve- 
scovi trattidagliattidifsinodi romani che 
suttosa-issero. Ili.°è Crispiono -Sili Alt- 
gustano rpliropus , che fu presente nieon- 
cilio romano dd4f>5 nel pontificalo di 
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«. Ilaro; il Pietro che fu a quello le* 
mito nel 4II7 'la Papa i. Felice III; il 3 .° 
MasiimianocliesotluscriMealeinodocon- 
vocatodal Pontefice s.Siminaco nel 499 > 
il 4 -° Giocondo che intervenne nel 5 oa 
ad altro concilio convocato dallo stetso 
Papa. 

SUBBARA. Sede vescovile dellaMau- 
ritiano Cesariense, ch’ebbe a vescovo Do- 
nato, da Unnericore de’vandali nel 4^4 
esiliato, perché non volle accudire alle 
proposizioni erronee de’ donatisti nella 
conferenza di Gn-lagine. Morcelli, yifr. 
chr. t.i. 

subì A.CO,Sublacitm,Sublaceiim,Sii‘ 
bLtqueum. Cit tà e abbazìa nullius tlioece- 
sis cardinalizia, con governo distrettua- 
le e capoluogo del distretto del suo no- 
me, nella Comarca eli Roma, della qua- 
le riparlai a Roma, che comprende il go- 
verno di s. Vito. Il suo territorio giace 
in colle e monte con eccellenti pascoli, 
ubertoso e fertile di grani, biade,olio, vi- 
no e altre molte produzioni. Fra’ corsi 
d’acqua che lo bagnano e fecondano, pri- 
meggia il fumoso Aniene, che praecrps 
anche a'tempi d’Ornzio in contìnue tor- 
tuosità, ronioreggia e sembra fra scoglio 
e scoglio inabissarsi. Produce squisite tro- 
ie, anima un gran numero di utilissimi 
opiGcii,e ne tratterà a Tivoli. Questa re- 
gione inlereuante, parte del famigerato 
Lavo, detta pure Campagna Romana, 
contiene luoghi deliziosi e ameni, ed in- 
sieme solitari e alpestri, ove nobilmente 
sì solleva lo spirito; negli erti gioghi poi 
Sìmbruini oSimbroiiii,ramìGcazione del- 
i’Apennino, si provano veramente ispi- 
razions celesti, e nell’estate In forza del 
sole è temperata dalla freschezza del sa- 
lubre clima. Le loro belle, svariate e pit- 
toresche amenità e orridezze incantano e 
si ritraggonnagaradagliartistiedilettanti 
paesisti. I dintorni appartengono alla più 
importante storia d’ Italia e della civiltà 
europea del medio evo, poiché da essi per 
lai.' volto spiccò il sublime desiderio di 
ummaosare le barbarie dei secoli, alta- 
voi. LXX. 
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mente pregiandosi di contenere i primi 
e portentosi incunnnbolì dei monastico 
ordine de Benetlettini[P'.), nel veneran- 
do santuario del s. Speco, perciò in ogni 
tempo onorato dalla pei'sona di vari san- 
ti. Papi, sovrani e altri eminenti perso- 
naggi, e dal concorso de’foresticri e pel- 
legrini d’ugnì grado e nazione. Le loro 
popolazioni in parte ripetono I’ origine 
dalla celebre Sabina (F.)j altri le dico- 
no derivale ancora da colonie latìne,co- 
me rilevai ne’ voi. XXVII.p. x6a, LX, 
p. 16. Questo é il rinomato paese degli 
antichissimi, prodi e valorosi Equio E- 
quicoli, COSI detti dal capo loro o dall'e- 
quità che particolarmente li distinse. In 
seguito furono volgarmente detti Gcoli, 
e la contrada Cicalano, e lo rimarcai nel 
voi. LI I, p. ai 7, dicendo d’ Oricola già 
città degli equi. Si può vedere quanto di 
Cicali e Cicalano, degli Equi e degli E- 
quicoli, lasciò scritto mg.r Marini vesco- 
vo di Rieli, nella cui diocesi comprende- 
sì buona parte del Cicalano, nelle sue A/r- 
morie di s. Barbara. Negl’indicati luoghi 
enumerai le principali città degli equi, 
come Carseoli o Carsoli (di cui riparlai a 
PesciaA,SABixs,SpoLETi),Alba (della qua- 
le feci cenno nel voi. LI, p. x 63 ). Varia 
o Vicovaro, Arsula o Arsoli (e d’ambe- 
due tratto a Tivoli), ed Algida (del qua- 
le ragionai nel voi. XXVII, p. 178, 179, 
183,184,186). Tra le origini di Taglia- 
cozzo, che descrìssi nel voi. Lll, p.*!! 1, 
dichiarai con Corsignanì, Reggia Mitrsi- 
cana o memorie di varie colonie antiche 
e moderne delle provincie de’ M arsi e di 
f 'aleria,TÌpeler\e pure dagli equicqli; ed 
il p. Magini, Geografia di Claudio To- 
tornei, riporta tra le città de’famosi au- 
daci popoli equicoli, Ocricolo, Carsoli, 
Celano, e Tagliacozzo. Corsignanì am- 
piamente scrìsse su Celano già capo dei 
bellicosi marsì, e la dice succeduta a Cli- 
ternum o Cliternia possente città degli e- 
qui. Di Celano feci parola in più luoghi, 
ed 0 Pescina, descrivendo il suo lago di 
Fucìuo. Corsignani prova che i cliterni- 
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ni et] i cclaneti lonogli (letti popoli ; cliia- 
ma Clilernia antica, Celano vecchio citlù 
ilegli e<|iiicoli compi'esa nell' antico La- 
zio, e con Cuculio o Cocullo (ili cui feci 
cenno ne' voi. XX,p. igo, LXVII,p. 3o3) 
furono il termine antico dei latini, e di 
etto pure tratta il Conignniii, coiiGnan- 
do gli equi co'niarti, e co’ Su pera f quatti 
(opra i monti, e co'prinii un tempo fu- 
rono uniti e confederati. Gli equi ebbe- 
ro alcune colunie,come Bota o / 'ola, che 
Nibby dice edere tucredula all' odierna 
Lagnano nella legazione di F elUlri, per 
cui a quell’ai'ticulu ne parlerò, l’otta tul 
confine latino, venne occupata dagli equi, 
do(K> che questi ebbero conquistato il trat- 
to del territorio eroico, ch'era sulla riva 
sinistra dell’Aniene, fiali luogo che poi 
ti chiamò Subiaco,e Paletti ina, e la co- 
lonizzarono, e di là fecei-o scorrerie nel 
limitrofo territorio di Imòìco (F.), che 
occuparono e vi mandarono una colonia. 
Altra città latina espugnata dagli equi fu 
Fitetha {rotta nel lerritorio degli eroici, 
di cui dirò a Cmlrlta,oie la pone Mib- 
by. llFollescbi, Memorie del ducato di 
Spoleto, parla degli e^iii o equicoli o e- 
tjuani, e loro paese, che ne’tem|ii longo- 
bardici ti disse Cicolano e gli abitanti ci- 
colani, e divenne gastaldato del ducato 
Spoletino. Riporta le opinioni di diversi 
scrittori e geografi sulla contrada abitata 
dagli equi. L'Oltlenio riferisce che abi- 
tarono le due sponde dell’ Aniene, e la 
parte superiore del fiume Toraiio o pia- 
no di Girsoli, la quale con Cliternia Pli- 
nio le disse loro città. Secondo Tolomeo, 
gli equi confinarono colia Sabina, colla 
Marsica, e coll’ antico Lazio oggi Cam- 
pagna di Roma; indi allargarono il loro 
ieri ilorio con occupare oltre il paese ove 
poi surse Subiaco, molli castelli del La- 
zio, Algido, Tusculo, Paleslrina, Treba. 
Inoltre degli equi tenni pi-uposito in di- 
versi artìcoli che li riguardano, ed ezian- 
dio nel voi. XXXVI, p.198. Della loro 
lunga guerra co’rumani, che poi li sog- 
giogarono, trattai ut’ voi. XX V ll,p. 1 84, 
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LV'lll, p.196 e altrove, parlando de’ po- 
poli cui furono collegati o guerreggiaro- 
no. Il centro degli equi era ne’raonti Su- 
blacensi, e da essi vuoisi avere i romani 
appreso il diritto feciale , col quale per 
mezzo degli araldi o sacerdoti intima va- 
si la guerra, con quella formola e modi 
che riportai ne’ voi. LVIII, p.i86, LX, 
p. 1 39. A seconda del mio sistema e del 
promesso a Rous, nel descrìvere la sua 
Comarca, innanzi di dichiarare in breve 
le più rilevanti memorie istoriche della 
città di Subiacu, di sua antica e cospi- 
cua abbazia, del s. Sjiecoe del proto-mo- 
nastero di s. Scolastica, riprodurrò qual- 
che cenno dei comuni contenuti nel di- 
stretto governativo di Subiaco. Tanto per 
le prime, che pe’ secondi, e seguendo il 
Riparlo territoriale dello stalo pontifìcio 
(che stampato nell 836 registrò a5,863 
abitanti del distretto di Subiaco, dipoi 
aumentati), mi gioverò principalmente 
dei seguenti autori (nou che del Com- 
pendio di notizie su Tivoli, Subiaco e Ino- 
giti adiacenti, che raccolsi nel 1 83o e les- 
si nella nobile casa Lucidi, quando per 
la 3.' volta mi vi recai col mio signore 
il Cardinal Cappellari, essendo mio co- 
stume di seguirlo istruito de'luoghi ove 
egli si portava, e già lo indicai nel voi. 
XXVIII, p.i4o e 337, dicendo dì egua- 
le mia compilazione delle Wotiziesu Pre- 
neste, di / 4 lbano, di Frascati, ec.). I(o- 
vaes, Storia de' Pontefici. Petrilli, Me- 
morie Prenestine. Cesare Brancadoro poi 
cardinale. Pio FI Pont. Mass, in Subia- 
co, Ramai ‘jSg. Calindri , Saggio pati- 
stico storico del pontificio stalo. Maroc- 
co, Monumenti dello stato pontificio, t. 
IO ei I. Nibby, natisi dei dintorni di 
Roma. Memorie storiche della s. Ciot- 
ta, della chiesa e del monastero di s. Be- 
nedetto sopra Subiaco, raccolte dall o- 
dierno abbalerrgola re deli anzidetto mo- 
nastero (d. Vincenzo Bini), Roma 1840. 
Mg.'' Gregorio can. Janouccelli di Subia- 
co, Dissertazione sopra ioriginr di Su- 
bloco, Roma 1 85 1 . La regione segui i de- 
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itini e te «iccDde politiche di TlvoU e di 
Roma, e della Campagna Romana, del- 
la quale trattai pure a Romì, onde in que- 
gli orticoli «i ponno leggere.Nel descrive- 
re Morsi, vescovato d’ Abrutzo, la cui 
città successe a Valeria capitale de’inar- 
ti, celebrai i. Marco gallico, non solo per 
tuoi. ‘vescovo eletto da t. Pietro a pra- 
dicare la fede cristiana ai marsi ed agli 
equìcoli , ma che probabilmente lo fu 
pure di Rieli [F.), nella cui diocesi sono 
compresi parte degli equicoli e del pae- 
se denominato Cicolano. Apprendo dal 
citato Corsignani, che t. Marco gallico, 
giusta l'opinione di accreditati’ scrittori, 
fu il I. ‘vescovo de’popoli marsi nell’anno 
46 di nostra era. Questo i. Marco,diver- 
to dairevangelista,si recò ne’luoghi ora 
formanti il regno di Napoli, e si fermò in 
città prima de’votsci e poi de’roar- 
si nella Campania Felice, poco lungi da- 
gli steui marsi.lvi fu dal principe degli a- 
postoli batteszato, e poscia contagrato ve- 
scovo per diffondere la salutifera luce del- 
l’evangelo agli equicoli, coin'è registra- 
to nel martirologio romano a’aS aprile: 
Antinae t. Marci, qui a b. Petto apo- 
stolo episcopus ordinatus, AequieuUs pri- 
milut evangelium praedicavit. IILubini 
poi in Martyrol. rota, riferisce ; Aeqtti- 
colaesive Aequi,Aeqmcoli et Aequicola- 
ni popoli Latti inter... Marsos.... primut 
hic praedicavit s. Marcus episcopus. E 
perchè i popoli equicoli o equi erano a 
que’tempi mischiati co’marsi,o_tra’marsi 
compresi, governando e reggeodos. Mar- 
co gli uni, avea cura ancora degli altri. 
Tanto conferma altres'i Tauleri nell’Aii. 
storia d Aitila, con queste parole. Sotto 
il governo di questa nascente chiesa si 
compresero parimenti i marsi, e nel i.‘ 
luogo ripongo s. Marco. Quindi il Cola- 
ti nella a.' edizione ùeW'Italia sacra di 
Ughelli, nella serie de'vescovi marsi re- 
gistrò pel i.‘s. Marco galileo nò nporto- 
lorum Principe ad Aequicolas edoqen- 
dos inisuiSfMarsos AequicoUs admixtos 
coeleslibus sacrainentis primus omnium 
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imbuisse ftrlur.P, ciò a motivochein quel- 
r epoca le giurisdizioni diocesane erano 
confute,e più tardi si assegnarono le diu- 
ceti a ciascun vescovo. 1 prodigi operati 
da s. Marco negli equìcoli e nei marsi, ti 
ponno leggere presto Baronie e nel ricor- 
dato Tauleri. 

Distbetto di Subisco. 

Governo di Subiaco. 

Affile o Afile. Comune dell' abbazia 
di Subiaco, con territorio fertile, parte 
in piano, producente eccellente vino sì- 
mile all’aleatico, olio, grano, grantur- 
co e altro, oltre i pascoli, con mediocri 
fabbricati e strade bastevolmente larghe. 
£' situato sopra un colle tufàceo, che 
specialmente nell' ingresso costituisce il 
suolo della via, in grata posizione per le 
amene e ben coltivate campagne che lo 
circondano, in clima alquanto umido, for - 
nito in vicinanza di acque perenni a suf- 
ficienza. La chiesa nrcipretale è dedicata 
alla protettrice s. Felicita , e da ultimo 
fu restaurata. Nell’altare maggiore il ca v. 
Ranucci egregiamente vi dipinse il suo 
martirio. I quadri di s. Andrea Avelli- 
no, e della Deposizione dalla Croce di Fe- 
derico Marini, Marocco li qualifica me- 
dìocri. Egli afièrma che in Afile esiste v.i 
il monastero di s. Michele arcangelo dei 
benedettini, e descritto nelle cronache su - 
blacensi. Narra s. Gregorio ue Dialoghi 
che ivi s. Benedetto nel recarsi alla so- 
litudine dì Subisco, operò per virtù di- 
vina il I.* miracolo colla ricongiunzione 
dell’infranto vaglio di creta, caduto dal- 
le mani di Cirilla sua nutrice, mentre pur- 
gava il grano ; ed a perpetua memoria 
venne appeso nella chiesuola rurole di s. 
Pietro apustolo.Nel monte LoPertuso vi 
èun naturale forame che lo trapassa lun- 
goquasi un 4-‘di mìglio,e vi scorre il tor- 
rente Carpena,il quale dalla parte oppo- 
sta forma una caduta pittoresca: ivi nelle 
siccità si abbeverailsuobestiaineequcllo 
dì Boiate e Civitella confinanti. Questo 
antichissimo castello fu vetusta colonia 
romana, poiché vi fu dedotta sino dal 6bo 
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di Roma, come attestano le lapidi che si 
conservano, eriprodottedoMarncco c dn 
Pìibby. Si legge in Frontino o I’ autore 
De Coìoniis: Àfile oppidum, ossia terra 
fortiGcata , lege Sempronia in eealuriis 
et Ladniit ager e/us est assignatus; iter 
populo non debelur. Plinio nomina gli 
allilani fra le colonie esistenti n’suoi gior* 
ni.Sullo piazza principaleesul mura della 
chiesa é un piedistallo di calcaria locale, 
sulla quale è scolpita l'iscrizione ricor- 
data dall'Olsteoio neW ddnolaliones, e 
pubblicata inesattamente dal Grutero.So- 
pra di esso fu eretta la statua a Lucio A- 
filano della tribb aniese e cavaliere, de- 
cretata dal municìpio, e poi ristabilita da 
Lucio Afilano Verecondo. Altra lapide su 
detta piazza, pure in pietra calcarin e che 
serve di seditore, è l’avanzo del piedistal- 
lo della statua di Q/ Verrio Fiacco ce- 
lebre pel calendario rammentato da Sve- 
tonìo, di cui parlai nel voi. LI, p. S, e 
09. Nibby rigettando le opinioni del Vol- 
pi, Fetus Latiiim prophanum,eóe\ Gay- 
ro. Notizie storiche delle città del Lazio 
f^eechio e Nuovo, sull’origine ed etimo- 
logia del nome d' Afille, dice che Affile è 
|K>sto nel paese degli eroici, lungi circa 
6 miglia da Subiaco, sulla sponda sini- 
stra dell’ Aniene, .sopra una lacinia del 
monte Faggeto che puh riguardarti co- 
me un contralforte delTArcìnazzo verso 
sud ovest, il quale sì prolunga da oriente 
a settentrione fino al confluente del rivo 
di Tuccianetto nell’Anìene sotto a Can- 
terano. Una vìa antica che legava la pi-e- 
nestina alla tublacense, traversava Affi- 
le, ete ne vedono ancora le treccie. Al- 
tre testimonianze di tua antichità tono i 
frammenti di pietre, colonne, capitelli, 
cornici, come pure molti massi quadri- 
lateri incastrali nelle costruzioni moder- 
ne. Anastasio Bibliotecario nella vita di 
5. Sisto III del 433, fra’ beni assegnati 
alla basilica Liberiana da quel Papa, no- 
mina la possessione Celerit nel territorio 
Affilano, che rendeva 1 1 1 soldi e un tri- 
misse. Quindi può stabilirsi che nel 44 ° 
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non si era perduta l.a memoria di Affile. 
Non lo era neppure un secolo dopo, poi- 
ché s.Gregorìo 1 nel-a.°de’é^«7/og/i/, par- 
lando di s. Benedetto, dice che quel san- 
to ti portò in locum qui dicitiir Efflde: 
è questo nome in luogo di Aflile, e so- 
vente s’incontra COSI enuncialo nelle car- 
te de’ bossi tempi, come pure in quelle 
stessè carte trovati scritto Affile. Cencio 
Comerario,nportando il registro di Pa|>a 
s. Gregorio II, mostra come nel 720 i fon- 
di denominati Pigrino, Casanova, Tur- 
rilano, Lagano, Calabruncano e Trivì- 
tano, parti della massa Ponziana, erano 
posti in Affile, e furono dati in enfiteusi 
perpetua a’preti della diaconia di s. Eu- 
stachiool saggio di 5 o soldi bizantini d’o- 
ro. Il castello col nome d'Enfide fu chia- 
malo da Pape s. Zaccaria del y 4 1 ■ Si leg- 
ge nel Muratori, Jtalicael. 5 , 
F.fìde vere viculus in diequiculis aSitbla- 
cus duobtis plus Minili passuuni mini- 
bus diilani vulgo dfile ut proptrrea e- 
fus Incoine EfTidani potius qiiam Aufi- 
dcnntes a Cajelano vocari debuerini, a- 
pud Ilaest. Osserva Marocco che riguar- 
do alla distanza vi è sbaglio, percliè so- 
no quasi 4 miglia. Nel g 5 i era riilolia 
Affile allo stato di colonia, che apparte- 
neva a Benedetto console e duca, che in 
quell’anno la donò a Leone abluite di Su- 
biaco, con atto riportato dal Muratori, 
I. i,p.i 63 . Ciò si conferma nella crona- 
ca tublacense, nella quale si legge come 
Leone 1 8.° abbate di quel monastero ac- 
quistò a s. Benedetto Effidem castrum, 
oltre vari altri beni. Nella bolla di Be- 
nerletto VII del 978, riferita dal Marini 
nei Papiri diplomatici, e riguardante i 
beni e la giurisdizione del vescovo di Ti- 
voli (/'■), si nominano i fondi di Ponza, 
Casa,Casalupolì,Caoistra,Sclapanus,Cae- 
sarea, e Citininno come limitrofi fra loro 
e tutti posti nel territorio d’Afiìle, e che 
aveano per confine Affile, Turrita, Ga- 
ianello e Parerclano. Da un altro docu- 
mento pubblicato da Muratori nel I. 5 , 
p. 773, ti apprende come verso iliooS 
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Giovoduì abbate ilei moaattero di s. Sai- 
vallile di CominacL'bio , ossia ad Con- 
mime jiquae, donò al monastero subla- 
ceose una cisterna antica lastricata, po- 
sta in A tuie fra la cbiesadi s. Maria ei|uella 
di s. Pielro,nel letiiroenlo allora denomi- 
nato Ferentiuello minore, la quale era 
stata comprala anlecedeutementeda quel 
monastero; i monaci l'aveaiio restaurata 
d’ordinedi Ottone III imperatore,or/Ao- 
norem s. AJichaelit archangeli, et s. Be~ 
nedictì, et s. Adalberli. Questa cisterna 
riuscirà assai comoda, dovendosi fare un 
iiiiglio per attinger l'acqua. Dopo quel- 
r epoca AfGle e la vicina Ponza furono 
occupale da lldemoudo : l'abbate subla- 
cense Giovanni, di concerto coti Papa Pa- 
squale 11, pervenne a ricuperarle, ma do- 
vè cedere l'usufrutto d'AlGle a lldeinoii- 
do e suoi figli, e sborsare i oo libre di de- 
naro, il che rilevasi dal Muratori, An- 
tiq. 1. 1 , p. 6 1 9, e dal Chronicon Subla.- 
cense ila lui, pubblicalo nella raccolta fìe- 
rum Italicarum scriptoret t. 4, p- 1 089. 
Ili questi due documenti AHile Ita II nu- 
me di Castrum, cioè terra furtificaia, e 
nella cronaca specialmente si ricordano 
due torri. Così nella bulla di couferma 
de 'beni del monastero sublacense, ema - 
nata nell 1 15 da Pasquale 11 e inserita 
nella stessa cronaca, si nominano espres- 
samente medietatein montis A filoni .... 
Castrum Afilae. ^ella medesima si leg- 
ge, che a'tempi d'Eugenio III deli 145, 
Ponza e Ailìle furono occupali da Filip- 
po e Oddone nipoti dell' abbate Pietro 
defunto, ma poco dopo vennero ricupe- 
rale con l’aiuto di tal Papa dall'abbate 
Simone. Sembra cliequesto dominio tem- 
poraneo degli abbati sublacensi fosse cau- 
sa di questioni di giurisdizione spirituale, 
che insoizero fino dall 179 fra l'abbate 
c il vescovo di Polestrina, il quale ante- 
cedentemente la possedeva, onde fu con- 
venuto che per decima il clero di Boia- 
te, Ponza e Ailìle avrebbe dato ogni an- 
no 9 rabbia di buon frumeutue 9 rub- 
Lia di spelta (biodo piu liscosa e lopposa 
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dei farro), oltre altri diritti indicanti giu- 
risdizione, patti che conclusi neh 183 , 
riporterò poi distesamente, e si confer- 
marono nel I a 55 con bollo d’Alessandro 
IV, riportata dal Petrini a p. 4 o 3 . Que- 
sta decima da Urbano Vili nel 1639 fu 
definitivamente ridotta ad annui scudi 65 , 
die l’abbate pro-tempore deve pagare 
al vescovo di Palestrina, esi soddisfa tut- 
tora; mentre dall’altro canto, fin da quel- 
l’anno fu Affile cogli altri luoghi in que- 
stione sottomessa interamente alla giu- 
risdizione spirituale dell’ abbate di Su- 
biacu. Nibby con erudizione parla delle 
due vie che couducono ad Affile, sia per 
Palestrina che per Subloco , c lungi da 
Boma circa 53 miglia. 

Agosia o Agusta o Aiuta. Comune 
dell’abbazia di Subisco, con territorio in 
piano e monte, che principalmente pro- 
duce ghianda, olio, vino e pascoli. E’ si- 
tuata gradevulmeiite alle radia di erta 
collina, sopra cui elevasi un antico ca- 
stello che dicesi edificato nel secolo VII, 
dipendeutedaldorsudella Ce rvara, a pic- 
cola distanza dall’Aiiieue, un miglio cir- 
ca a sinistra del 4o.°miglio della via subla- 
Gcnse. Tra alcune sorgenti d’acqua presso 
la Pescliiera e la strada ramaua, vedesi 
lo piccola chiesa della Madonna del pas- 
so dell’Ansia, i cui iiiiraculi furono stam- 
pati con relazione nel 161 5 . Crede Ma- 
rocco che il suo nome ricordi una glo- 
riosa antichità, comecliè derivalo da Au- 
gusto che furseviebbedeliziosa villa. Mb- 
by la chiama Moni Augiistus, Castellmn 
Augustae, e dice ripetere la sua origine 
da’mouad sublacensi, come molte altre 
terre e castella di queste contrade, ed il 
nume dell’acqua Augusta, così detta |>er- 
chè da Augusto fu immessa nel rivo del- 
la Marcia , come poscia lo fu io quello 
della Claudia, secondo Frontino, e che 
scorre così limpida a piè del castello, che 
ha il volgare uome d'acqua Serena. Pa- 
pa s. Gregorio I nella bolla del 594, ri- 
guardante i beni del inuiinstero di Su- 
biacu, nomina quest’acqua come dipcn- 
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tkiiza di quello, e le dà il nomedi Au- 
gukia. Ma nel documento riferito dalla 
cronaca tublocenie, di Adriano I e del 
775, viene indicalo come Cesario conso- 
le e duca, figlio d’ un tal Pipino, donò 
al monastei o Urbem coloniam qiiae vo- 
calur Seminaria .... una cum monte qui 
l’ocalur Auguita, seti monte qui dicitur 
Servano; fundum Lanlurani, ec. Sicché 
in quell’anno Augusta, o per meglio di- 
re il monte, veune in potere de’monaci : 
quanto e Servana, e al fondo di Lantu- 
rano, sono Cervara e Canterano, nomi 
che Tennero IraTolti dal trascrittore : e 
r Urbem coloniam quae vocatur Semi- 
nario, io un altro documento inserito da 
M uratori, Antiq. Medii Aevi 1. 1 , p. 3 79, 
apparisce essere la stessa che la Massa Ju- 
ventianadel 983. Nella bolla colla qua- 
le Papa Gregorio IV nell ’833 confermò 
i beni olio stesso monastero, e che è in- 
serita dal Muratori a p. 173, mentre si 
nomina l’acqua Augusta si ricorda pure 
un monte Augusto, concesso al monaste- 
ro per costruire un castello, ad costei- 
Inni coslruendum, frase che ripetesi nel 
l ’863 nella bolla di s. Nicolò I , poiché 
sino a quell’anno il castello non era sta- 
lo ancora edificato , come neppure non 
lo era nel 996, ricavandosi ciò da bolla 
di Gregorio V e riportata da Muratori 
a p. 943. In questa si dicedalo il mon- 
te a’monaci, per edificarvi il castello che 
si chiamasse Augusta.Finalmenle nel cor- 
so del secolo seguente surse il castello, co- 
me si trae dalla lapide esistente nel chio- 
stro di s. Scolastica, e posta dall’abbate 
Umberto nelioSs edolla cronaca subla- 
cense,nella quale è inserita la bolla di Pa- 
squale Il del 1 1 15 , con che conferman- 
do i beni al monastero, nomina fra que- 
sti il Caslellum Auguttae; Dalla oiede- 
sima cronaca si rileva, che verso il 1 1 45 
questo castello era venuto io potere d’un 
Filippo signoredi Canterano, ilquale in- 
sieme con Recaldo signore di Rocca Can- 
tera no mosse guerra a Simone abbate su- 
blacense; lo prese prigione e condusse in 
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Augusta, ma temendo che pervenisse a 
salvarsi, perché forse il luogo non era 
troppo sicuro, lo dié in mano a Riccar- 
do signora del vicino Arsoli: nondimeno 
Simone o col denaro o per altri mezzi 
scampò dalla prigionia. Dopo quell'epo- 
ca non si hanno altre memorie di Augu- 
sta, ma é probabile che fosse ricuperala 
al monastero sul principio del seguente 
secolo,duranleil governo dell’abbaleRai- 
naldo, il quale r icuperò molti beni al mo- 
nastero. La strada piò comoda per an- 
dare ad Agosla é la sublacense; vi si può 
andare però ancora da Tivoli per la val- 
le degli Arai, Ampiglione, Sambuci, Sa- 
racinesco, Anticoli e Marano : questa of- 
fre punti importanti aH’archeologo, poi- 
ché oltre le rovine sorprendenti degli ac- 
quedotti, oltre quelle^ di varie ville ro- 
mene, presenta gli avanzi di mura pe- 
lasgicheche ricordano le città fortificate 
d'£mpulumprassoAmpiglione,ediSaxu- 
la vicino a Siciliano o Ceciliano. 

Camerata. Comune dell’ abbazia di 
Subiaco,con territorio in monte, con pa- 
scoli e producente ghianda, olio, casta- 
gne e legna. Marocco lo chiama paese di 
poca entità, i cui abitanti sono prioci- 
palmente applicati alla pastorizia, in cli- 
ma freddo. Riporta Corsignani che la sua 
chiesa di s. Giovanni, nel 1 335 si uo'i dal- 
l'abbate di Monte Cassino al monastero 
delle monache benedettine de’ss. Cosma 
e Damiano di Tagliacozzo. Di Camerata 
a’ nostri giorni fiorì il pio e dotto mg.' 
Lorenzo Serafini cappuccino e predica- 
tore apostolico, da Gregorio XVI fatto 
vescovo di Corico in partibus, che lodai 
nel voi. LV, p. 81, ed altrove. 

Canterano. Comune dell’ abbazia di 
Subiaco,ilcui territorio é disteso in monte 
e piano, essendo le tue maggiori produ- 
zioni grano, vino, legna, oltre quelle che 
derivano da’ pascoli. £' situato sopra uno 
degli ultimi conlrallorti del dorso del 
monte RutTo, detto ne’bassi tempi nnonte . 
Crufo,Tersol’Aniene,snlla rivasin'rstradi j 
questo fiume, distante da Subiaco circa ' 
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5 miglia,ednTi«olì i8: laitradache ti 
cooduce da Sidiiaco patta per Tuccia* 
netto; quella che vi mena da Titoli (cor- 
re per la talledegU Arci, Gciliano, Cer- 
reto, (. Anatolia e Cerano, ^el 77.?, (ic- 
coine rtcatati dall'atto di donazione in- 
lerito nella cronaca «ublacente , Ceiario 
emineutÌMÌmo console e duca, fra altre 
terre donòalmonaitero di Subiaco, Fan- 
dum LanUrani, eh’ è appunto questo, 
lui quale è oggi il Gattello, e che per er- 
rore del trascrittore, come con Nibby 
notai parlando di Agoila, leggesi Lan- 
tenuii. Nella bolla colla quale Giotanni 
XII nel g 58 confermò i beni al mona* 
alerò sublacense, riportata da Muratori, 
Aniiq. Meda Aevi t. 5 , p. 4 ^i, trotasi 
pure designato col aomedìFundum Cari- 
teranum. Nel diploma imperiale d' Ot- 
tone I del 967, inserito da Muratori a 
p. 4 ^ 5 , sì nomina semplicemente Cari- 
toranum, e così nella bolla di Benedetto 
VII del 978, e riportata da Marini nei 
Papiri diplomatici a p. 339. Quindi è 
da credersi, che (ino a quell’epoca fosse 
soltanto un fundoe non un villaggio. Que- 
sto formoui nel seguente secolo, poiché 
fin dal 1 1 1 5 Caslrttm Canteranum citm 
rocca tua, si dice da Pasquale II nella 
bolla di conférma de’beni al monastero 
aublacente.Siccome nella lapide posta dal- 
l'abbateUmberto l’anno 1 oSanelchìostro 
di s. Scolostica , viene designato Canto- 
ranum, come Antìooli, Arsoli e altre ter- 
re, opina Nibby che la fondazione del ca- 
stello debbo collocarsi frail978eil io53. 
Posteriormente venne infeudata circa il 
1148 ad un Filippo, come leggesi nella 
cronaca sublacense, il quale era pure si- 
gnore di Agosto, e pervenne insieme con 
Recaldo signore di Rocca Canterano a far 
prigione l’abbate sublacense sunnomina- 
to. Non é noto quando tornasse sotto la di- 
pendenza immediata del monastero, giac- 
ché dopo queir ìnfeudazione Nibby non 
potè rinvenirealtre notizie posìtivesuque- 
sta terra. La chiesa matrice e parrocchia- 
le è sotto l’invocazione di s. Mauro. 
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Cervara o Cerhara. Comune dell’ab- 
bazia di Subiaco, con territorio in monte 
che produce in ablmudanza cereali, vi- 
no, ghianda, olio e pascoli, in aria per- 
fettiuima e molto salubre, ma alquanto 
dominato dai freddo nel verno. S’innalza 
sopra uno de’ ripiani più alti del dorso 
denominalo la Serra, e più particolar- 
mente della punta detta monte Pillìone. 
Ad essa sì sale direttamente da Agosta, 
donde^è distante circa 3 miglia, per una 
via assai malagevole, lungi da Subiaco 8 
miglia, 34 da Tivoli e 4 > da Roma. Seb- 
bene l’Interno del paese è conveniente nel 
fabbricato, però è alpestre, e l’ acqua si 
prende dalle cisterne. La chiesa principa- 
le é'dedicata alla B. Vergine. E' diviso 
quasi in due parti eguali da un altissimo 
scoglio. Sussistono i ruderi d’uno vecchia 
rocca, die giaceva sulla sommità del sas- 
soso monte. Gli abitanti, di carattere te- 
nace, sono dediti aH'agricoltura e alla pa- 
storizia; il vestiario delle donne partico- 
larmente si distingue per la' bizzarria, e 
per la ricchezza delle trine d’oro o d'ar- 
gento, o almeno di seta secondo le facol- 
tà. Il console e duca Cesario donò questo 
monte al monastero sublacense nel yyS, 
giacché Cervaria o Cerbaria e non Ser- 
vano va letto il nume del monte, che 
leggesi nella carta di donazione inserita 
nella cronaca sublacense. Cosi Mons Cer- 
varius, e non Gervasiut o Cervasiut de- 
ve leggersi nelle bulledi Gregorio I V del- 
I’U33, e di s. Nicolò I dell’864, nelle qua 
li dicesi datoappositaroentea’monacì per 
edificarvi una terra. Nella conferma fatta 
da s. Nicolò I al monastero sublacense dei 
suoi beni sì legge: Ilem concedimus Mon- 
lem Auguslum, et alterum Ccrvarium 
citm omnibus pertinentiis adaedificanda 
Castra. Non è chiaro che la terra fosse 
ancora edificata sul finire del secolo se- 
guente, perchè nel diploma del 967 di 
Ottone I imperatore semplicemente si de- 
signo col iioiiie di Cervara ; Cervariam 
quoque ex loto. Nell’altra bullo di con- 
ferma dei beni, di Gregorio V del ggfi, 
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indicasi solamente, montem qtù vocalur 
Cervaria, mentre ivi Arsoli si designa 
col nome di Caslellum. Ma nella lapide 
dell’aLDate Umberto, esistente nel chio- 
stro di s. Scoinslica, è nominata Cerva- 
riam fra gli altri castelli dipendenti dal 
monastero fin dalio 5 i, e perciò la for- 
mazione di questa terra appartiene al i 
periodo del secolo XI, al dire di Nibby, 
ritenendo Marocco che senza dubbio l’e- 
ressero i benedettini.Morto Umberto, E- 
zulo suo fratello s’iin|>adroni di Cei va- 
ra verso il 1 064, come si ricava dalla cro- 
naca sublacense; però poco dopo fu ri- 
cuperata dall’abbate Giovanni successore 
d’ Umberto. Nella conferma dei beni al 
monastero fatta da Pasquale 11 nel 1 1 1 5 , 
si designa col nome di Roccam Cerva- 
riam. Uimastp in potere del monastero 
lino al 1373, il monaco Pelagio coH’aiuto 
di Bartolomeo da Genita s’impadroni del 
cartrum e della rocca,che 3 aunidopo fu- 
rono ricuperate dall’abbate Guglielmo, e 
dopo quell’ epoca rimase al monastero. 
Pretende Caiindri clieGtrvara sia stala 
ihhbricata nel 1 334 dalla famiglia Monal- 
ilcschi, allorché si divise dopo la mortedi 
Ermanno Moiialdeschi,e fu da prima co- 
struita in forma di fortezza; ed aggiunge 
che contiene ampio fabbricato, ed il suo 
stemma formasi d’un cervo donde trasse 
il nome. Certo è che riportai a Orvieto, 
chela possente stirpe de’Monaldeschi che 
signoreggiò quell’illustre città e altri do- 
mimi, dividendosi iiel,i 337 in 4 linee, 
ciascuna prese I’ appellazione dagli ani- 
mali che scelsero per istemma,cd una di 
esse dal cervo si denominò della Cerva- 
ra con titolo di conte. Narra il p. Casi- 
niiro da Roma, nelle Memorie istoriche 
delle chiese e conventi dei frati minori 
della provincia romana, che Martino V 
avendo data in isposa la nipote Anrclia 
Colomiaa Paolo Pietro Monaldeschi, e- 
I esse in contea le sue signorie di Bolsena, 
Oliano, Cei vara e Figliioc. 

Cerreto. Comune dell’alibazin diSu- 
biaco, con lerrilorio iumoute, che soin- 
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ministra fra’stioi maggiori prodotti gra- 
no, vino, ghianda, e mollo bestiame con 
pascoli, esercitandosi gli abitanti nell» pa- 
storizia e nel formare il carbone. E' di- 
stante 1 o miglia da Subisco e circa 1 3 da 
Tivoli, alla quale si va da Subisco pas- 
sando per Tuccianello, Geranu et. Ana- 
tolia, e da Tivoli passando per la valle 
degli Arci, Ciciliano, e il piano di Piscia- 
no e delle Vigne, traversando dopo Ci- 
cibano i vari influenti che formano il rio 
Sambuci. La terra è posta sopra un mon- 
te o colle di sasso bianco calcare a strati 
unito,dipendente dalla catena del monte 
già Grufo, oggi RufTo, e sebbene stia fi-a 
monti dirupati o selvosi è in una situa- 
zione amena, trovandosi in una larga con- 
valle che uiiiscequeldorsoalgruppodelle 
montagne di Guadaguolo. L’aria è piut- 
tosto umida per gli alti Apciinini che 
da vicino la sovrastano, e sulla vetta di 
quello che chiamasi della Serra vedesi 
il gran sasso d’ Italia e infinito numero 
di luoghi. La chiesa parrocchiale è sotto 
r invocazione della B. Vergine Assunta 
in cielo. Ha cattive strade, ed è rimar- 
chevole la solidissima rucca,checonipren- 
de gran parte del paese, airinlorno cinta 
d’alte mura e con mi solo ingresso. Esi- 
stono due alti e rotondi torrioni mirabili 
per la loro struttura, avendo nel pianta- 
to circa 1 1 palmi di grossezza, c formati 
di piccoli sassi talmente uniti colla calce 
che si durerebbe fatica a toglierne alcu- 
DO.Sembra indubitato che tal forte fu mu- 
nito di presìdio militare, vedendosi an- 
cora le impronte delle scale e quelle dei 
ponti levatoi, che venivano sostenuti da 
grosse catene, esistendo tuttora in alto 
un grosso uncino che una di quelle assi- 
curava al muro. L’ingresso del torrione 
è dentro il cortile ov’è uua cisterna alta 
circa palmi 3 o. La notizia più antica che 
si ha di Cerreto è nella lapide dei chio- 
stro sublacense deirabbateUmbcrlo, nel- 
la quale Cerrctum viene ricordato insie- 
me con altre terre del monastero, onde 
prubabilmcutefòrmosd cuuAugusla,Cei-- 
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VAI a e nitri luoglii iieli.° (leriodo del (e- 
colo XI. Nell I i 5 venne confermato dn 
Pasquale II a'inonnci, come ti rileva dalla 
tua bolla iuterila nella croiiocasublaceii- 
le, e quindi vertu la iiielà dello stenta ic- 
colo venne infeudato, prima a Sublima* 
DO e poi a Pietro de Hiacyntlio. Lrggeti 
nel diario dell'liifessura, che iotorta guer* 
ra fra Siilo IV e Ferdinando I redi Na- 
poli, guidata dal tuo figlio duca di Gl* 
labria, il Papa mosse guerra o’Colomia 
ftiutori del re, il >|uale col duca di Ca- 
liibna aoeorse in loro niulo. L'esercito 
regio pose campo a Grotta Ferrata, do- 
ve dimorò molti giorni, <fei/n/egen<es(£c<t 
diicis, bona, ammalia et homiius Castri 
Trebani de abbatta Siiblarensi (Trevi 
tuttora formando parte dell' abbazia di 
Subiaco,ediciii parlai nel voi. XXV II, p. 
a 83 , però nella delegazione di Frotino- 
ne, e dove dissi pure di questa guerra, e 
meglio nel voi. LXV,p. ii 5 )depraedati 
sunt, idemque actum fuU de hominibut 
Cerreti. 

Cerano. Comune dell’abbazia di Su- 
Liaco, con territoi io che giace in colle , 
producente [irecipuamente grano, gran- 
turco e pascoli, imperocché le sue amene 
colline sono ubertosissime, e la pianura 
da molte acquee continuamente iiinania- 
tu. Gli abituali si occupano ne’lavori cam- 
pestri, nella pastorizia, nelle arti e al trai- 
fico. La terra sorge sopra un colle luf i- 
ceo isolato e ameno in buon'aria, a piè 
del quale tono le fonti del Giuvenzano, 
rivo che in questa parte determina il li- 
mite fra'lotiui e gli ernici, come l'Anie- 
ne dove questo va ad influire è il con- 
fine fra questi e gli equi. £' distante 3 1 
miglia da Roma, 1 1 da Tivoli e 6 da Su- 
bloco. La strada più diretta per andarvi 
da Roma è quella di Tivoli : uscendo da 
questa città si prende la strada degli Ar- 
ci , e vi si perviene passando per Tuc- 
cianello. Ila due chiese parrocchiali, una 
dedicala all' Assunzione di Maria Ver- 
gine, l'altra a s. Lorenzo martire. Si ve- 
uern nella i.‘ una bella immagine della 
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Madonna dipinta dal cav. Conca, che me- 
ritò d' essere incisa da Cunego, ma po- 
co esattamente, ed è mollo fre<|ueiitala 
dal divolo popolo per le grazie che ne 
riceve. Il quadro che nella 2.' rappre- 
senta t. Lorenzo è di buona maniera, so- 
miglia a quello di Toflìa in Sabina e di 
cui feci parola nel voi. LX, p. 72 : I' al- 
lure maggiore è ben formato, ed il re- 
tto del tempio è decente. Una lapide e- 
tprime, che nel 1789 la chiesa di s. Lo- 
renzo dai fondamenti fu riedificala per 
lo zelo del curato Giacomo Orlandi, e 
di Leonardo Lelli, contribuendovi il po- 
polo, r ospedale e i sodalizi di Cerano. 
Vi sono comode abitazioni, e famiglie a- 
giate, come i Lelli e i Manni. In casa dei 
primi alloggiarono distinti soggetti, fru i 
quali il Cardinal Brasclii abbate di Su- 
biacu e poscia Fio VI. Da’Lelli uscirono 
alcuni illustri e dotti, come I' arciprete 
Luciano, il capitano delle corazze Leo- 
nardo, e il sacerdote Giuseppe archivista 
del s. oflizio. Ne'lempi bassi Cerano fece 
da principio parte della massa Juvenza- 
na, che da Papa s. Zaccaria del 741 fu 
donata all'abbazia di Subiaco, e confer- 
mata ad essa da Gregorio IV nell' 833 , 
e da s. Nicolò I nell' 864, il che si rac- 
coglie da un placito del g 38 inserito da 
Muratori, Mrdii Aevi 379. 
Altre conferme. le dierono Giovanni XII 
con bulla del g 58 , e Ottone 1 con diplo- 
ma imperiale del 967 , documenti che 
Muratori riprodusse nel t. 5 ,p. 461. Nel- 
le vecchie carte Cerano, si dice Giranuin 
eGeraniim.Di Cerano però propriamen- 
te la I .’ menloi ia che trovò Nibby spetta 
al 978, ed è nella bolla di Benedetto VII 
ri|K>rlaladal Marini iie’Pnpi'ri diploma- 
tici a p. 229. Ivi fra 'fondi dipendenti dal 
vescovo di Tivoli , si iiotiiiiia Trellantis 
idesl Giranuscuin fundis zm'z;alloi'a pe- 
rò non era ancora un castello o villaggio. 
Noticos'i nei io 3 o, quando secondo la cro- 
naca subiacense era non solo un villaggio, 
ma COSI popolato, che i suoi abitanti an- 
darono u fondare il Podiiim Casapopuii 
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onde secondare i tiburtini , malgrado il 
colere deU'abbnte sublncenie, die perciò 
fece edificare unn torre sopra Cerano. Non 
molli anni dopo, cioè circa il i o6i e nel 
pontificato d’Alessandro II, si trova già 
in potere di bandone signore di Civitella, 
sul quale venne nel 1 075 ripreso dall’ab- 
baie Giovanni, secondo la ricordata cro- 
naca. Nel [ 100 fu fiirlivainenteoccupato 
da un Uerlrninio, il quale per comando 
di Papa Pasqualell dovèresliluirloiquin- 
di fra gli altri beni del monastero si con- 
ferma ancor questo Cnstnim nella bolla 
dell I i 5 emanata dallo stesso Pasquale 
]l. Dopo die nell iiS fu distrutto ilca- 
stellod’ApuHonio(ossin Empulum oÀm- 
pigliane. Mossa che s. Gregorio I aveva 
ereditalo dalla madre e donalo al mo- 
nastero lublaceiise prò vestime-iliset col- 
ceamenUs fralnim), ed incendiato Bar- 
beranoda’tiburliiii, questi venuti a Iran- 
sasìone coll’abbate di Subiaco, doman- 
darono per mezzo di Milone loro rettore, 
che fosse permesso a’geranesi della por- 
zione di s. Lorenzo, di trasportarsi con 
lutti i loro clfetli ad abitare il Poggio di 
Casa Popoli, e questo fu dall’abbale per- 
messo di mala voglia. Quindi i tiburtini 
vi edificarono una torre alta e solida, e 
munirono il villaggio con fossa e terra- 
pieno, e vi posero un presidio di fanti e 
arcieri a danno dell’abbazia. Poco però 
durò il casldlo,che preso nel 1 i4ofu sman- 
tellalo e deserto. In mezzo la strada fra 
Cerano e Subiaco è una rocca oggi de- 
serta, denominala Tuccianello e antica- 
mente Tovanellnin e Tocc.anellwn , la 
quale per testimonianza deiia cronaca su- 
blacensefu edificala dall’abbale Umberto 
verso la metà del secoluXI,prubabilmenle 
per tenere a freno que'di Cerano. Poco 
dopo però Laiidooe signore di Civitella, 
die non voleva questo freno a se vicino, 
l’assid'i eia distrusse, e feceancbe prigio- 
ne l’abbate. Giovanni successore d’Um- 
berto la riediCcò verso ilio 65 , ed i mo- 
naci sublaceosi la ritennero sino al 1 1 46 
in cbe la dierooo in feudo a Oddone si- 
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gnoredi Poli. Il nome pei-òdi Tovnnel- 
lum che avea la contrada, e die poi co- 
municìr alla rocca, data almeno dal se- 
colo VI, poiché nella bolla di 1. Grego- 
rio I del .'I94, il rivo che oggi è detto il 
fosso 'di Tuccianello o della Mola, Viene 
designato col nome Aqna de Tovanello. 
In altri documenti de’tempi bassi il fm- 
do viene indicatoFu/ufuni Toccanellunt, 
fra gli altri nella bolla di Giovanni XII 
del 9^8, inserita da Muratori neW' /in- 
liq. Meda Aevi t. 5 , e da questa forma 
(li nome deriva l’odierno di Tucckinello. 
Fino dal secolo XVI questa piccola roc- 
ca era rimasta deserta. 

Jenne o Jenne. Comune dell’abbazia 
di S(ibiaco,con territorio in munte,predo- 
minandovi fra’suoi raccolti grano,gbian- 
da e pascolo, con paese di suflicienti fab- 
bricati. Questo castello è posto sopra un 
monte, sulla riva destra dell’ A nieiie, di- 
stante circa 55 nuglia da Roma, e 8 da 
Subiaco verso oriente. La strada per an- 
darvi ha un senliere tracciato sulla falda 
del monte di s. Scolastica, poco prima di 
giungere a quel monastero, il quale ba 
sulla riva opposta delt’Aniene il monte 
Carpineloaltoetetroperle boscaglie die 
lo ri(wprono, e va sempre in pendio fin- 
ché non raggiunge la sponda del fiume: 
daqiiel punto diviene amenissima, a ven- 
do sempre a fianco il corso del fresim e 
limpida Aniene, ed essendo ombreggiata 
da folti boscbi.Uii mezzo miglio dopo aver 
raggiunta la riva incontrasi un ponte di 
legno per comodo de’contadini e de'pa- 
stori, e (|uiiidi la strada traversa una ru- 
pe formata di depositi fluviali e di sta- 
lattiti, indizio del livello alto cbe ne’teui- 
pi passati ivi ebbero le acque ritenute dei 
laghi della villa Nerouianasublacense : un 
miglio dopo il ponte si apre a sinistra un 
recesso di monti, e due miglia più oltre 
un rivo limpido e abbondante di acque 
attraversa la via per iscaricarsi nell’A- 
niene,che corre indomito per questa vai- 
le,e forma piccole cadute, fra lequali bel- 
lissima è quella presso la mula dì Jenne, 
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vicino al confluente di qoecto rivo, che 
diè nome di monti deli’ Acquaviva a quel* 
li dirimpetto. Jenne che ai vede torreg- 
giare lui colle è dittante da queitu punto 
quasi un’ora d'arduo cammino. Il tuo 
nome è d’origine incognita, e ne’lempì 
Lassi costantemente trovasi scritto Gtn- 
na. Come dipendensa del monastero su- 
LIacense, viene enumerata sulla lapide 
del tuo chiostro del i o 53 , per cui a quel- 
r epoca già esisteva. Posteriormente fu 
occupala da altri, onde nel i ogo, secondo 
la cronaca sublacense, l’abbate Giovanni 
ti portò a espugnarla con molle macchi- 
ne,e presala vi costrutte una torre. Il me- 
desimo abbate verso ili loo la diè in be- 
neflsio al vescovo d’A latri, e da un fii- 
migliare di questo fu ceduta agli abitan- 
ti di Trevi. L’abbate tornò ad assediar- 
la, ma non potendo riuscii e ad espugnar- 
la invocò l'autorità di Pasquale II, che 
non potè ottenerne il rilascio, giacché i 
detti trebani allegavano che il castello era 
di loro diritto e non di t. Benedetto. Ri- 
messa questa questione dioansi a Man- 
fredi vescovo di Tivoli, di consenso co- 
mune, quegli decise aflivorede’nionaci, 
e perciò nella bolla di conferma di Pa- 
squale. Il ti nomina Genna fra gli altri 
beni del monastero. I trebani però non 
abbandonarono le loro preteosioni, e cul- 
to il momento delle turbolente di Ro- 
ma, avvenute nel pontificato d'Eugenio 
111 dell i 4 ^, l'occuparono di nuovo; ma 
ne furono tosto discacciati dall'abbate Si- 
inone, e da quel tempo il monastero ne 
rimase in possesso. Tutte queste notizie 
ti traggono dalla cronaca sublacense, dal- 
la quale pure si apprende che neh 355 
vi si ritirò come in luogo sicuro l’abbate 
Ademario. Il Papa Alessandro IV del 
1 354, della potente famiglia Conti d’A- 
nagni, delta linea di Valmontone eSegni, 
signori pure di Jenne,si vuole chesia nato 
in Jenne. Nel 1260 vi si portò da Subia- 
co, ed ivi ti trattenne 4 mesi delia sta- 
gione estiva. 

Marano. Comune dell’abbazia di Su- 
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biaco, con territorio feracissimo e gia- 
cente in monte, icui principali prodotti 
sono l’olio, il vino, la canepa, le frutta , 
il granturco, le cipolle, le castagne, la 
ghianda, la legno e quanto proviene dai 
pascoli. Oli abitanti tono laboriosi agri- 
coltori , e pastori ; le do'nne fabbricano 
tele domestiche : il popolo è di origine 
provenzale, secondo Marocco, e molti di 
esso vi furono condotti dalla potente fa- 
miglia Conti, nel cui potere passò il ca- 
stello nel secolo XI, ed aggiunge che fii 
luogo spettante a Tivoli, il quale ne con- 
trastò il possesso agli abbati sublocensi. 
Questo castello è posto sopra un ridente 
colie al nord-ovest di Subisco, che do- 
mina la riva sinistra dell’ Aniene, quasi 
dirimpetto a Cervara e Agosto, circa 4 <> 
miglia distante da Roma, ed al quale si 
va per l’odierna via sublacense, traver- 
sando il detto fiume sopra un ponte. Il 
clima è temperato, mediocri le abitazio- 
ni, larghe le vie; la chiesa parrocchiale 
è sagra a s. Biagio, il cui quadro dipinse 
a fresco Manente. Nella sommità esiste 
un’aulica rocca, che nvea altissima tom 
ora diruta per metà. Eravi l'antico spe- 
dale di s. Pietro pe'poveri infermi, le cui 
rendite furono riunite al monastero su- 
blacense, il quale peroiò deve sovvenire 
i poveri malati. Nel secolo decorso vi fio- 
ri Domenico Tosi , che si distinse nella 
giurisprudenza in Roma , ove pure diè 
lumibosi esempi di pietà. Dice Marocco 
che il suo nome Marano deriva a Ma- 
ranis, dalle molteplici acque perenni del 
'•uolerritorio, poiché in Roma e suoi din- 
torni le fosse per le quali scorre le acque 
si chiamano Marrane. Nel suo territo- 
rio in fatti nascono 4 delle celebri acque 
(leiraiiticliità, cioè i fonti Ercularioe Al- 
budino, e Tacque Erusia e Cerulea, delle 
quali trattò il Fea nelle sue Osservazio- 
ni geologiche antiquarie, in vece pensa 
Nibby, die la denominazione del paese 
piuttosto provenga da qualche fóndo ap- 
partemilo ad un Mario, senza pretende- 
re che fosse il famoso rivale di Siila, in 
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modo che da fundui Maria nus, per cor- 
ruzione di nome si fece Maranum. Egli 
è cerio che fin dall’S64 si nomina co- 
me castello, nella bolla di s. Nicolò 1 . Il 
nome poi di fondo gli fu dato nelle bol- 
le di conferma de’benidel monastero su- 
blacense, del 958 di Giovanni XII, e del 
978 di Benedetto VII : la 1 .* si legge nel 
Giuratori, Antìq. Medii Aevi t. 5 , p. 46 1 ; 
la 3 .' nel Marini, Papiri diplomatici ’p. 
339. Nelio53 era un Castrum appar- 
tenente al monastero siiblacense, come 
viene ricordato nella lapide del suo chio- 
stro colle altre possidenze de’monaci. Nel 
I o 65 fu il castello invaso da un Ranieri, 
esi 4-ica va dalla ci'onaca sublacense, e ven- 
ne espulso dalfabbate Giovanni. Fu ri- 
cordato di nuovo nella bolla del i i 1 5 di 
Pasquale II inserita in tale cronaca. Ver- 
so il 1 1 5 o Marano fu dato da Eugenio 
111 a Raimone abbate sublacense, da lui 
dimesso. Nel 1 36 o l'abbate Corrado lo 
sliè in feudo al suo fratello, e dopo quel- 
r epoca, dice Ndrby, non si hanno me- 
morie degne di rimembranza, apparte- 
nendo sempre al monastero. Nondimeno 
narra Marocco , che Marano dai 'Conti 
era passato nel dominio del liarone O- 
nofrio, la cui vedova Bona nel 1 398 ven- 
dè il feudo all’abbate sublacense, il qua- 
le nell 39606 acquistò la rocca che sino 
a quel tempo era rimasta in dominio dei 
tiburtini. Indi fu posseduto per pochi an- 
ni nel secolo XV dalla f.miiglia Colonna, 
ma |)oi lurnò sotto il dominio de'monaci 
sublocensì, essendo l'unico feudo che ri- 
mase ad essi dopo l’erezione della com- 
iiieuda abbazia le, e poi lo cederono al 3 .° 
commendatario Cardinal Borgia. 

Ponza. Comune dell'abbazia di Su- 
bisco, con territoi'io in monte che ab- 
bonda di grano, granturco, ghianda, pa- 
scoli, e vino a siillicienza, copiosi essen- 
do i maiali. Il castello giace in clima sa- 
lubre e freddo, sopra un monte di vivo 
scoglio, a cui si giunge per isirade diru- 
pate e ingombre da alti macigni, meno 
che dalla parte d'Allile,da cui è distante 
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un mìglio, da dove piacevole n’è il cam- 
mino, e di notte sì ponuo benissimo in- 
tendere le voci tra’ due paesi, per l’ele- 
vatezzo di Ponza, e sono ambedue mo- 
rigerati e tra loro concordi. Anticamen- 
te questo luogo era circondato da mura 
castellane e guarentìleda spesse torri qua- 
drilatere, quindi mutilate per ridurle ad 
abitazioni. Al settentrione aveva la sua 
I occa , ma di essa appena esiste un mi- 
sero avanzo, scorgendosi pure le traccia 
d’alcune cisterne ora comprese in un or- 
to. Si entra nel castello per due porte, 
una detta Porta da piedi, di gotico stile 
e arco ottuso, per la quale si va ad Af- 
file e Subisco; l’altra è denominata Por- 
ta nuova per la sua recente costruzione. 
Gli abitanti sono di grato aspetto, mas- 
sime le donne,cbe hanno sembianze mar- 
cale e piacevoli. Leabitazioni, tranne po- 
che, sono di cattiva costruzione: in una 
delle prime e fuori di Ponza, nella casa 
Abrucia de Paolis, da un’iscrìzioneercita 
nel 1660, si ricorda che vi ti recò a vil- 
leggiare il Cardinal Vincenzo Costaguli. 
La chiesa arciprctule dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta, è di regolare disegno a 3 
navi. Vi è un bel quadro esprimente la 
Deposizione dalla Croce. L’altare mag- 
giore elegante è decorato di fini marmi, 
con grazioso ciborio fregiato d’ agate o- 
I ientali : la balaustra marmorea contie- 
ne due grossi pezzi di verde antico. A Ganoo 
del principale ingresso sono due capitelli 
d’ordine corintio, singolari per la niti- 
dezza del marmo e la maestria dei lavo- 
ro, i quali furono ridotti a pili per l’ac- 
qua santa. Altro capitello è nell’ingresso 
della porta minore, elevato sopra un pez- 
zo di colonna di porta-santa. La fronte 
esterna ha l’ architrave di Gno marmo 
bianco, con bellissimi ornati. Tutti que- 
sti oggetti, avanzi d’antichità, furono e- 
stratti dalle rov'me dell’ Arcinazzo, am- 
ili» pianura dì parte del suo territorio, 
nel sito ove si vedono importanti mace- 
rie. Questa chiesa è ben provvista d’u- 
tensili sagri, fra’quali il magnilìco douo 
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del cardinnl duca di York, e consitlenle 
in un piviale rosto di tela ricamalo ec- 
cellentcìnrnle in oro e coi suo Memmo. 
Tale presente il reale porporato fecen que- 
sta chiesa in considerazione dell’amicizia 
die avea pel suo uditore, l’avv. Vincen- 
zo Lupi di Ponza. Questi poi regolhnila 
medesima un pesante secchio d’argento, 
che si adopra per aspergere le case nel 
sailato santo. Il campanile era un’antica 
torre, e formata di tufo spongoso. La mi- 
gliore visuale di Ponza è quella del piaz- 
zale di s. Lucia, riparata da un residuo 
di mura castellane. Tori'eggin incontro 
l’alta monlagnn,che sovrasta il Serrone e 
Piglio(paesichedescrissinel voi. XXVII, 
p. 387 e 388), al declivio del quale esi- 
steva il castello Cisternola. Vedesi pure 
Aflile, e di prospetto sorge Civitella lun- 
gi 7 miglia col suo alto monte, oltre al- 
tri luoghi, e la sottostante suo campagna 
ove sono sparti rusticani abituri, e aH’in- 
torno ha le sue ortaglie. Non monca di 
acqua perenne, fresca e limpida, prove- 
niente da vivo scoglio lontano 3 miglia 
e condottata con tubi di creta cotta. Po- 
co prima di entrare nel paese s’incontra 
al destro lato la diiesuoia della ss. Cro- 
ce, eretta dalla popolare pietà dopo che 
il p. Nicola Molinari cappuccino, morto 
in odore di santità, vi piantò il salutife- 
ro legno dellaCroce.l I forame ove fu pian- 
tata forma il tuo centro, e la Croce fu col- 
locata nel tuo unico altare, concorren- 
dovi frequentemente i di voti abitanti. Nei 
dintorni del castello esistevano le chiese 
di s. Angelo, di s. Felice fra Ponza e Af- 
file, di t. Gio. Battista, di s. Antonio dei 
serviti, e di s. Giorgio. S’ignora propria- 
mente la derivazione del nome di Ponza, 
ed alcuniopinanoche possa ripetersi da un 
qualche personaggio della famiglia Pon- 
zia, posseditrice di qualche villa nelle tue 
vicinanze. Parlando d’ Aflile raccohtai,che 
Ponza appartcnueal monastero tublacen- 
se, e per un tempo a certo lldemondo e 
suoi figli nel declinar del secolo XI, e da 
chi fu occupata nel scgueute. Trovo in 
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Petrini all’anno 1 i7q,che nel concilio di 
Lnlerano III si ventilò una caiis.i fra il 
vescovo di Palestrino e l’ablratin di Sii- 
biaco, e volendo Alessandro III esami- 
nare a fondo la controversla,comandò ai 
preti di Ponza che compariHero al suo 
cospetto, minacciando loro la sospensio- 
ne e anco la scomunica in caso di reni- 
tenza. Inoltre riportai atl Affile la que- 
stione giurisdizionale fra’detti vescovo e 
abbate, anche su Ponza e Boiate, il con- 
cordato fatto, e che dali 63 g Ponza fu 
interamente sottoposta alla giurisdizio- 
ne temporale dell’abbate sublnoense. Bi- 
cordni di sopra la vasta pianura dell’Ar- 
cinazzo, e siccome per la sua celebrità do- 
vrò riparlarne, credo bene darne qui un 
eenno. L’Arcinazzo s’incontraa 3 miglia 
discesa In montagna delPiglioe 4 daTrevi, 
dove anticamente furono le magnificen- 
ze d’uiia villa imperiale di Nerone, o . se- 
condo altri diNerva.Nel fine di quest’am- 
pia pianura e nel territorio di Ponza, 6 
miglia circa sopra la villa cheNerone go- 
deva a Subloco, e 3 miglia da Ponza stes- 
sa, precisamente in vocabolo In Torre di 
piè di campo, così detta per gli avanzi 
d’uiia Ione che si ravvisano a’piedsdella 
campagna, trovansi molle grotte e stan- 
ze pavimentate di musaico, e moltissime 
rovine, fra le quali sono sparsi abbondan- 
temente pezzi di marmi preziosi, avanzi 
di colonne digranitoe d’altri marmi di- 
sotleriati in diverti scavi. Nel 1 780 negli 
scavi felli vi si est tasse gran copia di mar- 
mi finissimi, die servirono per la colle- 
giata e altre chiese di Subloco e d’allro- 
ve. L’Arcinazzo comprende tutta la pia- 
nura dilatata per molle miglia fino alle 
radici delle colline e de’ monti, tutta a- 
perta e amena , e per gli ottimi pascoli 
pregiatissima. £’ divisa ne’4 lerrilorii di 
Ponza, Piglio, Anticoli (di cui nel voi. 
XXVII, p. 381), e Trevi, il quale solo 
vi gode il comodo dell’acque per abbe- 
verare il bestiame alsuo rinomalo pozzo. 
L’A rcinazzo nelle antiche scritture e nel- 
la vita di s. Domenico abbate di Sora, 


Digilized by Cioogle 



^22 


SUB 

per un miracolo ivi operoto, dicesi 
tinace, e nel 1 335 Arcmazt in valle ìh- 
faiitit.ìa un istroDiento rogalo nel 1 38 1 , 
e riportalo nel libro Antiquil. Campa- 
niae,è (lenoininatO/^rcùuiOo.Nella oon- 
traJa Le Grotte o Pezza delle Grotte, e 
sriciiio a quella di Torre di piè di cam- 
po ti trovano grandi avanzi di fabbri* 
cbe romane, e ti vuole che ivi esistette 
il quartiere de’toldati a difesa dell’im- 
peratore nella villeggiatura, onde vi ti 
disotterrarono smisurati macigni. Inol- 
tre ti conobbe la via per cui da Roma 
vi furono portoli i marmi da’potenti ro- 
mani, non senza grave dillicollà perchè 
la strado saliva pel Serrctie, quindi so- 
pra il convento de’fiancescani di Piglio 
in aspra collina, vedendoti tuttora le ro- 
vine di quel sassoso cammino a forza di 
tcaljielli laboriosamente lavorato. Nelle 
contrade di Favo e Giunchi sono gli a- 
vanzi d’un arcadi smisurate pietre, sul 
quale vi passava un acquedotto, e sotto 
VI è la strada del Vallone di Guarcino 
eTrevi: anchenella contiada delle Mac- 
chie ti hanno rovine. Da Trevi lungi cir- 
ca 3 miglia per venire nell’Arcinazzo, ti 
ascende un monte per la via di Pile, voi- 
gannente detta Montagna d’Arcinazzo, 
la cui cima dicesi il Monte di Sion. Su 
quest'eminenza trovanti molte pietre ben 
riquadrate, avanzi d' antica fabbrica, ed 
ivi i viandanti sogliono gennflettere ri- 
verentemente colla faccia voltata al set- 
tentrione adorando la ss. Trinità, a cui 
è dedicato un tempio cheti vede sugli alti 
monti di Valle Pietra,a’coaGiii del regno 
di Napoli. Camminando a sinistra per la 
via cbe conduce ad Anticuli e ad Acuto, 
dopo due tiri di fucilea destro, e lascian- 
do le vie che guidano a Ponza, ad Aliile 
e a Piglio, trovasi un piccolo lago d’acqua 
sorgiva d'occulta vena, che chiamasi il 
Puzzo d’Arcinazzo, di rotonda figura e a 
foggia di catino giacentein una concavità 
di sassoso terreno, dove l’acqua si mantie- 
ne quasi sempre nell’ istessa misura, e di 
tal ampiezza di diametro che nou si può 
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misurare con un tiro di tasso, benché da 
forte braccio scagliato. E’ profondo e pe- 
ricoluso,e di sovente assorbì vitelli e altri 
animali : produce saporose tinche. 

Rocca Canterano. Comune dell’ ab* 
bazia di Subisco, con territorio giacente 
in culle e in monte, il quale principal- 
mente produce vino, ghiaode e pascoli, 
con mediocri fabbricati. La chiesa ma- 
trice pan-occhiale è dedicata ella B. Ver- 
gine Assunta in cielo. La terra trasse il 
nome da quella prossima di Canterano-, 
ed è posta topro un colle ch’è parte del 
doi-so di monte Crufo o Rulfo. Nella cro- 
naca tublacense te ne fa menzione per In 
I.* volta circa la metà del secolo XII, ed 
allora apparisce come proprietà di quel 
Recaldo cbe ricordai a Canterano, col 
quale paese ebbe poscia comuni le vicen- 
de. AnnessoesoggettoalcomunediRoc- 
ca Cantei-ano, ed egualmente nell’abba- 
zia di Subiaco, vi è Rocca di Alezzo, si- 
tuata sopra un monte in aria salubre, lun- 
gi 4o miglia da Roma, fra Marano e Roc- 
ca Canterano, e perciò dìcesi Rocca di 
Mezzo, Roccha Media. Ne’ tempi bassi 
fu detta Rocca Conocla, come ricavati 
dalla lapide tublacense del chiostro di s. 
Scolattica,oella quale viene ricordata già 
esistente nelio5a,e dipendente da quel 
monastero, dopo Canterano e prima di 
Trelano e di Cerreto. Marocco riporta un 
brano de’ Cbmentarit di Pio II, riguar- 
dante Rocca dì Mezzo, lo temo die i Co- 
mentarii parlino di Rocca di Mezzo vi- 
cino a’ Morsi presso Rovere, già feudo 
de’Barberini, ed ove accadde una batta- 
glia Ira gli Orsiui e i Colonna. Rinomala 
è la sua vitella. Ne tratta Cortignani, e 
dice che vi Gori il Cardinal Amico y^ngi- 
filo, che Cardella vuole di Collemezzo, 
forse sinonimo di Rocca di Mezzo, poiché 
il Marini lo chiama della Rocca. 

V alle Pietra. Comune della dìoce sì di 
Anagiii,con len-itorioin monte,! cui mag- 
giori prodotti sono la ghianda,il grano, le 
castagne, le legna, il carbone, oltre i pasco- 
li. La chiesa parrocchiale e arcipi-elale è 
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sotlol'inTocazioiieilcll’apastola ed eTan- 
gelitU t. Giovanni, e fu fondala da nion- 
tignor Caelani aicive>covu di Rudi ni|)o- 
ledi Bonifacio Vili. ConGoa il paese col 
regno di Kapoli, ed il territorio è irriga- 
to da 4 piccoli Comi, che traggono l’ori- 
gine da queste uioiitagne, appartenenti 
alla catena degliApeunini. Sulla monta- 
gna vi è un altiHÌuio scoglio, dentro il 
quale avvi una cliiesina dedicata alla ss. 
Trinità, e dalle Ggure gotiche si scorge 
ch'èanlichissi ma. Questo santuario ècon- 
tinuamenle visitato da’divoti, e special- 
mente nel giorno della festa, essendovi un 
concorso di circa 8 ovvero 1 0,000 perso- 
ne, nella maggior parte provenienti dal 
limitrofo regno di Napoli. In questa stes- 
sa chiesa, secondo le tiadizioni del luogo, 
anticamente vi risiedeva il capo de'ino- 
naci benedettini chiamato archimandri- 
ta. Il paese dicesi fondato dagli abitanti 
di Frascati, \n tempo delle guerre civi- 
li, e forse dopo la distruzione di Tusco- 
lo. Questo piccolo castello è cosi deno- 
minato Falle Pietra, per essere stato 
fondato in una profonda valle di dure 
pietre, fra le quali scende da alto monte 
un grosso rivo d’acqua, che dopo il corso 
di 3 miglia entra in un rumo principale 
dell’Aiiienr.II fendo cu’beoi allodiali ap- 
pai'tennc all’estinta e antichissima casa 
Bossi, insieme ad altri nelle vicinanze, 
semplicemente col titolo di Signore.Pas- 
sato a’Caetani toccò in pai-te a Orazio, 
che maritatosi a Poizia Astalli istituì nel 
1670 un (idecommisso a favore de’mar- 
cliesi Astalli. Da questi successivamente 
|iasfb il feudo alla casa Piceulumiiii,e nel 
1808 al cav. Settimio Duignrini Bisebi, 
in tempo del quale Piu VII estinse i di- 
ritti e pici ogati ve feudali. Poscia ne acqui- 
stò i benineliBzo il conteCamilluTorri- 
glioni,i| quale nel 1 84a gli Alieiiòa favore 
del cuoteGirolainoBiccini,già governatu- 
re dì Modena, creato da Gregorio XVI 
marchese di baldacchino (della quale d i- 
stinzione parlo puie a OMBaZLLiNu ed a 
Pamcirz), quanto alla di lui sola perso- 
na, e marehese di Volle Pietra per se. 
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suoi eredi e successori. Il marchesato sì 
formò cogli acquisti fatti dal suddetto con- 
te Ricciiii, cioè colla proprietà di Tor- 
riglioni consislente nella montagna con- 
fluantecol reomenapoletano,e collo pro- 
prietà assoluta e indipendente dagli abi- 
tanti dell’unico molino a grano; non che 
di due forni, nel palazzo baronale costrui- 
to con antiche forme, ec. 

Governo di t. Filo. 

S. Filo. Gjmune della diocesi di Pa- 
lestrina, copoluogo del governo del suo 
nome,con residenza del governatore,luii- 
gi da Roma 33 miglia, iBda’rivoli, to 
da Palestrina,e ti da Olevano di cui par- 
lai nel voi. XXVII I, p. 3 1 o. Il suo ter- 
ritorio in colle è alquanto fertile, produ- 
ce vini squisiti, olio di sapore gratissimo, 
frutta diverse, abbondanti castagne, co- 
pioso granturco, ghianda, legna e.|>asco- 
li.IIa buoni fabbricati, e buone acque pe- 
renni provenienti da uno scoglio. Riferi- 
sce Calindri,seguendoPiazza, che dii qui 
origina il fiume Garigliano; e l’avv. Ca- 
stellano, Lo stato pontificio, dice che s. 
Vito é in vicinanza di piccolo torrente 
che influisce nel Gume Sacco. Piazza ri- 
|>orta l’autorità del p. Kircher, che nel 
parlare della fonte non molto distante, 
dice eh ’é chiamato comunemente Gari- 
gliaiio, la cui scaturigine trovò che pro- 
veniva da 7 vene d’ acqua, indi raccolte 
in un rivo proseguendo il suo corso e ac- 
cresciuto con altre acque, passa pel ter- 
ritorio di Genazzano, e va a formare sot- 
to Sora e altri luoghi il celebrato fiume 
Liri o Garigliano. Questa grossa terra è 
situata ili posizione gradevole sopra di 
un colle, ch’è una delle cime della cresta 
denominata Le Scrime, intermedia fra 
quella di Guadagiiolu e quella di Culle 
Celeste o di Civitella, contornala da alte 
montagne in aria salubre, ma dominata 
dal vento. Gli abitanti sono urbani, ac- 
corti e robusti, belle generalmente ledon- 
ue. Si entra nel paese per un lungo bor- 
go tutto in piano, da convenienti fabbii- 
che decorato, ed in successivo incremen- 
to. Fuori del borgo poi il restante della 
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triTfl è tutto incomntio e icosccuo, discen- 
flcmloM per viottoli fiirninti nscale, e<ln 
rpipstn porle vi procede per Olevnno. Al 
principio del liorgo furniono dii-amnzio- 
ne diverge strade; a desirn incomincia 
quella di Genazzano,di fronte quella di 
Ciipianica assai pericolosa, a sinistra l’nl- 
tra checondiirea Pisciano, lipniazzo ba> 
ronale de’mnrchesi Tlieodoli è costruito 
o guisa di solidissima rocca, che lin I’ a- 
spetto di una nave, e forma il principal 
decoro della lena. Ma un torrioncello se- 
mii-otondn nH’ingresso, in cima al quale 
vi è iin ambiente che ha diversi balconi 
onde osservare i luoghi sottoposti e le 
montagne di fronte. Una sua parte costi- 
tuisce l’estremità della nave, ed è forma- 
la ad angolo acuto guardando il borgo: 
essa è posta sui massi di scoglio, e viene 
attorniala da allo e solidissimo antemu- 
rale, che offre nella sua piena circonfe- 
renza un grazioso passeggio, essendovi un 
solo ma sicuro ingresso, dopo il quale vi 
è una larga piazza ove si osservano diversi 
punti interessanti. Dentro poi vi sono co- 
modissimi sotterranei, e dignitosi appar- 
tamenti, ed a pianterreno uno di essi i 
dipinto lutto a fresco ed a paesaggio con 
varie milologichedivinitù sulle volte,riu- 
scendo rimarchevole il dipinto esprimen- 
te il ratto delle sabine. La grossezza del- 
le mura supera io palmi roinoni,ed a'Iali 
dell’ingresso vcdon.si i vani de'cannoni e 
spingardi che tolsero i francesi nell’inva- 
sione sotto Pio VII, con altre cose utili e 
decorose. La chiesa matrice é dedicata al- 
laD.Vergineed a s.Bingio vescovo e mar- 
tirc,col nomedelqualesi chiama,di buon 
disegno ed esistente quasi in mezzoal pae- 
se. Minacciando rovina la vecchia chiesa, 
che per l’anlichilù dicesi che fosse coper- 
ta di tavole di legno,nel riediGcaisi l’odier- 
na ne fu generoso il marchese Tbeodo- 
lo Theodoli ,colla mediazione del p. Mar- 
c’Anlonio Costanzo gesuita; ciò avvenne 
nel 1 6 1 o nel vescovato del Cardinal An- 
tunmaria Gallo; in quello poi del Cardi- 
nal Girolamo Spinola fu consagrata a’ 12 
ottobrei777 da mg.' Pietro lUiggcri ve- 


S U B 

scovo Ruliense,come ai legge nello lapide 
posta in un pilastro della medesima. Al- 
tra chiesa parrocchiale é quella dì s. Ma- 
ria, nel cui attore maggiore la B. Vergi- 
ne viene espressa nel quadro con moder- 
no ed elegante stile. Nella campana mag- 
giore in gotico si legge: A. D. 1 4S9 ma- 
gittrr Petrus Sola lius de Petriuiaao feci!. 
Questa chiesa resta da un latodell’ingres- 
sodel palazzo baronale in un corto spiaz- 
zo. La chiesa di s. Rocco, con convento 
de’carmelitnni calzati, da ultimo restau- 
rala e ingrandita per lelimosinede’divo- 
ti della B. Vergine del Carmine che vi si 
venera, e per cura e zelo del p. Elia Ge- 
neroso da Tivoli, è di figura ottangola- 
re, e nella volta in forma di medaglione 
fu egregiamente dipinto sul legno s. Se- 
bastiano. Nel coro vi sono due quadri d’al- 
ture di buona maniera e rappresentanti, 
uno la Fuga in Egitto, l’altro s. Francesca 
romana. Sull’aixhilrave dell’altare prin- 
cipale sonovi distici in lode della ss. Ver- 
gine del Carmelo. Il convento era piti va- 
sto, ina con porzione si ibrroaronole pub- 
bliche carceri. In un angolo del conven- 
to esìste la lapide marmorea del Cardinal 
MarioTheodoli,cheaprìe fortificò il bor- 
go, edificando la chiesa e il convento, ilei 
seguente teaoi-e.H/nrius cardinalis Theo- 
dolus, Montium asperiUUem aeqaavit. 
Fiat aperuil, dinUusqite coUet in aedes 
vertìtin TempUsm erexildivopeslis pro/li- 
galeri annoDominiiG^g.ì marchesiTlieo- 
doli,nobilitsìma famiglia romana oriunda 
di Forti, porlanoii tìtulodi marchesi di s. 
Vito, di cui furono signori feudatari, ed o- 
ra possidenti di molti beni, vantano mol- 
li uomini illustri, alcuni de’qiiali sono ri- 
cordali sulle parelidell’antica cappella dì 
detta chiesa, ciuè:ì cardinaliAlbarto, Gre- 
gorio e Mario Theodoli, dì cui scrissi le 
biografie; Gio. Rulfo Theodoli arcivesco- 
vo di Cosenza neli 5 o 5 e già vescovo di 
Berùnoro, per cui parlando de’siioi ve- 
scovi a Sabsiks, dissi di altre sue dignità 
ech’era stato destinato al cardinalato; Lo- 
dovico Theodoli vescovo di Bertìiiuro (e 
perciò ne parlai all’indicato articoIo,cbia- 
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alandolo pure Vannini a maggiordomo 
di Paolo 111, non ohe già veacovo di Sca- 
la), fnorto nell 563 in tempo del concilio 
diTi-entò; GiacoraoTheodoli ardrescoTO 
d’ Amalfi nel 1 616 (il quale fu pure vesco- 
vo di Forti e benemerito, come notai in 
queU’articolo, e vi registrai l’altro vesco- 
vo Fulvio T4ieodoli del 1 587); Girolamo 
Tbeodoli vescovodi Cadìce,chiiericodi ca- 
mera, contedi Cicilhino, signore dia. Vi- 
to e Pisciano, del 1571; Theodolo Theo- 
doli I .* marchese di s. Vito e Pisciano, con- 
te di Cdliano, dell 591; Giovanni Tbeo- 
doli marchese di s. Vito e Pisciano, con- 
te di Ctciliano e di Vallinfreda (de’quaK 
luoghi parlo a Tivoli), del i6po; Alfonso 
Tbeodoli marchese di s. Vito e Pisciano, 
conte di Ciciliane, del i6oo; Theodolo 
'Tbeodoli marchese di s. Vito e Pisciano, 
conte di Cicilieno, del 1648. Altra chiesa 
è- quella di s. Vito, assai longi dal paese 
e in vetta d'un monticello, quasi circo- 
lare e isolalo che sovrasta- Bitta la terra 
e guarda le circostanti montagne. Ivi si 
trovarono “grandi massi di tufo, forte a- 
vanti di,qualcbe edifizio o di mura di to- 
struzione. Marocco depipra, che nel visi- 
tarla la trovò profanata e ingombra di 
grano. In t. Vito vi sono le maestre pie 
per. r istruzione delle donzelle. Ld dette 
chiese e altre sono descritte dal Piazza 
nella Gfrarehia cardinalizia , insieme 
alle reliquie che vi ti venerano. Il paese 
contrasta con Roma e Genazzano (F.), 
d’aver dato i natali al magnanimo Papa 
Martino V Colonna (del cui corpo ripar- 
lai nel voi. LXI V, p. 1 o5), per cui ivi si 
mostra la camera ove nacque,ol dire di 
Nibby. Nondimeno vanta altri illustri, ed 
a’nostri giorni fiorirono due prelati del- 
la famigliaTesta,zioe nipote. Ili.°fii mg.*^ 
Gio.'JDomenico, che fece i tuoi studi nel 
seminario di Palestrioa con felice succet. 
so, comecliè di svegliato ingegno, cono- 
scitore di molte lingue e profondo nella 
latina. Meritò d’ essere eletto professore 
di filosofia nel medesimo seminario, e poi 
lo fu in Roma ne’coliegi Bandinelli e Ro- 
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mano, in questo insegnando logica e me- 
tafisica. PJo VI lo spedi a Parigi segre- 
tario della nunziatiira di mg.r Dugnani 
poi cardinale, e nella tremeqdu rivoluzio- 
ne corte grave pericolo d' essere appeso 
alla lanterna democraticq. Pio VII lo fe- 
ce successivamente cameriere d’onore e 
prelato, canonico Liberiano, Segretario 
delle lettere latine e Segretario de'brevi 
a’prineipi (F.), ed abbreviatoredi curia, 
seguendolo ne’ viaggi di Parigi e di Ge- 
nova, dopo aver patito per la sua fedeltà 
la deportatone in Corsica. Fu inoltre as- 
sai versato nella storia naturale, nella ma- 
tematica e ne’geroglificì egiziani. Scrisse 
sopra l’antico Vulcano, ed in versi sul di- 
teccaipento delle Paludi Pontine;uoa dis- 
sertazioue De tensuum usa in perquireH' 
d/t veritatej zllm sui due zodiaci di Deó- 
dera e di Henne nell’Elgitto; una confu- 
tazione cóntro Dupuis; e per non dir al- 
tro,avendo scritto suipeKi fossili del mon- 
te Dolca, ebbe questioni con FortiseVol- 
ta. Cortese, frugale, ameno, sentenzioso, 
fu amato da’Papi, massime da Gregorio 
XVI, morendo in Roma neli83i,e fu se- 
polto nella chiesa de'ss. Vincenzo e Ana- 
stasio a Trevi di Roma, con isa-izione la 
quale in uno alla sua biografia si legge 
nel t. a, p. 53 de’ Monumenti tepokrali 
vintati da Raggi e disegnati da Tosi. Ab- 
biamo del conte Francesco Fabi Monta- 
ni, Elogio storico di mg.r Gio. Domenico 
Testa, Roma 1 844- D nipote mg.r Luigi 
Testa non fu d’ingegno minore, dallo zio 
educato e istruito nel collegio romano, in- 
di- professore di filosofia nel seminario di 
Magliano, ove celebrò lai.’messa. Dive- 
nuto segretario o uditore in Perugia e Ra- 
venna del pi“eside mg.'Giustiuiani poi car- 
dinale, fu indi destinato segretario del- 
la nunziatura di Madrid di mg.' Gravina 
poi cardinale, dimorando nella Spagna 
circa 1 5 anni, e in que’ tempi calamitosi 
che narrai in tale articolo. Tale fu il suo 
savio contegno e i suoi talenti diploma- 
tici, che Pio VII Io dichiarò suo came- 
riere d’onore e oblegato apostolico per la 
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berretto cardinalizia, allorché elezòdetto 
Duniio alla porpora; ed il re Ferdinan- 
do VII gli conferì l’arcidiaoonato di Un- 
go, e 1^ decorazioni di t. Pietro martire 
c delli^is. Concezione. Tornato in Roma 
nel 1 8 1 8 , mentre-il Papa lo dezignava a 
luminosa carica, morì nella fresca età di 
53 anni e fu compianto. Riferisce Nibby, 
che s. Vito, come molte altie terre e cit- 
tà sorte ne’ tempi bassi, ebbe il nome 
dalla chiesa ìtì esistente e oggi divenu- 
ta rurale, dedicata a s. Vito, santo un 
tempo molto venerato in queste contrade 
(come altrove, a Polichaito portando il 
suo nome la cattedrale, ed in Roma col- 
la Chiesa dì s. filo, nel quale articolo 
riportai l'opinione del Piazza coqforme, 
e l’altra a qualrantica citta Sia succedu- 
ta, diche Nibby non fa parola); edal con- 
corso degli abitanti delle terre circonvi- 
cine, o per divozione o per fìere annua- 
li, insensibilmente si formò una borgata, 
della quale la più antica memoria l' in- 
contrò nel secolo XIII negli Annali Ca- 
maldolesi, t. 4 Append-, p. 5g6, in cui si 
ricorda il tenimenlum Castri s. Fili, co- 
me unode’confìnidi Castellum novum, 
insieme con Palestrina, Poli, Pisciano, 
Capranica,ec. Alla stessa epoca e preci- 
samente aliaSa appartiene il documen- 
to esistente neirarchivinCqlonna,epùb- 
blicalo dal Petrinia p. 4 ■ i) il quale nel 
determinale i conlini del territorio di 
Capraiiica, indica i tenimenti di Castel 
Nuovo, Monte Manno, Genazzano,s. Vi- 
to e Palcstiina. Itali a84 ne apparteneva 
una 3.* pai'tg a Pietra Scotti cittadino ro- 
mano, il quale la diede in compenso e a 
titolo di permuta à’monaci di s. Giego- 
rio di Roma, col permesso di Papa Mar- 
tino IV, in luogo della 3.* parte del ca- 
stra di Pietra Pértusa, vesto teuiroento 
dell’Agro roroano,nppartenrnte agli stesti 
monaci, a da lui come enCteuta o atlit- 
tiiario, contro i patti stabiliti, alienata e 
venduta al capitolo di s. Pietro, «some si 
trae da un altro documento de’memom- 
li Annali, t. 5 Append., p. 363. Diven- 
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nero signori 'della terra i Colonna, e la 
ritennero fino al 1 563 in che il oontesla- 
bileMarc’ A ntonio, poi vincitore di Lepan- 
to, la vendè a DomenicoMassim'i ed aGiu- 
liaiio Cesarini,co’cattelli diCiciliano, Pi- 
sciano, Capraoica e ArdearPio IV con ap- 
posita bolla de ’37 giugno 1 564 confermò 
r alienazione; finalmente i Massimr-nel 
1673 vendei-onos. Vito, Cicilìanò e Pi- 
sciano ài nobile suddetto prelato Girola- 
mo Tlieodjali, a cui fu annesto il tìtolo dì 
marchesato. Il prelato ebbe a fratello Gia- 
como Theodoli cav. di t. Giorgio, da. cui 
nacque Theodolo I marchese di t. Vito, 
Conte di Ciciliane e Vallinfreda. Questa 
Gospictia famiglia s’ imparentò con altre 
nobilitsime,come si può vedere nel Mar- 
cliesi. Galleria delfonore t. 1 e 3; e pos- 
siede in Roma il palazzo del tuo nome 
nel rione Colonna, nella via del Corso e 
incontro quella delle Convertite. 

Cn;7n>nicOi Coni une della d incesi d i Pa • 
lestrina, con territorio in monte, produ- 
cente eccellente olio, legna, grano, vino, 
castagne, ghianda, pascoli e altro. Il no- 
me di Capranica ti pietendederivatodal- 
le fi-equenti capi-areceie che anticamente 
esistevano, essendovi àncora al sud-ovest 
Un eccellente pascolo, il cui prato serve al- 
la corsa de’cavalU. Giaceva prima su d'un 
monte altissimo in vocabolo Fontana del 
prato un vecchio castello', il quale rima- 
te demolito per incendio, gli abitanti ri - 
fugiandosi lungi due miglia, e siccoroeril 
luogo bruciato era nomato CasteHo,Ma- 
marono l’attuale paese Castel Nuovo e 
poi Cn^r<in(e<z,dicendasi Capranica-Fec- 
ehia il sito dell'antico paese. Quivi visse- 
ro vita eremitica e penitente le tante ver- 
gini Erundine discepole delle ss. Romola 
e Redenta. I loro corpi tono parte nella 
basilica Liberiana di Roma e parte nella 
cattedrale dì Tivoli, come riferisce Piaz- 
ra -della Gerarchia cardinalizia, il paese 
ho esteti fabbricati chiusi da mura, e vi 
è In collegiata e parrocchiale di s. Maria 
Maddalena e s. Gio. 'Evangelista , eretta 
dalla Cimiglia Pentagafi detta Capranica 
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oda Giuliano della medesima, con aralii- 
lettura diMichelangelo Duonarroli,e per- 
ciò la chiesa era tutta ripiena di scultu- 
re, Ria Tenue svisala nel principio del se- 
colo passalo, come rimarca Calindri. Leg- 
go poi in Nibby, che i Pantagati cresciu- 
ti vieppiù in ricchezze, Giuliano-proni- 
pote del Cardinal Domenico Capranica e 
dificò nell 520 la bella chiesa dis. Maria 
Maddalena, la quale si crede essere stata 
eseguila co'disegni e sotto la direzione di 
Michelangelo, a cui pure si attribuisce un 
leone abbozzato, forse allusivo al nomedi 
Leone X allora regnante, ed un profilo 
di testa rappresentante un vento. Il Piaz- 
za nellaGer<zrc/tiacardina/izi<z,edilCec- 
coni nella>SloriV> diPolestrino, danno que- 
sta tradizione per fatto certo. Inoltre la 
fiinniglia fabbricò in patria un magnifico 
palazzo. Capranica è situata sopra una 
punta del monte dettò de’ Casali , parte 
del -gran dorso di Giiadagnolo, ed a cui 
si perviene per un sentiero alpestreda Pa- 
leslrina, donde èdistante 6 buone miglia, 
5 da s. Vito, e 3 oda Roma, con abitanti 
dolali di molla penetrazione d’ingegno. 
Tra gl’illustri di <|uesto luogo debbq ram- 
mentare i celebri cardinali Domenico e 
Angelo Capranica (f'.), ed il Petrmi ri- 
ferisce, che dicesi aver pure dato ì natali 
al Papa Bonifacio yXTomacelir, napo- 
letano secondo altri e nato neUpo feudo 
di Caralanello. Quanto a Domenico, egli 
era della famiglia Pantagati , ed osserva 
Petrini'che secondo il costume d’allora, 
di tralasciare* il cognome e in vece pren- 
dere per tale il nome dello patriar, fu chia- 
mato Capranica, e trapassò questa deno- 
minazione nella sua nobilissima famiglia. 
Prima di sua esaltazione era si ricca che 
Nicola Capranica o Pantagati non si sgo- 
mentò di mantenere nelle università di 
Padova e Bologna il figlio Domenico sun- 
nominato; il quale col suo squisito inge- 
gno corrispose sì bene alle cure paterne, 
che in freschissima età attenne il cardi- 
nalato da Martino V , anche per essere 
nativo del fèudo di tua prosapia Colon- 
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na, circostanza che produsse dopo la moi ■ 
tedclPapa.spinosissime conseguenze, poi- 
ciiè creato segretamente non fu ricono- 
sciuto nè dal sagro collegio, nè da Euge- 
nio IV, il quale più tardi gli conferì fin- 
segne caidinalizie. La morte lo sorprese 
a’ 1 4 agosto 1458, nella sede vacante per 
morte di Calisto III, mentre i cardinali 
a veano risoluto di eleggerlo a successore. 
In Roma eresse con ricche rendite il 1 
collegio, che dal suo assunto cognome si 
chiama il Collegio Capranica ( ^-), a be- 
neficio specialmente de' vassalli de’feudi 
di casa Colonna, fra i quali considerò c- 
spressamente Paicstrina, poiché non solo 
lasciòcIsiiobaroneStefànoeLorenzo suo 
cugino la facoltà perpetua di collocarvi 
un alunno,maordinòallresì che mancan- 
do la loro famiglia, il diritto di nomiii.a 
sì devolva al pubblica di Palestrina; ed i 
primi preneslini scelti a godere il posto, 
crede Petriui che fossero Giulio Leonar- 
di e Achille Rendilti, poi ambedue ret- 
tori del medesimo, carica clic a suo tem- 
po soleva affidarsi a quelli ivi educali. I 
cardinali inVece di Domenico crearonoPa - 
pa il Cardinal fòccolomini, gUì suo segre- 
tario ed allievo, che preso >1 nome di Pio 
II, promosse alla porpora il fratello An- 
gelo Capranica vescovo di Rieti, il quale 
fu beneficentissimo col collegio,di cui ora 
è protettore il Cardinal Lodovico Altieri, 
dopo la morte del cardioal Micara decano 
del sagro collegio. Opina Calindri, che i 
primi abitatori di questo luogo furono gli 
aborigeni,cioèmonticoli,ecliefupoiqua- 
si abbandonato ri castello; ina dopo il se- 
colo VII le rapine, le stragi e le depre- 
dazioni de’circostanli luoghi lo fecero ri- 
popolare: aggiunge che dopo il secolo X 
furono nuovamente abbandonati i caste! - 
lidiMonteMannoeCaslelNuovo, e tutti 
i popoli si riunirono io Capranica. Dì que- 
sto nulla dicono Petrini e Nibby: il i ."di- 
ce soltanto che nel 970 fu compreso nel - 
l’ìnfeudazionecbe dièPapaGiovanniX 1 1 1 
alla senatrice Stefiinia, con Palestrina e 
sue pertinenze, come Capranica, Galli- 
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cano(/^.), CavecBoccadiGive,de’qualt 
riparlai a GEaAEZAHO,ed il lilo o*e fu poi 
fabbricato Zagarolo{ f^-), eoo l’annuo ca- 
none di circa icui^i io. Negli Annali dei 
canialdoleti, (. 4 Append., p. SqG, si fa 
menuonedel lenìmenlum Capranice,teti' 
z’altri particolari; ma dal riferito da Pe- 
trini a p. 1 43 e dalla carta da luì pubbli- 
cata a p. 4i I si rileta che neliiSi era 
questa terra de'Colonna,e che in quell’an- 
no nel riparto fra i figli di Oddone e Gior- 
dano, Capranica toccò al figlio di Gior- 
dano, chianiatopureOddone. Vuolticlie 
sti si recasseDonifecio IX, reduce da Rieti, 
e«i si trattenesse alquanto, Secondo-Piaz- 
za, il quale descrive le altre suefhiese. 
Nell 4^4 per le guerresche vertenze in- 
sorte fra i Colonna, ed i Riario nipoti di 
Sisto IV e aderenti degli Orsini, Capra- 
nica fu a’3 1 luglio assalita dalle milizie 
papali, dopo la presa di Cave: la difen- 
deva per Prospero Colonna il C8p^ani- 
cese Romanello Corsetto, il quale dopo 
poca resistenza rese la terra e colla sua 
truppa ti recò a Genazzano, o in Paliano 
secondo Nibby. Prospero malsoddisfetto 
di sua condotta e lealtà, lo feri di proprio 
pugno, e lo fece poi impiccare e squar- 
tare, considerandolo reo di tradimento. 
Passò quindi l’esercito della Chiesa sotto 
Pisciano, ed espugnata la rocca andò al- 
l’otsedio diPaòVi/to(^'.), ov’era Prospcr 
i' 0 ,il quale per toglierti qualunque sospet- 
to di quegli abitanti, fece condurre i loro 
figli in Genazzano con minaccia di farli 
uccìdere, quando essi non avessero fatto 

11 debito loro nella difesa. Poco durò l’as- 
sedio per la morte del Papa avvenuta ai 

1 2 agosto, onde le milizie pontificie te ne 
tornarono tubilo a Roma, e Prospero ri- 
cuperò i suoi doroiniì. I Colonna riten- 
nero il possesso diCapranicafiiioali 563, 
io cui il celebre Marc’Anlonio la vendè 
o Domenico Massimi;indi nel 1 5y3 i Mas- 
simi la rìvenderonoa Girolamo Theodo- 
li,ed il marchese TbeodoloTheodoli do- 
po il I G5o l’alienò in favore de’Pantaga- 
ti discendenti de’cardinali Capranica,che 
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s’intitolarono signori di loro patria Ca- 
pranica, comechè vuole Nibby; ma non 
debbo tacere che afferma Petrini, avere 
i Pantagati comprato Capranica da’Mas- 
simi dopo la metà del precedente secolo. 
Finalmente i Capranica l’alienarono ai 
prìncipi Barberini con patto redimendL 
G»UeUa. Comune dell’abbazia di Sa- 
biaco, con territorio fertile e montuoso, 
le cui produzioni presso a poco sono e- 
guali a quelle de’precedenti paesi. Vi ab- 
bondano l’erbe botaniche utilissime, ed 
in copia vi nasce l’assenzio, la valeriana, 
il serpollo, l’issopo. Torreggia questa ter- 
ra de’bassi tempi sulla cima dirupata del- 
r ultimo contraffòrte del dorso di Colle 
Secco, altissimo monte dì salso calcare,fra 
Rocca s. Stefano e Boiate egualmente da 
loro distante 3 miglia, ed a 6 miglia da 
s. Vito, eretta sopra le rovine d’una cit- 
tà antica nel paese degli eroici. Posta in 
mezzo a luoghi alpestri e selvosi, e per 
la difficoltà dell’accesso si può quasi dire 
isolata dal mondo, fra una corona impo« 
nente degli Apennini, in aria eccessiva- 
mente elastica, la quale soverchiamente 
accelera le vitali funzioni; tuttavolla il 
clima è salubre e lo prova l’incremento 
progressivo della popolazione. La via me- 
no incomoda per andarvi è quella di Su- 
biaco, la quale passando per Affile e Bo- 
iate è lunga circa II miglia : quella che 
conduce a questa terra da Palestrina, per 
Cave, Genazzano, Olevane e Boiate, ne 
con ta 1 8. 1 1 suo orizzonte è uno de’più'sin- 
golari e più vasti dello stalo pontificio, 
imperocché non solo gode la veduta nei 
diversi lati di tutti i luoghi circostanti, 
aocordiè lontani, ma giunge la vista ol- 
ire al Mediteiraneo fino ai monti di Gae- 
ta, e lutti nominati da Marocco. Propria- 
mente il paese è posto presso a poco ia 
piano , avendo la strada media qualclie 
buon fabbricato, ma il resto delle abita- 
zioni sono mal disposte e così i viottoli. 
Leaoqucsono in qualche distanza. A mez- 
zogiorno esìstono avanzi di mura castel- 
lane di solidissima costruzione, mutilate 
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e rese el paro col terrapieno dell’interna 
via: a'due angoli vi àono le rof ine di due 
torrioni, uno rotondo e l’altro quadra- 
to, aTeote ili.'un diametro diig pani. 
Le mura hanno circa 8 palmi di ertezza, 
e la lunghezza di eue da un angolo al- 
l’altro è di pani 85 . Gli abitanti sono ri- 
•pettoii, di forte temperamento e di alta 
>tatura;e nelledonne generalmente ai^oa- 
aerrano fìaonoraie regolari. Vi aono le 
maesti'e pie per le fanciulle, e acuole pei 
gioranetti. Possiede due chiese parroc- 
chiali, lai. 'arcipretale e sagra a a. Siato 
protettore del luogo , dal quale è lungi 
circa mezzo miglio, onde fu riunita alla 
parrocchia interna di a. Nicola di Bari, il 
cui quadro è un bel dipinto del Manen- 
te, e di esso è pure la Cena degli aposto- 
li nel quadro dalla parte del raogelOk II 
popolo e quello de’paesi conricioi é de- 
Totisaimo del patrono a. Sisto, e ei accor- 
rono in folla a celebrarne l’anmia festa. 
Circa un miglio distante Terso oriente 
troTaai il conreoto de’mioofi oaserfaati, 
celebre per antichità e memorie religio- 
se, piccolo e porero pel fabbricato,ilqua- 
le giace in una valle coronata da colli for- 
mati da’acoscendimenti e dilainazioui del- 
la cresta principale. Orrido ed ermo è il 
aito, e tanto circuito che vi sì gode una 
parte assai ristretta del cielo; nondimeno 
secondo il' p. Casimiro di Roma, Memo- 
riestoriche delle chiese e conventi de’ fra- 
ti minori della provincia romana, si cal- 
cola il suolo a 1 900 palmi sopra quello di 
Roma. Di questo luogo destinalo a pe- 
nitenza , e abitato da esemplari, austeri 
e ospitali religiosi, ai hanno memorie fi- 
no dal 1 384 nella vita delle b. Marghe- 
rita Colonna. Il p.' Casimiro che erudi- 
tamente ne parla a lungo, crede che fin 
dal 133 3 fosse concesso al patriarca a. 
Francesco dall’abbate di Subisco per fon- 
darvi un ritiro, e ricorda i molti miraco- 
li ivi da lui operati, enumerando le re- 
liquie della chiesa che è molto decente, 
la quale è lunga 38 passi, larga 8, tranne 
il coro un passo meuo largo. Questa chie- 
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sa rimonta almeno al secolo XV, poiché 
fu consagrata nel 1 48 g da Cesare Nacci, 
come si ha dal documento riferito dal p. 
Casimiro. In esso si ricordano due altari 
non piti esistenti, uno fuori della chiesa 
adonoredella B. Vergine, l’altro io mez- 
zo alla chiesa ad onore di s. Antonio di 
Padova, in luogo di essi sonovi 3 altari 
in fondo alle nave: in quello dell’altare 
maggiore è un dipìnto esprimente s.F lan- 
cescoche vestito da diacono ripone ginoc- 
chioni il Bambino nei presepio: presto di 
esso riposano i corpi de’ servi di Dio fr. 
Samuele da Farnese e fr. Francesco da 
Ghisone minori osservanti, con lapidi che 
riporta Marocco. Ne’due altari laterali i 
quadri rappresentano uno s. Francesco, 
l’altro la ss. Concezione con t. Rosa a'suoi 
piedi. Vi è pure un luogo dove suol far- 
si il pio esercizio della Via Crucis, e nel- 
la chiesuola o vaghissima cappella a de- 
stra, doveessosi termina, vi èun belCro- 
cefisso di legno intagliato da F. Vincen- 
zo da Bassiano, che molto ti dittiate in 
tali lavori nei secolo XVI, e che partico- 
larmente operò a Cori nel refettorio del 
convento dit. Francesco. Questo sagro si- 
mulacro desta riveVente commozione di 
affetti in riguardarlo, per la sua natura- 
lezza e meravigliosa espressione. Sopra 
l’altare si venera il corpo del celebre b. 
Tommaso da Cori minore osservante, i- 
ttitutorede’iagri ritiri nella provincia ro- 
mana, ed apostolo di Subisco, in questo 
convento santamente morto l’i 1 gennaio 
lyz^di 74 anni e 5 i di vita religiosa. 
Di luì abbiamo due vite, lai. ‘scritta dal 
p. Amadeo da Torino postulatora<li tua 
cauta, la 3.' dal p. Luca da Roma, e ivi 
pub|>licata nel1786. ll tuo corpo, oggetto 
della pihtiugolaredivozione de’fedelicbe 
vi accorrono da ogni parte, giace con ma- 
schera di cera somigliante al suo volto, 
vedendosi naturalmente le di lui mani e 
piedi. Pio VI, che iolennemente lo bea- 
tificò a ’3 settembre 1 786, in sequela del- 
la bolla Dominusac iSz/volor, emanata 
a’ 1 8 del precedente agosto, allorché nel 
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I 789 si l'txò a Subiacu sua ulibaua, pei' 
la leiieradifozioue che prolèssava a que- 
sfu bealo, si recò apposiUaienle a* vene- 
rarlo sabato maggio, ricevuto da'ie- 
ligiosi del ritiro e dal suo nipote cardi- 
luil Drascbi protettore dell’ordine ; cele- 
brò la messa sul suo altare e altra ne a- 
scolto. Ammettendo la religiosa Simiglia 
al bacio del piede, lasciò al superiore una 
generosa limosina, ed essa à perenne ri- 
cordanza eresse nel convento quella la- 
pide die riprodusse Marocco e celebran- 
te questa onorevole visita. NeU'orto del 
convento sonovialberipìantatidallo stes- 
so s. Francesco, e lungo la via fra esso e 
Civitelln si vedono l’impronte dal santo 
lasciate sul vivo sasso di sua testa e cap- 
puccio , onde il luogo fu cinto di muro 
nel 1719. Riferisce Nibby, che osservando 
la natura del sito ove sorge-Civitella, si 
I iconosce die occupa quellodell’acropoli 
primitiva, poiché la città propriamente 
iletla,chequigiàfu,si dilungava versooc- 
cidente, dove rimane ancora un testimo- 
nio, che è la chiesa antica di s. Sisto. L'a- 
vanzo d’un muro costrutto di grandi po- 
ligoni irregolari, lungo circa 1 00 pie<)i,che 
ancora rimane fuori della terra, per la sua 
disposizione dimostra al tempo stesso fan- 
tidiità del luogo, e non aver fatto parte 
delle fortifìcazioni della città antica, ma 
solamente essere una sostruzione , forse 
d’im tempio dedicato alla dea Bona, se- 
condo il p. Casirairo. Il noipe di Civita 
c Civitella, che ritengono molte terre d’I- 
talia, è sempre un forte indizio por cre- 
derle fondate sopra il sito di città e bor- 
gateantiche, e questa osservazione in Ci- 
vitella diSubiaco si verificacol fattodella 
sostruzione di poliedri (corpi solidi com- 
presi da piò superfìcie piane) ancora esi- 
steiite.Quindi crede Nibby di ravvisare in 
questo luogo la posizione diVilellia;impe- 
l'occbè quella colonia romana fu fondata 
nel ten-itorio degli ernici, onde tenere a 
freno gli equi o eqtiicoli. Tito Livio ne 
li) menzione lai. ‘volta nella descrizione 
della scorreria di Coriulano, che se ue im- 


S U 0 

padroni per sorpresa l'anno zG.'ì di Ro- 
ma, probabilmente dopo la presa di Tu- 
lerìo,oggi Valmootone, portandovisì per 
Colle Gentile, Olevanoe Uoiate,cioè con 
6 ore di marcia. Da Svetonio nella vita 
di Vitelliosi apprende che correva la tra- 
dizione come questa città era stata ooù 
denominata, perchè i Vi tellii avevano do- 
mandato di difenderla contro gli equico- 
li. Ma questa colonia fìi appunta espu- 
gnata dagliequi l’anno 36 odi Roma, se- 
condo lo stesso Livio , ed allora rimase 
probabnmenledeserta,poichè gli abitan- 
ti se ne fuggirono in massa a Roma, per 
testimonianza dello stesso storica Quindi 
Plinio nomina i Vitelleiises fra i popoli 
del Lazio periti senza lasciar vestigio. Ma- 
rocco riportò l’opinione (falcuni, che Ci- 
ti teHa sorse dalle rovine dell’antichissima 
e fortecittà di Belecre degli equi, che gia- 
ceva sul domo del monte estendendosi fi- 
no a’terreni detti li Casali, che ancora si 
vedono cioti dagli avanzi di smisurate 
mura pelos^cfae e già di estesa ciix»nfe- 
renza. Aggiunge che taluno crede essersi 
denominala parva Civilat la fortezza o 
cittadella per guardare la città, e riporla 
la lapide trovata in Civitella di/ubVz A- 
thenat magistra Bonac DeaeSevirae.M- 
tra lapide antica scoperta presso Civitel- 
la verso iliySo di Rosa Januqri9,che fu 
collocatane! muro del la villa Galletti, hio- 
go la via da s. Vito a Genazzano, la pub- 
blicarono il p. Casimiro e Muratori. All-v 
caduta dell’ impero romano questa luo- 
go fu popolalo di nuovo, e fin dal 967 si 
ricorda come già appartenente al mona- 
stero sublacense col nome di A/on<e Ci- / 
vitella, poiché nel diploma d’Utlone I, ri- 
ferito da Muratori, Anliq. Medii Arvi I. 
5 , p. 465 , fra gli altri beni confermati al 
detto monastero, si uoiuina Montem,qui 
vocatur Civitella, laonde pare che sino a 
quell’anno la nuova terra non si fosse a ncor 
formala; ma nel secolo seguente lo era, e 
infeudata nel i5o7 a Landone figlio di 
Trasiroondo, che si dice signore di Civf- 
lella, il quale nel 1084 si trova ricordalo 
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ili nuovo come (ignore di Cerano. Nella 
cronaca Caaineie, Landane si dice pure 
signore di Cbìeti e d’Aqiiino. A Landò* 
i>e successe nel possesso di questo feudo 
Bertraimo suo figlio, a cui Pupa Pasqua- 
le Il ingiunse di restituire ambedue que- 
ste terre al monastero, e nella sua bolla 
dei 1 1 1 5 Civitella viene enumerala fra ì 
beni subiacensi. Perchè si effelluassela re- 
stiluzione,ilPapa specTi l'uditore suoLen- 
tulo da Trevi a Bertraimo. Però nel de- 
clinare del secolo VII e sol principio del 
Seguente, malgrado la conferma fatta al 
monastero da Clemente 111 nel 1 187, e 
da Papa Onorio 111 nel t a 1 7,questa ter- 
ra r^gevasi a modo d’oIigarchia,essendo 
govevrtata da 1 a de’ principali c potenti 
cittadini detti iSrn/ore«,a’quali PapaCe* 
lestino III Uelj iga diresse un breve, ri- 
ferito dal p. Catimiro,e nel quale esige la 
restitusione di Rocca s. Ste&no da loro 
tolta al monastero per sorpresa, per uu 
ricorso fatto dall’abbate Romano al Pa- 
pa.’ Incomincia il breve colla formulai^?/- 
Uctis fiUit nobilibus vira domina de Civi- 
teUa, lalutein et apotlolicant benedictio- 
nem. Questa forma di reggimento conti- 
nuava in Civitella nel ii 3 o: il presidente 
di questi duodecemviri nominavasi Re- 
ctor,eA allora n’era reltoreRoberto, qua li- 
do le truppe di bandone abbate subla- 
ccose fonarono il consiglio di Civitella il 
3:4 maggio a riconoscere la •upramazia 
del monastero, e giurargli fedeltà, e vas- 
sallaggio. Nel medesimo anno Papa Gre- 
gorio-IX concesse a tali nobili di Civitella 
il privilegio d’el^gersi sepoltura adii- 
hìlum nel 'monastero sublecense. Come si 
comportasse dopo quel tempo il consiglio, 
e quali vicende incontrasse la furma del 
goverao stabilita in Civitella è ignoto: 
sembra probabile clie.dall’oligai'cliia pas> 
sasse alla signoria feudale assoluta; onde 
nel 1 338 a’38 luglio l’abbate Bartolomeo 
volando ritogliere afiàtto dalle mani dei 
laici questa terra, comprò per aooo Co- 
riai da alcuni nobili di Genazsaoole por* 
xioni che viaveauo, e per mantenersi più 
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facilmente nel possesaodiCivitella restau- 
rò e fortiBob la rocòa iu modo da ridurla 
quasi inespugnabile,tiocome può legar- 
si nel Chronicon Subtacense. Di più l’ab- 
bate eresse una cappella alla B. Vergine 
con abitazione per celebrarvi le sue feste 
egli e i suoi successori, col beneplacito di 
Papa Benedetto XII. Ma di questa rocca 
così fortifiótta nou rimane vestigio, co- 
me neppure della cappella di t. Maria e 
deirabitozione: forse alcuni suoi muri a- 
vrannoservitoaformarealcune delle sus- 
sistenti case. Una parte della rocca pare 
ravvisarsi dove sta la fabbrica che guar* 
da ponente incontro la casaMobilj,a cui 
duvea essere unito il summentovalo tor- 
rione rotondo.Malgrado tutte queste pre- 
videnti premure,due anni dopoeoeli 340 
la terra tornò in mani straniere al mona- 
stero, perché la compib Pier AgabitoCo- 
Ioana per 3000 fiorini, secondo Nibb7,o 
per 4000 al dire di Marocco, e ne riven- 
dè per somma eguale la metà a Giovan- 
ni da Rodi di Genaxtano. E questa me- 
tàmedesimaoel 1 373 fii da’oi poti diGio- 
vanni donata all’abbazia di Subìaco, es- 
sendone abbate Francesco: l’altra metà, 
comprata da Antonio Mondi pure di Ge- 
nazzano, nell 385 fu venduta al mona- 
stero, il quale così tornò nel possesso in- 
tegrale della terra, die riconobbe la pie- 
na signoria dell'abbate sublacense. Poco 
lungi dal ritiro e convento dc’francesca- 
nianticamentc esisteva il castello di Mun- 
te Casale ora diruto, spetUole all’abba- 
zia sublacense, e ricuperato nel 1 1 33 dal- 
l’abbate Pietro II, e cambiato con quel- 
lo di Camerata dato a Gregorio signore 
d’Àiilicoli Corrado che nell 167 restò di- 
strutto; sebbene nel 1 1 89 fosse risarcito 
e confermato all* abbazia con Pisciano, 
MassaValeri e altra terre con bolla diCle- 
mente III. Egualmente restò distrutto il 
caildlu di Rocca Seooa,altra apparteoeu- 
za dell’abbazia, sul quale vi è un breve 
di Alessandro 111 . Eueodo Civitella nel- 
la diocesi di Polestrina, e contrastandone 
la giurisdizione l’abbate sublacense, per 
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quanto diwi parlando d’ AiSie e Ponza, 
nel r€3q Urbano Vili defioitiTamente 
TaUribui all’abbazia di Subiaoo. GTÌtella 
nel 1 834 fu beneficata da Gregorio XVI. 

Pisciano. Comune della diocesi di Pa- 
lestrioa, con territorio in monte, il qua- 
le particolarmeole rende grano a suffi- 
cienza, e in abbondanza vino, olio, gran- 
turco, legumi, frutti d’ogni s^ie,g bian- 
de per maiali, fiirro, e pascoli ubertosi 
nellesue vallale, ed è esposto in aria me- 
diocre. E' lungi 3 miglia da s. Vito, e i a 
da Tivoli per istrada carrozzabile, ed al- 
trettanto da Falestrina e da Subiaoo; ed é 
posto sopra un colledipendente dalle ci- 
me cbe diconsi Colle Celeste, sulla riva 
destra del Giuvenzano, e non molto di- 
stante dalle sue sorgenti. Non ha porte 
urbane, nè mura,ed entrasi nel paese per 
largo e conveniente borgo, da mediocri 
fabbriche fiancbeggiato,in fine del quale 
vi è l’abitazione del marchese Theodoli, 
che come dissi a s. Vito, con questo e al- 
tri luoghi l'acquistò, e vi ha rìmarthe- 
vole possidenza : la sua casa si distingue 
per un rotondo torrione piccolo e situato 
da un lato. La popolazione è agricola e 
di forte temperamento, nè manca di civi- 
li famiglie, fra le primarie distinguendosi 
la Cerasi. Dominato è Pisciano dalla tra- 
montana, per aver da questo lato l’oriz- 
zonteapertissimo,ma le nevi per la tem- 
peratura del clima poco vi rimangono. 
A mezzogiorno è una pianura egregia- 
mente coltivata, con vigneti eoliveti, ter- 
minata la. quale incominciano foltissime 
macchie cbe vestono una bella corona di 
collinette, essendo mirabile e pittorica la 
sua topografica posizione. Non manca di 
acque, e le principali fontane sono, quella 
detta da Piedi, perchè trovasi al termi- 
ne delle abitazioni: quella nominata Ca- 
sale, distante mezzo miglioe in istrada co- 
moda ;e quella di s.Vittoria,così chiamata 
per passare sotto una chiesuola sagra a ta- 
le santa patrona della terra: per l'abbon- 
danza delle acque vengono diversi terreni 
circostanti coltivali a ortaglie, che proda- 
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cono erbaggi di eccellente. sapore. Il solo 
tempio esistentedentroil paese con titolo 
d'arciprelura è intitolato a a. Paolo apò- 
stolo, altro protettore di Pisciano,espres- 
so io tela nell'altare maggiore con gran- 
de intelligenza. Si celebra la festa a’aS 
gennaio, anniversario di sua portentosa 
conversione. Con piò solennità si festeg- 
gia a ’9 luglio quella della protettrice s. 
Vittoria e con gran concorso di popolo, 
che poi passa a visitare la cliiesa di s. A* 
natolia custodita da un romito. Di que - 
ste e alti'e chiese, come de’sodalizi e del - 
l'ospedale, tratta Piazza, il qualecongel- 
tura cbe quivi venisse s. Pao.lo dopo es- 
sere stato cod s. Pietro in Paleslrina; e 
riferisce pure le gesta di s. Vittoria,della 
sua salntifera fontana e del suq monaste- 
ro. Si fa una rimarchevole fiera fra Ce- 
rano e Cerreto, e lungi un miglio dal l.” 
in vasto prato , con varie botteghe «Ila 
guisa della rinomata fiera di Fara in Sa- 
bina. NeliSio per l'invasione francesp, 
il popolo comprò una celebre campana 
spettante al santuariodis. Eustachio del- 
la chiesa di s. Maria della Mentorella, e 
superate gravi difficoltà nel trasporto, la 
condusse nel paese. Per imperizia di chi 
la suonava a martello si ruppe neliSiS, 
iodi fu rifusa nel 181 a dal frusinate Lui- 
gi Cacciavillani, essendo magistrato del 
pubblico Adriano Cerasi, e con iscrizione 
che ricorda il narrato, e la consagrò, in 
onore de’protettori s. Paolo e s. Vittoria. 
Dice Marocco, che è opinione di molti 
eruditi essere il nome.e l’origine di que- 
sta terra derivati da una villa del famoso 
console LucioPisone, volendosi eziandio 
che anteriormente fossecfenominata Pi- 
soniano. Ciò viene confermato da’diver- 
si ruderi esistenti verso la.faldadell’lm- 
ponente monte della Mentorella, «he sta 
di prospetto al paese, lungi quasi un mi- 
glio, e gli. toglie la vista dell’Agro roma- 
no e di diversi luoghi; ritenendo tal sito 
il nome di Grolla, vi si trovarono nel la- 
vorare la terra monete imperatorie e con - 
solari, ed una cassa sepolcrale' di terra 
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cotta con entro osta umane calcinate di 
qualche ragguardcTole penonaggio. lei 
doTea essere una villa come luogo gra- 
devolissimo e con piano di feraci campa- 
gne che delisia l’odio, rese vieppiù fer- 
tili dalle sostanze del terreno del monte 
diGuadagnolo che v 1 trasportaao le piog- 
gie. Questa opinione giù l’avea pubbli- 
cata il p. Ki reber, seguito da Piazza e Ca- 
lindrì, aggiungendo cbeLuciaPisone do- 
po il consolalo vi si rifugiò allorché fu e- 
siliato da Roma per la congiura di Cati- 
Jìna, ricordando i discoperti pezzi di roar- 
mo,fraotumi di colooiìe, lamine di piom- 
bo, e segnatamente de’pezzi d'asta lun- 
ghi quasi a palmi,con tramezzi ddio stes- 
so piombo in larghezza di circa a -oncia, 
l’uoo dall'altro, oltre medaglie consolari 
d'orp e d’argento. Di tutto questo Nibby 
non fe parola, solo descrivendo a chi ap- 
partiene il luogo, avvertendo non dorer- 
ai confondere col Casale Biscianum do- 
nato da Rosa nobiluiimafoemina 001984 
al monastero di s. Gregorio diRoma,con 
documento riportato dagli Annali Ca- 
maldolesi, Append. t. 4 i nè col fondo Bi- 
seianus menzionato nella bolla di Mari- 
no II o Martino III del 94$, riferita dal 
Marini ne* Papiri diplomatici p. a 36 , 
giacché quel fondo era molto più vicino 
a Tivoli. In principio il fondo di Piscia- 
no fece parte delia MàssaJuventiana do- 
nala da Papa s. Zaccaria del 741 al mo- 
nastero sublacense, il ebe fu conferma- 
to da Gregorio IV oell '833 e da s. Nico- 
lò I nell’864, siccome ricavati dal placi- 
to del 983 e-riferìlo da Muratori, dntiq. 
MediiAevi t.i,p. 379. Come altri castel- 
lidi questo distretto,sembra che fosse fon- 
dato nel I .” periodo del secolo XI, poiché 
nella bolla di Giovanni XII del 958 si no- 
mina solo come fondo, /'luufum Pitea- 
no. Ma pere altresì, che beo presto foste 
occupalo da privati, onde l’abbate Gio- 
vanni lo ricuperò verso il 1 090, e lo re- 
stituì al monastero 5 anni dopo. Succes- 
sivamente se ne trova menzione come ter- 
ra pertinente ai monaci sublacensi nel 
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1 189 nella bolla di Clemente III, e nel 
I a 1 7Ìn quella d’OnorioI II. Negli sconvol- 
gimenti del secolo XIV venne io potere 
de’Colonna, i quali lo ritennero sino al 
1 484, nel quale fu espugnato da’soldati di 
Sisto IV, come ti legge ne’diari del Nan- 
tiporto edell’Infessura, ed in Petrioi pel 
narralo di sopra; imperocché non ostan- 
te la femota pace fatta fra il Papa e il re 
di Napoli, la guerra si riaocme fra il con- 
te Riarionipotedel Papa e Prospero Co- 
lonna, che lo ricuperò tosto per la morte 
di Sisto IV,ed i tuoi discendenti lo riten- 
nero sino al secolo XVI in che passò nei 
marchesìTheodoli.DiceCalindri che sino 
al 1 63 o fu piccolo castello, indi venne in- 
grandito. Narra Petrini, che nel 1639 a- 
vendo Urbano Vili terminate le verten- 
ze giurisdizionali e diocesane, tra il ve- 
scovo di Palestrina e l’abbate commen- 
datario di Subiaco, lo diocesi del primo 
ti riconcentrò in 1 3 luoghi compreso Pi- 
sciano; e che fra questoe s. Vito nei 1 3 oo 
fu distrutto a’Colonna d’ordine di Boni- 
fecio Vili il paesello di Castel Nuovo. 

Bocca t. Stefano. Comune dell’abba- 
zia di Subiaco, con territorio in monte, 
che produce in abbondanza granturco, 
poco vino e canepa, olio e frutti d’ogni 
specie, legna, ghianda e pascoli,con molti 
maiali. L’ aria é elastica, le acque tono 
buone e copiose, denominandosi le pub- 
bliche fonti. Fontana grande e lungi un 
4 -° di miglio, e Le Prata,la cui acqua po- 
trebbe fàcilmente condottarsi nell’inter- 
no. Rocca s. Stefano é distante 3 miglia 
da Civitella.Essa sorge sopra un colle di- 
pendente dalla punta di Colle Secco,e vi 
si può andare da Subiaco, passando per 
Affile, lungo il fosso Carpino e la Mola, 
fosso che va a scaricarsi nell'Aniene sotto 
Canterano. Questa via è lunga più di 1 3 
miglia, e come tutte le altre strade di 
montagna é molto incomoda, ma non co- 
sì malagevole quanto quella che vi con- 
duce da Palestrina passando per Genaz- 
zano, la quale p«- 8 miglia, quante se ne 
contano da Genazzano a Rocca a. Stefa- 
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no,éollremodoalpe*tre,eMendo uo lero- 
plice Moliero aperto fra monti e<)irupi. 
L' esterna appariscenza del Cibbricato, 
quasi schierato sulla vetta del monte, da 
lontano oQie un aspetto importante, eda 
Gelano venendovi per una via, che me- 
rita piuttosto il nomedi fosso, e traver- 
sandosi un lungo tratto di macchia di 
castagni, si vede informa quasi pirami- 
dale torreggiare con gravezza, formando 
il suo culmine il tempio arcipretale. Ma 
giuptivi per erta strada non si trovano 
sulla cima chemiseri abituri, tranne qual- 
che casa, interni viottoli maloonci,ed una 
popolazione affannata dal tenue lucro 
della campagna poco ferace; popolazione 
però robusta,di piacevole aspetto e di una 
unione singolai-e. La chiesa arcipretale è 
dignitosa, sagra alla D.'Vergine Assunta, 
espressa in quadro che fu dipinto in Ro- 
ma nella villa Negroni, della scuola del 
cav. Mengs, e donato dal Cardinal Gio. 
Battista Spinola abbate commendatario. 
£' di una sola nave, con due altari per 
parte: nel i a sinistra si vede il martirio 
di s. Barbara col crudele padre che vie- 
ne colpito dal fulmine, dipinto di molto 
pregio che sembra di Biet ro Peinigi no. La 
fronte esterna del tempio lasciata grezza, 
corrisponde aH’interna struttura. L’al- 
tare maggiore è custodito da marmorea 
Lialaustra; manca però Torgano sebbene 
abbia elegante orchesti-a. Fuori dell’abi- 
tato esiste la chiesa del protomartire s. 
Stefano,principal protettore della terra, 
la quale con diruta pompa ne solennizza 
la festa e’iS settembre. Vi sono pure i 
sodalizi del ss. Sagrasneoto e del ss. Ro- 
sario. Narra Marocco, che incontro alla 
chiesa arcipretale vedesi una torrequa- 
drata, mutilata nella cima, che faceva par- 
te della rocco, e dalla quale il luogo e dai 
suo Introno prese il nume, ora domicilio 
di poveri individui. Altre due torri sor- 
gevano su questo scoglio e costituenti la 
rocca medesima, dalia-quale fu tolto un 
su|>erstite cannone e Irasportatoalla for- 
tezza di l’aliano. Vi fiori mg.'' Giovanui 
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Cesipro- vicario generale di Subiooo,lau- 
reato io ambo le leggi e molto erudita. 
DicbiaraNibby,che fin dal secoloX questa 
terra si formò presso la chiesa rurale di 
s. Stefano, dalle quale ebbe il nome, e 
che viene ricordata nella bolla di Bene- 
detto VII del qSU, riportata da {danni 
nt’ Papiri diplomatici a p. aag. Circa il 
109 3 fu acquistata da Giovanni .abbate 
sublacense,cooie si trae dal Chrorùcon, e 
perciò Pasquale 1 1 nella pontificia confér- 
ma de’benidel monastero, &tta nel 1 1 15, 
nominò la Roecam 1 . Siepham aun per- 
tinentiis tuis. Durò poco tempo il domi- 
nio de’monaci sopra questa teri.‘a,poicbè 
verso la metà del secolo seguente l'abba- 
te Simune fu costretto a darla io pegno 
ad alcuni signori romani per riadattarsi, 
come rilevai superiormente, e questo è. 
l’ultimo fatto rimarchevole di Rocca s.' 
Steiéno. Allor-;hè Pio VI do Subisco si 
recòe visitacela chiesadi Civitella,a’con-. 
filli del territorio il comune di Rocca s. 
Stefano ne celebrò il patsaggio oro arco 
trionfile, con due riverenti epigrafi che 
SI leggono nel Rrancadoro, 

Boiate. Comune deH’ubbasia di Subia - 
co, con territorio giacente in monte, i cui 
prodotti principali sono grano , ghian- 
da, legna e pascoli; i campi sono indefes- 
samente coltivati, e sebbene la maggior 
parte del terreno sm sassosa e boschiva, 
pure rende il necessario pel sostentamen- 
to della vita.Sorge sopra rupi parte d’elle 
frastagliatui-e occidentali del monte Gar- 
bonaro,in piacevole posizione, offerendo 
da ogni lato vastissima orizzonte,sana es- 
sendu l’aria che vi si rapirà. Malagevoli 
però sono le vieebeda ogni lato vi con- 
ducono, alpestri cassai ripide. E* distan- 
te 4 miglia da Olevano, 5 da Affile, 4u da 
Roma per chi vi si porta da Palestrina, e 
56 per chi vi va da Subisco. Collocato 
tutto il paese sopra siti scogli di tufo,mo- 
stra una figura quasi circolare, con vie 
malconcie e fabbriche meschine, tranne 
alcune convenienti. E' peròmirabile,che 
dopo quasi 5o piassi inoominci la monta- 
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goa di VITO tauo rateare apenoino, ler- 
«ibile per ottima calce. La popolauoae 
molto unita e viva'ce, ha 3 chiese parroc- 
chiali. Pochi passi distante daU’abitato 
vi è l’arcipretale dedicata alla B.Vergioe. 
Le altre due chiese restauo più lungi, ed 
una è intitolata al u. Salvatore protetto- 
re del paese, il quale venera pure a prin- 
cipale patrono s. Rocco, da cui fu libera- 
lo da una terribile pestilenza, e per com- 
protettore il patriarca s.Benedetto. Dopo 
cortissimo trattodi cammino fuori del ca- 
stello trovasi una chiesuola sul dorso del 
monte incontro sagra a s. Benedetto, e a 
lui eretta dopo il oairacoloche vadoad ac- 
cennare. Passando egli per Boiate men- 
tre il popolo era afflitto dal contagio,noo 
volle farti riconoscere ad onta delle do- 
mande fattegli da quelli che presiedeva- 
no alla pubblica salute, esottrattosia ul- 
teriori ricerche, giunta la notte ivi si co- 
ricò. Il sa<soche accolse il suo sagro cor- 
po rimate incavato in tutta la tua forma, 
ed evvi persino l'impronta del c.ilcagoo. 
Ma il più mirabile si è che a'a i marzo fè- 
sta del santo,tramanda questa pietra ver- 
so la parte ov'egli tenne il doi'so, un u- 
more a piccole stille a guisa di sudore, 
che i divoti fedeli chiamano manna e si 
servono per segnare i malori, operando 
in molti la guarigione. Un altare copre 
il sasso che viene guarentito da uno spor, 
tellooièri-ata con chiave.Dentru il paese 
vi è uoo chiesa dedicata a t. Tommaso 
con antica travatura, per uso comune 
delle 3 parroccliie neH’ammiaistrazioae 
de'sagramenti, ed ampia in proporzione 
della popolazione. Lungi un miglio tro- 
vasi la chiesuola della B. Vergine delle 
Grazie, dove contìnua èVaffluenza degli 
abitanti. Jn eguùl distanza in amenissi- 
ma situazione è un fabbricato, già con- 
vento de' minori .conventuali soppresso 
da Pio VI e incorporato co’suoi beni al 
seminario di Subiucu.Bello è a vedersi un 
laghetto formato dalle acquepiovane prò- 
venientida tutti i monti adiacenti,!! quale 
sì estende u circa 20 rubbia dì terreno. 
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(istante da Boiate quasi nn mlglio,e do- 
ve neirinverno si fa caccia dianì Ire e ca- 
poverdi. Questa posinone forma un bel 
punto di pittorico paesaggia£sisteva nel 
castello anche un monastero dì monache, 
il quale fu soppresso da Sisto V. Alcuni 
massi quadri Uteri che si scorgono nel tra- 
versare la porta interna di questa terra 
si direbbero residuo di qualche oppido 
antico in questa parte; congettura c^ vie- 
ne avvalorata dall' aspetto generale del 
luogo, in modo cheNibby raede, che co- 
me Civitella, ancora Boiate fisse un op- 
pidum degli ernici; d'oltrondu il suo no- 
me ancora risente l'origine italica primi- 
tiva, come Affile e altre terre di questa 
contrada. Fino dal 967 nello stato di ca- 
sale e col nome di Limiate si ricorda nel 
diploma imperiale dì Ottone l,col quale 
confermò i beni al monastero sublacen- 
se. Nella cronaca poi di quel monastero 
s’incontia un tal Ano </e AoiVi/n (da Ma- 
rocco chiamato conte, potente e ricco, e 
secondo alcuni dal suo nome deri vò quel- 
lo del castello), che giurò fedeltà all’ab- 
bate; e nel 1 1 83 la stessa cronaca ram- 
menta, come un tal Casto e il suo figlio 
ebliero in consegna la .torre di Boiata. Af- 
ferma Marocco, che da riniota origine il 
castello fu doniinatodaU’abbazia subla- 
cense, che trovasi registrato nelle vecchie 
carte colia qualifica di nobile castello, e che 

10 dominarono ancora le due potenti fa- 
miglie Mastrilli e Bora, tuttora esistenti, 
e la a.‘ era ascritta alla nobiltà romano. 
Sussfste pure la famiglia Bau discenden- 
te dal sunnominato conte, la quale an- 
cora gode il privilegio di non pagare tas- 
se per la molitura all’ abbate commen- 
data rio, ed ha la privativa dell'acqua del- 
l’abbazia. Presso Boiate reduce Papa Pio 

11 da Subiaco, vi pranzò in compagnia 
della sua corte. Boiate rimase al mona- 
stero di Subiaco fino al iG 32 ,ìn che ven- 
ne acquistato da’Barberini. lo origine e 
lino al 1639 era stato sotto la cura spi- 
rituale de’ vescovi dì P.ilestrioa; in quei- 
l'nnue ^>erò Urbano Vili Barberini, cu- 
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roe giù piti Tolte rìleTai, la potè insieme 
con altre terre «otto quella dell’ abl>ate 
commendatario di Subiaco. I Barberini 
nel ponti Reato del loro pareo te e nel 1 6 35 
vi aprirono una bella strada, dove pose- 
ro una lunga iicritione, che ricorda tale 
lavoro: questa strada è oggi quasi distrut* 
ta. Di là si va verso Olevano, ed è oltre* 
modo piacevole, giacché passa solitaria 
fra rupi e boscaglie, variando continua- 
mente aspetto, o pel colore delle rupi, o 
per la maggiore o minore vegetatione che 
le riveste; ed é sorprendente vedere di 
tratto in tratto sbucciare attraverso il tu- 
fo vulcanico, la calcaria primitiva, alla 
quale esso venne dalla fona dell’eruzio- 
ni addossato. 

Subiaco, città abbasiale e celeberri- 
ma ne’fasti della storia ecclesiastica, co- 
me avventurosa culla del venerando e be- 
nemerentissimo ordine monastico bene- 
dettino, è distante 48 miglia da Boma e 
quasi a 8 da Tivoli, seguendo la via con- 
solare denominata Valeria, cheapertada 
Nerone, ripristinata da Traiano (e della 
quale riparlai a STasDEDiRoMs),nel 1 788 
fu ampliata e ristorata dal magnanimo 
Pio VI suo abbate commendatario, co- 
me lo attesta la lapide marmorea eretta 
nel territorio d’ Arsoli, pubblicata dal 
Brancadoro e ripetuta dal Marocco, a ca- 
ra di mg.' Montica poi cardinale./'iarii 
longam M.P.X.S. Cacsis montium jugit 
flamine intra vrterem alveum coercito 
pontibtucrtpidiuibusonnitf Ite opere mu- 
niendam et Sublaqueum perducendam 
curavit. Verso il termine della via per a 
Subiaco, il ponte di s. Francesco serve a 
trapassare l’Aniene, gittato sopra unica e 
ampia arcala,'e fu innalsato da’sublaceii- 
si colle spoglie de’vinti tiburtini, come si 
apprende dalla lapide. Subiaco è situato 
in mite temperatura, nel fondo della lun- 
go, amena e decantata Valle Santa , in 
messo alla catena degli alti monti Sim- 
bruini, i quali elevandosi alle sue spalle 
lo coprono dall’impeto de’ venti aquilo- 
nari, e presenta a’divoti sguardi del pel- 


SUB 

legrioo,come vasta torre, larupeov’èil 
famigerato sagro Speco di s. Benedetto, 
e il tempio e basilica abbasiale di s. Sco- 
lastica, ove venerasi il corpo di s.Chelido- 
nia patrona della città. Le altre men su- 
perbe colline, che all’occaso c al messo- 
giorno lo coronano, adorne di fruttifere 
piante e di casini, dì vigne, oliveti e orti, 
colle prossime selvose montagne offrono 
varìonti e bellissime scene a’ dipiotorì di 
paesaggio che di frequente vi accorrono 
per ritrarre i pih sorprendenti punti di 
vista. Mentre il complessa delle sue pian- 
te sotto i raggi del viviRcante sole diffon- 
dono per l’aere salutari vapori, le sue col- 
line versano a un tempo in seno alia cit- 
tà la copia di cristalline fónti. Sorge Sa- 
biaco, quasi enorme piraraide,capo e cen- 
tro della rinomata e antichissima abba- 
sia e de’suddeMritti 16 castelli ealtri luo- 
ghi minori da essa dipendenti, in mezy.o 
alla catena de’monti Simbruìni, e fascia 
una delie lacinie del suo monte o Colle 
Calvo verso sud-est, bagnato a’piedi dal 
corso del Rume Aniene, che feconda la 
valla ta,e venendo coronato nel puntocui- 
mìnaote o cresta del colle dalla Bocca, 
maestosa residenza del cardinale abbate 
commendatario, fra’ vasti suoi recinti con 
piantati di olivi, od a cui si ascende per 
agìalo stradone ombreggiato d’alberi e- 
sotici per gli estivi passeggi. Siccome la 
via consolare, che- conduce da Boma a 
questa città, segue la valle serpeggian- 
te dell’ Anienr, come I’ audamento più 
comodo, perciò la Bocca stessa di Subia- 
co rimane nascosta dietro le varie fra- 
stagliature del dorso di monte Calvo, fin 
quasi alla distanza d’un miglio prima di 
giungervi, e cosi veduta da lungi la città 
presenta una pittoresca' apparenza, e si 
mostra più grande e più bella di quello 
eh’ è dì fatto; imperocché nell’ entrarvi 
r illusione dileguasi ìnsensibilmeute, a- 
vendo rilevato Nibby, che se si eccettua 
la strada grande e la piazza dinanzi alla 
magniRca collegiata,che si debbonoal fa- 
vore del munlQco Fio VI, nel rimanente 
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per i anguitia e la scoscesità delle strade, 
per la qualità delle case, costrutte io gran 
parte di paralellepipedi grossi e afTumi* 
cati di pietra locale, Subiaco presenta tut- 
to l’aspetto d’una dltà del secolo IX. An- 
che Marocco riferisce che le strade sono 
montuose, meno alcune che restano in 
piano, cioè la ria di messo, e il borgo che 
lieoe terminato con arco maestoso di pie- 
tra costituente la Porta Romana, e che 
annuosia colle due lapidi la particolare 
propensiouedl Pio VI e le sue grandi be- 
neiìcense verso Subiaco^da lui ne’monu- 
menti elevata al grado di città. L’ arco 
fu edificato neli78g,percelebrare la sua 
fausta venuta in Subiaco, dall’alTettuo- 
sa rìconoscensa de'sublacenSi: Ob advrn- 
lam optimi prineipa, órdo et popuUit 
Subìat/uenmim. Ledue iscrisioni le pub- 
blicaronoBrancadoroeMa rocco ,con lieve 
diflerensa,eNibby ri marcò che una parte 
delle iscrisioni è mancante. Non manca 
Subiaco di famiglie agiate con decenti e 
rimarchevoli abilasioni e palassi, come 
sono quelli de’ conti Lucidi, de’ Catani, 
de’Gori, de’Maocini, de’Tocci, de’Sene- 
si, degli Antonucci, de’ Tummolini, ec. 
Meritano ricordo la piassa pe’raercati set- 
timanali, dilatata, appianata, imbreccia- 
ta e adorna di lunghe loggie a comodo 
del popolo; l’altra piassa avanti il semi- 
nario,egualniente ampliata ,selciata e ab- 
bellita di fabbriche, non che di nuova fon- 
tanadi semplice e grasioso stile, la quale 
s’innolta innansi all’oiriente in messo a 
a lunga muraglia, donde discopreti una 
parte della città,il tortuoso fiume, la nuo- 
va strada rotabile non sensa gravi diffi- 
coltà e dispendi dal comune aperta fra le 
sinuosità del colle, gli elevati monti Sim- 
bruini, l’antichissima chiesa di s. Loren- 
>0, di cui riparlerò,e il bel casino in mes- 
so alla vigna Bagnaci. L’accennata stra- 
da aperta in messo alla città per porla in 
commetTÌo colla provincia di Prosinone, 
con grandioso ponte egualmente di re- 
cente costruii One, è spasiosa e agiata. Via- 
oc sostenuta da alte muraglie presso il 
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ponte, essendo aperta in messo a’massi 
tagliati sinoa aó metri di profondità. Sui 
fianchi dell’ alto dirupo serpeggiando ad 
angoli aalienti ed entranti,forma quasiS 
lunghi terrassi I’ uno imposto all’ altro, 
ed offre agli sguardi le gole orientali dei 
monti, la sagra selva, il proto-monastero 
sublaeense, il ponte col tempietto di s. 
Mauro, e la nuova strada di là dal fiu- 
me. Ascende quindi sull’area del disti ut- 
to borgo Pianello,ove deviando a manca 
s’incontrano i ruderi deH’ippodromo di 
Nerone, lai-go circa 3 n canne e lungo 8s; 
e girando essa su coltivate colline passa 
sugli avanzi d’antichi bagni, che dierono 
il nome alla contrada, e giunge presso Af- 
ille. Ma in breve dovrà questo bella via 
spingersi a’deliziosi piani deU’Arcinaizo, 
e COSI verrà aperta al commercio di Su- 
biaco la ricca provincia di Frosiirone. A 
Pio VI pure si deve la residenza del go- 
vernatore e de’suoiuffizi,situata nella via 
principale, ed a cui sono unite le carceri 
pubbliche, edilìzio eretto nel 1 791, come 
si apprende dalla lapide posta sul mede- 
simo e riferita da Marocco. La Rocca o 
abitazione dell’ abbate commendatario, 
&bbricato impooeute e magnifico, posta 
solidamente sulla più elevata cima del 
oolle,giàfabbricata sotto s.Gregorio VII, 
riedificata dagli abbati commendatari 
Cardinal Borgia, poi Alessandro VI, e 
mg.*' Francesco Colonna arcivescovo di 
T acanto ; in seguito rovinata giacendo 
negletta da lungo tempo,ripete daPio VI 
la sua decorosa rinnovatione, insieme al- 
la via carrozzabile della Missione,che dal- 
l’ingresso della città vi conduce, con l’am- 
pia porta eretta prima di giungere al pa- 
lazzo abbaziale. Magnifico e comodo fu 
ilsuoingrandimento,abbellimento e mo- 
biglìatura. Nè meno nobileè l’edifizio che 
costruì da’ibndamenti, per la cancelleria 
abbaziale e pel soggiorno del vicario ge- 
nerale. Tutto ricordano tre lapidi collo- 
cate sopra l’ingresso principaledella por- 
ta, sopra quello dell’appartaniento abba- 
ziale, e sopra l’altro del vicario e cancel- 
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leria, tutte pubblicate da Drancadoro, c 
le due prìmedaMarocco.Notérò,che nel- 
le vicende politiche de' primordi dei K" 
colo corrente per l’ invasione straniero, 
il palazzo abboziale ed annessi fu quasi 
del lutto spogliato nelle mobilie e suppel- 
lettili; perciò l’abbate commendatario 
Cardinal Galleffiotteone da Pio VII lafu- 
colla d’eseguire il taglio per rabbia 4o 
circa d’una macchia dell’abbazia, e col 
prodotto di essa provvide a tutto l’occor- 
rente, die restò in proprietà dell’abba- 
zia stessa. Nella piazza principale della 
città si ammira il grandiosò e vasto tem- 
pio della collegiata sotto riavocazione di 
s. Andrea apostolo, altra sontuosa muni- 
ficenza di Pio VI, che da’fondameiiti la 
eresse con proporzionate architetture di 
Giulio Cainporesi, sopra lorghe e altissi- 
me sosiruzioni, in modo che verso il 6u- 
me, dal piantato alla sommità si contano 
363 palmi d’altezza. Essa occupai! sito 
della precedente augusta collegiata di s. 
A ndrea apostolo,ch’era caduta in isqual- 
lore per la tua antichità: però nella sua 
demolizione andarono |>erduti i dipinti 
dì Manente e di Caraoci. Con Brancado- 
ro neiìirò la descrizione. Questa maestó- 
sa chiesa è interamente costruita di pie- 
tra cardellino, che si cava in que’monti. 
Proseguendo il suo piano, va per la na- 
tura del sito a piantarsi nell’indietro del- 
la tribuna 6no alle radici del monte nel 
liotto dell’Anìene che la costeggia. D.i 
questo profondo fondo sorgono io pro- 
porzionato diametro le ricordate grand'. 
costruzioni,chc con l’ammirabile loro al- 
tezza hanno dato largo spazio per la co- 
ttriizione(che rimane sopra le sepolture 
eilcimilerio)di una chiesa inferiore osul- 
terrnnea ampiaincnte illuminata da spa- 
ziosi Bnestronì. La tua ferma è a croce 
greca, ornata di colonne e pilastri d’or- 
dine dorico, lunga palmi) 4 >e larga iSz, 
con 3 altari decgrosi, nel mezzo <le’qualì 
è collocato il ss. Crocelltso, a destra s. 
llalfaele Arcangelo, a sinistra s. Hocco. 
Si apre quindi una magnìfica e doppia 
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tcala,fìanclieggiata da oorrìs|>ondeDti co- 
lonne, per la quale sì ascende in giro alln 
chiesa superiore. Questa ha nel centro 
di sua crocera l'altare isolato, dalla cui 
balaustra discuopresi l’altare'principnie 
in pros|iettodella chiesa inferiore. Il det- 
to altare moggìore è di particolare son- 
tuosità, essendo, abbellito da marmi pre- 
ziosi, come fra’inolti è il plasma di sme- 
raldo che fermali rosonedi mezzo su oui 
riposa la croce, con fregi di metallo do- 
rato ripartiti con 6no gusto e con deli- 
cato lavoro. Essendo maggiore la lun- 
ghezza di questa chiesa superiore, dà alla 
medesima In figura dici'oce latina, la oii 
tpazìosa navata èlunga 3^3 patmle lar- 
ga 6o, avente da ciascun lato 3 minori 
eappeliesfondate dalla detta nave pel trat- 
to d 'al tii palmi 3 1 . Indisi apre la ci-oce 
con due cappelloni laterali, che dalla na- 
ve sfondane palmi s3. E' inoltre la chie- 
sa decorata coH’ornamento di pilastri bi- 
nati d’ordinejonico composto oo’suoì cor- 
rispondenti basamenti, capitelli e corni- 
ci. Fia’maggiori ìnterpilastri dell’ordi- 
ne, si aprono gli archi delle mentovate 
cappelle, e la lóro imposta reale prosie- 
gueaticoraagrinterpilaslri inino'ri,in cut 
a proprio e conveniente tìto sono adat- 
tale le parti ilella sagrestia, facciata, pre- 
sbiterio e vestiboli. Nel presbiterio poi, 
nel quale ricorre anche tra’pilastri la cor- 
nice, sono collocati due quadri, nell’uno 
de’qualì si ammira vivamente espi-essa 
l’aria, e la situazione di s. A ndrea nell’at- 
to d’innalzarlo per essere confitta in cro- 
ce. All' intorno del presbiterio sono ri- 
partiti a piò ordini i seggi corali, e nel 
mezzo il trono dell’ abbate commenda- 
tario, il tutto lavorato di scelta noce,con 
elegante e pulito lavoro. Ritornando agli 
altari delle cappelle, ognuno di essi pre- 
senta un quadro de’più eccellenti pittori 
ohe alloro fiorivano in Roma. Nell. ‘‘si- 
tuato a desil a verso l’ingresso della chie- 
sa, si vede espressa la morte di s. Scola- 
stica; nel 3.° la patrona s. Cbelidouìa; nel 
3.° il sogno di Giuseppe sposo di Maria 
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Vergine. NeH’oppotto lato iU.°reppre- 
lenta i i o eroi sino a quel tempo aono- 
verati fra’beoti da Pio VI (e furono tutti 
religiosi, cioè i bb. Bonaventura da Po* 
teuxn, Lorenzo da Brindid^ Nicolò Fatto- 
re, Gaspare de Bono, Nicolò de’ Longo- 
bardi,Tomniasoda Cori,Miche)e deSan- 
ctis, Pncifìco da s. Severino, Morianna 
di Qesb, Giovanna Maria Bopomi be- 
nedettina); il 1° un’antica immagine del 
M. Salvatore; il 3 .’ la sa. Vérgine del Bo- 
ia rio.Tutlr quoti altari sodo lavorati con 
marini trovati nella cava appositamen- 
te ordinata dal Paph nel luddetto luogo 
deH’abbazio detto A rcinazto, celebre per 
la fiuDOsa villa di Nerone,o magnifica sua 
dipendenza come vogliono altri. Nel de^ 
strocappellonedella crociata ècollocatoil 
tabernacolotlel ss.SagranieDto, lavorato 
tuttadi pietre dure, nel cui quadro è di- 
pinto a. Pietro apostolo, e nell’ opposto 
il memorato martirio di a. Andrea. Non 
mancano in questa gran chiesa copiosi co- 
modi di stanze e di sagreatia.Questa è de- 
corospmeote ornata, con armadi all’in- 
torno e banconi d’ottima noce; innanzi 
alla quale è un vestibolo, in cui vedesi 
collocato il busto marmoreo di Pio VI, 
eretto per dirnostrazlone d' eterna rico- 
noscenza dal capitolo dc’canonici, con a- 
naloga iscrizipne riportata daBrancado- 
ra,oltroqueila collocata sopra l’ingresso 
principale del tempio che leggevi pure in 
Marocco. Inoltre lo splendidoPio VI fur- 
ii'i In chiesa di nobili utensili sagri, vasi 
earredi : i soli 6 candellieri e croced’ar- 
gento dell’altare maggiose (il cui disegno 
si vede.inBmncadoro),lavorati col piò ec- 
cellente eifelegante disegno nella celehie 
ofiìctna Valadier, alti palmi 8 e pesanti 
ognuooGo libbre,costerono scudi i o,ooo. 
Pio VI a compimento di tanti magnani- 
mi benefizi si recò a .Subiaco, e solenne- 
mente consagrò que-to tempio, di che 
parlerò a tuo luogo, facendo coniare per 
memoria di questa funzione una meda- 
glia monumentale, il cui conio si conser- 
va nella zecca pontificin, e il Broncado- 
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ro ce ne diè il disegno, in cui si vede il 
Papa in piviale e mitra assistito dai vo- 
scoviedal clero nell’attòdieseguire il ri- 
to, coll’epigrafe: Templi Sublac. Conse- 
cralio vocrzxxx/A. Il capitolo ècompu- 
sto di 3 dignità, cioè l'arcidiacono, l’ar- 
ciprete, il primicerio, cui sono uniti ilca- 
nonico teologo, il canonico penitenziere, 
e di altri 1 5 canonici, in tutti 30 preben- 
dati. De’ quali 8 formano la cose detta 
massa comune, 3 diconsi della massaCa- 
roni, è 9 tono di padronato. Vi tono pu- 
re 4.>Oantionari de gremio capiluU, pa- 
rimenti della pia fondazione Ceroni. Le 
insegne corali le concesse al capitolo nel 
1741 Benedetto XIV, e consistono nel 
rocchetto e nella mozzetti di saia pao- 
nazza foderata di seta di colore rubino; 
questa è comune anche a’mnnsionari, il 
cui rocchetto non ha maniche. Contiguo 
alla chiesa collegiata,l'inesauribile gran- 
dezza d’animo di Pio VI, a vantaggio dei 
semiitaristi della città e di tutta l’abba- 
zia, riedificòil seminario degno di lui, con 
cappella sagra all’Immacolata Concezio- 
ne della B. Vergine, vaste tale, e sontuo- 
sa biblioteca da lui fornita di copiosi e 
scelti libri (òotoo volumi dice il Caslella- 
no),e porta perciò il nome.fi> Piana. Ivi 
fabbricò pure le scuole per gli abitanti di 
Sqbiaco, divise atiàttoda quelle de’semi- 
naristi, provvedendo eziandio il semina- 
rio di tutte le neces$ariesuppelletttli;laon- 
de l’amministraloregeoerale della men- 
sa di Subiaco can. d. Giuseppe Cetani e 
il popolo tuhlacense nello stesso’edifizio 
innalzarono una lapide di solenne grati- 
tudinexiel 1 790, cheti legge io Marocco. 
Ii\ questo seminario, oltre le scienze ec- 
clesiastiche, s’insegna ancora il canto gie- 
goriano; pe’doRi maestri che l’ illustra- 
rono, safi ita rinomanza, ed ebbe alunni 
anche estranei. L’antico seminario abba- 
ziale l’eressero gli abbati commendatari 
cardinali Barberini. Per l’istruzione del- 
le donzelle vi sono le maestre pie. È de- 
gna di osservazione la casa della congre- 
gazione della missione, sorta per munifì- 
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cenza dell’abbate commendatario Cardi- 
nal Gio. Battista Spinola su verdeggiante 
poggio; e la cliiesa dell’ Assunta con cu- 
pola e colonne d’ordine corintio, con ele- 
gante oratorio, fondata dall’operoso ar- 
ciprete Giui, e condotta a compimento 
dalla pietà del Cardinal Galleifi. Bella é 
laciiiesadi s. Maria della Valle, della qua- 
le parla Marangoni, Istoria di Sanata 
Sanctorum p. i45; e quella di s. Gio. 
Battista delle monache benedettine con 
monastero, riroarcherole essendoMa tor- 
re delle campane. Il tempietto del Pur- 
gatorio è adorno de’dipinti del Manente 
e diSilvagni.Fanno pure di se convenien- 
te mostra il convento e chiesa suburba- 
na de’cappuccini, che su amena collina 
biancheggiano in mezzo a verde boschet- 
to; e il convento assai pih vasto eretto 
da' sublacensi al patriarca s< Francesco 
pe’minori osservanti, ora abitato da'fran- 
cescani riformati, pure situato so delizio- 
sa collina. Sopra ogni edilìzio però atti- 
rano tutta l’attenzione .dell’ uomo reli- 
gioso, dello stoficoe dell’artista , il proto- 
cenobio di s. Scolastica, e quello del sa- 
gro Speco de’monaci benedettini castine- 
si; e siccome con etti è pollegafa la storia, 
l'ingrandimentoe ifasti di Subiaco, li de- 
scriverò poi: tali monaci in ogni tempo 
furono beneSci all'indigenza, e contribui- 
rono a’vantaggi della città non meno che 
de’luoghi.dipendenti. Vi sono diverti so- 
dalizi che vestono il sacco. Scendendo a 
Subiaco dal monasterodi z.Scolastica tro- 
vasi a manca' il nuovo pontegrandiosodi 
unsoloarcoconioo palmi di laca,noma- 
to Gregoriano o di s. Mauro; esso con- 
giunge due monti e serve di passo a ohi 
s'invia per la strada rotabile vèrso Affile 
ed- Arcinazto. Entrando' poi nella città,' 
e di nuovo uscendone per la parte delle 
mole,sopra piocolo ponte ti passa all’ltola 
degli opiGcii animati dalle acque del fiu- 
me A niene, e consistenti in cartiere, fer- 
riere,gualchiere,ramerie, raolini a grano 
e a olio. Furono i lodati cardinali Bar- 
berini che furarono una rupe per con- 


SU B 

durre l’Aniene agli o[Hlìoii.Qaindi la be- 
neficenza di Pio VI per aumentarli intro- 
dusse la cartiera e la rameria,di che fan- 
no testimonianza due lapidi riprodotte da 
Brancadoro. L'industria in Subiaco è in 
attività anche per altre fabbriche di pao- 
ni, di cappelli, di stoviglie, di u.leosili.ia 
rome,di strumenti aralorii è altri attrezzi 
campestri, fonderie di campane e concia 
di cuoi: vrsono pure molte delle altre arti 
neeessarie.Leggo nel o.” 1 6 ì del Giornale 
di Bontà i854i che la città di Subiaco, 
per molto tempo asilo delle lettere esaen- 
ze (tuttora però vi sono in onore e col- 
tivanti^, a’dì nostri tutta si è volta all’in- 
dustria. Traendo profitto dalle abbon- 
danti acqiie dell'Anieoe, ella ha stabiliti 
grossi molini per grani e olio, ferriere as- 
sai reputate per la duttilità del ferro che 
vi è lavorato, e fabbriche di tele di coto- 
ne e di terre colorate, le quali gareggia- 
no colle straniera. Ora per le cure di Ni- 
cola Gi-aziosi, principale promotore del- 
l’industria sublacente, vi si è stabilita an- 
che una grandiosa cartiera fornita delle 
migliori macchine, fra le quali quella che 
con solennità e benedizione fu inaugurata 
nel maggio. Messa in movimento la gran 
macchina, con una prestezza che mai la 
maggiore, si feda comparire la pasta pre- 
parata per la carta, la qualepassa per due 
macchine dette dc’Toppi, aitate da un 
rocchetto, e depositatevi le parti terree e 
l’imperfezloni del piato, ne esce subjto af- 
fatto bianca e purificata. Si vede indi di- 
latarti per'una tela metallica,su cui il mo- 
vimento ondulatorio prodotto da unscm- 
plicissimomeccanismo,neirattochestrin- 
gendo la' rende compatta, la spinge tra- 
mezzo adue carrucoli di metallo, donde 
passando per piò strumenti cilindrici , 
giunge fino a 5 grossi cilindri prosciuga- 
tori dal vapore riscaldati, e id 5 minuti 
CKe in ben levigato foglio di carta perfetta 
ascìutta.Fra quelli che ramniirarono,de- 
ve ricordarti iloommend.r Angelo Galli, 
che si congratulò col direttore della mac- 
china Carlo Bluyson e col Graziosi, di- 
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Mribuemlo medaglie d’inooraggiamento. 
Era«i in Subiaco un monte di lanificio, 
nel 1 6q7 eretto dal Cardinal Carlo Bar- 
lieriiii abbate commendatario, con itifli- 
cientedotazioneeunascortadi aooo lib- 
bre di lana, ed Innocenzo XII ne appro- 
vò i regolamenti. In tempia noi più vi- 
cini (i credè più utile di convertirlo in 
monte frumentario.Sebbene non tutto il 
suolo de'dintorni sia fertile, tuttavia con 
i’industre fatica di numerosi agricoltori 
rende bastevoli prodotti alla popolazio- 
ne, massime in grano, granturco e altri 
cereali, vino, olios<|uisito,aaporosi fruiti, 
ghianda, eccellenti erbaggi e altro. Deli- 
cati e rinomati sono i mostaccioli che qui- 
vi si fanno con pasta diaroandole,e chia- 
mali subìacini. L' industria commercia 
particolarmente con Roma, e colle vicine 
diocesi di Tivoli, Alatri e Anagni, ed io 
parte anche col confinante regno di Na- 
poli, da’ cui limiti è distante io miglia. 
Quanto prima per la suddescrilta nuova 
strada rotabile, i sublacensi apriranno un 
fecondo Iralfico con tutta la provincia di 
Prosinone, l’iù di 6000 formano il popo- 
lo di Subiaco, di cui le agiate persone e 
il clero spendono il tempo negl’interessi 
proprie del comune, nè avversano le let- 
tere e le scienze: il clero si dedica agli e- 
sercizi del sagro ministero, ed alla pub- 
blica e privata istruzione della gioventù. 
Resero ancora chiara colla santità della 
vita e col sapere questa città gli egregi 
sublacensi che la illustrarono. Principal- 
mente si devono ricordare, la b.Evange- 
lista monaca francescana, fondatrice del 
monastero di s. Michele in Tivoli, il cui 
elogio si legge nel p. Casimiro da Roma, 
Memorie delle chiese e conventi de’ frati 
minori della provincia romana, p, 3760 
seg.;Zaccaria Zaccaria pubblico professo- 
re di logica nell’università romana; Gio. 
Battista Bagnani autore di eleganti isti- 
tuzioni di rettoricn;Gio. Camillo Conte- 
stabile scrittore non ignobile del poema: 
La F'alle Santa, che si conserva mss. 
nell’archivio del sagro Speco; Caterinoz- 
voi. iix. 
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zi valentissimo costruttore d’ organi. E 
qui noterò, che nel t. 5 , p. 3 og dell’/^f- 
bum di Roma, colla veduta incisa di Su- 
biaco, sì legge un articolo storico sul me- 
desimo, quasi tutto tratto dal Nibby,ove 
si dice che nel seminario s’insegna (infie- 
rente accademia, scrive il Castellano) la 
musica vocale e istrumentale, e doqde 
partono i migliori cantori sagri e suona- 
tori d’organo. Sono poi glorie viventi di 
Subiaco i seguenti. Mg.r Antodio Maria 
Benedetto Antonucci, da Gregorio XVI 
fatto SUO' cameriere d’onore,e peli.” in- 
caricato d’altari e vice-su|>eriore delle mis- 
sioni d’Olanda con residenza all’Aia, co- 
me rilevai nel vol.XLVIII, p.167, men- 
tre ne’vol. XXIII,p. 396, XLVI, p. aoi, 
notai che lo promosse a vescovo di Mon- 
te Feltro, e poi di Ferentino, ove accolse 
decorosamente lo stesso Gregorio XVI; 
indi'ne’vol. L, p. 1 3 i, LI, p. 1 83 ,raccon- 
tai con elogi che il medesimo Papa lo e- 
levò a arcivescovo di Tarso in partibus 
e nunzio apostolico di Torino, ove bat- 
tezzò la figlia del re Emanuele II in no- 
me del regnante Pio IXequal padrino, 
onde fu decorato del gran cordone de’ss. 
Maurizio e Lazzaro; quindi a ’5 settem- 
bre 1 85 1 il medesimoPontefiee lo dichia- 
rò vescovo d’Ancona e Umana, che con 
paterno celo e prudenza benignamente 
governa, e faccio voti perchè sia presto 
annoverato al sagro collegio. Mg.r Car- 
mine Merosi Gori, cameriere soprannu- 
merario del Papa, arciprete di s. Maria 
odMartyresAx Roma, e soatitutodi mg.' 
sottodatario. Mg.r Gregorio Jannuccelli 
cameriere d’onore sopraooumerarìodel 
Papa, autore della sullodata dissertazio- 
ne e di altri opuscoli (come del ricordato 
nel voi. Llll,p. 86),ed in patria canonico 
della collegiata e pi-efetto della bibliote- 
ca Piana. Mg.r Lorenzo de’tonti Lucidi: 
questi di bel cuore e pari ingegno, dota- 
to pure di singolare attività e zelo ener- 
gico, ti guadagnò la benevolenza di Pa- 
pa Gregorio XVI, il quale onorata la sua 
caso come ospite due volte da cardinale 
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innli da Nerone, onde l enilei-e piti ame- 
na la 8iia villa, perciò la ciltà degli equi 
eòlie altro nome che quello di Siihl/iciin 
oSublaqiieum , non polendo trarlo da una 
circoUanza che non eiialeva. Della villa 
di Nerone chiamata Subltiqutum e P'illa 
Subtacemis, fanno pur menzione Tacito 
negli zinnali, e Frontino,De<7^Hi>; e se- 
condo l'aoDaliita, in Subiaco quel mo- 
stro trovavasi a banchettare l’anno 6 idi 
nostra era, i|uando soiqireso da un tem- 
porale poco mancò che non rimanesse uc- 
ciso da un fulmine, che cadde sulla sua 
mensa e ne percosse le vivande; aozi Fi- 
loslrato nella f^ita d" Apollonio ,navnn- 
do quest’ avvenimento, aggiunge che il 
fulmine traversò il calice che Nerone te- 
neva nelle mani per avvicinarlo alle lab- 
bra (rovesciò la mensa e diè luogo a su- 
perstiziosi presagi sul successore all’im- 
pero in favore di Plauto). Sì deve pur no- 
tare, che, secondo Tacito, a quell’e|ioca 
questa parte trovavasi ne’conGnì de’ li- 
burtini, finibut Tlburlumjedaì nome di 
A'ublaqiieum e P’illa Sublacensis, ch’eb- 
be la villa Neroniana, che stesse sotto e 
non sopra i laghi. Infatti Frontino par- 
lando della correzione fatta da Traiano 
all’acquedotto dell’ AnieneNuovo,mostra 
che aprì lo speco ex lacu qui est super 
villam Neronianam Sublacrnsemsmùn- 
tli opina Nibby, in vece di crederla pres- 
so il monastero dì s. Scolastica, e mollo 
meno all’ A rcinazzo, 1 2 miglia sopra a Su- 
biaco, d’uopo è riconoscere il corpo prin- 
cipale di quella villa precisamente dove 
oggi è la città) e i ruderi che si vedono, 
sotio s. Scolastica, fra’qualì pur si ravvi- 
sa lo speco di Traiano indicato da Fron- 
tino, eh ’erano a livello d’uno de’laghì,e 
quelli che sì veilono all’ Arcinazzo, pote- 
vano esser dipendenze della villa; ma non 
mai la villa propriamente delta, la quale 
pel passo sovraindicalo di Frontino esi- 
steva ancora, conservando lo stesso nome 
a’ienipi di Traiano, il quale restaurò la 
via Sublacense Neroniana aperta do Ne- 
rone. Dopo quell' epoca però non se ne 
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trova menzione ulteriore, e forse fu tra 
scuratn da’successivì iinperalori,in guisa 
che nello codutn dell’impero d’occidente 
il. sito era talmente solitario e deserto,cbe 
nel 4 g 4 renne prescelto da s. Benedetto 
a ritiro, onde segregarsi alEitto dal con 
sorzio degli uomini, come osserva lo stesso 
Nibby. Non paiono poi io tutto plausi- 
bili le seguenti opinioni riportate da Ca' 
lindri sull’origine di Subiaco. » Vi è riti 
pensa essere posteriore all’invasìonedei 
longobardi ; altri prodotta dogli epiroti 
quivi occupati dopo la disfatta del loro re 
Pirro nel di Roma, sotto M. Curio 
Dentato; altri che si ediGcasse allorché 
si fece l’acquedotto Nuovo dell'Anieoe, 
ooroinciato da Caligola e terminalo da 
Claudio prima dell’800 di Roma; ed al- 
tri a tempo dì Nerone, allorché presso i 3 
laghi vi edifìcò una villa. Comunque sia 
della sua origine, esisteva questo paese 
prima di s. Benedetto, avendolo a lui do- 
nato Tertullo padre dis. Placido,es.Gre- 
gorio I nella bolla del SqS parla di que- 
sto allora castello già esìstente, per cui si 
vuole che questa fosse una delle città de- 
gli equi. Claudio imperatore romano in 
questo territorio vi costruì i 3 laghi detti 
Triinbuini (o .Simbruini, e talvolta l’A- 
niene fu chiamato. 9 iménVìo),cbeora sono 
spariti, da’quali dicesi troesse il suo nome 
la terra”. Dice Nibby, che nella vita di s. 
Benedetto non si ricorda mai alcun ca- 
sale o castello posto dove fu la villa im- 
periale e dove oggi è la città ; a quell’e- 
poca appartenevo il fondo a Tertullo pa- 
trìzio (e seiiatoi-e) romano, il quale nel 
538 lo donò a s. Benedetto, come si trae 
dalla bolla di s. Gregorio I del 596, che 
inserisce l’atto di quella donazione (prò 
redemptione anirnae). Ora mentre Ter- 
tullo nomina Sublarum senz’alcuna ag- 
giuuta di casale o dì castrum, secondo 
rusodique'tempi,s.Gregoriolnrllacoii- 
fermalodiceespressamenteC<is(r«/nj'u/>- 
/acuni,-indiziu è questo,che nell’intervallo 
fra l’anno SaS e SqS, fondatosi il mona- 
stero da s. Benedetto, a poco a poco fur- 
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inoui da’coUÌTatori delle lerreil castello; 
edoggiungerò,pel concorso de’<li vóli ver- 
so il luogo abitalo e santificato per lun- 
go tempo dairistituloredel monachiSmo 
d' occidente, portentoso fonte di gloria, 
di celebrità e di beneficente per Subisco. 
Il riferito daU’avv. Castellano,è di que- 
sto tenore. » Le montagne che circon- 
dano .Subisco lasciano aperta una gola 
nel lato orientale, e quivi alla distanza di 
700 passi circa dalla città erano aolica- 
Diente due laghi naturali, ed uno artifi- 
ciale firmato mediante una solida mura- 
glia, che Caligola v’inraminciò a erigere, 
e terminollo (il successore) Claudio. Da 
questi ehbeil nome àiiSublaqueuni, e F'il- 
ta Sublacentis ti appellò il luogo di de- 
lizia formatovi da Nerone (successore di 
Claudio), che oggi chiamasi l’Arànazzo, 
donde negli scavi nel 1 780 copia si estras- 
se di finissimi marmi. 1 laghi naturali (le- 
rù ti diseccarono, da gran muraglia pre- 
cipitò nell’inondazione de* 20 febbraio 
1 3 o 5 . 1 vi presso avea iltuo principiol’ac- 
quedotto Claudio, del quale si scorgono 
le vestigio, come anche d’un tempio, di 
una piscina limaria, e delle terme”. Ma- 
rocco, che come Nibby visitò Subiaco e 
il tuo distretto e abbazia, ripete in parte 
le parole del Castellano, aggiungendo, 
che l’acquedotto dell’Anione Nuovo in- 
trapreso da Tiberio, proseguito e compi- 
to da Claudio, venne poi restaurato da 
Vespasiano e da suo figlio Tito, e lo atte- 
sta Frontino.Riproduce quindi Marocco 
il seguente brano di ftf uratori.» Sublacut 
vocabulum est, qui a romana Urbe qua- 
draginta fere millibut distans , frigidas 
atque perspicuat emanai aquas, quaeil- 
lic videlicet aquarum abundantia in ex- 
tensum prius lacuro colligitur ad postre- 
mum vero in omnem deri vatur.Quo dum 
fugient porgerei, monachus quidam Ro- 
manus nomine hunc euntem reperii, quo 
tenderei requisivi!. Cujut cum deside- 
rium cognovisset, et secretum tenui!, 
e! adjutorium impendi! eique sanclae 
conversa tionis habitum Iradidi! , et in 
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quantum lieui! minislrovil”. lo nota poi 
ti legge. » Aptid aliquos reperio .Siibla- 
queum, sed Subìacus, vel Sublaceus re- 
tinendum a silo, namsub lacupositum 
est Castrum Sublacut. Anio enim fluviiia 
inter Simbruinot montes in Aequiculiv 
excurrensobstructis a Nerone, vel a Clau- 
dio angustis illorum monlium faucibus 
ad mille circìterpassostupra praedictum 
Castrum, aquas in summo stagnate coe- 
git,et in lacum collegi,atqueextendi,quae 
postea, ex praeruptit cataractis praecipi- 
tes cum fragore riiebant. In eo lacti cu- 
jut tuperficies tacelluin t. Placidi, quod 
etiam num visitur aequabat. Placidus a 
Mauro aquarum vorticibus ereptus est. 
Nuncverodisruptis claustrorum obici bus 
resides aquae pristina m libertalem ode- 
plae infèrìus fliiunt fàctitio ilio lacu ces- 
sante cujus fossa tantum, et cavitat nuiic 
oppa rei etc.” Inoltre Marocco nell'appen- 
dice alle notizie storiche di Subiaco, eoa 
una digressione riporta la correzioneche 
fece l’Olstenio (Ifolae in Geographiam) 
al Cluverio {Italia antiqua), intorno elle 
origini de’ 3 famosi stagni o laghi Siin- 
bruioi, peixhè ili.” pretese che VOppi- 
dum Sublaqueum anteNaronis tempifr» 
certissimamente esisteste a’ medesimi , i 
quali dice formati artificiosamente per 
depurare l'acque limacciose dell'Aniene, 
&cilistime a intorbidarsi; ma fondandosi 
sul silenziodi Frontino, afferma che non 
furono, nè poterono essere costruiti pel 
conducimento dell’ Amene f'ecchio, nè 
AeW' Amene Ifuovo,oA effetto di depurare 
le acque.Narra poi con Frontino, che sol- 
tanto sotto l’imperatore Traiano si trasse 
partito da ’3 laghi per completamente pu- 
rificare Tacque delTi/tuene Nuovo da o- 
gni impurità, non essendo perciò bastala 
la piscina fatta du Claudio all’imbocca- 
tura delTacque acciò arrivassero limpide 
in Roma. Dichiara quindi che i laghi de- 
rivarono da Nerone, fissandone precisa- 
mente l’epoca a lui, e ne deduce là con- 
seguenza che il vocabolo Sublaqueum o 
Sublaceuni non esisteva prima di esso, e 
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neppure la eia Subiaceasisehe pel i .'’^li 
aprì. Dice che la villa da lui tbrmata ti 
uomò pure &iblaqueum o Sublaceum, e 
che la particellaruÀdebba intendersi /u- 
jrtii,piullostoche sotto, riniarcaudo che il 
^octiboloSitblaceuiu significa sito viciiioai 
laghi. Censura poscia l’Olstenio per la sua 
opinióne, per essersi troppo fidato della 
carta di donazione di Narsio patrizio ad 
una chiesa in Carte Sublocai carta che 
ci'ede verosimile fosse una di quelle a i- 
stanza de'inonaci sublacensi fatte brucia- 
re da s. Leone IX alla sua presenza co- 
me false. Osserva poi che gli scrittori che 
parlano à\Sublaceain lo fecero unicameu- 
te per indicare la villa e i laghi di Nero- 
ne, non mai che fosse o divenisse un mu- 
nicipio, una colonia, un pago, un vico, un 
luogo di popolazione o corpo civile. Nella 
tavola Peutingeriaua è scritto Sablalio, 
come stazione o mansione che s'iiicoatra 
per via. Conclude Marocco, che il Subla- 
Ito fosse non sotto, ma presso i laghi , e 
forse ancora alla sinistra dell'Aniene, e 
non giù alla destra dove é l'odierno Su- 
biaco, la cui postura fra le fauci di due 
monti esclude una strada militare qual è 
descritta nella tavola Peutingeriana; né 
dubita che si debba a’ monaci l’ origine 
di Subiaco, come tanlealtre terre e cit- 
tà anco vescovili di molte contrade d'Eu- 
ro|n. Finisce Marocco la digressione con 
dar ragionealClurerio d'aver scritto Sab- 
laquaun P'iUa,c non giù Oppidum. Ma 
di tutte queste e altre vere o pretese u- 
rigini di Subiaco, con critica e ragionata 
discussione, meglio di tutti ne trattò di 
recente l’encomiato mg.r Jannuccelli con 
Terudilissima Distertatione sopra t ori- 
gine di Subiaco, che rammentai in prin- 
cipio per giovarmene. In essa dopo aver 
egli dato interessanti cenni sopra tostato 
attuale di Subiaco, de'suoi pregi e glo- 
rie, prende in 3 capitoli ad esaminare le 
opinioni che s'incontrano negli scrittori 
circa l’origine di Subisco. La i .'opinione 
ne suppone fedificazione avanti l’era vol- 
gare o nostra; la a.' fu risalire la tua ibn- 
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dazione al i .‘’secolo di delta era; la 3.* in- 
tende a provare l’origiae di Subiaco nel 
VII secolo della medesima. Darei di buon 
grado un sunto della bella dissertazione, 
te il compendiarla non ne scemasse trop- 
po il valore. Nondimeno per quella bre- 
vità che mi è indispensabile , pel molto 
che mi resta a dire sopra l’articolo im- 
portante di Subiaco, mi limiterò a ripro- 
durre i sommarii della dissertazione stes- 
sa,aggiuiigendovi alcuni opportuni scliia- 
riineiiti che da essa ricaverò. La i. ‘opi- 
nione abbracciaS di verse epoche,tuttean- 
leriuri airera volgare, e perciò 3 distinte 
sentenze contiene. La i .' di queste discu- 
te, te Subiaco sia stato fondato da’troia- 
ni, da’(|uali in parte ebbero origine i ro- 
mani conquistatori del mondo, volendo- 
si che dalia spiaggia del Mediterraneo a- 
scesi tra le gole degli Apennioi, su que- 
sti colli gettassero le fondamenta di Su- 
biaco, dopo averne cacciati gli equiooli, 
che pure erano aspri e feroci, poiché in- 
tenti a’Invori de’loro campi erano insie- 
me armati e sempre pronti a guerreggia- 
re, e difendersi virilmente prò aris el fo- 
cis. Gl’istorici e le antiche carte parlando 
in più luoghi de'|K>poli equicoli ede’loro 
castelli, non danno alcun cenno nè del po- 
polo, nè del borgo Sublacense prima del- 
l’era nostra. La a.' sentenza riguarda, se 
nel V secolo di Roma quando M. A. Cu- 
rio Dentato costruì l’acquedotto sotter- 
raneo denominato Secchio Amene a si- 
nistra del fiume omonimo per la sua ac- 
qua, e pel I .°la portò in Roma a pubblico 
comodo (e dopo l’Appia fu la a.' acqua 
condottata per Romae4oannidoporal- 
tra)e colle spoglie preseal’irro re d’Epiro, 
ebbe principio Subiaco cogli schiavi epi- 
roti impiegati alla costruzione dell’acque- 
dotto; meravigliosa opera che principiata 
rannodi Roma 48o,fu compita nel 48g. 
Incominciava ilgrandiosoacquedotto non 
dalsitoove poi sorse Subiaco, ma più di 
7 miglia lungi, cioè al 38.° miglio da Ro- 
ma nella via consolare Sublacense o po- 
co distante, sebbeue Tacquodotto avesse 
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(|iiii>ì 44 iiiigliuili luiigbezu,aUete le lor- 
Uiuse TIC che duvea peicorm'e per iiiaii- 
tciiere il li*ellu deH’aci|ua. In lanlo pre- 
gio da'ioioani ai tenne i’acqua dell’Aiiie- 
iie, che I 1 7 anni dopo la costruzione del- 
l’acquedultu, dovendosi riattare, e insieme 
condurre a Roma con altro ucquedolto 
l'acqua Marzia, insorto questione quale 
delle due acque avesse da ascendere il 
Campidoglio, dopo consultati i libri sibil- 
lini sipi efen l’Aniese, ma per ingegno del 
pietoreMarcuTizio fuvvi condotta laMar- 
zia, ed ambedue gli acquedotti furono re- 
staurati da M. Agrippa nel 7 1 3 di Roma. 
La 3 .* sentenza si iìiiida, se col monumen- 
to sepolcrale del tribuno Lucio Menio, 
trovato nel 1843 un miglio da Subisco, 
provisi l’esistenza di Subiaco prima del- 
l’era corrente, comechè lìorìtoquel tribu- 
no forse nell’ultimo periodo della repub- 
blica ruinana,creduto possessoredclle val- 
li sublacensi, e sepolto in detto luogo alle 
sponde dell’Aniene. L’autore confuta vi- 
rilmente in prima collettivamente le 3 e- 
nunciatesen lenze, ed espone che niun do- 
cumento dimostra l'esistenza di Subiaco 
avanti la venuta di Gesù Cristo. Conler- 
masi dipoi particolarmente non essere 
credibile che i troiani approdati in Italia 
sieno venuti fra i monti Simbruini a fab- 
bricar Subisco. Passa quindi ad accenna- 
re in quanto pregio l’antica Roma tenes- 
se l’acqua del fiume Sublacense, e come 
fosse costruito e dove avesse principio il 
suddetto grande acquedotto col nome di 
f'ecchio Alitene, colle indicate nozioni. 
Sostiene quindi, che soltanto dopo lo di- 
vina Incarnazione i sovrastanti 3 lagbi 
dell’Aoiene dierono il nome al sottoposto 
castellodi Subiaco, come chiara mente de- 
nota l'etimologia del nome, ed ove sorse 
la villa dl^erone,chefuappellata appun- 
to Subiaco poiché giaceva sullo i 3 su- 
periorì laghi artefatti, cioè >$bMo il Lago, 
i quali laghi non rimontano ad e()oca an- 
teriore dell’uninna redenzione. Da tale e- 
s|iusizione tratta dalla storia, dall’autore 
SI rigetta iu ispecie l’ altra opiuioiie che 
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vuole fondato Subisco per mano degli 
schiavi epiroli. Parla da ultimo sullo sco- 
primento del monumento di L. Menio , 
sull’epigrafe incisa io quella pietra, e la 
cii costanza in cui fu più probabilmente e- 
retto. Conclude quindi, non potersi nep- 
pure verosimilmente provare con tal se- 
polcro l’psistenza di Subisco prima del- 
l’era volgare. Passando alla z.' opinione, 
seSubiaco fu fondato nel 1 .°secolo dell’era 
volgare o corrente, l’autore ragiona del- 
le Cronache dei monaci sublacensi del 
proto-monastero di s. Scolastica, ove si 
conservano, scritte dal p. d. VVilielino Ca- 
pisacchi del i573, e dal p. d. Cherubi- 
no Mirzio deli6z8, e loro antorilù, per 
dimostrare gli antichi fatti che riguar- 
dano Subiaco. Ragiona pure dei Dialo- 
ghi di s. Gregorio I, le cui testimonian- 
ze soprattutto debbono avere sommo pe- 
so; e dell’ antico Regulro o Regestuiii ve- 
liti monatlerii Subla centis , nel quale 
si custodisce e scritto in pergamena nel 
I i 3 o, che pure porge autorevoli docu- 
menti a provacele vicende storiche di Su- 
Iliaco. Primieramente l'autore culla lesti- 
rooniaoza del p. Mirzio e con quella di 
Papa s. Gi-egorio I dichiara, che la soli- 
tudine o deserto sublacense non è allatto 
identico con Subiaco. Dimostra poi re- 
sistenza di questo e come borgo molto 
prima di s. Benedetto colle cronache dei 
pp. Capisacchi e Mirzio, con l’antico Re- 
gistro sublacense, colle testimonianze del 
p. Domenico Antonio Pierantonii gesui- 
ta, i cui scritti conservansi iieU’archiviu 
di Trevi nel Lazio, di cui raccolse le me- 
morie, e principalmente colle autorevoli 
attestazioni di $. Gregorio I. Dal p. Mir- 
zio si alferma apertamente essere stato 
Subiaco prima della venuta di s. Benedet- 
to una Corte, Curiti (villaggio o campo 
fornito di ediCzi, di coloni c di servi, di 
molini e di corsi d’acqua, e di tutto l’oc- 
corrente per la coltivazione de’terreni ), 
sottoii dominio del pioNarsio patrizio ro- 
mano, ed essere stato questo villaggio da 
lui donalo per dote della chiesa tuttora 
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«iileale di «. Lorenzo niarlire.da lui già 
edificata nella iteitn Corte di Subisco, e 
per la talzezza dell’aninia sua, con atto 
de’4 agosto sottoscritto da loie da 
5 testimoni, che s'intitolano da loro ma- 
gnici uomini, e col consenso di Papa s. 
Daraaso I. Ildocuinentosi riporta daIRe- 
gìstro sublacense e dal p. Capisaochi, efu 
scritto dal notaro pubblico Giovanni, a- 
bitante nello Steno paese, da Narsio per- 
ciò chiamato a stipularlo nella chiesa di 
s.Maria diStagnaoo e del Prato,cìoè pres- 
so gli antichi stagni, e diversa dalla chie- 
sa di s. Maria delio Valle già dedicata a 
s. Bartolomeo apostolo, e la quale allora 
non esìsteva, venendo poi ediCcata sul col- 
le che ora si nomina l’Oliveto Piano ben 
lungi da’Simbruini laghi. Questa chiesa 
dì s. Maria di Stagnano e del Prato era 
la medesima di s. Lorenzo, poiché avea 
doppio titolo,e perciò detta aucora la Ma- 
donna di s. Lorenzo e s. Maria degli Ac- 
quedotti; é fondata sulle rovine del palaz- 
zo e vdla di Nerone, denominata ezian- 
dio sotto il Lago di Subiaco e ad Aquat 
o/<ar. Conclude l'autore, che dopo la me- 
tà del IV secolo qui già esisteva un vero 
popolo benché piccolo, distinto ne'suoi or- 
dini e offici, con chiesa parrocchiale e de- 
cime, arcipretee altri sagri ministri, eche 
il popolo abitava sicuramente il borgo di 
Subiaco. Allora reggeva tal chiesa i| ve- 
nerabile arciprete d. Basile, con Bonifa- 
cio e Dionisio, ed altri sacerdoti. Dipoi il 
castello di Subiaco con tutte le sue per- 
tinenze e adiacenze fu donato a s. Bene- 
detto dal pa t riz ioTertuI lo, donazione con- 
fermata oH’abbate sublacense da s. Gre- 
gorio I e con bolla da moltissimi pubbli- 
cata. Di piò l’autore dichiara, conferma- 
re lo stesso assunto l’antica pittura esi- 
stente a’Iati della s. Spelonca di s. Bene- 
detto, I’ antica iscrizione che leggasi so- 
pra un pilone intorno al primo claustro 
del proto-monastero, e la famosa carta i- 
tiueraria militare del I V secolo chiama- 
ta Peutiiigeriana, nella quale Subiaco col 
nume di Sublatioi ricordato 3 volte. Da 
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ultimo, oltre le testimonianze di Tacito, 
per quelle specialmente di Plinio, l'auto- 
re rende certa la fondazione di Subiaco 
nel I ."secolo di nostra era, e perciò assai 
prima anteriore all’epoca in die le adia- 
cenze sue furono illustrate dalle virtù e 
da'miracoli di s. Benedetto, ed a lui do- 
nato con altre possessioni. Quontoalla 3.' 
e ultima opinione, se Subiaco ebbe ori - 
giiie nel secolo V 1 1 della correnteera,rau- 
tore espone in prima i-pregi de’due so- 
slenitorì di essa i benedettini p. d. Giu- 
seppe Pujati che pubblicò nell 8 iGlaD/s- 
sn laz'oni sopra Parigine di Subiaco, e 
p. d. Giuseppe Macarty irlandese, itiorto 
nel decliiiardel passato secolo nel s. Spe- 
co e annotatore della CronacaAe] p. Mir- 
zio. Riferisce l’autore, che ambedue i mo- 
naci si studiano provare che Subiaco a- 
vesse principio dopo In i .‘desolazione dei 
monasteri siiblacensi, e che ne fossero i 
veri fondatori quu’munaci da qui fuggiti 
in Roma nel monastero di s. Erasmo al 
Munta Celio, a scansar lo sdegno de’lon- 
gobardi nel cominciar del secolo V I l;dap • 
poiché essi narrano,-clie que’cenobiti in- 
viassero di là gastaldi e villici alla coltu- 
ra di questi campi spettanti a’Ioro mo- 
nasteri. Di questo però non fanno paro- 
la le bolle pontificie, i diplomi imperiali 
e regi,iié il Registro, uè le crnnaclie e scrit- 
ture antiche, ed il i ."ad airerinarlo fu il 
p. Macarty, ignito e con più calure dal 
p. Pujati. Dipoil’niitore accenna, che dal- 
le dimostrazioni fatte nel precedente ca- 
pitolo, ragionando della i.‘ opinione, si 
esclude a un tempo l’opinione dell’anno - 
tature p. Macarty e del disserente p. Pu- 
jali, e tutte lealtre ipotesi Col lume della 
critica e della logica. Inoltre con parti- 
colare argomento rende manifesta la con- 
traria sentenza. Poscia accenna alcuni fat- 
ti storici della guerra longobuixiica, e la 
misera condizione d’Italia dopo la loro fe- 
roce invasione; riportando le parole del 
p. Mimo, intorno al tempo incoi ricu- 
perarousii foudidel monastero sublacen- 
se, clic fu riaperto per decreto e pe'suc- 
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corsi di Papa Giovanni VII. Da questi fot • 
li e ragionando, deduce l'autore non po- 
tersi aObtto credere quanto opinanogl'il- 
lustri a cui egli ti oppose. Passa poi o ro- 
vesciare il fondamento su cui si posa la 
sententa di tali monaci, asserendo in pri- 
ma non aver essi mai fatto menzione del- 
la celebre bolla di s. Gregorio I, e di aver 
così dato non lieve motivo a sospettare, 
che ne abbiano taciuto il contenuto per 
far prevalere la loro favorita opinione. 
Credè l’ autore ancora opportuno di |)or 
mente a due passi del p. Pujati sul cro- 
nista p. Minio, e ne rimarca la contrad- 
dizione. Indi considera diligentemente le 
parole dt' Dialoghi di t. Gregorio I, con 
checredooogli oppositori dimosiratocbe 
Subisco era un deserto al giungere di t. 
Benedetto nella regione. Me volle inter- 
pretare il vero senso , e si fa chiaro cbe 
quelle espressioni ben concordano colla 
bolla di s. Gregorio 1 stesso, atterrando 
cosi le basi della contraria dissertazione. 
Finalmente I' autore riepiloga i 3 capi- 
toli delle 3 opinioni e conclude. Opinano 
alcuni, che Subiaco.abbia avuto origine 
nella costruzione del grande acquedotto 
Ritiene Nuovo, cbe fece eseguire Caligo- 
la liinpetto a Tivoli, dovagli si apre l'op- 
poitunilù di parlar breventente de’3 ià- 
mosi laghi sublaccnsi. Iinperocchè, volen- 
do quell’imperatore conduri-e a Roma le 
acque Aniesi più pure c più limpide le at- 
tinse più vicino alla sorgente,e per costrin- 
gere a ristagnare il rapido fiume eresse 
3 grandi muraglie. Sorgeva la i .'fra l’o- 
spedale di s. Antonio, ed i moderni edifl- 
fìzi della cartiera, ferriera e de’ molini; 
l’altra imprigionava le acque dell’altro 
stagnonelsito nomato il Duco della Car- 
tiera, dove a sinistra della corrente veg- 
gousi ancora gli avanzi di questo muro an- 
tico; la 3.' da ultimo innalza vasi maggio- 
re delle altre, e formata di pietre quadra- 
te, laddove due colli discendono quasi per 
incontrarsi nel sito detto s. Mauro, dal 
prodigioso salvamento operato da quel 
sautu d’ordiue di s. Benedetto, nella per- 
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soiiadi s. IMacido che stava per annegar- 
si nelle actjue, e dov’era la gran chiusa 
del I .° lago; prodigio che narra la lapide 
allìssa all' edicola rotonda sul fianco del 
summentQvato mirabile ponte, e ne là me- 
moria il Chronicoa Subiacmse. Dal nuo- 
vo ponte osservasi ancora giù nel profon- 
do un gran pilastro caduto. nell’alveo del 
fiume, e secondo il Volpi restò colaggi ù 
sepolta la massima grata di ferro, per cui 
trapassavano le acque dal lago superiore 
all’iiiferiore. Questi 3 stagni servivano di 
piscine limarie dove l'Aoiene spesso in- 
torbidato dalle pioggia si riposava a pu- 
rilicarsi. Oltrequesti laghi compì Claudio 
il nuovo acquedotto di pietre congegnate 
ad arco, cbe ingoiava gran parte del fiu- 
me, e scorreva quindi verso Tivoli a man- 
ca dell’Aniene, luogo la strada or deno- 
miuata la l'ila,nella quale tuttora s’Iucun- 
trano i ruderi del meraviglioso emissario, 
che secondo Plinio fu lavoro d' l i anni 'e 
di 3o,ooo schiavi, colla spesadi molti mi- 
lioni di scudi d’oro (e coincide con quan- 
to narrai nel voi. Lll, p. «i8, parlando 
dell’ emissario del lago di Fucino dello 
stesso imperatore). Da tali fatti concludo- 
noi fautoridiquesta opinione che la mol- 
titudine di artefici per tanto tempo oc- 
cupata in tali opere veramente romano, 
avranno scelto il sito più comodo da cui 
potevano agevolmente. derivar le acque 
per gli usi della vita e per dar moto a’Io- 
ro molini; oltre aciò presso di loro avran 
poi amato abitare i custodi e gli artefici, 
chedoveano vegliarea rimediarequalche 
sconcio degli argini, degli stagni e del gran 
acquedotto. Sembra però molto più ve- 
rosimile, che il numero di tali abitazioni 
si moltiplicassero nella fabbrica della fa- 
mosa Villa Meraniana, e che da questa 
avesse propriamente la vera origine Su- 
bisco. La villa dev’essere stata assai ma- 
gnifica, come lo attestano altre suntuose 
opere. deU’iiaperature Nerone che la co- 
struì per sua delizia, e per suo volei e fu 
aperta pureelastricata di pietra una nuo- 
va strada consolare che divertiva dalla 
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Valeria, iecondoFi'ODtino; od in leno al- 
le delizie di tal «il la , coiTe«a Nerone a 
cercar la pace del cuoi-e, che fiif-ge >ein- 
preda’priiicipicrudeli.Ma i Ssecoli hanno 
quasi interamente dislriitle tante gran- 
dezze, e cambiato l'aspetto di questi colli; 
tutta volta sono qualche memoria di tan- 
te magnificenze le colonne di porfido e 
di verde antico, e gli altri marmi prezio- 
si principalmente trasportati nel inoiia- 
sterodi s. Scolastica, dove pure si ammi- 
rano le colonnette binate e tortuose che 
ornano e sostengono il cortile del novi- 
ziato. Egualmente fanno fède dell'iinpe- 
riali grandezze le statue rinvenute negli 
scavi, come la nota Palliide, i ruderi di 
muri reticolati a sinistra del iìumegiìi det- 
ti Carceri, e una gran nicchia per l’ara 
d’un tempio con portico abbellito di co- 
lonne,i cui rottami trovansi pure nel fon- 
do degli acquedotti, e l’anticaglie che si 
disotterrano nel prato della celebrato 
chiesa di s. Lorenzo, eretta sulle rovine 
della villa Neroniana per testimonianza 
del ricordato p. Pierautooii. A destra poi 
dell'Atiiene-sono sparsi i grandiosi avan- 
zi della stessa villa scoperti a’nostri gior- 
ni dal p. ab. Altieri (zio del vivente car- 
dinale); ed i pezzi di marmi preziosi e co- 
lorati, e (li muri reticolati ohe di quando 
io (|uando ti rinvengono sul piano lungo 
di Soricella e sull'opposto di Soripa, ab- 
bastanza attestano la sontuosità della vil- 
la. Per questa certamente si saranno mol- 
tiplicati i custodi de'parchi, delle piscine, 
delle terme, de’giordini ede’palazzi im- 
periali; come per la nuova via natural- 
mente ti sarà accresciuto il concorsodegli 
ammiratori del complesso di tante splen- 
didezze, ed insieme per deliziaisi fra gli 
alti monti al nord di Subisco e le pittori- 
che e svariate rupi, fra le belle colline del 
mezzodì e dell'occaso, tutte allora verdeg- 
gianti di IkiscIiì, non che in mezzoall'on- 
de cristallioe del fiume, de'laghi e delle 
fonti, fra le molli aure rinfrescate dal fia- 
to degli euri e de’ zeiliri, e fra le sor- 
preudenti cadute spumose con iridi del- 
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l’Anienc, sì dell'uno che dell’altro stagno 
e de'laghi, formate da’raggi del sole. Al- 
lora dunque indubitatamente si forma- 
rono e riuiiirooo più abitazioni, a dar ve- 
ra e solida esistenza ni nascente borgo di 
Subisco, che fu sinonimo della villa Ne- 
roniana presso i laghi Simbruioi, sotto i 
quali giaceva. Cogli autori citati dal dis- 
serente concorda Frontino, il quale dice 
che Traiano a correggere i vizi del Nuovo 
Aniene,ot<linvì chelasràsto il fiume, l’ac- 
qua si prendesse sopra la villa Neroiiia- 
naSublacensedov’era limpidissiina;laon- 
de sorse Subisco o la Villa Sublacense di 
Nerone nel (.‘’secolo dell’era volgare, non 
già nella venuta de’troiani in Italia, nd 
al V o VII secolo della repubblica, nè in 
fine nel VII dell’era che corre. Termina 
la dissertazione, con accennare l’autore i 
sommi benefizi che da’beoedettini ricevè 
non soloSubiaco,ma la crÌ3tianità,dichia- 
raudu d’averla compilata pel solo amore 
del vero e della patria (cui fu sempre in- 
teso a giovare insegnando alla gioventù 
sublacense), non già per diminuire ades- 
si e da lui molto venerati, siccome assai 
chiariegloriosi, le tante benemerenze che 
hanno colla medesima. Non ommise di 
rammentare , che mentre tutta Italia , 
Francia, Spagna e Africa tremavano ai 
lampi delle spade gotiche e vandaliche, 
ed al tuono delle bestenimieariane; men- 
tre tutto l’oriente era involto nelle tene- 
bre di molte e deplorabili eresie, l'inef- 
fabile provvidenza fece risplendere sui 
monti di Subiaco tale una vivida luce, a 
cui si umiliò la barbarica potenza, nota- 
bilmente migliorarono i costumi de’cri- 
stiani, fu illustrata e santificata la terra. 
Dagl’instancabili <%nobiti sublacensi fu- 
i'ono conservati e moltiplicati i classici mss. 
della letteratura greca e romana , e dal 
proto-monastero uscirono alla luce le pri- 
me stampe italiche. . 

Siccome la religione, le arti e la storia 
si uniscono insieme a rendere frequenta- 
tissimo da’ nostri e dagli oltramontani il 
famigerato santuario del s. Speco di Su- 
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biaco, a fronte del disagialo cammino, i 
più per venerare l’antro beato ove nel* 
l’aurora degli anni%i deluib di soggiorna- 
re il gran patriarca de’monaci d’occiden- 
te s. Benedetto (^.), altri per vagheggia- 
re i dipinti del tempio, i quali rimontano 
all'età che piecedette il risorgimento del- 
la pittura europea, ed insieme ammirare 
In struttura veramente artificiale degli e- 
difisi del tempio stesso e del monastero; 
cusi per questo monumento della religio- 
ne e delle arti mossero il suo dotto ab- 
bate p. d. Vincenzo Bini a scriverne e pub- 
blicarne le già rammentate Memorie sto- 
riche, coinpilanilole co’ monumenti esi- 
stenti negli archivi preziosi dell’ ordine , 
onde appagar a un tempo le bramede’di- 
voti, degli artisti e degl’ istorici. Laonde 
io me ne gioverò per narrare la culla e l'o- 
rigine «lell’nrdine celeberrimo Ae’ Bene- 
deUini{T’'.), da cui derivaronoquelle in- 
signi congregazioni che pur descrissi a’Ioro 
orticoli, e cotanto eminentemente bene- 
snerìto della società; non che per descri- 
vere la s. Grotta, la chiesa, il monastero, 
ed insieme i monasteri fondati dal santo 
in questi fortunati e memorabili luoghi, 
e principalmente (|uello cospicuo di s.Sco- 
lastica proto<enobio e sua chiesa, e quan- 
to altro ha relazione colla storia di Su- 
biaco. Fra i monti Simbruini che accer- 
chiano Subiaco , vi è quello che ritiene 
l’antica sua denominazione di Talèo, ove 
l’occhio vede innalzarsi una corona di sco- 
gli, che formano vago contrasto culle al- 
tre parti della montagna. Oeclinanoque- 
ste a varie cadute fiuoalla corrente del- 
rAniene,edaono dalle loroaltezze in gran 
copia le acque,liinpideefresche,onde que- 
sto fiume ingrossa nel suo avanzarsi. O- 
ra nella parte meridionale della scogliera, 
distante da Subiaco per due miglia, fissò 
hi sua solitaria dimora s. Benedetto quan- 
do ondava in traccia d’un romito ricove- 
ro » rendersi tutto di Dio. L’antica città 
AìNoreia nel ducato di Spoleti (/^.), quel- 
la stessa che prima di lui avea dato i na- 
tali a’ss. Speranza abbate, Lutichìo, Fio- 
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renzo e Santolo, vide pur nascere nel48o 
da splendida prosapia il padre de’monaci 
d’occidentes. Benedetto. Uscito daU’illu- 
stre casa degli Anici, ebbe a genitori Eii- 
probo e Abbondanza, la quale nata dal- 
la nobilissima famiglia de’Biguardatì, si- 
gnori della contea di Norcia, e ultima di 
quella stirpe, aggiunse il suo cognome a 
quello degli Anici. Il padre l’inviò a Ro- 
ma di 7 anni per istudiare, ove di 1 4 pei 
forti impulsi della grazia edocilealla chia- 
mata del Signore, sì determinò d’abban- 
donare il mondo e quegli onori che gli 
si preparavano, e l'icoverarsì in solitaria 
soggiorno per non pensare che a Dio. Nel 
voi. LXIII, p.i i4, parlai dell’antico pa- 
lazzo degli Anici abitato dal santo in Ro- 
ma, e della cappella dove orava innanzi 
l'immagincancora esistente del la B. Ver- 
gine col divin Figlio, si santificò e fu i- 
spiroto 0 recarsi alla solitudine per farsi 
comprensore delle glorie celesti, ed a ma- 
turare l'istituzione del suo mirabile or- 
dine, perciò ridotta poi in chiesa col tito- 
lo di s. Benedetto in l’iscinula, e corona- 
ta dal Cardinal ForA (A'.) col Bambino, 
come arciprete delia basilica Vaticana, 
Ebbe a compagna nel ritiro da Roma e 
nel dirigersi a Subiaco la sua nutrice Ci- 
rilla, secondo il costume delle più distin- 
te flimiglie che le nutrici non abbando- 
nassero mai i fsiiciulli da loro allattati. 
Nel viaggio e non molto lungi da Subia- 
co nel castello d'Enfide ora Alile operò 
il narrato portento, riferito pure dal suo 
sommo biografo Pupa s. Gregorio I Ma- 
gno,\\ quale distesamente nel 3.°libro dei 
Dialoghi descrìsse fino alla beata suo mor- 
te i fatti del santo. Dopo taleavvenìmen- 
to e per evitare le umane lodi, s. Bene- 
detto sì sottrasse dagli occhi della nutri- 
ce, e alla sua insaputa proseguii! cammi- 
no verso l'eremo di Subiaco. Quivigiun- 
to,nel salire la montagna incoutrò per via 
il monaco Romano, il quale abitava un 
vicino monastero sotto la disciplina del- 
l’abbate Diodato, e l'inoontru avveuiie 
precisamente nel luogo uve fu poi eretta 
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per meinorì>) resistenlecappella di t. Cro< 
ce, or chiamata (. Crocella, che sorge più 
alta deTaiuosi laghi eacque<lotti sudde* 
scritti. Conosciutosi da s. Rumano il rir- 
tuoso disegno del giovane, senza ritardo 
gli diè io quel luogo stesso, non senza divi- 
na ispii'8tione,l’ahito monastico e religio- 
sa, fui-aerurmatod’unCi7f'cio(/''.)e di pelli 
d’armento, come poi fu trovato nella sua 
grotta tutto coperto da alcuni pastori. Pri- 
ma di dividersi il s. giovinetto dal virtuo- 
so anacoreta Romano , ricevè da lui certa 
promessa che lo avrebbe assistito, secon- 
do la sua posizione nel monastero,e vi cor- 
ris|iose ièdelmente.Sari dunque senza gui- 
da alcuna s. Benedetto con disagiato cain - 
mino e verso oriente alla dirittura del 
monte, e fino a tanto sali che finalmente 
trovò quella parte di scoglio , che a lui 
sembrò più acconcia a compiere l’eroico 
suodisegno. Quindi in un antro nella par- 
te superi ore della discesa d’uno scoglio,al- 
la distanza di a miglia dalle mura di Su- 
biocoe di Sodall’ahbandonata Roma, so- 
vrastante la corrente del fiume e rivolto 
al mezzodì, fissò la sua scelta. La penna 
non può convenientemente descrivere la 
nudità e l’orrore di questa oscura spelon- 
ca oca verna posta al pendio d'un ertodi- 
rupo, e tanto bassa e angusta da presen- 
tare piuttosto l'idea d’una tana di fiera 
selvaggia, che di stanza per dimora di ro- 
mito penitente. Le naturale orridezza di 
si letrosoggiornoci hanno conservato più 
di I 3 secoli e mezzo, ed avrebl>e fatto ma- 
le l’opera dell’ urte se ne avesse alterate 
le parti, poiché avrebbe pi i vaio chi reca - 
si a venerarla delle teoere'im pressioni che 
potentemente ispira; giacché il pensiero 
che si abbandona a ricordare l’iucompa- 
rabile giovane che ne fece la sua diletta 
dimora, solleva lo spiri toreligiosoa gran- 
di concetti che onorano la fede che pro- 
fessiamo, e innalzano la mente a sublimi 
idee; laonde il l'etrarca giustamente po- 
tè dire, che nel penetrarvi lo spirito vi 
rimira la soglia del paradiso, per le dol- 
ci emozioni che desta la beuta spelon- 
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ca, ora santuario del s. Speco. In questo 
antro dunque entrò il novello romito, nè 
la ruvidezza del suolo, nè lospaventoche 
senza l'aiuto del cielo avrebbe dovuto im- 
padronirsi del suo cuore nel trovarsi in 
quella grotta, ove nel corso dell’anno non 
penetra raggio di luce, e che posta al fian- 
co di alpestri sassosi dirupi altro suono 
non offre, che quello dell’ armento o di 
qualche vagante fiei a del bosco,esposta ai 
rigori del verno e a’cocenti calori dell’e- 
state, non valsero a rimuovere il suo piede 
e ri volgerlo altrove. Che anzi perque’por- 
tenti, che derivano solo da Dio, pieno di 
gioia e di superna dolcezza di spirito, fi- 
no da’primi istanti del suo soggiorno in 
siffatto luogo, non sapeva ringraziare ab- 
bastanza la divina provvidenza per aver- 
lo quasi per mano condotto in quell’an- 
tro, che reputava più agiato e dovizioso 
del paterno palazzo romano donde era 
partito, la cui magnificenza e splendore 
ne’suoi avanzi serbò il tempo. Sino dal- 
la fanciullezza avendo s. Benedetto dato 
saggio di perfezione , non leggerezza di 
mente, non pentimento de’ gustati beni 
terreni, nè desolante condizione di stalo 
guidarono a questa grolla il nobilissimo 
giovane; ina solo ve lo condusse quella lu- 
ce che fin dal suo nascere spuntò pode- 
rosa a irradiarne l’angelico spirito senza 
più dileguarsi da lui. Nella beala grotta 
esulonolanlsanlomonacoRoma no,que- 
sti prodigò le sue cure paterne con prov- 
vederlo in certi determinoti giorni di po- 
co pane, chea lui porgeva dall’altezza d’u- 
iia rupe con fune. Al suono d’un campa- 
nello soleva il solitario conoscere l’ora in 
cui eragli apprestalo lo scarso alimento, 
ed allora saliva più gradini intagliati nel- 
la rupe, giungendo a un angusto piano, 
ch’era al di sotto della parte del monte 
donde Romano glielo porgeva, e toltolo 
faceva ritorno alla sua spelonca. L'infer- 
nale nemico, invidioso della relazione a- 
perla Ira due anime virtuose, [Mi- scon- 
certare 1’ opera pietosa di Romano , un 
giorno al niuinento delia discesa del pa- 
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ne ruppe il campanello con un colpo di 
lauo; ma Romano sema icoocertarsi Con 
altri meni supplì ul caritatevole uffìzio. 
Intanto avvenne, che il s. giovane fu nello 
solitudine sorpi-eso da forti stimoli della 
concupiscenza, de’quali non polendo so- 
stenerl’arduredella tentazione, usci dalla 
spelonca e glltossi nudo in suolo pieno 
ih spine, di rovi e ortiche, ed io esse si rav- 
volse finché estinse l’impura flam ma. V ol • 
le Iddio premiare s'i gagliarda pugna e il 
generoso partito preso dal santo, con ren- 
derlo in avvenire immune da qualunque 
inuviiiiento carnale. Questo spineto esi- 
steva dopo più di 7 secoli, quandos. Fran- 
cescod’Asisi percorrendo neliaiS il La- 
zio,ovesi trovavanoapertialcuniconven- 
li dell’ordine minoritico di recente da lui 
istituito, recatosi a venerare il s. Speco, 
mostrò desiderio di visitare il follo spi- 
nalo santificato e reso celebre per l'ope- 
ratovi da s. Benedetto. Gettossiquel san- 
to nell'entrarvi prosti'atoal suolo, e colle 
sue lagri me bagnò quella teri-a; ed a mo- 
strare la sua tenera divozione, volle in- 
nestarvi due piantine di rose, le quali so- 
no d’ullora cresciute e si conservano in 
tanta copia, che il luogo è divenuto un 
giardino di rute, le cui polveri tono con 
molta ansietà ricercate da'divoti che n’e- 
t|>eriaienlano grandi vantaggi per allon- 
tanare la violenza de’raorbi. Questo ro- 
saio è situato al di sotto della t. grotta, 
e presso al declinar dello scoglio. Fino al 
compimento del triennale soggiorno di 
s. Benedetto nell'antro, al solos. Romano 
era stata nota la sua solitaria dimora; ma 
piacque a Dio che incominciasse a farsi 
conoscere agli uomini, onde da tal ma- 
nifestazione avesse principio la grandeo- 
pera, alla qua leera stato destinato dal cie- 
lo. Volle dunque il Signore, che pel i.° 
avesse la bella sorte un sacerdote, che di - 
morava lontano dals. Speco e parroco di 
Monte Porenrio, oggi MontePreclaro, o- 
vc credasi che esistesse uno de’ i u mona- 
steri che poi fondò s. lìenedetto, sotto il 
titolo di s. Yittoriou. Mentre il virtuoso 
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Romano era passato alla beata eternità, 
correndo il giorno di Pasqua il sacerdo- 
te a vea apparecchiato il suo desinare, 
quando udì una voce che gli disse: Voi 
vi preparate delizie, ed il mio servo se ne 
muore di fame in questo deserto. Si al- 
zò tosto i| sacerdote, e preso l’imbandito 
pasto, si pose iu cammino per rinvenire 
il solitario, che potè finalmente trovare 
nascosto nella sua grotta. Dopo aver am- 
liedue ringraziato il Signore deH’incoolro 
felice, presero il fruga le nutrì mento,e con- 
gedatosi l’ospite dal santo tornò alla sua 
abitazione; ma cominciò ben presto per 
tale incontro a risuonar nelle vicine con- 
trade la fama delle virtù del penitente ro- 
mito, e tanto più il grido ne creblie, per- 
chè alcuni pastori cunducendol’armeuto 
nella spelonca trovarono appiattato l'a- 
nacoreta coperto di pelli , e nel vederla 
lo giudicarono una bestia selvaggia. Av- 
vicinatisi a lui ne conobbero la santità, e 
cambiarono in modo le loro ruvide ma- 
niere, acquistando un caratteredi dolcex- 
zae di cristiana pietà, per l’istruzioni die 
recavansia udire dalle sue labbra, delle 
quali apri scuola in un antro dello sco- 
glio che trovasi sotto al s. Speco, e al di 
sopra del rosato, ove il pio romito avea 
formato il suo oratorio. Fer queste due 
circostanze,della visita del sacerdote e del- 
la scoperta de’ pastori, sembra che cessas- 
se nel santo lo stato di vero solitario, quan- 
do contava 1 7 anni; e da quel tempo ap- 
punto l’elogista s. Gregorio I ci narra, die 
per essersi il nome suo ripetuto da multe 
bocche nelle vicine contrade, lo visitasse- 
ro non pochi suoi ammiratori portando- 
gli il nutrimento, ed egli li ricompensava 
coi pane della vita. Cosi provvide Iddio 
al vuoto che alla sussistenza del giovane 
romito avea recato la morte di s. Roma- 
no. Non tardò molto, che il servo di Dio 
nel principio del VI secolo fu chiamato 
alla direzione d'iin monastero, ov’era per 
morte mancato l’abbate, e posto nella via 
che da Subiacu conduce u Tivoli presso 
Vicovaru. Sebbene s. Benedetto adope- 
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rnsit ogni sforto n soKrani da tale inca- 
rico, nondiineno *i li adattò; ma dÌTemi* 
to molatilo a quella scorretta &tniglia,gli 
fu propinato il veleno in un vasodi vino, 
sul quale dopo aver il santo steso la ma- 
no per benedirlo si spenò ad un tratto. 
Perciò si allontanò da que’monaci, e fece 
ritorno nll’aiData solitudine, da cui erosi 
con pena allontanato, cercando di dimo- 
rarvi solo con se stesso alla presenza di 
Dio. Però la dimora sua nella grotta non 
fu più del tutto lolinga, poiché pel grido 
sorto nel pubblico di lui non andò guari, 
che molli si raccolsero in questo luogo 
per servire Iddio sotto il suo magistero; 
ed il numero di coloro che vi concorsero 
civibbe tanto, che nella periferia del suo- 
lo sublaceiise vicino a questa spelonca , 
chiamato perciò la falleSanla, ei*esse e- 
gli verso il 5 o 6 1 1 monasteri, in ciascuno 
de’quali pose; a monaci, che viveanosot- 
to il regime d’un abbate. Datosi egli in 
tal modo a un genere di vita del tutto at- 
tivo iieHaddestrare gli uomini alla vita 
cenobi tica, pare che s. Benedetto si distac- 
casse aio d’ allora dalla grotta, ove il suo 
spirito eresi iùrmato a eminenti virtù, e 
che datosi lutto a stabilire e dirigere i mo- 
nasteri, non si occupasse che del grande 
oggetto di formare gli altri sotto la sua 
scorta pel cielo. In questa guisa, i luoghi 
montuosi e alpestri divennero un paradi- 
so di spirituali dolcezze; il tetro soggior- 
no di bestie selvagge si convertì nell’abi- 
tazione d’angeli in terra; e dove prima si 
udivano solo i fischi de’serpenti e gli u- 
lulati de’lupi, le grate grida innalzaron- 
si di quelli che cantarono le lodi di Dìo. 
Qui il p.Bini fa-parola dellediie questio- 
ni che si agitarono fórse con soverchio a- 
more di partito. La i .'riguarda, ses. Be- 
nedetto neiredificare in monasteri uno 
ne innalzasse vicino alla sua fortunata spe- 
lonca, alla quale egli dovè que’copiosi be- 
ni, onde il iiiguore ricolmò il suo spirilo; 
sicché il moiiaslero, che vuoisi fin da quei 
giorni costrutto presso detta grolta,si deb- 
ba considerare come ili.°fra tutti quelli 
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ch’ebbero per autore e immediato mae- 
stro il s. istitutore. La 2.‘ riguarda, se la 
regola formala da s. Benedetto per la di • 
rezione e governo de’monaslerì, venisse 
insieme col nascere di essi da lui pubbli- 
cata in Subisco, o piuttosto a Monte Cat- 
sino ( f'.) sì debba accordare il pregio di 
essersi ivi come novello Sinaì proclama- 
to il suo tenore, e fattosi pubblico questo 
ss. codice. Sul proposito della i. 'ricerca il 
pL Bini ne parlò in ragionando del mo- 
nastero del s. Speco, ed io che l’ho preso 
per guida ripeterò in breve a suo luogo 
il detto da Ini. Quanto poi alla i.' que- 
stione, riferisce il p. Bini, che non (vichi 
sostennero e sostengono, che la $. regola 
S0I9 sul Monte Cassino fu folta conosce- 
re dal suo autore a’ monaci. Tra le sue 
osservazioni però, é di peso quella, che 
autore s. Benedetto nelle contnidedi Su- 
biaco di 1 3 monasteri, non abbia fin d’al- 
lora dato a’suoi discepoli una norma di 
vita regolare; e che quando piacesse con- 
cedere a Monte Cassino la lode che da es- 
so partisse la regola del s. legislatore, non 
potrò (>er tal fatto coiitrastai'si al s. Spe- 
coavventui-ato il merito multo maggiore, 
che nel ritiro di esso meditasse rgli gl’in- 
segnaraenti espressi nella sua regola, pie- 
ni di celeste sapienza, e che questi (>ones- 
se in pratica nel dirigerei 13 monasteri, 
i quali poi volle forse ridotti a un certo 
sistema di leggi claustrali donare alla lu- 
ce del mondo, il quale neprofitlòampia- 
mente e con que’ molteplici e felici suc- 
cessi che celebrai in tanti articoli. Sia co- 
munque, il s. Speco ha il vanto e la glo- 
ria d'aver dato al suo ospite l'occasione 
d’innalzarvi il i.° monastero dell’ordine, 
la fonte de’beni e de’lumi non mai abba- 
stanza ammirati, che (nacque al cielo di 
donare allo spirito di s. Benedetto; che 
se egli o per la spieccbiata sua modestia o 
per altre ragioni non alzò qui il i.’’suo 
monastero, e lo determinarono a gettare 
altrove lai.' pietra, questo luogo donde 
(Mrtìla magnanima impresa, fu quello o- 
ve fu meditala pel corso di più anni, e per- 
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ciò in questa selce beato i lienedetlini de- 
vono riconoscei'e gl’ÌDcunnaboli del nie- 
i-a tiglioso ordine loro, e la pietra die scol- 
lò il colosso del benefico monachiSmo; 0- 
iialoaentesenza questo scoglio non sarebbe 
nato a sommo profitto degli uomini quel 
ceto immenso di cenobiti, al quale si mo- 
strò in ogni tempo grata la terra, e fu si 
enroal cielo per le grandi tirili de’mede- 
simi. Lasciò scritto s. Gregorio I, che nel 
sinodo i-cmano approvò la regola di s. Be- 
nedetto, di essere slata altres'i questa for- 
tunatissima selce più ricca ne’sùoi prodot- 
ti, che le miniere doviziose d’oro e di gem- 
me preziose; selce che non si -rista dal ge- 
neiare i frutti di satililìi di vita e di sa- 
pere, come dall’operare gli antichi por- 
tenti a sollievo dell' niililla umanità. Il 
Brancadoro rhiama il luogo Monte Santo 
di Dio, Monte propoftatore della tantilà, 
ed esclama. >• L'occidente non ebbe più 
ragione d’invidiare i progressi che faceta 
(o meglio che avea fatto) nell’oi-iente il 
dogma e la morate di Gesù Cristo per o- 
peia de'Basili i,de’G risostom i e delGrego - 
rii... Benedetto e i figli di Benedetto fu- 
rono in luogo di tutti; e furono come la 
sorgente di Eden, da cui si diramavano 
i reali fiumi, che si dividevano a iècon- 
(larela terra...OhSubiacoIbastaenunciar- 
ti, per ravvisare in te questa sorgenteam- 
mirabile di religione e di pietà... Tu ac- 
cogliesti nel\uo seno questo uomostraor- 
dinario; ed egli ti rese fecondo di tanti 
frutti di benedizione, che se ne giovò pre- 
cipuamente la Chiesa, se ne giovò lotta- 
to, se ne giovarono le lettere (ti allude al 
nunieroprodigioso de’Papi, cardinali, ar- 
civescovi, vescovi, letterali, politici,e santi 
usciti dall’inclito ordine beuedettìoo che 
qui eblie i suoi natali)... Yenneda le la gran 
pianta, che co’suoi rami ingombrò tutto 
il mondo; degno perciò che sorgessi a tan- 
to riguardo, quanto or ne godi; e che 
all’ ecclesiastica signoria riunissi in quei 
tempi la dominazione temporale, per un 
intero e libero esercizio dello spirituale 
giurisdizione, a vantaggio de’popoli”. Ec- 
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co poi i nomi e i cenni che il p. Bini dà 
de’ 1 1 monasteri, che nelle vicinanze del 
s.Speco,per un pensiero ispiratogli da Dio 
nel tacito soggiorno che vi menò, furono 
eretti dallo stesso patriarca s. Benedetto. 
I .®Di s. Clemente, sotto il vocabolo di fri- 
gna Colombària, poco lungi dal mona- 
stero di s. Scolastica alla ripa dell’antico 
lago. Questo roooastero fu più degli al- 
tri abitato da s. Benedetto, il quale vi ri- 
cevè i nobili giovanetti i ss. Mauro e PLt‘ 
e>'do(^.),aiTìdati allesue cure da’loro ge- 
nitori Eutichra e Tertnllo. Qui si operò 
il succeiinalo miracolo, che ili. ‘salvò il 
3.* dall’annegarsi (per ricordare il quale 
e in onore de’ss. Benedetto, Mauro e Pla- 
cido, nel 1 834 Gregorio XVI fece conia- 
re quella medaglia che descrissi nel voi. 
XLIV, p. 73 , anno in cui volle divota- 
mente visitare ancora una volta questi 
santi luoghi). Quivi pure avvenne l’altro 
prodigio operato da s. Benedetto, di riu- 
nire al manubrio il ferro a uso di falce 
caduto dalle mani del monaco goto nel 
lago. In questo luogo il perfido sacerdo- 
te Loranzo tentò d’uccidere il santo, fa- 
cendogli porgere un pane avvelenato, e 
introdusse nell’orto 7 giovani nude per 
porre a cimento la virtù de’ tuoi monaci. 
Le colonne di porfido e altri marmi pre- 
ziosi che sono nel monastero di s. Sco- 
lastica, diconti avanzi della fabbrica'di s. 
Clemente, ovvero della villa che Nerone 
ebbe nelle tue vicinanze. Rovinòdel tutto 
questo monastero per lospaventevolc ter- 
remoloche desolò l’Italia nel 1 3i6.3.°Uei 
ss. Corina e Damiano, titolo che ricevè 
dallo stesso s. Benedetto, la cui chiesa fu 
convertita da s. Onoratoi. ‘abbate dopo 
il t. patriarca nella sala capitolare, e fi- 
no a’iioslri giorni ha questo medesimo u- 
so nel monastero di s. Scolastica. Fu al- 
lora edificato altro tempio vicino all’an- 
tico, e dedicato a s. Benedetto ed a t. Sco- 
lastica di lui sorella (gemella dicono al- 
cuni), e si pretende consagrato das. Gre- 
gorio I quando vi si recò colla madre s. 
Silvia ; ma il p. Bini, seguendo il parere 
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ik’Mauriiii, pensa che quel Papa non si 
mosse mai da Roma nel suo pontificalo. 
Allorcliè poi nel 98 1 fu portala a coni pi ■ 
mento la restaurazione di questa chiesa, 
ne fu falla la consagrazione da Denedel- 
to VII, e prese il titolo di s: (Scolastica, 
abbandonando l’alirodi s. Beoedeltp, for- 
se perchè a lui giù da un secolo crasi de- 
dicata 1a chiesa del s. Speco. Desesi sen ■ 
za dubbio considerare questo monastero 
Ira i primi dell’ordine, e decisamente il 
I ."restato Ira quelli innalzali da s. Rene- 
delio, che fu centro di essi, e che venne 
ari icrhilo esso solo di singolari grazie e 
privilegi, non che di terre concesse dalla 
munificenza de'Papi, degl' imperatori e 
de're.Si meritò d’essere chiamato proto- 
cenobio, e di esso e sua chiesa e appar- 
tenenze parlei-ò poi, per non interroin pe- 
re le indicazioni de’ i a monasteri. 3.'Di 
s. Aogi'o vescovoemartire.compresoden- 
tru i confini della solitudine sublacense, 
e lungi più che due miglia dalla città, an- 
tico inooasteroabilato da s. Romano,che 
diè l’abito religioso a s. Benedetto e lo nu- 
li'i. Senza perdere il suo antico titolo gli 
si è aggiunto l’altro di s. Romano , 0 poi- 
ché all’epoca della costruzione de’ I 3 mo- 
nasteri u’eia angusta la fabbrica per riu- 
nirci rsmonaci, venne da s.Benedetloam- 
plinto. Allualmenle ridotto a eremitag- 
gio, conserva un avanzo si grande del suo 
antico edifizioda ofli ire comoda abitazio- 
ne per un romito. In due giorni dell’an- 
no la comunità monastica del s. Speco si 
reca a cantar la. messa nella sua chiesa, 
lo quale fu consagrata nella festa di s. Lu- 
ca claManfredo vescovo diTivoli neh I IO. 

4. ° Di s. G io. Battista, detto poi di s. G io ■ 
tanni dell'acqua, o delle Tiefonti,^t- 
che in questo monastero s. Benedetto o- 
però il prodigio di aver li-alto l'acqua da 
una selce, della qualeaveano io quel luo- 
go gran bisogno i monaci ne’loro lavori. 

5. °Di s. Maria di Morrebolta sopra il s. 
Speco, che prima avea il vocabolo di s. 
Maria di Primeranej o come altri voglio- 
no di s. Maria della Porziuncola, e pel 
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cui esempio fu edificalo da’ francescani 
collo stesso nome di Porziuncola (/'.) il 
convento e chiesa di s. Maria ilegìi An- 
geli presso Asisi, come scrisse Guglielmo 
diNarni nel Chroniron Sublacaisis.Otn 
è più conosciuto questo s. luogo sotto il 
nome del b. Lorenzo TMricato da Fanel- 
lo, perchè quivi abitò per molti anui il 
celebre anacoreta penitente di tal nome, 
nativo di Fanello negli Abruzzi, che vi 
si recò nel 1 309 e vi mori nel 1 3 ^ 3 . Es- 
sendosi ti asfei Ito il suo corpo nella chie- 
sa del s. Speco, non restò in quell’ antica 
monastero che una chiesuola, alla quale 
spesso si recano i divoti di questo santo 
per venerare la dimora del rigido |>eiii- 
tente (testimoni ne sono i ciliti 0 piastredi 
ferro, di cui arroventate corono vasene la 
fronte e cingevane le braccia, e la pesan- 
te maglia di ferrn, con cui copri vasi il cor- 
po, donde fu detto Lon'ciz(o,i quali si con- 
servano nella sagrestia del s. Speco), od 
altri per ammirare la posizione di quel- 
la eminente altura tutta circondata da 
monti. Il Rapa Gregorio XVI, che d» car- 
dinale ne avea visitalo la chiesa e l’ere- 
mo ove visse il sauto, quando a’3o apri- 
le 1 834 al i- 8|>eco, volle risalire 

questo munte, e sostenne l’aspro elevalo 
cammino interamente a piedi, e cosi fece 
nello scendere, olTrendu nella innestù del- 
la sua suprema dignità uno spettacolo, 
che ricorderanno per lunga serie d’anni 
l'età future,edi cui si è registrata la me- 
moria nella seguente lapide,com posta co- 
me l’altra del s.Speco dal p. ab. Bini, col- 
locata al fianco della chiesuola, e pubbli- 
cala dal Marocco. Quam Laurenlio Lo- 
ricato sacrain-Cernis liosfies aediciilani- 
Hàec Grrgorium XFJ Pout. Max. -Ili 
Cai. Mai.An.S. 18 3 ^-Simbruiua /iiga con- 
scen.aiin - Ac pediteni postridie tuie usque 
progressum- Vnivcrso populo laetitia ge- 
stiente - la Divum Anaclioretam piunt 
exeepit. Avendo avuto l’onore d’accuin- 
pagnarvi il cardinale e il Papa, fui promu- 
loie del marmoreo monuincniu, e lo fe- 
ci eseguire a mie spese. 6.° Di n. Angelo, 
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niliialo nelle vicinonie di Suliraco, oltre 
il lago detto de Balzis. Di quetto moim- 
ctero non ci reetano neppure gli aranti. 
Quìtì vuoisi che aveste stanza quel mo- 
naco, il quale poco attento nell’esercino 
deH’oratione e fàcile alle distrazioni, ne 
fu con verga punito da t. Benedetto. 7.° 
Di 8. yiUorino vescovo d’ A raitemo e mar- 
tire, dicui pure non rimangono memorie. 
Era questo monastero posto a piè del 
Monte Porcaro poi Preclaro, non lungi 
da un borgo ovecredesi die si esercitasse 
nel ministero di parroco quel sacerdote, 
il quale visitò nel s. Speco t. Benedetto 
nella solennità di Pasqua. 8.° Di s. An- 
drea di vita rlerna. Restava vicino all'al- 
veo del fiume, e dopo le rovine cagiona- 
te nel principiare del VII secolo da'lon- 
gobardi si può credere che non foste af- 
fatto reslniirato. 9.°Di s. Michele arcan- 
gelo. Pochi indizi restano di questomo- 
nastero , che s. Benedetto fece costruire 
sotto il suo s. Speco in una piccola pia- 
nura sopra la ripa del lago. 1 o.’Oi s. An- 
gelo di Arsaiio o Urtano vicino a Trevi, 
detto perciò s. Angelo di Trevi, il quale 
paese fu per qualche tempo sede vesco- 
vile, come narrai al tuo luogo. Abbando- 
toda'monaci, venne convertito in un mo- 
nastero di monache, le quali visoggior- 
narono 3 1 7 anni. Sisto IV nell 4? 7 l ‘>~ 
ni al monastero di s. Scolastica, e restano 
tuttora molti avanzi di tua fabbrica. 1 1.° 
Di s. Girolamo. Questo monastero fu dei 
primi ad essere abbandonato, nè fu mai 
riparato dalle solTerle devastazioni; sicché 
ai può dire che restasse diroccato per 8 
secoli, finché nel 1 887 ne fu rialzata la 
fabbrica da Pietro Boverio o Boeri bene- 
dettino vescovo d' Orvieto, il quale per 
qualche tempo dimorò iris. Scolastica. Ur- 
bano VI con Imita ne avea ordinato il re- 
staiiro,di cui volle prender cura il prela- 
to che fu bersaglio de’teinpi tuoi, pieni 
di scismi e di turbolenze, e perquantodi- 
cliiara il p. Valle nella Storia del duomo 
di Orvieto a p. 38. Nelle antiche memo- 
rie si legge, che per mancanza di mezzi 


SUB 

il vescovo non potè per le nuove sopra", 
giuntegli sciagure compire la lodevole im- 
presa, sehliene vi tpeiulefse 4000 fiorini 
d’oro. Ottenne perciò da detto Papa ni 

10 luglio 1387, un'indulgenza plenaria 
da lucrarti da tutti quelli che a vesserò per 
due mesi prestato l’opera nel compimen- 
to di questo lavoro, r a.'Di s. Andrea ora 
Roccadi Botte. Molti e non senza' ragio- 
ne escludono questo monastero dal nove- 
ro de’ 13 fondati da s. Benedetto, ed in 
vece vi pongono s. Donato, nella contra- 
da che chiamavasi Ei^uqlacui fabbrica, 
sebbene abbia avuto- grandi variazioni, 
sussiste tuttora, ed è convertita in una 
grancìa o grangia del monastero di s. Sco- 
lastica. Una convincente ragione per non 
ravvisare in questoluogo l’esistenza d’un 
antico monastero, si è il non trovarsi in- 
dizio d'una casa monastica in Rocca di 
Botte fuori de’confini dell’abbazia di Su- 
bisco, giacché si conosce che s. Benedet- 
to fondò i suoi 13 monasteri nella peri- 
feria di quel suolo sublacense, ch’ebbe poi 

11 nome di Santa traile. Rocca di Botte, 
terra de’Marsi in sito delizioso incontro 
a Oricola, cosi nomata da una forte roc- 
ca che in alto monte la custodiva, fu pa- 
tria di s. Pietro eremita, uno de’tanti san- 
ti che di loro presenza onorarono Subia- 
co; ne tratta il Corsignani nella Reggia 
Marsicana, senza far parola del mona- 
stero di s. Andrea. Bensì ricorda che vo- 
gliono leantiche tradizioni che per la via 
di Carsoli sia (sassato s.Benedetto quando 
parti da Subisco perMonteCasaino,come 
piò vicina a Subiaco, e in compagnia dei 
ss. Mauro e Placido, di due angeli, e di 
tre curvi, i quali per 5 miglia sempre fu- 
rono loro scorta e guida. Conviene pure 
che s. Benedetto dimorò nel paese de’Mar- 
si, e lo decorò con edificarvi più mona- 
steri. Avverte il p. Bini, che qualche pic- 
cola variazione che s’incontra presso ì cro- 
nisti lienedettini nel riferire i nomi de’ 1 3 
monasteri sublacensi, e particolarmente 
presso Arnoldo Wion nel suo Tàgnum vi- 
tae jOel Commentario dell’ Etteao, e ptet- 
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«o il p. della Noce kbljale casàneie, non 
dù a sperare precisione e piena «erità par- 
lando di edilìii innalzati da i 4 secoli in- 
dietro, i quali soffrirono ne’primi tempi 
di loro esistenza le longobardiche deva- 
stazioni, molti ne furoiio restaurati, ab 
tri lo furono in parte, e quindi abban- 
donali del tutto, restandone a noi scarse 
memorie nelle schede degli archivi be- 
nedettini. Nella biblioteca Cbìgiana vi è 
il mss. del p. Costantino Gaetano da Si- 
racusa, colla desa'izioue de’ i a inonoste- 
i;i eretti da s. Benedetto ne’ contorni del 
s. Speco; la quale si legge pure nel p.Ma- 
billoo. Annata Benedutmi t. i,p. Zj. 
La fece pure l’av. Fea nella numerazio- 
ne e località de’ i a monasteri, dopo aver 
provato che il paese detto Subisco non 
deve la sua origine a i. Benedetto, con- 
tro l’opinione del p. Pujati, cioè a p. 45 
delle Considerazioni isloriche, fisiche- 
geologiche, riproducendo il mss. Chigia- 
DO, e altrettanto pralicò Marocco, Mo- 
numenli I. i o, p. 1 1 5. Ora fa d’uopo di 
parlare prima delia cliiesa e monastero 
di s. Scolastica, già de’ss. Cosmaa Damia- 
no, come anteriori d’erezione alla chiesa 
e monastero del s. Speco, e di questo e 
di quella lofàrh poi. 

Uscendo da Subisco e leggermente 
scendendo, dopo un mezzo miglio la via 
comincia a salire cosi agiatamente, da po- 
tervi andare io carrozza; e per questa si 
gode una veduta amena della valle sol- 
cata dall’Anieiie, le cui acque divise on- 
de muovere i raolini, e le macchioedel- 
le ferriere e delle cartiere, formano varie 
cadute. Si perviene poscia ad una cap- 
pella sagra alla ss. Annunziala, sulla qua- 
le uii’lùrizionemoderua in 3 distici(ri por- 
tali da Marocco in uno all'iscrizione po- 
sta nel 1 655sull’altare) ricorda il suddet- 
to miracolo opei-alb da s. Mauro d’ordi- 
nedi s. Benedetto nij 5a8,pel quale s.Pla- 
cido fu salvato daU’onde dell’Anione in 
che.era caduto. Trovonel n.° 76 dcl Dia- 
no ili Roma del 184 ■ ,cbeil snilodalo mg.** 
Antonucci essendo vescovo di Monte Fel- 

VOl. LZX. 
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tro ai recò alla sua patria Subisco, e con 
rito solenne beneds la i .‘pietra del ponte, 
che il consorzia sublacensé e provinciale 
gettò sull’ Aniene e per memoria di detto 
prodigio denominò s. Mauro. Di piò che 
con annuenza del Cardinal Spinola abba- 
te commendatario pontificò bel di del- 
r Assunta nella collegiata, compartendo 
la trina benedizione, amministrando gli 
ordini sagri e la cresima. All’epoca di s. Be- 
nedetto il fiume riteputo dalle chiuse qe- 
roniane, secondo Nibby, formava qui il 
i.°lago che lambiva quasi il sito dell’edi- 
cola: e questo lago ripeterò che rimase fi- 
noa ’30 febbraio 1 3o5,quandoin una pie- 
na del fiume, due monaci togliendo im- 
prudentemente de’ .vasd, aprirono un var- 
co all’acqua, che rovesciando i ripari tor- 
nò nello stato in cui era prima che Ne- 
rone la ritenesse, cioè presso a poco co- 
me oggi si vede. Il diverso parere sulla 
formazione de’laghi di mg.'' Jannuccelli, 

10 discorsi di sopra. Soggiunge Nibby, a- 
ver detto essere stato qui ili. "lago, cioè 

11 superiore, giacché riferisce Plinio ch’e- 
rano tre i laghi : avendo Nibby nelle sue 
investigazioni seguito il corso del fiume 
al di sopra di questo, fino alle sorgenti 
non trovò tracce degli altri due, manàeu- 
trequi sono visibìli le traccedella chiusa, 
convalidate dallo speco aperto da 'Praia- 
no,edalla storia sovrai ndicata, crede che 
da questo punto l’acqua cadesse in due 
ristagni inferiori, anch’essi artificiali, fìuo 
a raggiungere il corso odierno. Dice pu- 
re, che rabbandonodella villa imperiale 
avea folto sparire uno di questi laghi fin 
daU’864,come si trae dalla bolla dìs. Ni- 
colò 1; gli altri due laghi esistevano an- 
cora nelio5a, poiché nella lapide inca- 
strata nel chiostro di s. Scolastica e ap- 
partenente a quell’anno, fra l’altre possi- 
denze si nominano// Lacusj ma siccome 
è ignoto l’anno.ìn che il i.°lago sparisse, 
cosi è ignoto quando rovesciasse la chiu- 
sa del 2 .‘, fatto che dev’essere avvenuto 
foa gli annìioSa e 1 3o5, allorché certa- 
mente pel documento allegalo uno solo 
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Ile rimaneva. Appena panata la cappel- 
la di s. Placido un senlirrn n dealrà con- 
duce nd alcuni ruderi scoperti nell 8i’4 
c die evidentenieiite.sono avanzi di ba- 
gni fluviali dipendenti dalla villa iinpe- 
\\a\tAiSublaqneum, dc'quali Nibby pub- 
blicò la pianta nel 1 8>8: fra que’ruderi 
vedesi ancora lo speco quasi oatrutto del- 
l'acquedotto dell’ A iiieneNuovoaperlo da 
Traiano a sostituzione di quella di Clau- 
dio, omie avere l'acqua piò pura. Sulla 
ripa opposta del fiume a mezza falda del 
monte Corpineto sono rovine d’una spe- 
cie di ninfeo, composto d'nna gran nìc- 
chia curvilinea fra due nicchie letlìlinee 
separate fra loro da anditi. Il cammino 
dell’ alto monte, dal destro lato sempre 
costeggiato dall'Aniene, è continuamen- 
te da spesso Ivosso fiancheggiato, e di cui 
lutto il monte é quasi coperto, che cogli 
avanzi della villa diNeronedolla parte op- 
posta formano vedute aswi pittoriche. Il 
proto-monastero di s. Scolastica, al quale 
dopo le rovine de’ bagni si perviene, fu 
fondato nel 5 aodas.Benedetto nella val- 
le anticamente detta Puceja, nelle terre 
de’ genitori de’ss. Placido e Mauro, cioè 
TertulloedEutichìo nobili romani,! qua- 
li nel 5 a 8 lo dotarono di molti beni, che 
in porte già notai. Essi furono Subiaco, 
comprese le adiacenze del sito del s. Spe- 
co, il lago colle mole ad acqua e le peschie- 
re sino all’Arco di Ferrata (luogo degli 
equi e ruscello, che ricordai come stazio- 
ne e parlando della mossa Ad'Laminat), 
la città di Tusculo (come notai a Passe a- 
Ti), tCaUicono,Donabcllo,il lago Foglia- 
no colla torra, s. Maria in Sorrisco sino 
al mare, e altri molti castelli. Queste do- 
nazioni in gran parte provenienti dai fon- 
di donati da’padri de’ts. Placido e Mau- 
ro, con diplbma de’38 giugno SqG con- 
fermò s. Gregorio I, il quale col consenso 
di sua madre s. Silvia gli donò il castello 
A pollonìn o Ampiglione rnnimenlato/M>n 
molli latifondi do luì ereditali. Questi pos- 
sedimenti in progresso si aumentaropo, 
n)cnlre la lapide più volle menziooata,in 
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cu! l’aLlMle Umberto ricorda brevemen- 
te i fondi ap|iéiieneiilì al monastero uri 
loSz, è del seguente tenore, riferito dii 
Nibby e riprodotto da Marocco'. Lo Spe- 
ro, i due Laghi, il corso del fiume colle 
mole e le pesche, Genna o Jenuc, Puce- 
ittm o la valle Puceja, Opinianiwi, Au- 
gusta ohgmla, Ceivaria oCervara, Ma- 
rauum o Marano, Anlieulum o Anticuli, 
Ruvianum o Roviano, Arsala o Arsoli, 
Aurìcola oOricola, Carsolum o Carsuli, 
Càntoranum o Canterano, Rocca Cono- 
eia o Rocca di Mezzo, Trelanum, Crr- 
relum o Cerreto, Rocca Sarraceniscum 

0 Saracinesco, Sambucutum o Sauibiici, 
Bicilianum o Ciciliaun, Massa s. ì’aie- 
rii. Rocca de Ilice, Rocca luvencianitm, 
A mpoUionum o A in pigliotic, e Collis Ma ■ 
liis. Altri aggiungono a’ fondi posseduti 
nel I o 5 ada I monasiei o.Tuccianet to,Ruc- 
ca di Botte, e Rocca Giovane; dap[iOÌi bè 
oltre le rive deirAniene da sopra a 8u- 
biaco si estendevano le puuidenze fino 
al couflueote della Ferrata sulla dritta, c 
del Gìuvenzano sulla sinistra, e tutti i vil- 
laggi che coronano queste sponde; sulla 
destra da Jeii'ne fino a Roviano, compren- 
dendo Oricolae Corsoli che sono nel re- 
gno di Najioli; e sulla sinistra da Allìle 
lino ad Ampiglione, servendole di fron- 
tiera Guadagnolo.Quindi può riconoscer- 
si quanto potente fosse l’abbate dì Siibin- 
co, ossia di s. Scolastica, ne’tempi fenda- 
li, in cui ebbe nu territorio di circa fio 
miglia dì circonferenza, con giurisdizione 
spirituale e temporale, con potere di me- 
ro e misto impero che esercitò per 800 
anni, i monaci eleggendo l’abbate. Ma- 
rocco poi a p. 1 4 ■ riporta con ordine al- 
iàlieticn l’intiero conteoulo della tavola 
marmorea esistente nel destgo lato del 
chiostro di s. Scolastica, in cui purè sono 
notati ì seguenti luoghi che anticamente 
appartenoeru al monastero sublacense e 
cuiiif segtie. Augusta, Arsulum, Auricu- 
la, Auti< uliim Corradi, Anticuluin Cam- 
pauiac, Ap'runianum, Apotlonium, Ale 

1 aiiiim, ArlUrrtum, Anaiiguln, Anlouii 
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monlitj 'Caitrum t. Àngoli, Cmlrum Bi- 
tìhamim, Babuetiui, Buburanum, Bari 
nani, Bulremtm, Bucanum , Bovararuun, 
CàmrraM, Cantoranum, Castellum an- 
titjuum, Campilellum, Calicianum, Car- 
solum Civitat, Castellum Panine, Cer- 
varia, Cerretum , Civilella, Cislernula, 
Criptula, CoUemaliim, Collis ylltnli, Ca- 
sa Corbuli, Deslanummajus, Destanum 
inmus, Derutula, Dooius Piiliiliae Civi- 
las, Effide, Fabianum,Floi‘acianum,Fe- 
roaianum, s.Felicita, Folianum, Flunien 
frigidum in Calabria, Cenno, Giranum, 
Gallicanum , Jubenzanum, Inlermura- 
niim, llicis Rocca, Lorianuin,Liicianumj 
Maranum, fliallicanum, AJalliolaniim, 
fllinianum,Mesula,Melatianum,Massa 
s. F alerii, Macronianum,Mons Càsalis, 
Ifimpha, Olibanum, Orilianum,Opinia- 
nnm, Piscianum, Piceranum, Ponlicel- 
lum, Palernum alias Penloma, Paterncl- 
lum, Passeranum, Pelvia Civitas , Po- 
dium, s. Paniphilii castrum, Pùccejum, 
Rocca Cantorana, Rocca s. Sir phaiii,Ro- 
faiiim,.Rubiannm ma/as, Rubianum mi- 
nus. Rocca de Bulle, Rocca Afai lini, Roc- 
ca de Medio, Rojannm, Rocca de Suri- 
ce. Rocca Sicca, Snblacus,Sambuculum, 
Sala Civilas, Scurcnla, Saraciniscum , 
Siniproaianum , Sloracianum -, Slomet- 
lum, Serlinianum, Treba oliai Trcbana 
CisHlas, Tuccianelluot, Tuseulanum Ci- 
vilas, Ttirpimanum, Turrianum, Trel- 
lanian, Vberanum, Vrsanum,Fcsdniim, 
s. Filus. DI tutti questi luoghi, almeno-di 
quelli esistenti, o di cui à restano notizie 
storiche,o li descrissi ù^ndicai di sopra o 
altrove, ovvero ti riportai negli articoli 
Tivoli epRosiaoRE. Il loro possesso fu con- 
frrnialo aiicoraal monastero eahbatesu- 
iilacense da’ Papi Gregorib I V, s. I^icolò I, 
Giovanni XII, Benedetto VII, Gregorio 
V, Pasquale II e altri Papi, non che do 
imperatori come Ottone I. Questo tnona- 
steio fu denominato prima de’ss. Cosma 
e Oamiano, indi dopo la devastazione e 
invasione de’ monasteri fondati da s. Be- 
nc'delU), avvenuta uel 6os per opera dei 
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longobardi, onde, i monaci fuggirono ih 
itoma nel monastero di s. Erasmo, e la 
riedificazione e dipintura fistiane nel 70? 
da Stefano abbate perlecuredi Papa Gio- 
vanniVil che lo spedja Subiaco,sembra 
esserestato posto sotto la proteziohe e de- 
nominazione de’ss. BenedeUo e Scolasti- 
ca, ed anche di s. Silvestro I; in fatti clic 
lo fosse già ci rea la metà'del secolo seguen - 
le, lo mostra Anastasio Bibliolecarib nel 
la vita di s. Leone IV, dicendo che quel 
Papà offrì doni di arredi sagri ol momi- 
sterodi s. Silvestro, s. Benedetto e s. Sco- 
lastica, qisod nuncupatur Sublacu. Già 
notai, che portata a compimento la re- 
staurazione della chiesa nel .981 e 0011- 
sagrata da Benedetto VII, la chiesa e il 
monastero presero il titolo di s. Scolasti- 
ca e lo ritiene tuttora, abbandonandosi 
l’altro titolo di s. Benedetto, perchè una 
chiesa e dedicala a lui già erosi costrut- 
ta al 8. Speco. Altra generica denomina- 
zione di questo monastero fu il vocabolo 
Sublacense, ed in alcune memorie anti- 
che fu pur detto del s. Speco, perchè e- 
ragli congiunto anche nel titolo, ed è per- 
ciò che s’intitolò pure di s. Silvestro I, a 
cui 8, Benedetto avea dedicato l’oratorio 
della sua grotta. L’aspetto esterno del mo- 
nastero somiglia ad un grandioso palaz- 
zo, con gran facbiata, pilastri binati e log- 
gia simmetriche,guarentitoda largo piaz- 
zale e dalla cinta d’alti muri, quindi con- 
tiene tre spaziosi chiostri o.cOrtili, albe 
lunghidormiiorih II i.°cbiostro è moder- 
noiivr sono stati raccolti alcuni monumen- 
ti antichi, cioè un sarcofago con soggetti 
bacchici esprimenti le feste dionisiache a 
il trionfo di Bacco, con Arianna, Sileno e 
alcuni Fauni; nel corridore che gira in- 
torno, una oolonna di marmo numidico 
o giallo antico, altra di porfido, ed una 
testa bacchica; oggetti che probabilmen- 
te furono rinvenuti nelle vicinanze, oche 
veuneto trasportati da altre delle tanle 
terre del monastero. Da questo chiostro 
si passa in quello piò antico costrutto nel 
secolo X, monumento im^iortaote per la 
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■loria dcll’arciiiteUara di quel tempo: et- 
to è arcuato con archi a testo acuto, ed 
il principale di questi é di marmo orna- 
tudi batsirilieti, tulla cui sommità tedeti 
la B. Vergine seduta sopra un trono fra 
due leoni. Nel portico che gira intorno a 
questo chiostro sonodue monumenti im- 
portanti de'tempi basti. III.' appartiene 
al 98 1 , allorché fu terminata la riedifi- 
catiobe della cliieta di s. Scolastica e de- 
dicata nel dicèmbre dal detto Benedetto 
VII, e vi sono espressi in marmo un lu- 
po e un agnello, ovvero un cervo e un 
caprio beventi a un calice o vaso, e vuoi- 
si idea di s. Benedetto per simboleggiare 
la sicui czia di questo monastero, essen- 
dovi aucoia un’iscrizione in memoria del 
restauro e consagrazione della chiesa. 
L’altro monumento incontro è la lapide 
più volte rammentata e descritta culla in- 
dicazione de’fondi spettanti al proto-ce- 
nobio nel I o5a, dicendo pure che l’abbate 
Umberto ediCcò la sublime torre ocam- 
panile a onore di s. Benedetto e di s. Sco- 
lastica sua sorella, di foggia quasi moresca 
e forse troppo ardita,coU campane di mol- 
to pregio. Da questo chiostro si entra in 
un alko, simile per io stile a quelli della 
Chiesa di s. Paolo fuori delle mura e del- 
la Chiesa di s. G iùvanni ut Lalerano ( 
di Roma, cioè opera del 1 . 'periodo del se- 
calo XIII', nel qualeèdipintarimmagi- 
iie della ss. Vergine, la voro4el secolo XV. 
Riferisse Marocco che intorno al chiostro 
furono dipìnti dal Manente que'Papi, im- 
peratori e altri sovrani che beneficarono 
il monastero, e sotto a’quali i monaci po- 
silo le loro memorie di donazioni e pri- 
vilegi concessi al medesimo, riportando 
tutte le iscrizioni. Questi benefattori so- 
no ì Papi s. Gregorio I, s. Leone IV, Gio- 
vanni XII, Benedetto VII, s. Leone IX, 
l’asquale 11, Innocenzo III, Gregorio IX, 
Alessandro IV, Urbano VI ePioll: l'im- 
peratore Ottone 1 11,1’imperatrioe Agnese, 
e Giacomo 111 re cattolico d'Inghilterra. 
Visono pure i riti'altididiversi santi del- 
l’ ordine, con analoghi distici. La chiesa 
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dis.Scolastìcaérooderna,raaestosa ed'or- 
dine ioQÌco,adorna di scelti marmi, d’or- 
gano e dì coro assai pregievolì. Oltre l’al- 
tare maggiore, si contano 8 cappelle la- 
terali con quadri mediocri. Lai.* a sini- 
stra esprime laDiscesa delloSpirìto santo, 
la 3 .*s.Martino che generosamente divide 
a’poveri il suo paludamento, la 3.' l’Ado- 
razione de’Magi la voro del 1 640 , la 4-' la 
Coronazione della B. Vergine. Nell’oppo- 
sto lato lai. 'cappella ha per quadro ì ss, 
Gervasio e Protasìo di Pompeo de Fer- 
rariis, la 3 .' s. Anatolia del Condoli, la 
3.' i ss. Placido e Mauro, la 4-* *• Gi-e- 
gorio I. Sulla volta è dipìnta s. Scolastica. 
La sagrestia fu costruita nel 1 578 , come 
attesta una lapide: sulla volta Federico 
Zuccari o qualche suo allievo vi dipìnse 
i misteri gaudiosi, i dottori di s. Chiesa, 
gli evangelisti, e l’apostolo a. Pietro sve- 
gliato dall’angelo; il quadro dell’altare 
reputasi della scuola di Maratta.l vi si con- 
serva il cappuccio di s. Basilio Magno (di 
cui ièd parola nel voi. XXVII, p. 33 1 ), 
non pei'òdunato al monastero da’monad 
basìliaoi di Grotta Ferrata (F.), per gra- 
titudine della ospitalità cordiale loro ac- 
cordata da’benedettini sublacensi, come 
scrissero Marocco e altri , allorché drca 
il 1 1 63vi sì rifugiarono quando i norman- 
ni e i tedeschi invasero il Lazio; ma pel 
narrato a quell’articolo, ove dissi le relt- 
quì« insigni e gli arredi sagri de’basilia- 
ni eziandio pervenuti iq patere de’subla- 
censi. Legganella Civiltà cattolica, 1. 1 1 , 
p*. 589 , che i monadsublaceiisìz) il p. ab. 
PietroCasaretto,poì presidènte del la con- 
gregazione cassinese, con zelo si adopra- 
roiio per i-estìtuireall’anticospleiuloi'ela 
chiesa di s. Scolastica, che per le vioeude 
delteinpi era decaduta e hon più accon- 
cia o’divìni uffizi, e la riaprirono al diviu 
cullo, a quello della santa e alla pietà del- 
le popolazioni a’ 1 3 ottobre 1 853, con di- 
voto giubilo delle medesime, che corsero 
a venerare' il tesoro di sagre i-eliqiiie che 
possiede. Con piii dettaglio poi apprendo 
dal d.° 35S del Giornale dt Rama la bil- 
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Iena de’i'estaurì e degli aggiunti ornali; 
le statue de’patroni ss. Benedetto e Sco- 
lastica eseguite in plasticae collocatenel- 
ringresso del tempio;: l'altare di s. Che- 
lidonia decorato dì scélti manir(,e le sue 
ossa rivestite da unaBguraal naliiralee 
con ricche vesti; ed inoltre fu nobilitata 
la camera capitolare con decorazioni di 
stile gotico, cotbequelloche meglio ri trae 
l’antrco fervore della cristiana pietà; non 
che ridonato al suo lustro il claustro del 
secoloXIll, ricco d’ornati e dipinti, ch’e- 
rano stati in>biancati,oltre altri migliora- 
menti e cose aggiunte. Il mooasterodi su- 
perba costruzione, ampio e decente, ha 
per sala capitolare l’antica chiesa, come 
già rilevai. Il grandioso refettorio èador- 
no sl’uoa buona pittura rappresentante 
s. Gregorio I, che vide assiso alla mensa 
che imbandiva a I a poveri un angelo. Sa- 
lendo i ben .lunghi corctdori, trovasi per 
le scale una bella oolonoa di verde anti- 
co, indisi entra in un dbrridoredal qua- 
le si diramano due.grandi corsie. 'Presso 
al giardino trovasi In scelta biblioteca^ un 
tempo assai piìi riccadi rarissime edizio- 
ni, ed il preziosoarehivio dovizioso di per- 
gamene e di codici, ed un tempo conte- 
neva manoscritti e.diplomi di sommo pre- 
gio, che involarono le antiche irruzioni 
de'loogobardi esaraeeni, e le inodèi nq in- 
vasioni, gl’incendi e altre funeste vicen- 
de. Nondimeno possiede pure importan- 
tissimi palimpsesti e cronache aiitiche,.e 
alcune famose e primitive edizioni della 
•Sinmpn.IinperocchèCorradoSrreyhheim 
e Arnoldo Pannartz tedeschi, si recarono 
in questo monastero nel i 4^5, ov’erano 
alcuni monaci loroconnaz1onali,e vi stam- 
parono il DoruUut prò pueru/u (chiama- 
to ili.Tibro stampalo in Italia, altri di- 
cono il Lattanzio), terminarono l’opera 
di Lattanzio Firiniano, quella De evi- 
tate Dei di s. Agostino, ec., ti'asportando 
cosi la meravigliosa invenzione dalla Ger- 
mania in Italia. Nel giugnoi467 ì due ti- 
pografi passarono in Roma e v’introslus- 
lero r arte della stampa, qùiudi ebbero 
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origine le stamperìe romane e la Stam- 
peria camerale, al quale articolo |>arlai 
del qui accennato. Adunque da questoce- 
lebre monastero, in cui fiorirono uomi- 
nisommi persantità e profónda dottrina, 
non solo uscirono quelli che raccolte nei 
tempi barbari le scintille dell’umano sa- 
pere le divulgarono a comune vantaggio; 
non solo vi si esercitò nel medio evo l’arte 
chirotipografìca, con ingegno, pazienza e 
dispendioi imprimendole pergamene con 
caratteri di metallo, avorio o legno; ma 
in esso fu stabilita la [.‘tipografìa italia- 
na,e per cura de’monad sublacensi si pub- 
blicarono le piò rare e utilissime edizio- 
ni. Si può vedere quanto ne lasciò sa'itto 
il p. La i re, •^ccimen hist. Typographiae 
Romanae: De TypographiaeSublacenti, 
e riprodusse Marocco a p. 84 . Nel 1 843 
fu pubblicato: li monattero dir. ScoUl- 
ttica in Snbiaco, lettera di d. Serafino 
Altemps alt aw. Gaetano de Mmicis. 
Quanto aU'archi vio,celebra quanto vi am- 
mirò, la Cronaca ài Giovanni monaco a- 
ragonese,'e singolarmente quella di Che- 
rubino Mimo; il loro (concittadino, es- 
sendo essi di Fermo) Lattanzio Firroiano, 
3.* stampa sei il Donato Ini .', di Sweyn- 
heim e Pannartz, eseguita neli4C5 den- 
tro il monastero, in fòglio ordinario sen- 
za numeri, 'e colle note del teologo Rau- 
dense. Osservò i margini bastantemente 
spaziosi, le lettere iniziali colorate a pen- 
na'e arapliheate con girigori, essendo la 
forma del carntWe tutta romana. Parla 
dell’altra delizia tipografica: A. Atigusli- 
iti. De Civitate Dei, 1487 , altra edizione 
de’ricordoti artefici e impressa nell’abba- 
zia di Subiaoo, e lo prova cpl codice ali ta- 
le opera ivi custodKo, col le'segnature del- 
le unghie, ove gli spazi indicati delle me- 
desime corrispondono .parfeltam'ente ad 
ogni pagina dello stampato; ed intorno 
all’interpretazione delle lettere che sono 
in fine dell’opera, opina che sia il nome 
di qualche 0|>eraio tedesco restato io Su- 
biaco alla continuazione della stampa De 
GvUate Dei. Attesta inoltre, esservi ncl- 
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raixbi«io codici e autografi jiregieTolitsi- 
ini, resto dell’immeDso suo tesoro, rimar- 
cando una Bibbia iti pergatnena nitidis- 
sima con-eleganti miniature in varie tem- 
]ierej ed in oro forbitissimo; egualmente 
in pergamena i Morali di s. Girolamo, con 
lettere di bel capriccio; un Messale con 
qualche immagine garbatamente condot- 
ta perentroi fregi;leSenteniediPierLom- 
bardo; un codice diplomatico del secolo 
X, molto utile per la storia del medio e- 
vo; una miscellanea purè di quél- secolo, 
ec. Il Muratori, Rer. Ilal. script, t. 
ed Antiq. Medii Aevi t. 4 , pubblicò il 
Chronicon Sublacense, sive ca talogusA b- 
batum monasterii Sublacensi ah anno 
circiler SqS nsque ad annuin i Bqo, au- 
clore RIonachoSubiacensi anonimo nane 
primum prodit ex mts. Cod. Rom. Ma- 
rocco a p. I a 3 ci diede la serie degli' abbati 
claustrali sublacensi, e la continuò co’com- 
uieudatari sino al.cordinal Galleflì; la ri- 
produrrò poi e compirò con oltre notizie. 
Imparo ancora dalla Gvillà cattolica, i.“ 
scr.,t. 7 ,p. 337,cbeora nel nioiiàstei'O su- 
blacense vi sono educati alla virtù e alle 
scolastiche disciplinebdique’moretti ebe il 
■nera viglioso ab. Olivieri trae dalla schia- 
vitù e loro opre il sentiero dello vita eter- 
na; di sua istituzione miiabile con splen- 
dide parole parlai aScnisvo,e fo celebrerò 
pure a TaiaiTAni, come quelli che la per- 
pet ueranno. Seri ve Ni bby ,cbe uscendo da 
s. Scolastica e costeggiando il recintudel 
monastero, lasciasi a destra presso una 
cap|>ella la piccola strada die conduce a 
Jenue e Trevi presso le sorgenti dell’Anie; 
ne; e salendo sempre per un piano incli- 
nato moltoagioto, dopo ciixa 3 quarti di 
iniglioentrasiin un viale ameno ombreg- 
giato da vecchi elei, avendo sempre d’in- 
contiodall'altra parte del fiume il monte 
Carpineto,orrido« dirupato, imbosebito. 
Dopo detto viale si perviene ad un ripia- 
no, donde l'oCcbio spir/.insiii monti esul- 
la valle sublacensc,e deliziandosi di si ma- 
gica veduta, poco dopo si giungealla di io- 
sa e monastero ili s. Benedetto detto iliSìa- 
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grò Speco, ch'i circa un miglio distante 
da s. Scolastica e 3 da Subisco. Questo dee 
riguardarsi, come il celebrai,'la culla del 
inonacbismo occidentale, ed è addossalo 
al monte a guisa d’un nido di'coloinlie, 
laonde in qualche parte fu d’uopo regger- 
lo con sostruzioni arcuate enormi, in al- 
tre tagliar la rupe che serve di parete ai 
corridori Perciò mi ocoolre riprendei'e 
a guida il benemerito p. ab. Bini, e com- 
pendiare le sue belle descrizionidalln chie- 
sa e dèi monastero, e come santuario do- 
vrò essere meno breve; come pure devo 
riparlare di quelli di s. Scolastica e suoi 
abbati, oltrequantodirò in progresso del- 
l’articolu, essendo la storia delle chiese e 
de'd ne monasteri cpllegata tra loro- 
Abbandonala da s. Benedetto la vita so- 
litaria, per dar mano alla grande opera 
meditata nel s.Sjieco, e molto piu quando 
partito da Subiaco s’av viòper Mop te Cas- 
sino, non potè certamente la s. grotta non 
rendersi oggetto di pubblica venerazione 
e di religioso ossequio presso i popoli non 
meno delle sublacensi contrade,ma di tut- 
te ancora le vicine regioni. Il perchè non 
nudò guari, che l’immediato successore 
del 8. patriarca nel governo del monaste- 
ro de’ss. Cosma e Damiano, ora di a. Suo- 
lastica, l’ahbate s. Ónorato,si diè la divo- 
ta ciira di formare una piccola chiesa in 
quella parte dello scoglio, ch’è inferiore 
allo Speco, la quale nel suo ritiro avea il 
s. anacoreta foggiato a uso d’oratorio, e 
che pare dedicasse egli fin d’allora a s. Sil- 
vestro I Papa; Mirasi questo in quella par- 
te del monteche declina all’A niene,la qua- 
le conduce al presente cimiterio, ove si 
vede un’antica sua statua, ed è quell’an- 
tro angusto ove dissi che il santo istruiva 
alla pietà i poveri pastori. Quell’antro fu 
il germe dell’adierno tempio Specuense, 
ed ove s. Benedetto esercita vasi dì e not- 
te nell’orazione e nelle più aspre fiagella- 
ziont. Non avendo l'idea di chiesa, restò 
immune nel Co i quando i longobardi iii- 
voseroSubineo operando barbarici guasti; 
una vera cliiesa,tuttocliè rozza e nngii>ta 
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principiò quivi a surgcrc «Topo due (eco^' 
e nieztudairablMiidonoche ne area rcit-- 
to >. Benedetto, a tutto merito di fietro 
6.°abbatedoi>odiloi nel governo del mo- 
nastero siililaoense, al quale s. Gregorio 
I avea aggiunto nlle.oltre sue concessioni 
quella del s. Speco. Bietro dunque eldie 
il pio pensiero di ridurre a guisa d' una 
chiesa l’antico oratoria, e sì grande ne ih 
il fervore che lo mosse a richiamarli que- 
sto luogo in gran numero i fedeli per in- 
milzarvi i loro .voti al cielo, che potè egli 
ottenere da s. Leone IV, già benedettioa 
Del monastero di s. ftjartinodi Roma, che 
qua si recasse da Roma neH’853 e vi cou- 
sagrasse due altari nel to stesso luogo del- 
l'oi atorios dedicandone uno in onore del 
titolare i. Silvestro I, e l’altro de’ss. Be- 
nedetto e Scolastica. Venuto il Papa in 
s. Scolastica, nel dì seguente colla farniglia 
de’monaci salì a questo saiituario,oveuoD- 
sagrò vicino all'anlico oratorio di s. Be- 
nedetto i. due altari, do'.iando poi alcuni 
vasi e suppellettili per uso della chiesa spe- 
ciiease, e confermò lutti iprivilegi già ac- 
cordati da ’suoi predecessori al moniistét'o 
di s. Scolastica. Percirca duesecoli tosta- 
to delia chiesa nulla guadagnò nella sua 
ampieua e splendore, sebbene sotto la sua 
povera forma non lasciasK d'essere fre- 
quentata dai popolo divotn, chiamatovi 
pure dal santo scopo di visitare piU sopra 
la sagra grotta. Mei governo abbaziale del 
fì-ancese Umberto, sebbene in tempi pieni 
d’angustie pe’ monaci del monastero su- 
blaoense, queH'ubbatecoitcepì il iiobilecli- 
segiio di cuoprire con un fabbricato t<- 
tramqne crjrplam, l’antro cioè ove eresi 
formalo il suo oratorio s. Benedetto, e vi 
erano stati ianaizati dueallari, elo Speco 
ch’era stata.la sua stanca negli. anni del- 
la solitaria diqiora inquel sito dalla riu- 
nione delle due parli dello scoglio chiu- 
se (hi un muro nacque una chiesa nuova, 
laqualeie'non avea il pregio d’uim elegan- 
te struttura, udì'iva alineno al popolo un 
comudo maggiore allo sfogo de’suoi di vo- 
li eserciti. Questa uouaveu l’ingressu che 
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dalla parlo del monte Tiilèo, cioè adire 
all’estremità dello siwgiiu posto al fianco 
deil’aiiliim spineto poi roseto inferiore al 
presente ciroiterio , donile per disagialo 
cammino salivasi a venerare l’oratorio e 
il s. Speco di s. Benedetto. L’iibbate Um- 
berto in quest’opera e nella fabbrica del 
monastero speoueoie, fu con gran inuni- 
fìcenta soccorsodas.Leone IX,da cui nel 
IO Sa creato abbate quando si recò nel 
monastero di s. Scolastica per quietarvi 
alcuni torbidi. Chiamò il Papa a te alcu- 
ni di Subiaco, e fece lui-o acre rimprove- 
ro per certe siyitture ingiuriose al mo- 
nastero lublaoense, ordinò <die fossero da- 
te alle fiamme, coofermando al monaste- 
ro il possesso di Subiaco e di tutte le ter- 
re che avea soggette. Di piò concesse alla 
difesa specuense nel giorno di s. Grego- 
rio I l’indulgenza di 7 anni e altrettante 
quarantene;oel giorno di s. Ni<»lò vesco- 
vo di Mire, 3 anni e altrettante quaran- 
tene; e nel giorno di s. Romano abbate, 
9 anni c altrettante quarantene. Di que- 
sto santuario, fra’ piò venerandi del cri- 
stianesimo, disse s. Lepne IX; Propeoù- 
rabilis est Loetst iste per omnipoteatem 
Deuni. Che se la chiesa non presentava al- 
lora nelle sue parli, che un’oscura stanza 
in salita e tutta in luogo, non si debbono 
minori lodi per questo al zelante abbate, 
poiché i suoi sforzi furono stimoli alle po- 
sleriorì ampliaiioni e abbellimenti. Non 
passarono iiifàlli che pochi anni dall’o- 
pera d’ U mberlo,che il successore Giovan- 
ni 5.° diè mano a erigere nel luogo stesso 
un tempio quale si conveniva al ss. eroe, 
e la pietà ricliiedeTa del popolo a lui di- 
voto. L’abbate Giovanni 5“ era un mo- 
naco del monastero di Farfa (di oii me- 
glio riparlai a Ssaiiis e Spoleti) della no- 
bilissima famiglia Crescemi, cassai noto 
ni Cardinal Ildebrando poi il gran s. Gre- 
gorio V II, che incaricato da Alessandroii 
della visita e riformadel monastero subla- 
cenie,seco l’aveu qua condotto nel 1 062; 
sicclié egli stesso lo destinò allora al go- 
verno del monuitei'o, e divenuto Papa lo 
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creò cardinale e Iniciò abbate di t. Sco- 
lastica, si quale era unito e foggetto il s. 
Speco. Si propose egli di portare a com- 
pimento l'opera cominciala da'due pre- 
decessori, e ne toccò felicemente la mela. 
Imperciocché condusse questo Cardinal 
abbate lo chiesa allo stato in cui troeasi 
prescnlemente; e se si colliderà il tempo 
al quale apparlieneil lavoro, e il luogo del- 
la sua costruzione, devesi ammirare l’eo- 
celleiiza di queirorle, per la quale al fianco 
d’una scogliera, senza deviare dal suo an- 
damento per non alterare lo stalo della 
a. grotta, oggetto dell’antico e del nuovo 
edilìzio, s’innalzò un tempio acconcio a 
riscuotere e nutrire la divozione debpo- 
polo verso si cospicuo santuario. Il Car- 
dinal Crescenzi raggiunse col mezzo di va- 
lenti artefici l’ideato disegno, e. ne fanno 
fede gl’intendenti, altamente encomiando 
l’eccellenza e la singoiar maestria d’ un 
tempio eretto nel declinar del secolo XI. 
Fu nella costruzione di esso die si demo- 
lirono i due antichi allori, perché dan- 
neggiati dall’umido, a’quali uno se ne so- 
stituì nella parte alqiiauto superiore al 
presente cimiterio, lontano dal contatto 
delmontee dalla rupe adiacente, il quale 
tornò adedicarsi a i’apas. Silvestro I •, lo 
consagrò Pietro vescovo d’Anagni, ed è 
quello che oggi contiene le ceneri del b. 
Lorenzo da Fanello. L’altro altare ven- 
ne poi costruito nella chiesa superiore, ed 
in esso si collocarono i sagri avanzi di s. 
Anatolia verginee marlire(lrasportativi 
da Castel Vecchio, per quanto dissi nel 
voi. LX, p. 44 i a p. 45 riparlai della 
sorella s. Vittoria). A questa santa il po- 
polo professò sempre tenera divozione, e 
innanzi all’alta re che consagròAdamo ve- 
scovod’Alalri,si facevano aiiticemeute le 
professioni monastiche colla solenne pro- 
messa dell’osservanza de ’3 voti, invocan- 
dosi pui-e il nome di s. Anatolia. Pera- 
verdunque il zelantissimo Cardinal abba- 
te formata di grosse pietre una scala per 
salire dall’antico oratorio alla s. grotta, 
c quivi altre due, l’uoa diia c l’altra di 
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1 3 gradini, aprì così a tutti una comoda 
via ad ascendere al tempio superiore, il 
cui pavimento ornò di pietre di vario co- 
lore, e tale si mira tntlorii. Una sola era 
la porta che conduceva if popolo alle di- 
stroie parti della chiesa, ed era appimlo 
quella aperta con gran disagio a chi per 
balze e scoscesi dirupi recavasi fin da prin- 
cipio a venerar l’oratorio e lo Spqco di s. 
Benedetto. S'impegnò pertanto il cardi- 
nale nella costruzione d’una strada piìi 
comoda a praticarsi, che fece nascere dal- 
la cappella di s. Croce, della quale non 
restano avanzi, la cui struttura impiegò 
l’opera di molte braccia e la spesa di ri- 
levante somma, ónde adattarvi un uni- 
forme strato di pietre. Inoltre l'abbate fe- 
ce ornare di pittore la chiesa, da lui con- 
dotta a questo termine, da eccellenti mae- 
stri di Roma, secóndo la condizione del 
lempoe io stato dell’arte pittori<»,’i qua- 
li artisti pare che incominciassero le loro 
pitture dalla volte, che sembrano di gre- 
co pennello, ricordando gli antichi rmi- 
saici coetanei romani le forme gigante- 
srlie de’.saoti e degli angelrclie rappre- 
sentano. In questa chiesa il cardinale ri- 
cevè nel 1077 I' im|ieratrice Agnese (in 
occasione che si recò in Roma a far pe- 
nitenza, per aver contribuito all’elezio- 
ne dell’antipapa Onorio II contro Papa 
Alessandro II, e sotto la direzione del be- 
nedettino' Cardinal s. Pier Damiani, fa- 
cendo la sua confessione generale avanti 
la tomba di s. Pietro: fu ospitata onora- 
tamente nel patriarchio Lateranense da 
s. Gregorio VII, ed in morte le cele- 
brò solenni funerali o' la foce tumulare 
nella basilica ‘Vaticana ) spogliata del- 
r, amministrazione del regno dall’ inde- 
gno figlio Enrico IV persecutore à'ude- 
le della sabta Sede, dopo .aver con edi- 
ficante contegno visitato i monasteri be- 
nedettini di Monte Cassino e di Farfa-, al- 
loggiandola nel monastero di s. Scolasti- 
ca. In questo vi accolse pure Pasquale II 
a’38 agosto! 1 17, diesi recò io Subloco 
[lev richiamare olla «oggezioae del mo- 
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ns Itero i du« castelli di Ponta e di Afli- 
le,de’quoli crasi impadronito lldemondo, 
e gliene eonfermò il possesso. Salito poi 
al s. Speco ai oonsagrò un aliare che de- 
dicò a’ss. Benedettoe Mauro, il quale re- 
stò demolitoquando nel 1 5g5per amplia- 
-re la chiesa inferiore si tolse la scala che 
l'ingombra Tae altra se ne costruì per sa- 
lire alla parte superiore del tempio. Qne- 
stoabbate, tanto benemerito del s. Speco, 
assegnò alla sagrestia l'entrate dellechie- 
se di s. Giovanili d’Anticoli, di s. Maria 
d’Arsoli e della Madonnnd'Oricola;edo- 
po aver gòternato 56 anni il monastero 
sublacense, morì in decrepita età, ed eb- 
be successoi'i che nulla operarono a de> 
coi'o della culla dell’ ordine, sino a Gio- 
'vaoni6.°diTagliacotsaNèliao3Papa In- 
nocenzo III si recò aSubiaco per riferma- 
re nella regolare osservanza il monastero 
di s. Scolaslica,e salito al s. Speco e tutto 
altentamanlecoiisiderato, dipoi volle che 
uvMT particolare- famiglia di monaci aves- 
se quivi fissa e stabile dimora, assegnan- 
do i metq pel suo manteniniento, giac- 
(!tiè film allora .non se ne contavano die 
pochi, i qbali dlloro scelta vi prendeva- 
no stanza; ed ordinò altrèsì, che il prio- 
re del s. Spèco Jusse'disbotu d» quello 
di a Scolastica, e dipendessero ambedue 
daH’abbate di questo ultimo monastèro. 
Il Paps creò pel i /priore del s.Speeo Gio- 
vanni di 'fagliacozzo, e copcesseella chie- 
sa l’indulge iiza diy anni e àlìi-eltante qua- 
rantene nel giorno di t. Benedetto.41 Fer- 
lone, De’ viaggi de’. Pontefici, -Titmi-Jia al 
lata l’andata d’innocenza 111 srSubia- 
co, e narra che nel concilio generale di 
Laleraho If'. nel lai 3 con lungo rego- 
Inmento Kparò alla decaduta osMrvan- 
za de’moóaci sublacensi, enedà unsun- 
lo. Il ppioreGiovanni do|io averi 5 anni 
in tal qualità soggioVnMo al s. Spedo, fu 
da Onorio III nel i a 1 7 %reato abbate di 
8. Scolastica. Questo Giovanni 6.° aven- 
do conosciuto i bisogni e la convenienza 
d'accrescere splendore esterno al $. Spe- 
co; aprì migliare strada da s. Croccila ad 
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esso, ed è quella che ancorasi pratica da 
taluno, e inferiore alla presente costruita 
nel i68g. Frasi aperta più tardi riiupet- 
to alla s. grotta un’entrata vicino all’an- 
tica, ma fu presto chiusa e offre l’idea di 
una nicchia nella chiesa inferiore checon- 
tiene l’iinmagine del Redentore. Al tei-- 
mine delta via di detto abliate, con pic- 
cola gradinata furono condotti i monaci 
al piano della chiesa superiore, e dalle lo- 
ro celle al coro probabilmente a que’dì 
presso la sagrestia e nello spazio che di- 
vide le due parti superioree inferiore del 
tempio : però la porta attuale del tem- 
pio fu aperta nel secolo XVI, quando si 
chiusela porta situata ai sinistro iato del- 
l’altare della chiesa superiore. In tempo 
di. detto abbate fu diviso l'ingresso degli 
uomiitidaquellodelledonne,percbèroii- 
téco ricordalo sentiero comprendeva nel- 
l’accesso alla chiesa una piccola parte del 
monastero, laonde per le donne fu aperta 
altra porta, ora pe’ muli; per questa le 
donne ascendevano fino alla parte dek- 
l’antico corOy e di là scendevano alla s. 
grotta. Siccome (>oi restava sempre on- 
che per questa via l’inconveniente, che 
ùiia 'parte del monastero venisse prati- 
cala dalle donne, ordinò perciò Urego- 
.rio XI che venisse del tutto loro inibito 
l’accedere al s. Speco; e perchè non si de- 
fraudasse il loro bene spirituale, traspor- 
tò a loro comodo soltanto le indulgenze 
alla chiesa del s. Speco concesse da'pi-e- 
decessori alla cappella di s. Croccila. Ri- 
conoscente l'abbate Giovanni 6.° all’ope- 
ratp da Innocenzo III a vantaggio del s. 
Speco, volle alla destra della scala die 
conduce alla s. grotta dligiarnel’immagi- 
no,che poseiii fsonteal diploma delle or- 
dinate conoessioiii, il quale Ira la data dei 
a'4 giugno I a 1 3, a alla destra di tal di- 
pinto vi è il ritratto d’un monaco, pi-o- 
babilmente quello dello stesso abbate. 
Questi ordinò pure le pitture a fi esco prin- 
cipalmente nelle pareti del tempio infe- 
riore, e vi pose il suo stemma, ed il p. 
Bini, le U'C^ eseguite da pennelli italia- 
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ni ouo erudite ragioni, rigettando l'opi- 
uione che i pittori di quell’epoca foisero 
tutti di greca origine. Più vicini a’nostri 
tempi e non lontani da quelli di Cima- 
buee di Giotto, egli reputa i dipinti dello 
chieaa superiore, i quali in gran parte 
rappre>eiilanu nelle pareti la storia dello 
Pacione e Ascensione del Redentore, ed 
il Transito della B. Vergine; nè manca- 
rono altri pennelli die ne' tempi poste- 
riori lavorarono nella chiesa, poiché nel- 
lo scendere la scala'clie conduce al giar- 
dino delle rose, ove le |>nreli sono tutte 
dipinte, si vede l’eliigie di s. Gregorio I, 
col nome del pittore greco Stammatico 
e l’anno 14B9. Similmente alla sinistra 
di chi scende lai. 'scala che parte dalla 
chiesa di meteo, in una niccìiia è l’iin- 
tnagine della Madonna con due figure ai 
fianchi, ed il nome del pittore Magititr 
Conxulus pinxit hoc opus, e ti ootitide- 
ra dipinto posteriore agli altri. Nelle pa- 
reli della Scala che conduce al cimitero 
vi sono pitture coeve aquelle della chìe- 
so, edile monaci dipinti nell 3 i 5 >ll Com- 
plesso di tutteqiieste pitture diverse pre- 
sentando i progressi dcH’arte, i cultori di 
essa si recano a studiarle ecopiàrlé. In- 
oltre le volle e le pareli hanno fregi con 
simboli usati per ornamento delle.cri-, 
stiane basiliche negli antichi tempi,oome 
rAgnello incarnato, le colombe ché be- 
vono al vaso stesso di elezione, e altre em- 
blematiche immagini. Morto Giovanni 
6.°, gli successe nel governo di s. Scola- 
ttica Landò, nel punlificnto di Gregorio 
IX, il quale atterrilo dalle spaventeruli 
scosse di terra che afflissero tutto'ltalia, 
non. meno che daU’inruriare di desolante 
peste che fnceva strage, specialmente in 
Roma e nelle vicine provinde di Cam- 
pagna, pensò d’implorare da Dio la ces- 
sazione di tali flagelli recandosi a questo 
santuario, ove passò il luglio e l’agosto 
1 a oBuell’eserdzio d’assidua orazione e di 
penitenza severa. Viconsagrò as. Grego- 
rio I (|>er eseguire il voto fatto in concia ve 
del>Vr<»zonto,e per siugular divozione ver- 
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so s. Gr^orioI e per sua madrc's. Sii vip) 
l’altare degli Angeli custodi, e l’arricch'i 
di doni e privilegi spirituali. Di quesi» 
si ha la memoria ne’ versi esametri, che 

10 tal cappella si leggono sotto la sua fi- 
gura in allo di consagrare l’altare, e ri- 
portati dal p. Bini: altri versi li cancellò 

11 tempo. Siccome sotto l’immagine del 
Papa l’iscrizione dice consaemvit ecck- 
siam, devesi però intendere la sola cap- 
pella, perchè supplicato dn’monaci ad e- 
stendere a tutta la chiesa il rito solenne 
dello consagrazione, ris|iqse che non a* 
vrebbemai preteso di consagrare un luo- 
go giàsantilicatodalla lunga dimora fat- 
tavi da 1. Benedetto e dalle lagrime che 
vi avea versalo di compunzione e di a- 
more verso Dio.'Di tal fatto li’è prova la 
pittura, nella quale vedevi il Papa colla 
mano sopra un libro iiiculéscrilto ; Hic 
loeus.sanctns e/i.QuiVi pure è un saggio 
di pittura della 1 .' metà del secolo Xl II, 
oltre l’iinmaginedi .s. Fnaiieesco d’A-sisi,. 
posta olla destra detl’ingreiùo della Ciip- 
[lella, colle parole Fr. Francifcus, che 
si recò al s. Speco nei 1-0 3 3 . Ad essoGrif- 
gorio IX accurdòvpe’ visitanti* la remie. 
sione della 7%' parte de’jieceatr nel gior- 
Dodi s. Benedetto; ruululgenza di g mini 
e altrettante quarantene nel giorno di s, 
Biagio e di s. Mauro; Idi . 5 atmi e altret- 
tmite. quarantene nel giorno de’ss. Pla- 
cido e Flavia martiri, Amorosissimo Gre- 
gurio IX co’ liCnedetlini, con 4 diplomi 
confermò al monilstero di s. Scolastica* i 
suoi antidii privilegL Alessandro I V n- 
vendo professato in s. Scolastica la rego- 
la benedettina, nel 1 360 portatosi in Sii- 
biaco fece breve dimora nel medesimo e 
lo niTiccliì di molte grazie, obAferman- 
du pure l'iiidulgenze accordate da’ suoi 
predecessori, al s. Speco, è concesse quel- 
la d’un anno nelgi*ornodi s. Benedetto. 
Neli 3 p 4 s. Celestino V concèsse per tal 
giorno l’indulgenza dlganni-e altrettan- 
te quarantene. Urbano -V 4 nel i 38 i fu 
nel monàslerodi s.Scolasiica,ed al s.Spe- 
00, ove si truvò.pi esente alla prufessioue 
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ci 'un monaco. Quietò in t. Scolailica le 
tlitcordie insorte nell’elezione dell’abba' 
tc^ la quale l'esegui egli stesso, e decretò 
ohe in avvenire la scelta deirabb'ate per- 
|•etllO,la quale competeva primaiilla con- 
srentualità, fosse sog"etln al béneplacilo 
e manualità della s. Sede. Indi nell 386 
nccordò al s. Speco l’indulgenza «l’un an- 
no e d’ una quarantena nel giorno di s. 
Mieliele Arcangelo, e di 3 anni e altret- 
iHiile quarantene ne’giorai'di a. Nicolò e 
<li s. Scolastica. Pio 1 1 recatosi in Subisco 
nel 1 461, saPi a'i6 settembre al s. Speco, 
e nel giorao stesso accordò alle donne l'in- 
gi-esfo nella chiesa, ch’era innanzi per lo- 
ro vietato, aggiungendo alle antiche in- 
dulgenze quella di IO anni e altrettante 
<|uaraiitene ne' giorni delle tempora di 
setteinhre. Il diploma porta la data, in 
monasterio sac. Specut anno 1 4.6 1 texlo 
calendat octobris. Gregorio XJil a’ 28 
settembre i 583 concesse l’ indulgenza 
plenaria dalla domenica di settuagesima 
lino alle Ceneri inclusivamente, e dalla 
domenica di Passione alla Pasqua, uno 
volta altresì nel mese di maggio e nel- 
r8.’.d’Ogaissaati,edi piò ^annieallret- 
tante quarantene per ogni volta chesi sa- 
lini la scala santa al s. Speco. Nel santua- 
rio del s. Speco è chiamata Scala santa 
quella per la quale s. Benedetto vi scen- 
deva, recandosi nel così detto oratorioad 
istruire i (lattorì, e perchè i fedeli soglio- 
no ascendere piamente per essa in ginoc- 
chio, orando sopra ogni gradino, ed ac- 
quistano così l’indulgenza. Di altre sca- 
le sante e diverse da questa, parlai al- 
r articolo ScsLS ssnTA. Grandi varia- 
zioni non incontrò coll’avanùir degli an- 
ni la fabbrica di questo tempio nelle sue 
parti, equale ora si mostra, tale già fu ne- 
gli ultimi sei secoli precedenti. Avvenne 
solo nel 1 59?, in cui essendone abbate il 
p. d. Giulio da Mantova vi fu operato co- 
sa, per la quale non è a dubitarsi aver 
egli meritato somma lode. Siecome l’an- 
tica via che conduceva al s. Speco, na- 
sceva o faceva capo alla parte inferiore 
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dello scoglio sotto il presente cimiterio, 
come già dissi, e non eravi rimpetio alla 
s. grotta quell’apertura che vi esiste pre- 
sentemente, perciò di là sì saliva per una 
scala protratta fino al mezzo della chiesa 
al di sopra della stessa grotta , e quindi 
per altra pìccola scala si scendeva a toc- 
care quella parte di scoglio che contie- 
ne l’antico antro che formò il luogo di 
dimora del glorioso s.Benedetlo.ovetro- 
vavasi collocata le sua statua,ed è quella 
appunto che esìste nell’antro del suo ora- 
torio. A togliere dunque la bruttura di 
quella scala che ingombra vali mezzo del- 
la chiesa inferiore, e per rendere piò co- 
modo l’accesso della $. grotta,pensò prov- 
vidamente l’abbate p. Giulio di demoli- 
re 'ia scala che conducevn in salila all’al- 
tra per la quale si discendeva, e fatta una 
esterna apertura quale ora si mira, e rot- 
-ta altresì una parte dello scoglio per in- 
nalzare un altare dirimpetto alla statua, 
la quale prima era al fianco, ed ora tro- 
vasi in mezzo del s. Speco, rese così me- 
no di.mgiato per lutti e facile il visitarlo, 
ed assistere alla celebrazione de’sagrì mi- 
stèri. L’apertura che forma l’ingresso alla 
s. grotta fu ampliata nel 1 76.5, e l’altare 
che vi era stato eretto, fu consagrato dal 
vescovo d’Alatri Giulio di Terni. L’an- 
tica statua di niun pregio, fu rinnovata 
nel 1 657 dallo scultore Antonio Raggi di- 
scepolo del Bernini, il quale la terminò 
con talesquisilezza d’arte, cheonora que- 
sto artista e il celebrato maestro. L’al- 
tare pure dopo circa due secoli fu rico- 
struito di marmo di Carrara in modo da 
non coprire la statua ch’cal dì diètro, e 
tutto nel 1 78S per cura dell’abbate p. d. 
AmbrogioMireili poi arcivescovo diChie- 
ti, ed a’4 agosto lo fece consagrare dal- 
l’abbate di s. Scolastica p. d. Antonio M.* 
de Cuppis. Già Innocenzo XI avea con- 
cessa l’indulgenza plenaria ne’ giorni di 
s. Benedetto, di s. Scolastica, di s. Mau- 
ro, di s. Placido e compagni martiri, di 
tutti ì ss. Monaci, e dì s. Geltrnde. Altra 
indulgenza plenaria a’2 2 novembre 1701 
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avea accordala Clemente XI una «olla 
ranno a tulli i fedeli, che confeuati e co- 
municali avellerò «nitato ili. Spe<^ap- 
plioabile insuiFraj>io de’derunti,culla bol- 
la Injunctae nobis,pre»ta il Bull. Rom. I. 
io,par. ijp.ap.Pio VIIa’35luglioi8i7 
estese la concessione di Clemente XI a 
una «olla il mese. Nel Bull. Rom. coni. 
1 . 1 3 ,p. 4 a 7 , vi è il breve diPio Vll,>$a(i> 
superque,A\veUa al Cardinal Gallelli ab- 
baU monasierii t. Scolasticae Stiblacen- 
sit ordinis s. Benedicli, nulUus dioece- 
sis in dislrìctu Urbis: Assignatio bono- 
rum prò manulenlionr. s. Specus, ubi s. 
JBenedictui jecU fundamento ordinis sui 
in abbatia noUius dioecetis prope Subla- 
ctim. Noterb pure che verM la metà del 
aecolo XVIII, il celebre Cardinal Corra- 
dini di iSexae, ove meglio ne parlai, qual 
protettore della congregaaionecassinese, 
impetrò dal Papa Clemente XII, che un > 
numero di 4 confiESSori monaci colle fa- 
coltà AcPenitemierl di Roma (nel quale 
articolo diui ancora di quelli cassinesi 
della basilica di s. Paolo, e dell’ uflizio da 
loro eziandio esercitatqin sJVIariainTras- 
levere quando questa fu sostituita all’dl- 
tra negli anni santi) e del santuario diLo- 
reto, risiedessero sempre nel s.Speco; che 
le medesime in<lulgenze de’ ss. Limina 
vi lucrassero i divoti, e quanti al santua- 
rio peregrinassero; con farci vescovo Te- 
deschi, di cui ri parlerò, ne restaurò il mo- 
nastero, e non potendo egli solo bastai'e 
per le beneficenze che praticava con al- 
tri, invitò con caldissime lettere a contri- 
buirvi tutti gli abbati cassinesi di Fran- 
cia, Germania, Spagna e Portogallo, ri- 
servandomi in progresso di riferire altre 
beneficenze. Questa chiesa e iusigne san- 
tuario, in complesso ecco come la descri- 
ve Nibby. Nel i.° ingresso di questo luo- 
ge vedesi un’ aquila de’ tempi bassi ; il 
corridoio che segue è ornatodi pitture del 
secolo XV, e la parte sinistra è la rupe 
stessa del monte: fnuloredelle pitture è 
incognito, la data però del 1 4bl>iohe por- 
tano quelle della cappella che pieceùa il 


SUB 

s. Speco, e che sono del medesimo stile, 
sono un documento positivo dei tempo 
ili cui furono eseguite. Quelle del vesti- 
bolo rappresentano fatti della vita diGe- 
sò Cristo. Si discende al s. Speco per due 
cappelle dipinte da Conciolo, ed il Lan- 
zi fa rimontare al i n 1 9 quella esprìmen- 
te una consagrazioiie di chiesa. Merita 
particolare menzione quella delta strage 
de’ss. Innocenti, pel modo con che è rap- 
presentatn,equella nella quale sì vede di- 
pinto l’antico lago Sublacense, che allora 
esisteva.Nella cappella propriadel s.Spe- 
co,già spelonca natui-ale doves. Benedetto 
si diè a vita contemplativa, la sua statua 
beniinesca lo rappresenta in età e sotto 
forme giovanili (e quale il p. Bini pose con 
incisione in principio delle Aie/norie). Da 
questa cappella si discende (traversando 
un vestibolo dipìnto circa ili 5 oo,come 
si vede sotto quello del Giudizio univer- 
sale) a quella di s- Silvestro I (chiamata 
della Dottrina) colta statua del'Papa in 
terra cotta, donde ti patta in un piccolo 
giardiuocon roseto, che ricorda il vepra- 
io sul quale rotolossi s. Benedetto. Nella 
sagrestia vi tono alcuni buoni quadri mo- 
derni, fra 'quali una s. Famìglia forte di 
Correggio o di scuola bolognése o de’Ca- 
racci. Aggiungerò,chene 1 la.sagreslia, ol- 
tre i ricordati dlizì del b. Lorenzo (il cui 
romitorioè pocodistante),si conserva un 
campanello di s. Benedetto, cioè quello 
di s. Romano e rotto dal demonio. An- 
che il Marocco e con particolarità descri- 
ve il santuario e la strada che vi consfu- 
ce, le vedute sorprendenti che da qui si 
godono, tra il fragoroso mormorio del- 
l’Aniene, la dicontro folta selva di elei, e 
che sopra l’ ingresso vi sono dipìnti dal 
Manente, la B. Vergine coldivìn Figlio, 
s. Benedetto e s. Scolastica. Dice che il 
santuario può dirsi veramente composto 
di 3 templi in uno, sotterranei che fanno 
stupire per la solidità, per le antichissime 
pitture a fresco, e per l’altre magnificen- 
ze. Pertanto ne fa la descrizione divisa in 
3 parti, che ìoaccenaerò per evitare trop- 
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pe ripetizioni, e riportando noùani non 
riferite di «opra, onde prendere una mi' 
gliore idea di questo oeleberrìmo santuà- 
rio. Nella I .* ehioa d’architettura gotica 
rimarca il pavimento di fini marini trat- 
ti dali’Arcinaxzo, runico altare di bellis- 
simi marmi col corpo di s. Anatolia so- 
vrastato da una tavola esprimente la B. 
Vergine col Bambino, oo’ss.GiovanniBat- 
tista ed Evangelista, non che dallo stem- 
ma di «.Benedetto e formato da un leone 
rampante e da una torre, lateralmente 
essendo dipinti i suoi genitori. Al manco 
Iato vi è Tamlxme o pulpito di marmo, 
ornato di rosoni e eoll'aquila di s. Gio- 
vanni Evangelista, che colle ali forma il 
leggio.Sopra il grand’arco di fronte vi é e- 
spressa mirabilmente la Croce fissione del 
Uedeotore, «d a’Iati gK Apostoli e i Dot- 
tori. Da questa I.' parte del tempio per 
due laterali ingressi si discende al a.* san- 
tuario del s. Speco eoo 4cappelle sagrea 
a. Scolastica, a s. Mauro, a s. Orsola, e al 
as.Crocefisso,coD altari di marmi fini: alla 
ai nistra vi è un aitare di bellissima opera 
alessandrina con due colonne spirali; da 
questo ripiano trovasi a destra la -sagre- 
stia, ove Ira’quadri stupendi sono nota- 
bili un quadietto di Giulio Romano di- 
pinto sul rame, e s. Sebastiano di Guido 
Beni. Indi per una scala si passa al 3.° sot- 
terraneo omatodifinestregpticlieco’ve* 
tri dipintr p vari colori, e con figura di 
Santi e Papi benedetliui, ove dietroi’al- 
larasi venera la s.grottae la statua mar- 
morea di s.Benedetló con aspetto ange- 
lico, avente dà un lato il caneslrino nel 
quale s. Romano gli calava L’alimento. 
Qui Marocco riporta l’elogio in versi fat- 
to al santo probabilmente dal discepolo 
Marco, ed un sonetto d’a1tro.monaco al- 
lusivo a s. Benedétto quando si getlb e- 
roioamenle sulle spine, come pure le la- 
pidi esistenti suU’ingresto della s. grotta 
e sulle parati, della scala.Sopra la s. grot- 
ta è l’altare privilegiata da Clemente XI 
ede'dicato a s. Gregorio I. Finalmente ti 
duoende al 4.° toUerraneo o cappella di 
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s. Maria di Morrebotla, nel cui altera ri- 
posano le ossa del b. Loranto da F anel- 
lo, prima militerae poi monaco benedet- 
tino. Nelle pareti della scala tra le pit- 
tare v« ricordato il trionfò della morte, 
e nel 1 57 3 un pellegrino polacco vi scrisse 
que’ versi che riprodusteMuroooo,il quale 
desa'itte ancora lealtrepitturedel luogo^ 
lodando specialmente quella del Transi- 
to della B. Vergine, che troppo lungosa- 
rabbe il riferirle.Diqui ti tcendealla grot- 
ta detta della Dottrina o di t. Silvestro, 
ov’à cootiguo ilcimiterio de’monaci for- 
mato sotto lo scoglio e abbellito vaga- 
mente dagli stallatUtideirAiiiene.Adun- 
que sembrache veramente 3 templi si di- 
stinguano nel s. Speco: il ■ .” comprende 
il coro, l’altare maggiore, cogli altari ad 
esso vicini prima d'eatraie nella sagre- 
stia; il i.° contiene la cappella dì s. Gre- 
gorio l,eìl prossimo t. Speco; il 3.° ab- 
braccia la scala sante,la cappella dove ri- 
posa il corpo del b. Loreozo Loricato, eil 
io fondo la spelonca o oratorio ove s. Be- 
nedetto istruiva i pastori. Ora passo cui 
p. ab. Bini a parlare del monastero. tpe- 
cuense.di s. Benedetto, col quale haono 
stretta relazione le iiotiae riguardanti il 
vicino proto-cenubiodi s.Scolastica; laon- 
de per unità d’argomento le serbai per 
qui ragionarne. 

Incomincia f abbate e siorìon-del suo 
monastero con dichiarare intemperante 
celo quello d’akuoi, che pretesero soste- 
nere avere s. Benedetto nell’ereiionodei 
monasteri sublacensi innalzatoquestocbe 
giace aconUllo del s. Speco ovanti il 5o5, 
e perciò doversi reputa recome capoe cen- 
tro di lutti gli altri fondati innanzj al 52g, 
in cui parli da queste conlrode per Mon- 
te Qissioo; quindi prova insussistente là 
vantate primazia, ripugnante ma fedele 
alla storica verità, solo al piò ammellen- 
do che alcuni abitari sursero in .vicinan- 
za della I. grotta per ricetto di quelli die 
recavansi a visitare il santo e appagare il 
fervore cristiano, portando a lui cibwn 
corporis, per averne 0 ricambio alimen- 
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M come accennai in prindpio. Che 
è fi-equente il caso di leggere nc’diplOmi 
ponti6cii molte lodi allrìbuite al luogo o- 
ve t. Benedetto operò tanti portenti, le 
quali con aperto equivoco si vorrebbero 
allattare esclusivamente al s. Speco, e ta> 
le è senza dubbio il senso in cui si han- 
no a prendere le frasi adoperate nelle bol- 
le da’Papi Gregorio IV, s. Nicolò I, Pa- 
squale Il e Urbano V, sebbene in quella 
di Pasquale 1 1 si Soggiunga cui Sublacus 
nomen est. Anzi la prova pili convincen- 
te è il diploma di s. Gregorio I del 5g6, 
di donazione e conferma ilelle possiden- 
ze al monastero sublacense, mio CUOI 
ciij che se presso il s. Speco fosse esisti- 
to il monastero capo e centro di tutti gli 
altri, certamente il Papa non l’avrebbe 
cniircrmato o donatoal monasterosubla- 
cense; mentre al s. Speco propriamente 
non incominciò ad esistere una chieSn pri- 
ma dell' 853, o antro ove s. Leone IV 
contagiò due altari, che se vi fosse esisti- 
to un monastero, non poteva essere man- 
cante del luogo sagro per raccogliersi al- 
la preghiera. Fu il monaco Palombo del 
logo che si può considerare come ili.” 
che vi prese stanza, pef permesso accor- 
dato dal Cardinal Giovanni 5° Crcscenzi 
abbate di s. Scolastica, di passalo ad abi- 
tare il s. Speco, e vi restò z5 anni (ino 
olle morte sua l'/i cellulam quadam exi- 
giio, senza aver avuto a compagno altro 
monacu,poicliè durava ancora oque’ tem- 
pi lo stato di perfetto abbandono,e la man.- 
cnnza d’uiin famiglia di monaci in que- 
sto luogo, per. cui Pasquale Il i5annido- 
po'il passaggio che vi fece il monaco Pa- 
lombo, {ornò nel 1 1 1 5 a donarlo al mo- 
nastero su blacense ossìa di s. Scolastica, 
CUOI ad/aeenli syU'a et monte loto. Vero 
è però che l'abbate Umberto area con- 
cepito il desiderio d’innalzarvi un mona- 
stero per-custodia della chiesa, dì cui a- 
vea dato forma nella parte dello scoglio 
che comprende la s. grolla; ino in quegli 
infelici lenspi obbligato n dimettersi dal 
governo del suo monastero, non potè cf- 
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fetliiarcil suo lodevole di visamento c por- 
vi una famiglia di cenubiti divoti. N’eb- 
be quindi la gloria il successore e memo- 
rato Cardinal abbate Crescenzì, il quale 
con immense spese gettò le sode funda- 
menla a fianco del' monte Talco, facen- 
do coU’opera affaticata d'industriosi ar- 
tisti scomparire le dure ineguaglianze del- 
le rupi adiacenti alla scogliera. Costruen- 
do le volle, perchè oltre le necessarie of- 
ficine sorgesse un dormitorio nel piano 
fornito di comode, sebbene anguste came- 
re, donde potessero passate i monaci sen- 
za salila di tenie dalle proprie celle ad uf- 
fìziare nel coro della chiesa superiore; nel- 
lequaliopcie dì ben inteso edilizio quan- 
ta fosse l’eccellenza di chi l'esegui, e la 
lode che seppe meritarsi l’ abbate ordi- 
natore, si può ravvisare da cbìdoque vo- 
glia considerare che tutto dovè operarsi 
nel tortuoso gìrod'un monte, clieappog- 
gia In fabbrica, romjveiido le parti deilo 
scoglio ove l'uopoil richiede va, ecost ruen- 
do meravigliose tostruzionì di pilastri e 
di archi a grosse pietre, che ne assicura- 
no la durata a fronte della eorrente.del- 
l’acqua del vicino fiume, alla cui ripas’in- 
nalza questo artistico fabbricalo. Fei‘ò ad 
ontadi tanteZelanti cure, perdere lustro 
e decoro all’antica stanza di js. Benedet- 
to, non potè il Cardinal abbate vedervi 
riunita amo .famiglia di monaci. Restalo 
il saivtuario come prima deserto di mo- 
naci, alcuni per privato amore coniincia- 
ronospontancamenlea prendervi stanza, 
ma non piò di 3 o 4> che se cadevano in- 
fermi tornavano in s. Scolastica per cu- 
rarsi. Prcseiilando il monastero i mezzi 
acconci al disimpegno delle nionsstìcbe 
incombenze, quando nel 1 1 65 per le saii- 
guinnse contese tra il popolo romano, e 
gli albanesi e tusculani, fattasi lrop|>o in- 
quieta la dimora de’monacì basìlianì di 
Grolla Ferrala, l'ablModonai-onoe si ri- 
tirarono a Subiaco, implorando dall’ab- 
balcdi s. Scolastica Cardinal SiineoneiBo- 
rrlli (che Cardella vuole morto prima), il 
periuesso di (issare il loro soggiorno al s. 
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Sprco; furono CMuditi, e «i abitarono tan- 
to lungo tempo, che iiiiinodi etti potèi'i- 
tornare al proprio monastero, di che fe- 
ci già ricordo. Kinaloietite piacque a Dio, 
che la romita stanza del gran padre del 
monacliisino d’occidente, culla di tutto 
l’oi diDc e monumento pereti oedell'iiicll- 
te sue «irtù, non istesse più priva di qiid 
figli da essa derivati. Questa bell’ opera 
era riservata al niagnaniuiolnnocenzolll, 
che portatosi neltaoaios. Scolastica pei 
narrati molivi, e salito al s. Speco’, ordi- 
nò che una famiglia di monaci vi avesse 
fissa e stabile dimora, pel mantenimento 
della quale assegnò l’annuo sussidio, che 
iivrcbbe percepito a nome della camera 
apostolico dal castello di Horeiano (foise 
castel Porziano, l’ antica Laurento, che 
descrissi a Lszio, o Porciano di Froiino- 
nr). Volle pure che (ler conservare intat- 
ta la disciplina monastica avesse il mo- 
nastero del s. Speco il suò priore clau- 
strale distinto da quello di s. Scolastica, 
c dipendenti entrambi dall’abbate di quel 
monastero su blacense; e la scelth del prio- 
I e,come rilevai parlandodelia chiesa,cad- 
de per volontà del Pa|Mi nella persona di 
Giovanni da Tagliacozxo, che poi fu ab- 
bate sublacense. La bolla de'6 settembre 
delle concessioni fatte da Innocenzo III 
al s. Speco si legge nella pittura posta al- 
la diritta di chi scende la t.'scala che con- 
duce albi s. grotto; questo è ili. ‘diploma 
che trovò il p. Bini e diretto specialmen- 
te al monastero speciieose, nè potè esser- 
veoe altro, giacché finoallora fu sempre 
il santuario dipeiulente dal monastero di 
s. Scolastica, come una sua proprietà. Nei 
giorni .che governava come prioi'C il mo- 
nastero specuense Gioveopi da Taglia- 
cozzo, il celebie penitente b. Lorenzo da 
Fanello ottènne dall’ abbate sublacense 
Romano di potere raccogliersi in suiila- 
l'io ritiro nell’antico monastero fiiidato 
das. Benedetto, detto di s. Maria di Mor- 
rebotta, che sta sopra il s. .Speco, e poi pre- 
se il nome del Sento Lorenzo, pel lungo 
domicilio fattovi da questo auiteriuimo 
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penitente; egli vi safi a’ 1 Sdicembre 1 309. 
Altro illustre ospite eblie il prioM Gio- 
vanni, ricèveodo nei 1 zaS s. Francesco di 
Asili quando si portò al s. Speco. Ma la 
più bella e più nobile ospitalità fu qiiel- 
l.t di ricevervi e albergarvi per due mesi 
Giegiirio IX, che nell 238 slabd'i il nu- 
mero de’monaci a 6, « dal suo nipote A- 
lessaiiHro IV nel 1356 portali ni 3, essen- 
do abbate di s. Scolastica Enrico fervi- 
do promotore della monastica disciplina. 
Per Ih stretta relazinnedi dipendenzaclie 
avea il monastero specuense dal subla- 
cense, non poteva ili.°noii risentire al- 
tamente e di riveriiero le sciagure, dalle 
quali ern questo agitalo, e due oc iivveii- 
iierodopo la morte del zelantissimo ali- 
biite Enrico, ben gravi e funeste. Lai.* 
fu nel 1 374 quando si trattò dare a quel- 
l’abbate un successore, per la fazione che 
insorse fra i monaci a favore di Pelagio, 
e che ado|ierossi con tutti i modi a con- 
servarsi l’uuirpala ginrisdizioneje l’altra 
quando il muiiaslcru di s. Scolastica nel 
1 397 fu nei suoi diritti occupato du fr. 
Francesco minorità bastardo della poten- 
te famiglia Gnetani o Caelani (In quale 
vi possedeva già de'beni,coine falle Pie- 
tra, della quale riparlai nel voi. XXVII, 
p. 383) dell’ allóra i-egnnote Bmiifacio 
Vili. Nell'uno e nell'altro trambusto 
ne solffi non poco la qtiietee la sussisten- 
za de' mimaci specuensi, a’ quali furo- 
no perfino negati i loco assegnamenti pel 
servizi» della cfiiesa. Riparò a qiie’mali il 
Cardinal Qiocomo Sciarra Colonna di 
gran configlioeprudeliza, incaricato con 
ottimo succeso da Clemente V a fare ri- 
tornare la 'tranquillità e l’ordine ne’Jue 
monasteri. Ma nuove sciagure sovrasta- 
vano sulla monastica famiglia custode dei 
solitario ritiro di s.Benedetlo,le quali tan- 
to si avvicendarono da turbar la sur quie- 
te ad onta dèlie provvide disposizioiiid'ln- 
nocenzolir,edelle cure de’successori per 
la sua conservazione. Le sempre rinnsceii- 
li scissure fra’ monaci sublacensi,fuineu- 
tale principalmente dagli sforzi degli am- 
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bitioti p«r occupare queU'abbazia, influi- 
rono poteiileinente n danno della quie- 
te della famiglia >peciienie,oUenuta col- 
i'operudel Cardinal Colonna, e che videro 
ben presto alterata. Dopo (jualche anno 
Giovanni XXII, restato in /fregnone, ove 
aven stabilito la residenza pontifìcia Cle- 
mente V, nel 1 3 1 8 diè egli stesso nella va- 
canza dell'abbozia di s. Scolastica l'abba- 
te, scegliendolo dalla famiglia di Monte 
Cassino nella persona di Bartolomeo 3.° 
Senza dire gli splendidi beni ila lui recati 
a quel monastero, va narrato com'egli 
trovando mal ridotto quello specueose, 
in modo che i cronisti riferiscono, che^zo- 
lius slabiilum aiiimaliitm,-quam mona- 
rhonim potiurit appellari, stabifi perciò 
subito al s. Speco una nuovo Simiglia di 
inniinei, che preseda varie parti d'Italia 
e pei lino d'oltremonte; (a ripristinò con 
1 3 individui, e separale dalla sua men- 
sa nbbaziale le rendite delle due chiese di 
s. Pietro di Cerreto e di s. Cristoforo di 
Cerano, le applicò al $. Speco, per prov- 
vedere principalmenteal trattamento dei 
pellegrini, che qua si recavano a venera- 
re la s. grotta, come, risulta dall' atto di 
donazione dato dalla Rocca di Subiaco ai 
37 settembre 1 338. L’abbate Bartolomeo 
3 .° migliorò pure la febbrica del monaste- 
ro, ottenendo da Giovanni vescovo di Ti- 
voli, nella cui diocesi si comprendeva al- 
lora il s. Speco, alcune indulgenze da lu- 
crarsi da tutti quelli .che si fos'sero ado- 
perati coll’opera |o|;o in questo lavoro. Nel- 
l’anno 8.° del suo governo; Giovanni ab- 
bate del monastero di s. Maria della Vit- 
toria'(di cui riparlai nel voi. LXV, p. 193 ), 
diocesi de’ Marsi, estendo stato delegato 
giudice apostolico pel componimento di 
alcune questioni del monast «'0 di s. Sco- 
lastica, recò al s. Speco la reliquia deU’ut- 
so d’un braccio di s. Vittoria vergine e 
martire, ricevendone un’altra in cambio 
di s. Anatolia sua sorella. Morì Bartolo- 
meo 3.° dopo 35 anni di lodevole gover- 
no, e il corpo per sua disposizione fu se- 
polto nella chiesa spccuense, avanti il de- 
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molito altare di t. Maura NdiSfls elet- 
to abbate Bartolomeo 3.’ sanese, da Ur- 
bano V che area professato la regola be- 
nedettina, ottenne che il prioratodi t.G.ro- 
ce del Bagnolo nella diocesi dr Perugia, 
da lui già precedentemente. coperto, ed 
una volta appartenuto aU’ordiue agosti- 
niano, venisse unito al sagro S|ieco. Inol- 
tre il benemerito Bartolomeo 3.° a soste* 
gnodella regolaredisciplioa introdusse nel 
1 3G4 ne’ due monasteri alcuni monaci 
chiamati da Germania, a’quali poi s’uni- 
rono altri, che qui giunsero da quella re- 
gione, e così avvenne che que’ monaci te- 
deschi fecero a s. Scolastica e al s. S|>eco 
una dimora di circa un secolo e mezzo. Ed 
.è perciò che probabilmente i due tipograC 
connazionali che portarono in Italia l’ar- 
te della stampa, si diressero e furono o- 
spitatiin s. Scolastica con aumento di sua 
celebrità per le felici raccontate conse- 
guenze. Nuovi aumenti di fondi decretò 
Bartolomeo 3.* e tolti dalla mensa obba- 
ziale sublacense al -monastero del s. Sjie- 
co, concessione che fece eonfèrnoare da Ur- 
bano V con bolla de’i4'g>ugnoi365. Ve- 
nuto quel Papa a Roma, destinò Barto- 
lomeo 3.” abbate di Monte Cassino, ove 
morìdi veleno nel 1373 . Per buona ven- 
tura delmonostei'o specueose l’aven suc- 
cesso in quello sublacense I’ antico suo 
prioreF roncescn da Padova. V olendo que- 
sti provvedere alla mancanza dell’acqua, 
la cui penuria teneva sempre angustiati 
i'monaci Specueosi, fece costruite la ci- 
sterna che tuttora si adopera per racco- 
gliere Tacque piovane; innalzò pure alcu- 
ne stanze remote a comodode’mooaci,cbe 
bramalo, avessero menar vita più ritira- 
la, delle quali però si hanno pochi avan- 
zi; fece edificare TiniÌ!rmerìq,slata poi rin- 
novata, e nelTultimo piano del monaste- 
ro stabilì, oltre lo sala della mensa comu- 
ne, le stalle e tutt’altro che può bisogna- 
re a una monastica famiglia. Ottenne al- 
tresì daGregorioXI la conferma delle por- 
zioni così dette di panee vino a carico del- 
la mensa abbazùle, conosciute allora sol- 
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lo il vocabolo di juiiitiae panit et vinis e 
fece rinnovare dallo steuo Papa l'inibi- 
lione suindicata alle donne d'entrar nel- 
la chiesa e nella selva, assoggettandone il 
permesso al prudente arbitrio del priore 
claustrale. Ma il demonio nemico della 
religiosa concordia, la turbò sotto questo 
egregio abbate, e ruppe i nodi di quella 
fraterna amorevolezta che univa gli ani- 
mi de'monaci dell’uno e l'altro monaste- 
ro. Fu allora che Gregorio X l ordinò co- 
me salutare rimedio una visita apostoli- 
ca, incaricandone Pietro vescovo d’Orvie- 
to e i due monaci Giordano e Antonio, 
uno abbate di s. Nasario di Verona, l’al- 
tro di s. Eutisio di Norcia. Benché questi 
visitatori procedessero con ottime inten- 
eioni, nondimeno il risultato non poteva 
essere più infesto alla tranquillità de’due 
monasteri, poiché giudicarono che fosse 
utileroezioa raggiungere il bramato sco- 
po di riunite sotto un’ amministrazione 
sola le due separate rendite, senza com- 
preodeie che riusciva un fomite a con- 
tinue dissensioni, o che almeno si rende- 
va più critica la posizione dei s. Speco, 
tanto inferiore nelle possidenze al móna- 
stero di s. Scolastica. Primo elTetto di tal 
misura fu la caduta dall’antica pontificia 
benevolenza di Francesco, il quale fu de- 
stituito dal governo abbaziale,e dovè con 
religiosa rassegnazione soffiare tal mor- 
tificazione i finché eletto in Roma Papa 
Urbano VI,riconoscìutesidaquesti leim- 
provvide misure della visita, subito ne 
aflidò l’incarico al Cardinal Gentili vesco- 
vo di Nocera. Non potendo egli occupar- 
sene di persona, ne allìdò' l’esecuzione a 
Pietro prioredi s. Maria Nuova di Roma, 
e all’abbate di s. Ponziano di Lucca Oli- 
vetani. Tornarono essi a separar le ren- 
dite de’due cenobi mediante la pontificia 
sanzione, tutto si modellò con pace, si ri- 
conobbe che l’abbate Francesco merita- 
va lode, e venne restituito al governo del- 
l'abbazia sublacense. Dopo questi, tempi 
non si fecero variazioni, e fu durevole la 
dipendenza del monastero specuense dal- 
VOl. LXX. 
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rabbatedis.'Scolaslic3, giacché nella nuo- 
vamente decretata separazione de’ beni 
nel 1 4o6 fu pure ordinalo che le due co- 
munità non avessero a riunirsi che per l’e- 
lezione dell’abbate, con beneplacito d’In- 
noceozo VII.Noneraavveniita ninna in- 
novazione,quandoCalisto 1 1 Idopo la mor- 
te dell’abbate Guglielmo, nell 4^5 com- 
mendò l’abbaziaalcardinal Torrecrema- 
ta.Nel 1479, regnando Sisto IV, per.pre- 
muradet Cardinal Borgia a.°commeoda- 
tario, e con accordo del Cardinal Orsini 
abbate commendatario di Far&, al mo- 
nastero di questa ai unirono i due cenobi 
sublacensi;unione che presto si sciolse nel 
seguente pontificato d’ Innocenzo Vili. 
Come poi meglio dirò, nel 1 5 1 4 seguì l’u- 
nione de’ monasteri sublacensi all'arci-ce- 
nobio di Monte Cassino, non senza tor- 
bidi einquietezze, principalmente provo- 
cati ne’ monasteri sublacensi da’ monaci 
alemanni, a’quali si aggiunsero non po- 
chi italiani. Il malcontento dell’operaia 
unione spinse tant’oltre gli animi a con- 
trariarla, che formatasi una congrega di 
1 3 monaci , questi audaci pensarono di 
avviarsi a Trento, ove soggiornava l’im- 
peratore Massimiliano I, per fargli i loro 
reclami, e quindi dal nipote Carlo V. Se- 
nonchè riuscirono senza effetto le loro 
querele, per avere i due principi rigetta- 
to le loro rivoltose rimostranze. Vero è 
che se a qualunque monastero tornò van- 
taggiosa l’unione, utilissima sarebbe do- 
vuta riuscire a quello del s. Speco. Avea 
questo acquistato con autorità pontificia 
una propria fàiniglia di monaci, della qua- 
le per più secoli n’era stato mancante; e- 
raoM ad esso fissati certi determinati fon- 
di per la sua assistenza, e con indipenden- 
te amminUtrazioneiesolo gli restava d’e- 
manciparsi dalla dipendenza e soggezio- 
ne dell’abbate di s. Scolastica, bene che 
dovea attendersi nell’ unirsi alla nuova 
congregazione. Tuttavolta questa- cosa, 
tanto favorevolmente ideata, fiilfi ne’suoi 
concepimenti. Imperciocché per colpa di 
chi volle abusare della superiorità della 
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roi-tn,i| monasleroiipecuense (ornò a man- 
car rii monaci’ fu di nuo*o awnggetlalo, 
ticncliè nriu’autorilii, nin per In noia «ia 
rlifaltoall’alilrsledi;!. Scolaslicn, ricadeii- 
ilo (Wi nel <iio antico laiiguorr, |)«rcliè 
le lue rendi'le contiilevano in atiegiia- 
mcnti elle a varie rate percepiva dal oio- 
nallero iiiblacenie. Sorprende come oiu- 
no aecorreire al ri|>oro di tanta ingiuiti- 
r.ia, e a difendere dalla prepotènza inno- 
centi vìttime. Sì ilrana condotta progre- 
dì per pili lutiri, non lenza detrimento 
seniibiledelierviziudcl santuario, finché 
Clemente XI bene istruito di lutto,per 
quanto poi rirerirò,dovè obbligare il mo-. 
nastero di s. Scolastica a mantenere al s. 
Speco due monaci, i quali fuuero abili ad 
CMreitare le funzioni di penitenzieri, on- 
de i fedeli che non' lasciarono piai di fre- 
quentare il santuario non andassero pri- 
vi de’cònfurti s|iirituali. L'antica stanza 
romita di i. Benedetto non poteva esse- 
re per più lungo tempo il Ijeriaglio d'un 
lagrimevole abbandono, |ier cui quando 
il benedettino vescovo.diLiparì Nicola M.’ 
Tedeschi di Catania, per que’motivi che 
registrai nel voi. LXV,p. afio e leg., ab- 
bandonò l|i sua diocesi per recarsi in Ro- 
ma, dopo qualche tempo fu fatto segre- 
tario dc’iìti e dell’esame de’ vescovi, ed 
arcivescovo in pnrtiòus d’Apamea. Non 
avea egli mai visitato la s. grotta, e re- 
catovisi tale fu la profonda e (enei a ve- 
nerazione da cui fu penetrato, che prima 
di restituiiai in Roma, nel monastero di 
a. Scolastica con atto del 1 704 assegnò 
fondi del suo privato patrimonio per la 
manutenzione di 5 lampade, che do>ea- 
no ardere continuamente dì e notte pres- 
so la a. grotta. Questa pietosa disposizio- 
ne non fu che il preludio di quel tanto di 
più, che poi il benefii» prelato ordinò e 
dispose, impegnato al progressivo e co- 
stante splendoie del santo luogo. Rinno- 
vandosi in lui le soavi impressioni rice- 
vute nell’antro beato, raffrenò i moli del 
cuore finché potè, ma finalmente a sfogo 
di quella vampa che non sapeva più con- 
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tenere, prese il magnanimo partilo di vol- 
ger-le spalle a Roma, rinunziando a qucl- 
I'h vvenire luminoso che l'attendevn, e con 
licenza pontificia si ricoverò nel suo di- 
letto s. fipeco. Questo ipopastero era tor- 
nato allo stato di languore e di abban- 
dono de’monaci, indi signoreggialo dal- 
l’abbate di s. Scolastica, alla cui dipen- 
denza dì nuovo soggiaceva, ottenne il pre- 
lato d'abitare le stanze ov’eransi per qual- 
che tempo raccolti il Cardinal Torreci'e- 
mata-e altri personaggi. Ivi il pio arci- 
vescovo con edificante zelo fu tutto inte- 
so a migliorare la fabbrica del monaste- 
ro danneggiata per l’ollrtii incuria, e so- 
pra raiitìche officine eresse i duedornii- 
lorji ancora esistenti, soccorso in qiiesin 
s|iesa da’ confratelli beiiedelliui ili Ger- 
mania, Ungheria, Spagna e Portogallo, 
e da non pochi roonnslerì d’Italia, secon- 
dalo pure in sì nobile impresa dal siillo- 
dalocardinalCorradiiii.clieoperò quanto 
celebrai. Dì più il cardinale ciioperando 
alle mirabili cure di mg.r Tedeschi, que- 
sti fece larghe donaziimì per provvedere 
e’bisognì della chiesa e alla sua assisten- 
za, dispose cheti monastero specuense fos- 
se sempre indipendente dall’alt radi s.Sco- 
lastica, ed autorizzato ad afligliare i mo- 
naci come praticasi ne’cenobi più grandi 
della congregazione; che dalla sua fami- 
glia dovesse scegliersi l’abbate proprio e 
un priore, quando ì suoi professi fossero 
giunti a t a, disposizioni tuttoché fece san- 
zionare da Clemente XII. Assestate così 
le cose e in modo che il santuario non ri- 
cadesse nelle passate disgustose vicende, 
ebbe mg.' Tedeschi la bella consolazio- 
ne dì vedere nella festa della Visitazione 
della B. Vergine nel 1783 0 porto il suo 
amato monastero, con una famiglia di 6 
monaci sacerdoti,e lo reputò il più fausto 
giorno di sua vita. Ma Benedetto X I V.clie 
faceva di lui altissima stima, lo richiamò 
in Roma, designandolo al cardinalato. Af- 
flitto il prelato per dipartirsi dal santua- 
rio che vaglieggia va, dopo aver fatto nuo- 
ve largizioni alla casa in un tempo che 


Diqilizca Dv C" ' ’>{k 


SUB 

diiven incontrare nuove s|iese, giunto iti 
Roma vi reie l’animo a Dio in 9. Gilistn 
a'ap iellembre 1 74 ■ > laiciando erede u- 
iiiversole di quanto eragli riniaito il mo- 
nastero specuense, nella cui chiesa furono 
trasporta (e le sue ossa e per sua disposi- 
tioiie tumulate innanzi l’altare del s. Spe- 
co. Neirintasiooi francesi del fine del se- 
colo passalo e del principio del corrente, 
scompigliati i dominii papali, ebbe que- 
sto monastero la bella ventura di non es- 
sere stato chiuso e spogliato de’snoi be- 
ni e de’suoi religiosi,fìaoali8io in cui 
partecipò della deplorabile generale abo- 
lizione de’chiostri; lutlavolta chi potè re- 
stare alla custodia del santuario lo gio- 
vò in ogni mantera per la conservazione 
del cenobio e del culto del santuario, cioè 
r esemplare e benemerito p. abbate d. 
Francesco Cavalli ravennate, il quale es- 
sendone priore all’epoca della soppressio- 
ne, ebbe il buon animo di- non abbando- 
narlo, sebbene costretto a deporre l’abi- 
to monastico; sicché al termine delle vi- 
cende politiche, restituito il cassinese Pio 
VII alla sua sede, con suo permesso po- 
tè pel I .'riassumerlo, e dare accesso a piò 
confratelli, che furono solleciti e pronti 
a farne la loro stanza, fino a che si ria- 
prironogli altri monasteri della congre- 
gazione cassinese. Il monastero conserva- 
si nel sistema' di regofare disciplina e di 
attenta cura aH’assislenza del santuario, 
frequentato dal popolo di volo delle vici- 
ne non meno che delle lontane regioni. 
Quella piccola antica torre, che sovrasta 
appuntino la s.-grotla, o iù innalzata né- 
gli antichi tempi a sorvegliare dalle suo 
■mira gli andamenti e le mosse dell’im- 
peluose soldatesche, ovvero servi a mo- 
strare al divoto pellegrino il luogo ov’e- 
rano diretti i suoi passi. Il inonastcro seb- 
bene elevato a grande altezza, offre grato 
e salubre soggiorno nella stagione estiva, 
e s'iecome la sua fronte è rivolta a mez- 
zodì rende meno crudo il verno. Merita 
ricordo il superbo refettorio pegli affre- 
schi che diconsi di greco penuello, ed e- 
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sprimenti Gesii Cristo e la B. Vergine , 
con a’Iati s. Giovanni Evangelista e s. Be- 
nedetto con pastorale di sìngolar lavoro, 
la cui immagine è ripetuta plesso un An- 
gelo. Vi sono pure dipinti s. Giegorio I, 
s. Leone IV, s. Agostino e s. Scolastica. 
Mei riportare qui appresso alcuni cenni 
storici di Subiaco, trovo opportuno d’in- 
iiestarvi la serie cronologica degli abbati 
claustrali sublocensi che lo signoreggia- 
rono, fìnoa quella degli abbati commen- 
datari dell’abbazia iiuUiiis, de’quali pu- 
re fbròil catulogo,edi quelli deeoi-ati della 
porpora si ponno vedere le loro biogra- 
fie per le nplizie. 

Per quanto già narrai sulle prime o- 
rigini di Subiaco, incomincierò dal ricor- 
dare, che s. Benedetto recatosi in Monte 
CastinoVì fondò il celebratissimo arci -ce- 
nobio, tuttora floridissimo,e vi promulgò 
quella regola meditata in Subiaco, che 
fu poi abbracciata in occidente e altrove 
da quelle congregazioni monastiche di 
cui scrissi articoli, e delle quali divenne 
patriarca al modo dettoa Moiisco. La so- 
rella s. Scolastica si oonsagròa Dio nella 
sua giovinezza, e sebbene s’ignori il luogo 
certo del suo i.°monastero, e dalla quale 
e dal santofratel lo deri varano le monache 
Benedettine {V.), è indubitato che moFi 
io quello presso Monte Cassino, nella cui 
chiesa s. Benedetto la fece seppellire, ed 
a lei vicino fu egli tumulato. Nella bio- 
grafìa di s. Scolastica, con Butler dissi 
credersi da alcuni essere state trasferite 
in Francia le loro reliquie, e che nella 
chiesa di s. Pietro di Le Mans si vene- 
rino, almeno quelle della santa. Porse, co- 
me avvenne con altri santi, si presero le 
reliquie per l’ intero corpo che possiede 
Monte Cassino. Pertanto UrbanoII(y.) 
fulminò la scomunica contro chi avesse 
negato tale esistenza. Dopo la beota morte 
di s. Benedetto, avvenuta nel 543,fuz.° 
abbate del suo ordine s. Onorato, ed a 
questi successe Elia, insigne per santità di 
vita. Dopo essere stata la misera Italia 
inondata e desolotacon uccisioni, depre- 
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dationi e diitrutioni da ’gofi, dagli f/nnt, 
daV<md<7/i,daglieru<ieda altre barbare 
nazioni, lo fu pure da'feroci Longobar- 
r/i(f'.) contami nati dall'aria na eresia, co- 
me pure narrai e Roma. Itì ancora no- 
tai che s. Gregorio I ne raffirenb l’impeto e 
li pacificò co'romani; ma nel 60 1 riaccesa 
la guerra tra i longobardici romani, toccò 
a questi tale sconfìtla,che il Papa sebbene 
da piò anni assuefatto a vivere tra ne- 
miche spade, tuttavia di tal crudele guer- 
ra piò amaramente chedellealtresi dol- 
se. Presi allora dal timore dellearmi bar- 
bariche, i monaci sublecensi fuggirono in 
Roma per porsi io sicuro nel monastero 
di s. Erasmo, fondato da s. Benedetto sul 
Monte Celio, e concesso loro dal Papa. 
Il longobardo re Agilulfo,(ìeroeorgnglio- 
so della vittoria, anelando d’insignorirsi 
di Roma, intanto si sparse e depredarne 
i dintorni, e penetrato in Subiaco e nei 
monasteri pose tutto a sacco e a fiamme. 
La deseriiione che fa s. Gregorio I del- 
la generale desolazione è veramente or- 
ribile. Per tutta Italia s’incontrano spo- 
polate città, fortezze abbattuta, chiese in- 
cendiate, monasteri rovinati, intere cam- 
pagne abbandonate dagli agricoltori. Di- 
roccati e spogliati i monasteri sublacensi, 
i monaci e i loro successori restarono in 
t. Erasmo perio4 anni. In questo luogo 
intervallo di tempo, nel Qùvnicon Su- 
òfocense trovasi un’ampia lacuna, e man- 
cano totalmente le notizie del paese. I mo- 
nasteri e il castello di Subiaco per sì fie- 
ra devastazione restarono abbattuti, mas- 
sime i primi, e fino al 7o5 in cui per le 
cure di Papa Giovanni VII il monastero 
sublacense venne riedificato dall’abbate 
Stefano i .‘Resi allora meno acerbi i costu- 
mi de’longobardi, molti de’ quali eraiisi 
coavertiti alla religione cattolica, torna- 
ti da Roma in Subiaco i monaci, risuo- 
narono tosto le claustrali mura di sagri 
cantici, ed il cenobio ricuperati i latifon- 
di in breve tempo gli accrebbe, estenden- 
do l’abbate la sua signoria. Dopo il 726 
per isponlanea dedizione de’popoii, il du- 
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calo romano si assoggettò al pieno domi- 
nio della Sovranità de'romani Pontefici 
e della 1. Sede {P.), e della sua estensio- 
ne trattai a Roma, comprendendo ezian- 
dio Tivoli e le adiacenze; laonde si può 
dire che anco Subiaco e i suoi contorni 
soggiacquero all’alto dominio papale sot- 
to s. Gregorio 1 1. Dell’anteriorità del tem- 
porale dominio de’Papi nel ducato roma- 
no, della legittimità del loro principato 
sovrano, originato dal libero consenso dei 
popoli, e,fiorito assai prima moralmente 
innanzi che pigliasse forma di potere ci- 
vile, e che Carlo Magno fu piuttosto un 
aotentà^toreeampliatore di tal dominio, 
che fondatore, lo confessò lo stesso Giober- 
ti, e rag.' Jannuccelli rimarcò opportu- 
namente a p. 46. Indi Papa s. Zaccaria 
del 74>,epiù tardi Carlo Magno, con- 
fermarono tutti i beni spettanti al mona- 
stero sublacense, ed i suoi privilegi. Al- 
l’abbateStehnoi .‘nel 752succeduloSer- 
gio, dopo il governo di 74 anni gli fu so- 
stituitoaell'8i5Pietroi.*,sotto il quale e 
nell’847 i saraceni incendiarono barba- 
ramente il monastero sublacense, e gravi 
danni recarono pure aSubiaco. Verso que- 
sto tempo i monaci edificarono Ca ve,Rio- 
feeddo e molte circostanti terre è castel- 
la.Nell’857 fo abbate Leone i.‘,aeH’8 67 
Azone, nell’881 Leone 2. ‘, nell’880 Leo- 
ne 3.* in tempo del quale e circa il g 38 
gli ungari chiamati in Italia da Alberico 
conte del Tuscolo, rovinarono e devasta- 
rono il monastero di s. Scolastica che restò 
deserto 4^ Boni. Soffrì molto anche Su- 
biaco, ed i confinanti marsi patirono moi- 
ledepredazioni; tutta volta armatisi i mar- 
si li sconfissero, particolarmente contri- 
buendovi i carsolani ed i tagliacozzani. 
Nel Registro sublacense ewi un giudica- 
lo diGiovanni XI I, scritto nel maggio 958, 
in cui Leone 3.° ablsate di Subiaco narra, 
che essendosi ilPapa trasferito a Subiaco, 
avea quivi ascoltato e domandato conto 
de’ pregiudizi, che quel monastero avea 
sofferti dopo la morte d’Aiberico II conte 
7usculano e padre suo. Udite le parti, ed 
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cMinimti i privilegi, condonò le peneal- 
ie porte avverta, confermò al monaitero 
vari tieni e gliene concetta de'nuovi, ro- 
gandotene l'atto. Di altri Papi che ono- 
rarono di loro preienza Subiaco, prima 
e dopo quett’epoca, lo riferii più topra. 
Quanto a Giovanni XII,conviene dire che 
vi ritornò, poiché leggo nel p. Bini, che 
nelg 63 Papa Giovanni XII ti recò a Su- 
biaco per atst^getlare nuovamente il po- 
polo all'abbate di a. Scolattica,dallacui 
toggeuone avea cercato toltrarti. Voleva 
punirlo con gravi pene, dalle quali potè 
l’abbate tletto ottenere dal Papa che ve- 
niise liberato. Nel g 63 fu abbate Gio- 
vanni i."chegovernòtolo 6 meti. Gli tuc- 
cette nel 964 Gregorio 1 .° giù abbate di 
t. Eratmo dì Roma e Secondicero della 
». Sede. Il Galletti, Del Primicero della 
I. Sede, lo cbiaina anche Giorgio, e per 
un alto fiitto contro Giovanni XII glioon- 
venne deporre i’ulliiio di tecondicero, e 
ti fece monaco nel monastero di Subiaco, 
del quale ben pretto divenne ancora ab- 
bate.Poi parlaodod’una carta deU’arcbi- 
viodi Subisco del 967,10 chiama Grego- 
rio e die continuava ad essere abbate del 
mouattero.Questocouferma.che il gover- 
no abbatiale deirauteceuoreGiovanni 1 .° 
fu attui breve. Aggiunge Galletti, che tro- 
vandoti inRoma l’imperatoreOttoue I nel 
principio del 967, Giorgio tecondicero e 
abbate de’u. Benedetto e Scolastica di Su- 
biaco venne in Roma nella basilica di t, 
Pietro, ove Papa Giovanni XIII teneva 
iinodo coll’intervento d'Ottone I e altri 
magnali, e fece istanza che gli fottero con- 
fermati gli antichi privilegi già consuma- 
li dal fuoco, lo che olteune conferman- 
dogli il Papa il casale ov’è situato il mo- 
nastero, io Speco, ubiipse relìgiosit$imtu 
poter solUariam vitamduxil,ed il castello 
di Subiaco,condonaodogli altresì luttociò 
cbegli abitanti del roedetimoaveanofino 
allora dovuto pagare al palazzo aposto- 
lico La leranente.Qui avverte Gallelti,'che 
ladiversitùdelnomedi Giorgio'e di Gre- 
gorio viene perchè il a.” fu assunto nel 
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renderti monaco. Avendo di topra rife- 
ritOGol p. Bini, che il monaco Palombo ti 
può considerare il t.°che pretetlanza pres- 
to il t. Speco, dal riportato da Galletti, 
altro abbate benedettino, sembra chegià 
altri l’avessero preceduto. Il Galletti nel- 
l’opera citata pubblicò diverte carteemo- 
numeiiti riguardanti il monastero tubla- 
cense. Nel 793 fu eletto abbate Pietro a.*, 
nel 973 pure pare che gli succedetseMajo 
giàabbate dit.Eratroo diRoma,nel 975, 
lo fu Benedetto a.”,alqualeBenedelto VII 
confermò Castri Sublaci aliaijue iiutUa 
abbati concessi!. Nel 986 divenne abbate 
tublacente Martino,e dopo 4 mesi nel 987 
Gregorio a.”, verso il qual tempo fu in- 
truso un Gregorio vescovo dall'antipapa 
Bonifacio VII. Nel 989 divenne abbate 
Giovanni a.*, che il Papa Giovaqni XVI 
creò cardinale diacono di t. Maria in Do- 
mnica. Gli successe nel 993 t. Pietro 3 .°, 
nel I oo 3 Stefano a.” che accolse iu Subia- 
co l’imperatore Ottone III. Eletto nel 
101 1 l'abbate Giovanni 3 .°fù zelante del- 
la regolare disciplina, molti libri scrisse 
a uso del monastero, e moribondo si fi»x 
trasportare in chiesa, tendendo l’anima 
a Dio a’piedi del ts. CroceBsto. Verso il 
ioa 4 fu abbate Deroetrio,enelioa9 Be- 
nedetto 3 .°, indi nel I o 44 Ottone, a cui 
successe Giovanni 4 -° preclarissimo per 
avere ristabilito la disciplina monastica, 
ed eresse da'fondamenti la Rocca di Su- 
biaco a tempo di s. Gregorio V 1 1 ; bisogna 
dire col suo consenso, perchè a tale Pa- 
pa se ne attribuisce l’edilìcazione. Sotto 
questo abbate si registra la venuta io Su- 
biaco dell’imperatrice Agnese, et sacrum 
Speciun adierat, paUium, et alia obtu- 
leratj non che s. Chelidonia nascitur Ci- 
culis in dprutio. Nel 1 o 45 trovo abbate 
sublacenseOddoo Adda,cuin LeolX Pa- 
pa Sablacum vemssetfugamarripnit, et 
Trebis latuitaccilusaPonti/ìeevenirere- 
nuitj itaque ab eodem Pontificem insd- 
tutus est. Nelio 5 1 lo divenne il francese 
Umberto, che edificò quelle opere sud- 
descrilte. In Arce CiviteUa trailitus cu- 
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sloiUat mox dmùtut descivU in s. Sede, 
tandem abdicavil se ahbatìa, et in Castro 
Sangrini reliqUeni vitae in pace Iranse- 
git, lexit anais undecim. Nel 1 060 fu ab- 
bateGiovanDi5.° CVe^cenu cardinale, die 
oellatScner dbbalum claustraUum subla- 
censùim a codice mts, et a synodo (del 
cardinalCarlo fiarberÌDÌ) fideliterdesum- 
pla, li dice: e CiviUste Castelli oriuadus, 
doclut et religiosui rexilannis^. Di que- 
sto abbate, come di altri, non poco ra- 
gionai tuperiormente. Siccome dopo di 
lui non trovo luccetsore fino alitai in 
tale Series, (orse tornò al governo Gio- 
vacui 4 '°>del quale nella ,$eriei si legge: 
praefuit per annosSi. Arx Sublaci eri- 
gitur, come giù rilevai. Dico questo per 
concordare il riferitoda piò scrittori, die 
s.Gregorio V 1 1 eresse la Rocca di ^ubiaco, 
o almeno permise che si costruisse, co- 
me notai, se pure non la compì. Certo è 
che la lapide esistente nella Rocca dice; 
Arx et Palaliiim ad ornalum Urbis et 
tulelam sub Gregorio VII Pont. Max. 
a fundamends ereela. Dunque Giovan- 
ni 4-°fiorìancorauelsuo pontificato. Nel 
1 1 3 1 venne destinato abbate Pietro 4-'’> 
al cu» tempo insorsero da tutte le parti 
guei'recontroii monastero, e specialmen- 
te dal canto de’tiburtini,i quali come piò 
potenti s' impadronirono della metà del 
castello di s. Angdo, oggi Castel Mada- 
ma, cheapparteiieva a'monaci sublacen- 
si. Indi cominciarono ad assalire il cn- 
strum Apollonensem o Àinpiglione, nel 
pontificato d’Onorio 11, il quale accun- 
seiifi die i tiburtini unitisi con Grego- 
rio signore d’Anticoli lo attaccasserocon 
maggior fursa,e se ne impadronirono: fu- 
rono latti prigioni tutti gli abilaoti, e fu- 
rono distratte le mura del castello; tut- 
tavia Innocenco II nel i i43 ne ordinò la 
restituzione a’monaci. Nel i i4b fu abba- 
te Rinaldoe resse l'abbazia iGanni.Laou- 
deo è sbagliato il nome, o confuso col se- 
guente, errarono Wion, Panvinio e l’U- 
ghelli nel riferire che Eugenio III creò 
cardinale nel 1 1 5o Aìli'citroabbatediSu- 
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biaco. Bensì Simone o Simeone Borelli, 
fatto abbate nel 1 1 5i,monasterium s.Ma- 
riae Magdalenae,alias s. Cleridoniae ex- 
Irttxisse ereditar, certamente nel 1 i5S 
ebbe il cardinalato da Adriano IV. Al- 
cuni feudatari di questo abbate gli mos- 
sero guerra e riinprigiooarono, ed egli 
fu costretto a redimei'si con dare in pe- 
gno a’romani Ampiglione, e con altri sa- 
grifizi che giù ricordai. Sotto di lui abbia- 
mo, la seguente relazione delle reliquie di 
s. Chelidonia vergine, patrona di Subiaco. 
oLocus est ab oppido Siiblad,duobus fe- 
re mill'iaribus, ad borealem plagain di- 
stans; quo loco ex silice durissima, rupes 
altissimae eriguntur: quarurascabris, e- 
xesisque lateribiis, vei sus castrumSubla- 
cum, saceltum divae Marìae Magdaicnae 
jitm'sacrum, situm est.HucCIeridona pa- 
trem,patriam reliquens,mundo, vale di- 
censaufugit.Hicperarduam vitam annis 
59duxil. Hic mortuaest virtutum niira- 
culorumque splendore conspicua : cujus 
ossa collecta sub dominicae incarnatio- 
nis annoi 163 ; atque marmoreo tumulo 
composita^ |K>pulis hic usquein religio- 
nem venire quam maxiine.-Constat ibi- 
dem loci, olim extructum fuisse sacra- 
rum virginuin Caenobium, cujus adhuc 
coUapsa, et non spernenda vestigia ex- 
tant eidem monasterio”. Da un’altra re- 
lazione sulla morte di s. Chelidonia pro- 
tettrice di Subiaco, rilevo le seguenti no- 
zioni. Nel I 1 53 governando laChiesa Eu- 
genio II,' nella notte che succede alla 3.‘ 
domenica d’ottobre, si vide uscire dallo 
speco diMoraFerogna (vasta rupeal nord 
di Subiaco e distante oltre due miglia, 
pochi passi dalla quale vi è la spelonca 
giù abitata dalla santa) una viva luce che 
si diffuse per le circostanti contrade, co- 
mecbè elevatasi in alto in forma di ster- 
minata colonnadifuoco.Questo sorpren- 
dente spettacolo dettò negli abitanti di 
Subiaco un cumulo di sensi, meraviglia, 
gioia e riverenza: ninno però osava nv- 
vicinai-ti 'alla rupe, che sembrava arden- 
te come il Sinai. 1 popoli convicioi resta- 
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rano itupefolti dello «plendoreche umì- 
vu delle iiioiitagiic suNiicenti. Il Papa 
benché loiilano, avendo veduto tale luce 
initteriofiu, inviò (ul più allo del monte 
alcunicardihalie prelati, per conoscerne 
lo derivniiune. Ed essi a lui tornati sba- 
lorditi conrerniarono l’identicità del fé- 
Doineno, che vibravo fìamiue ardenti su 
tutta la provincia di Campagna. Euge- 
nio I II iiiernvigliato da'loro racconti, dis- 
se che quella luce era uno splendore del 
volto di Dio, per manifestare qualche 
gran prodigioawenuto sulle sponde del- 
r Aniene. intanto ne* primi albori del 
giorno il Cardinal abbate Siniooe man- 
dò il priore con alcuni monaci allo spe- 
co di Chelidonia, mentre la moltitudine 
colla stessa brama,«ia di Subiaco che dei 
vicini paesi, ascesero la montagna, tutti 
certi di dovere aininirare qualche opera 
slu|)eiida di Dio, poiché a ciascuno era- 
no manifèsti i fivori da lui elargiti olla 
diletta sua serva. In fatti, giunti presso 
lo speco, videro la santa vergine distesa 
■iiurta sul suolo, come assorta in placido 
sonno. A tale spettacolo tutti proruppe- 
ro in dirotto pianto, ripetendogli uni a- 
gli altri le tante virtù, penitente, liino- 
sine e altri eroici esercizi co’ quali avea 
vissuto nell'orrida spelonca 5 q anni.; e- 
seinpiu d’angelica modestia, conforta c 
consolaiioiied’ogni ceto di persone.Fece- 
ro a gara in prostrarsi presso il beato suo 
corpo, e divotaineiite con fervore ne lia- 
ciaronoleinaiii,i piedi,le vesti,! criizi, tutti 
quanti invocamlola valida protettrice nel 
cielo, ove già godeva la visione beatifica 
d’Iddio.liidi per cura de'mouaci procedet- 
te il suo trionfìile trasporto nel monaste- 
ro di s. Maria Maddalena, ed i sacerdoti 
e primari di Subiaco si reputarono av- 
venturosi di portarne a vicenda sulle lo- 
lospallela preziosa spoglia, circondati da 
gran copia di lumi,etra la generale com- 
mozione. Il Cardinal abbate compreso di 
tenera divozione, ricevè fi santo corpo 
sulla soglia del cenobio, e ouuratamen- 
le Io fece es^iorre nel mezzo della chiesa, 
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e dopo i consueti riti lo collocò in sito 
distinto. Beati si tennero coloro che jio- 
terono ottenere qualche capello dell’iii- 
dita vergine, o alcun brano di sue vesti, 
e persino qualche sasso della sua spelon- 
ca o qualche fronda dell’edera che la ri- 
vesti va, tutto venerando come insigni re- 
liquie. Avendo Dio glorificato la sua ser- 
va con non pochi Aiiracoli, non venne mai 
meno al popolo di Subiaco la sua fiducia 
e di voziune per essa,e la proclamò sua pro- 
teltrire,e la vanta come sua gloria. Il De- 
trini nelle A/coiorie fVenestine, ri porta la 
controversia insorta nel 1 1 79 tra il vesco- 
vadi Palestrioa Cardinal Scolari,e l’abba- 
te di Subiaco Cardinal Simeone. Verteva 
sopra due punti : sofia giurisdizione per- 
rocchiale de’castelli di Ponza e di Affile, 
e .sulla istituzione del curalo nella rocca 
di Boiate. Lucio Ili commise la causa al 
caj-dinal Graziano, ed egli fece in modo 
che nel 1 1 8a il vescovo accordò all’ ab- 
bate e successori ambedue le pretensio- 
ni colle seguenti riserve. Che rimanesse 
illeso a’vescuvi preueslini promiscuamen- 
te cogli abbati sublacensi l' autorità di 
correggere gli abitanti de’due castelli nei 
delitti criminali, e punirli in caso di con- 
tumacia o coll’interdetto o colla scomu- 
nica : Che la correzione e tutti gli altri 
diritti episcopali nella rocca di Boiate' re- 
star dovessero intatti pressoi vescovi pre- 
oestini: Che gliabilantidique’luoghi fos- 
sero tenuti contribuire ogni anno alla 
mensa vescovile 9 rubbia di granò e 9 di 
spella per titolo di decime e mortorii, co- 
me pure di pagare la procurazione a’rni- 
nistri vescovili, allorché ivi fossero an- 
dati per causa di correzione odi esazio- 
ne; Che i chierici di detti paesi non tra- 
lasciassero di portare alla cattedrale nel- 
la festa di s. Agapito le solite offèrte; giac- 
ché per lodevole costume, conservato fi 
no al principio del secolo XVII, tutto il 
clero diocesano veniva a spese del vesco- 
vo’iii Palestrina a prestare ubbidienza al- 
la cattedrale, e ad ascoltare i decreti si- 
nodali. Notai di sopra, che quando Ur- 
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LanoVIII loUomiseaUa giuritdifione ipi- 
rituale deli’ abbazia di Subiaco, Ponza, 
Affile, Boiate e CìzileHa, la decima fu ri- 
dotta ad annui scudi 65 . Nel 1 1 84 fu ab- 
bate Beraldo,nel ligi Romano, nel i a 1 6 
Giovanni 6.° benemerito e di santo vita, 
nel iaa7 Landò pure benemerito, indi 
furono insigniti di questa celebre e pos- 
sente abbazia, nel i a44 (* °°° ■‘^1 secolo 
passato come mi dissero ad Oricela, e ri- 
ferii nel voi. LI I, p. a 1 7) Enrico e Mon- 
laneis Dominit Auriculae arluj, vide- 
turprefuisteannis Sa; nel i a76Gugliel- 
mo Burgadum max ab episcopo Tiucu~ 
lano benedietwn, destinato da liinocen- 
M V commosso dalle calamità del mo- 
nastero; nel I a86 Bartolomeo 1 ."delUori- 
le Regali j quindi Benedetto 4.°: nel 1 agS 
Francesco i.’Caelaoi minorità intruso e 
di cui già parlai: sebbene vi restasse 7 an- 
ni, alcuni cronisti chiamano questo tem- 
po sede vacante, e lo era pure la pontiG- 
eia. Sotto di lui accadde ia narrata ca- 
tastrofe obe il Chronicon Sublaeense de- 
sci'ive,e riprodusse Marocco a p.i 74, di- 
cendo che a’ao febbraio 1 3 o 5 si disecca- 
rono i laghi e la gran muraglia precipi- 
tò con tremenda inondazione: ventorum 
et aquanun diluvio raptis a^eribus la- 
cus dissipalur poales quoque cum mo~ 
lendis, et mandris disruptis. Di questo 
gravissimo infortunio di Subiaco e altri 
luoghi, già e meglio tenni proposito 4 i 
sopra. Ne furono disastrose cause le tein- 
pestedi pioggia e nevi in grandissima co- 

J iis; laonde con diluvio fu inondata laVal- 
e Santa. Due animosi monaci credendo 
di aprire un varco al minaccioso e gon- 
Go lago, con togliere alcune pietre dal- 
la muraglia che gli faceva argine, l’ im- 
|>eto dell’inondazione si fece più violen- 
to e veemente, e strascinò e distrusse con 
orrendo fragore ponti ealtri ediGzi, cam- 
pi, alberi e armenti con immensi e de- 
plorabili danni. L’eletto Papa Clemente 
V,a rimuovere l’intruso abbate nel 1 807 
commise la cura dell’abbazia al rardiiul 
Sdarra Colonna, RectorAbbatiae; egli 
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la resse nel temporale, e nello spirituale 
fr. Nicola da Mileto. Si legge nella iSenes 
di tal porporato: valde severuserga tu- 
blaciaaos, et monachis equus. Morto il 
cardinale neli 3 i 8 , Giovanni XXII no- 
minò abbate Baiiolo:neo 1.°, mnlla lau- 
dabililer perrgil.GW successero neli 343 
Giovanni qj'in regimine nulli tecundus; 
nell 348 Pietro 4 -°, al cui tempo- pertù 
saevissima loto orbe grassata est, atque 
edam in monasterio, e molto di più ne 
soffri Subisco; nel: 35 : Angelo di Mon- 
reale, abbas Sublacensis puhus a subla- 
censibus adiil Ponùfìcem Avenionem , 
abdicat se abbntìa quam rexilannis 3 ; 
nel 1 353 Ademaro Avenioneni profectus 
abbatiae regimen cornm Papa reniin- 
cial; neli 36 o Coi rndo de’murcliesi Le- 
va, s. Specum destruere nisiis ab Urba- 
no V Pondfice,et sacro collegio Cardi- 
naliumefpelliiur,eiiiioérore obiii, rexit 
annis 5 ; nell 363 Barloloineo 3 .* mona- 
co di s. Crace di Perugia, prudente e be- 
nemerito qiiale lo dichiarai, risarcendo 
pure lo chiese di s. £fcolastica. Nel 1 36 g 
Francesco a.*- abbas eleetus a monachi! 
(col p. Bini lo dissi destinato da Urbano 
V),i..> pius, apud Ponlificem Urbanum 
F eonquestus de sublacensium contuma- 
cia petiit sibi concedi coadiulorem in spi- 
riUtalibus Thomam de Celano virum e- 
gregium, et in spirilualibus vicarium mo- 
nachum a Càstro Girano sibi consiUuit 
Jacobum qui auctoritatem spiritualem 
resignavit. Della mala sorte di France- 
sco 3.° e di sua raintegrazione già parlai, 
fetta daUrbauo Vl,ed eziandio comeque- 
sto Papa decretò che l'elezione dell’ab- 
bala perpetuo fosse soggetta al betjwpla- 
cito pontiGcio. Tre furono gli stati del- 
l’abbazia sublaeense o di s. Scolastica. Il 
t.°cominciòdalPapaBeaedetto VII fon- 
datole o consolidatore,e,dui'ò sino a Ur- 
bano VI ; e questo 1 .‘stato si può chia- 
male lo stalo di osservanza, in cui I’ ele- 
zione dell’abbate si faceva da' monaci e 
si confermava dal Papa. Il 3.° stato 00- 
miqciò sotto Urbano VI, che disgustato 
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della pirpeluità di laluni abbati, che non 
aveano una condotta etemplai-e, loppret- 
*e r abbazia permanente, e la «olle ad 
nutum PoMifieisamovibilii,ma peraltro 
de ordine mOiiaslico.Qae»to i.° «tato du- 
rò sino a Calisto l|l, e di cui presto «ado 
a parlare, il quale per mancanza di disci- 
plina privò i monaci del diritto abbazia- 
le,lawiaiido loro il claustrale,e vi sostituì 
gli abbati oommendntari. Nel i38g di- 
venne eflèttivo abbate fr. Tommaso da 
Celano, ee$iii asti primiu abba$ com~ 
mendaiariut Urbano FI Pontifioe ap- 
probante gubemavit abbaliam per annoi 
3i. La disdplina e l'osservanza che du- 
rava nel monastero del s. Speco, sulla fi- 
ne del 1 3oo e sul principio del 1 4oo, non 
può meglio rilevarsi che da un prezioso 
e edificante codice cartaceo del monaste- 
ro di s. Ulderico e Afra, che si conserva 
nella biblioteca di Vienna, e la cui o>pia 
ho sotto gli occhi, nel quale si narra una 
minuta e curiosa storia di que’tempi d’un 
mònaco anonimo, desideroso della piena 
osservanza della disciplina prescritta dal 
glorioso fondatore, e scritta in monaile- 
rioSpecuii.BetiedictiaaaoDomim 1 4oo, 
8 idiii junii. Nel 1 4 1 4 fu abbate Sagace 
Conti di nobilissima famiglia/zAArw coni- 
mendalariut lecuadui. Fra i maggiori 
guai che patì il monastero del s. Speco, 
econ esso quello di s. Scolastica, fu quel- 
lo deli4i3 die turbò immediatamente 
quello stato di pace e di osservanza, de- 
scritto dal buon monaco anonimo lodato, 
e die forse involse egl i pure.F u questa l’e- 
poca in cui ardeva un’aspra guerra tra 
l’ambiziosoe versipelle Ladislao re di Si- 
cilia di qua dalFaro,e Luigi Il duca d’An- 
giò, sostenuto nel contrastargli il regno 
da Papa Giovanni XXIII eletto contro il 
vivente Gregorio XII, che descrissi a Ro- 
Mse Sicilia. Essendo stato vinto Ladislao 
a Roccasecca presso Som, fu arrestato e 
fatto prigione il conte di Celano, acerri- 
mo nemico del Papa e grau fautore del 
re. Per disgrazia l’abbate di Subisco Sa- 
gace era ddia famiglia del conte, c segre- 
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temente nemico del Papa (Ibize seguace 
del più l^itlimo Gregorio XII), pei- cui 
fu immediatamente rimosso. E siccome 
la maggior parte de’inonaci fu astretta 
di emigrare dal monastero subiacense e 
da quello del s. Speco,convieiie supporre 
che si scoprisse ‘tra essi aderenza cuìl’ab- 
bate,e per conseguenza una fazione oun- 
tro Giovanni XXIII. Indi ne nacque una 
diserzionee rovina tutaledi questi mona- 
steri, che furono posti indisa edito presso 
detto Pa()a, laonde non tornarono più al 
loro primiero lustro. Dipoi non fu per- 
messo di ritornarvi a’ monaci che emi- 
grarono, ed essendosi riuniti nel mona- 
stero abbandonato di s. Anna, Giegorio 
XII ebbepielkdi essi e vi fondò un prio- 
rato, dandogli per priore il rispettabile 
monaco tedesco fr. Nicola deMatzen,cb'e- 
ra professo del monastero subiacense o 
del s. Speco, visitatore e riformatore apo- 
stolico di quel priorato esistente presso 
Napoli. Di tuttociò si fa più estesa men- 
zione nelle opere del p. Bernardo Fez, e 
se ne trova un bastevole squarcio in quel- 
la del p. MartinuKropp, Fiiae etscripla 
inde a lexcealii et eo amptius annorum 
/patio, Benedictinorum MeUiceiuiiim, 
Viennaei747- Alcuni de’monaci subla- 
ccnsi e specuensi nel i4i8coo autorità 
di Martino V riformarono il monastero 
Meliicense nel ducato d’Austria. Nel 1 4 < 9 
Matteo de’ marchesi del Cirretto geno- 
vese o sa«ouese,<iliò<» commendaiariui: 
ebbe a successori, nel i43i Antonio di 
Ravenna, abbai conimendatariiii j nel 
1438 Giacomo Cordoni di Narni, abbai 
commenda tariufj nel 1 444 Francesco di 
Padova, abbai eoninieadatariut,e teso- 
riere d’Eugenio IV, che il Vitale nelle 
Memorie de' teiorie ri, dioe della famiglia 
Legnani e nel 1 44^ vescovo di Ferrara, 
poi di Feltre. In detto i446<f- Gugliet- 
mus abbai et ultiniui claustrae videtur 
ultra decennium praefuiiie. Questo d. 
Guglielmo francese la ^riei lo dice 54.** 
abbate di s. Scolastica, ed il p. Bini lo re- 
gistro per 60.° 
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Dopo la morie di detto abbate dau* 
strale, il Papa Calisto III pose al gover- 
no temporale di (|ues'ta abbazia, die di- 
cbiarbvomiiiendoda conferirsi dalla s.Se- 
de, un abbate commendatario (icrpeluo 
e insieme ordinario con ghirisdiziune qua- 
si episcopale, sotto l’ioi mediata dipenden- 
za dal Papa. Da quell'epoca fino a Be- 
nedetto XIV, gli abbati commendatari 
esercitarono piena giurisdizione e auto- 
rità spirituale e teiupórale, tanto sopra 
Subisco, che sopra tutte le castella e ter- 
re deirubbazia sublarense. Calisto 1 1 1 nel- 
loitesso 1 455 nominò i .°sbbatecoinmen- 
datario il celebre Cardinal Giovanni Tor- 
r ecrrmofadumenicanospognuolo, il qua- 
le vi ricevè Pio 1 1 quando si recò nel 1 46 ■ 
a'monasteri di s. Scolastica e del s. Spe- 
co, perchè come trovo in Petrini, volen- 
doil Papa ne’ mesi estivi daSiibiaco por- 
tarsi a Tivoli , volle fare la via di Cor- 
collo nella diocesi di Paiestrina, passan- 
do per Genatzano e Cave. Che Snbiaco 
fu tenuto luogo fre(|uentato nell’ estate 
da’personoggi di Roma, come luogo ame- 
no e furnito copiosamente di fresche ac- 
que, si può leggerlo in Cancellieri nella 
Lettera lopra l'aria di Roma. Il cai*di- 
nal Torrecreinata nel 1468 morì, e gli 
successe nel 1 47 ><|uala.'’pbbate commen- 
datario il Cardinal Roderico Borgia spa- 
gnuolo, nipote di Calisto III, e resse l’ab- 
buzia anni 33 finché divenne Papa À- 
lettandro FI. Essendo abbate nel >476 
riedificò lo Bocca di Subiaco, ne aumen- 
tò le fortificazioni, la munì di cannoni, 
costruì la cisterna, e per propugnacolo 
da’fondamenti fabbricò la torre che dal 
suo cognome chiamò Borgia. Lo scopo 
dell’abbate l’esprime la lapide esistente 
nella rocca : Adsecuritattmmonaeorum 
Oppidor uinque lolitis IracltuSublaqtteii. 
proximosque fines imperii romanae ec- 
ciesiae tutandos. Egualmente in tempo 
del Cardinal Borgia si successeroduegran- 
di avvenimenti giù indicati, cioè l’uuio- 
ne dell’abbazia a quellodi Faifa,ch’ebla: 
cortadurutaicl'iutroduzione della staui- 
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pa da do ve passò ÌDRoma,oltre Tilt vasi one 
temporanea del duca di Calabria figliodel 
re di Napoli, con i 5 oo scelti torcili da lui' 
assoldali. Nel 1483 il re volendo combat- 
tere i veneti e i fiorentini, perchè Sisto 
IV negò il pauo nel suo stalo all’eserci- 
to, il duca di Calabria fortemente sde- 
gnalo entrò nel Lazio, ed accresciute le 
sue forze con quelle de' Colonna eSa velli, 
depi-edò quasi fattele terre e castella che 
gli oppoiei-u resistenza, scori'endo tutta 
la Cam|>agna di Roma, con sommo ter- 
rore anche dell’ abbazia sublacense, te- 
mendo stragi e rovine massime dagl’in- 
fedeli, come si raccoglie da alcune lette- 
re scritte dal priore del s.Speco ad aicu- 
niabbatidi Germania, e leggesi nel Chro- 
iticon Sublacente. Le soldatesche regie 
accampate a Grotta Ferrata, nelle depre- 
dazioni arrivarono fino a Trevi e Cerre- 
to, terre dell’abisuzia di Subiaco. Però le 
milizie papali, completamente sbaraglia- 
rouu e fecero macello delle truppe regie 
nel sito perciò detto Campo morto, di 
che tornai a ragionare nella biografia 
di Sisto Nel 149^ eletto'Papa Ales- 
sandro VI, fece abbate commendatario il 
cardiualeGiovanniCo/ofiau romano, che 
guvernòi fianni. Frasi frattanto (brinata 
in Italia una nuova congregazione, che 
doveu sorgere dall’unione de’ monasteri 
de’ benedettini denominati neri dal co- 
lore delle loro vesti, e l’unione si faceva 
in Padova{F.) nel celebre inouastero di 
s. Giustina, che dovea essere il titolare 
e il centro, componendosi sotto gli au- 
spicii di Lodovioo Barbo vescovo di Tre- 
viso e abbate commendatario di s. Giu- 
stina, eoll’approvazione di GregorioXIl. 
Non pochi monasteri italiani si raccolse- 
ro sotto la medesima, appellata Congre- 
gazione di s. Giustina, denominazione 
che si cambiò col titolo di Congregazio- 
ne di Monte Cassino q Castinese, ed i 
monaci si dissero Cassmesi(F.), quando 
di questa unione e col beneplacito di Giu- 
lio Il volle nel i 5 o 4 far parte il celeber- 
rimo arcì-ceuobio di Moute Cassino, pei 
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riguardi di *enerazioae dovuti «erio il 
luogo della tomba del patriarca Bene- 
detto. Come vi accedettero nel 1 5 1 4 > <oo- 
nasleri (ubiacenve e specuense lo narrai, 
in uno alle conseguenze. Nel i ^07 Giulio 
Il dichiarò abbate commendatario Pom- 
peo Co/onna romano, e sotto ili \mfacia 
fuit I conia majoris alutris s. Scoiatticae, 
Pompeo fu un ingrato e un lìicinoroso, 
iniperocchèagonizzanteGiuliolliieli 5 1 3 
si pose alla testa d'alcuni nobili sediziosi, 
e incitò il popolo romano a rìcuperare 
l'antica libertà. Riavutosi il Papa,lo pri- 
vò dell'abbazia, e gli sostituì il nipote Sci- 
pione Colonna romano, che la resse per 
4 aniii,e la restituì allozio Pompeo i|uan- 
do Leone X, avendolo perdonato e reiu- 
Irgralo negli onori, nel 1 5 1 7 lo creò car- 
dinale : Scipione dopo la morte fu sepol- 
to in s. Scolastica. Neli 5 a 5 Subiaco fu 
afflitta da terribile incendio, e nell 517 
minacciata Roma dal crudele e iniquo e- 
sercito di Borbone che poi l’espugnò, sic- 
come il caitliiial Pompeo era nemico di 
Clemente Vile fautore di Carlo Vi che 
area dichiarata la guerra al Papa, pro- 
babilmente S|ierandosi che la sua abba- 
zia andasse immune da quegli eccidi che 
si temevano , molte famiglie di paciffei 
romani co'loro preziosi effetti ripararono 
in Subiaco. Notai a SrÒLETi, che gli spo- 
Ictini insorsero contro i Colonna a dife- 
sa di Clemente VII, e perciò marciarono 
suSubiaco e ruvinarono la rocca. Nel 1 5 ag 
Clemente VII elesse abbate commenda- 
tario Francesco Colonna roinauo fratel- 
lo del defunto Scipione e arcivescovo di 
Taranto , ed operò per I’ avvenuto di- 
versi notabili restaun alla Rocca di .Su- 
bisco. In questa e in Subiaco si fortifi- 
carono i Colonna nella disastrosa guer- 
ra della Campagna Romana, tra Paolo 
IV e Filippo II re di Spagna-, il perchè 
come nell 5a7,co>i nel 1 556 molle fami- 
glie romane si l'ifugìarono in Subiaco, es- 
sendo i Colonna iicinici del Papa e par- 
tigi.vni caldi del re. Perciò nd Oricoln |>a»- 
sò il valoroso Camillo o Francesco Oi- 
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sini per tenere a bada le milizie de'Co- 
lunna, che con grave trambusto occupa- 
rono le vie di Subiaco, e turbarono la 
quiete delle limitrofe popolazioni. Que- 
sta &tole guerra la descrissi nel citato voi. 
LXV, p. 334 e seg., riferendo pure, die 
sebbene risentirono tutti gli orrori della 
guerra le proviocie di Marittima e Cam- 
pagna, non si lasciò di trepidare in Su- 
biaco e oc' castelli dell’ abbazia. Impe- 
rocché i regi espugnando Tivoli e Vico- 
.varo, onde aver libero il transito delle 
Vettovaglie provenienti dal regno, di cui 
eziandio era sovrano Filippo II, di poi 
il conte di Popoli non potendosi soste- 
nere in Tivoli, si ritirò in Oricola e Su- 
biaco, costretto dalle milizie papali che 
ripresero ancora Vicovaro, senza avan- 
zarsi esenza proGllarede’consegiiiti van- 
taggi. Per buona ventura, questa deso- 
lante guerra ebbe fine culla pace conclu- 
sa nel settembre 1 557 in Cave. Nel 1 55 g 
fu là Uo abbate com menda tarlo diSiibiaco 
Marc'Antoiiio Colonna romano da Pio 
IV, il quale nel i 565 lo crei) cardinale. 
Introdusse le roonnebe benedettine in Su- 
biaco, e trasportò nella chiesa di s. Sco- 
lastica il colpo di s. Chelidonia vergine 
e martire, essendo rovinata la chiesa an- 
tica di s. Maria Maddalena, ove si vene- 
rava, e decaduto il suo monastero. Per 
sua rassegna nel 1 585 ebbe I’ abbaziale 
commenda il nipote Camillo Colonna iv>- 
niano, che dopo tre anni mori in Pavia 
ove facevo gli studi. Per regresso riprese 
la commenda il Cardinal Marc’ Antonio, 
il quale nuovamente la rassegnò in fa- 
vore del suo parente Cardinal Ascanio Co- 
lonna romano. Mancalo questi a’tivi nel 
1608, Paolo V nominò abliale commen- 
datario il diletto nipote cai-dinal Scipio- 
ne Caffàrelli Borghese romano. Dopo la 
sua morte. Libano Vili gli surrogò il 
proprio nipote Cardinal Antonio Barbe- 
rini fiorentino, il quale col poiitiliciu be- 
neplacito cede la commenda abbaziale al 
nipote Malfeo Barberini romano. Essen- 
dosi poi dimesso, Innocenzo X nominò 
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il cardiaal Carlo Barberini romano, die 
al precedente suo fratello minore aveva 
ceduto i diritti di primogenitura: zelante 
pastore, nel 1 674 celebrò il sinodo assai 
lodalo, che fu stampato con questo ti- 
tolo : SynoJns dioecetana insignis ab- 
batie Siibiacensis, Roroaei 674 . In que- 
sto fu decretala l'erezione del seminario 
abbaziale, e ne eiièttuò l’apertura, isti- 
tueiidoil monte lanigero.Nella visita della 
diocesi fu assistito da rag.r Gio. France- 
sco Albani, e tale fu la diligenza di quer 
sti,clie giunse a estirpare non pochi abu- 
si, coir uulorilù di sinodali decreti, che 
stampali servirono di modello alle altre 
diocesi. Divenuto l’Albani Clemente XI, 
siccome divotissimo di s. Benedetto, fece 
quanto narrai. Nel 1704 per morte del 
Lenemerito Cardinal Carlo, Clemente XI 
lo lece succedere dal Cardinal Fraucesco 
£arbermi,n\pole dell’illustre defunto nel- 
lo stesso annoi 704. Nell 788 Clemente 
XII fece abbate commendatario il Car- 
dinal Giambattista Spinola genovese, e 
già lodato, il quale nel giugno 1741 da 
Subiaco mandò a Castel Gandolfo in do- 
no a Benedetto XIV tre bacili di trotte, 
come pubblicò il Diario di Roma e ri- 
portò Cancellieri nella riferita Lettera. 
Sotto di lui ebl>e luogo la Decisio t. Ro- 
tae rom. corain Elephantutio in causa 
Nulliusseu SubLicen confinium rectora- 
tus Lunae, Borane ■ 750. Inoltre successe 
quell’avvenimento che con Novaes ac- 
cennai nel voi. V, p. 4 ^ pcf errore 
tipografico Snbiaco è scritto con L), e 
qui ripeterò più circostanziato. Alcuni a- 
bitaqti e molti pastori diSubiaco nel 1 751 
irritati per avere perduto nel tribunale 
della s. Ruta una lite coi monaci di s. 
Scolastica, sui pascoli d’uno montagna, 
che credevano d'uso comune, assalirono 
armati il monastero, e costrinsero a fug- 
gire dalle finestre l’ abbate e i monaci ; 
quindi uccisero un birro e posero in fu- 
ga gli altri accoi-si in ilifesa de’religiosi, 
e colla slessa audacia furiosamente estras- 
sero dalle pubbliche carceri alcuni loro 
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compagni. Venuto Benedetto XIV in co- 
gnizione dell’accaduto, per punire ì col- 
pevoli leiliziosi e ristabilir la quiete, spe- 
di subito a Subioco un commissario, con 
una compagnia di soldati corsi, le coraz- 
ze di'VelietrieSo birri. Alla vista di que- 
sta truppa si dissipò il tumulto, parte dei 
capi si salvarono'colla fuga, parte degli 
insorti fu imprigionatai e l’abbateco'mo- 
naci tornarono ai monastero, scortati da 
un distaccamento di milizie, fra le accla- 
mazioni degli abitanti di Evviva il Papa. 
Fu imposto a quelli che aveanoarmì di de- 
porle,]esi ubiridi prontameate,lutli sotto- 
mettendosi alio pontificia clemenza. Par- 
tirono indi le soldatesche, tranne 4 o corsi 
rimasti peralcun tempodi presidio inSu- 
biBco. Fattosi in Roma il processo, 1 o dei 
capi sediziosi che erano stati trasportati 
nelle carceri della medesima, ebbero l’e- 
silio perpetuo dallo stato papale, e 1 1 che 
erano fuggiti furono condannati a morte 
per contumaci. Intanto morto a’aiago- 
stoi 753 l’abbate commendatario Cardi- 
nal Spinola, Benedetto XIV prima di con- 
ferire la vacante abbazia, per ovviare a 
ulteriori disordini, ne seporò la giurisdi- 
zione spirituale dalla temporale, e questa 
sottopose immediatamente alla congre- 
gazione della s. Consulta, com’era riso- 
luto di fare con tutti i governi di questo 
genere,e lasdandoa’cardioali abbati com- 
mendatari, e agli abbati claustrali di s. 
Scolastica e slel s. Speco la giurisdizione 
spiritualecogli emolumenti cbedalla tem- 
porale loro provenivano. NeU’istessot 753 
colla bolla Commendatam, de’7 novem- 
bre, Bull. Bened. XI P , t. 4 , p. 1 66, uni il 
dominio temporale dell’ abbazia subla- 
cense alla camera apostolica, dichiaran- 
do in pari tempo col moto-proprio, À- 
vendo noi, emanato nello stesso giorno, 
pi-esso il Bull. Maga. 1 . 19, p. 87, quali 
beni alia camera apostolica doveano per 
l’avvenii'e appartenere. La bolla fu stam- 
pata a parte: Constitutio Benedicti XI y 
super separatione /nrisilictionis teuipo~ 
ralis moaasieriiSublaceiuis nulliusdioe- 
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eesitin dntrictu Urbù,'Ram»ei^S3. In- 
di Cenedetio XIV nominò abbole com- 
mendatario di Subiaco il cardinale Gio. 
Francesco Banchieri pistoiese, che avea 
curalo qual tesoriere del Papa il restau- 
ro della rocca nel 1 753, come apparisce 
dalla lapide marmorea posta neiredilìxio. 
Mori il caidinale nel 1 768,0 si accese una 
lite pel sicario capitolare Ira’nionaci ed 
i canonici : la congregazione dei sescosi 
e regolari conrescriltodel a4 agosto deci- 
se spellare a lei l’elezione del «icario, non 
al capitolo, né a'monaui; quindi l'abba- 
zia per circa Ire anni 'fu gosemata dal vi- 
cario apostolica Clemente XIII dal Car- 
dinal «icario Marc’AntonioColonna,nél- 
la terribile carestia del 1764 lece distri- 
buire maggiori limosine a que’poveri del- 
l'abbazia, rbe cogli altri dei dintorni di 
Soma erano in questa città aoiorsi. Indi 
Clemente X 1 1 1 iiej 1 766 pose terminealla 
vedovanza dell’abbazia, e nominò abbate 
commendatario il Cardinal Saverio Ca- 
nale di Terni. Passato questi a miglior 
«ila nel 1773, Clemente X IV per somma 
ventura dell’ abbazia'sublacense ne fece- 
commendatario il Cardinal Gio. Angelo 
Bnuchià\Ct*eta>fi\ìt poi nel 1 776 l’ebbe 
a successore col nome di Pio F J. Fgli ne 
visitò subito la diocesi personalmente, ad 
onta deiraspi-ezza de’ monti e di molle 
scoscese strade, per accorrere a' bisogni 
de’suoi diocesaoi colle più minute solle- 
citudini. Nelle sue visite che léce da car- 
dinale, con carità catechizzò i fanciulli, 
dirozzò con opportuni discorsi gli adulti, 
amministrò la confermazione, promosse 
i cliierici al servizio dell’altare, e liberal- 
mente soccorse le indigenze dei poveri. 
Tullociò la gratitudine per memoria e- 
spresse nelle pitture della casa de’signori 
della misiione.Questo magnanimo Papa, 
che tanto amore avea posto alla sua ab- 
bazia, tutto compresodi divozione ver- 
so s. Benedetto e il suo s. Speco, ad esem- 
pio di altri predecessori con altre, volle 
per tutto il suo lunghissimo pontificato 
ritenerne la giurisdizione ordinaria, per 
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colmarla di singolari e incessanti bene- 
fizi, secondo il suo munifico e generoso 
animo; avendo rilevato nel voi. XXIV, 
p. 45 ed altrove, che nel 1 785 col sigillo 
ebbaziale avente in giro l’iscrizione: Piits 
VI Ordinarius Sublacensis, autenticò 
l’acquisto della Mescla. Laonde per con- 
tinuarla a governare con zelo pastorale 
e impiegarne tutte le rendite a vantag- 
gio della medesima, stabifi che ne’ mer- 
coledì, oromesso ogni altro aOare,intomo 
ad essa occupavasi, èd in ciascuna setti- 
mana dovea il suo vicario generale spe- 
dire un procaccio a mg.r Giuseppe Cop- 
pari suo cameriere segreto e guardaro- 
ba, il quale per minuto dovea riferirgli 
quanto nella diocesi avvenisse. Fra’ vi- 
cari generali ch’ebbe Pio VI parlerò di 
mg.r Carlo M.* Fabi, di cui abbiamo VE- 
logio Mtorico, dei conte Francesco Fabi 
Montani, che siccome di Santogeraini nel- 
la delegazione di «fpoIeSi^a quest’artioo- 
lo ne riparlai. Neh 779 Pio VI lo scelse 
all’ufiìzio, e ricevute da lui le necessarie 
istruzioni, nel dicembie si condusse in Su- 
biaco, incuicostantemenlestudiò di cor- 
rispondere alla fidiida posta ìntuidal Pa- 
pa; In fatti, si diportò con tale prudenza, 
zelo e integrità, che nell’abbazia si cou- 
serva ancora la memoria dell’universale 
soddisfiizione del clero .e del popolo. Ze- 
lante nell’eserciiio del suo ministero e net 
predicare, come nel ricondurre le anime 
a Dio, gli riuscì d’ indurre il calvinista 
Pietro Kuinke a detestare i suoi errori; 
e Pio VI, lieto di tale successo, non solo 
gli concesse facoltà di riceverne l’abiura, 
ma eziandio d’amminisirargli la confer- 
mazione, ciòche solennemente esegui nel- 
la dilesa di s. Sebastiano, il suo impegno 
spiccò principalmente verso il seminario, 
e concepì ardentissima divozione per s.Be- 
nedetto e pel s. Speco, sciogliendosi in la- 
grime alla vista di que’luogbi, per essere 
stati collesueausterità santificali, in pre- 
mio delle di lui «irlùe fatiche sostenute. 
Pio VI nel 1785 lo creò vescovo di A- 
melia, e Ira gli altri doni di cui fu lar- 
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gu, valle onorarlo con 3 paia de’ suoi Siin- 
tiali (F.) con facoltà d'usarli, e riuscì ol- 
liino e lodnliuimo pastore, e quale lo de- 
scrive il mentovato Elogio. Giù celebrai 
le grandi benefìcenie elargite dn Pio VI 
olla sua diletta Subiaco, e le splendide 
imperiture memorie lasciote a suo pe- 
renne vaiiinggio, mediante l'ererione di 
provvidi stabilimenti, onde olfrire a nu- 
merosa classe i mezzi di sussistenza, e la 
costruzione di grandiose fabbriche pelsuo 
nubile e decoroso ornamento, per cui è 
a vedersi I’ opuscolo: monumenti eretti 
lìalla Santità rii IV. S. Pio fi nella cit- 
tà di Subloco, Roma 1 789. Fra essi pri- 
meggiando la sontuosa chiesa collegia- 
ta, il Papa si determinò nel 1789 a so- 
lennemente consagrarla, e così consola- 
re di sua presenza gli amali figli e dioce- 
sani, ed insieme appagare la sua propen- 
sione costante per loro e il suo bel cuo- 
re. La descrizione del viaggio e soggior- 
nodi Pio VI in Subiaco, olircchè ne’stiui 
.molli biogrofì, si legge ne’cunlempora- 
nei Diari di Homo, e |>arIicolarniente nel 
rammentalo Tributo di mg.*' Rrancado- 
i-o, poi cardinale areivescovo di Fermo; 
Pio FI in Subiaco, del quale libro re- 
sero conto V Effemeridi letterarie di Ro- 
ma del 1 790, ii.° 34 . Con tali descrittori 
procederò alla conipendiusa narrazione 
dell'andata in Subiaco nel maggio 1789 
del suo abbalee rounifìceiitissimo bene- 
fallorePio VI. ^arlì da Roma lunedì mat- 
tina 1 8 maggio verso le ore 1 3 , dopo a vere 
oralo nella basilica Vaticana, avendo se- 
co in carrozza i mg.’’* Bandi arcivescovo 
d'Edessa elemosiniere, e Cristiani vesco- 
vo di Porfirio sagrista : segui vaio nella 
a.' carrozza mg.' Dinì prefetto delle ce- 
remonie, co 'camerieri segreti mg.'' Cop- 
pnri guardaroba. Malo e Ridolfì ; nella 
3 ,‘ mula presero luogo i cappellani se- 
greti mg." Spagna crocifèroe Allegrini, 
il chierico segi-eto Dolcibene, l'aiutante 
di camera Giuseppe Tamberlichi ; in al- 
tro legno incedevano oltrifamigliari pon- 
tiCcii, altri avendolo preceduto. I vcko- 
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vi consagrnnti erano anteriormente pnr- 
tili,ed i mg.'' Passeri arcivescovo di Ln- 
rissa e vicegerente, e Brancadoro allora 
cameriere d’onore e storiogiafu partiro- 
no nella notte seguente. Scortato il Papa 
da alcune corazze usci dalla porta s. Lo- 
renzo, e circa le oreiG giunse in Tivoli. 
Disceso alla chiesa dei domenicani. Pio 
V I dopo aver pregato Dio , continuò il 
viaggio per Vicovare, ove trovò un orco 
trionfale eretto dui feudatario conte Bo- 
logiietti, altro trovandone vicino ad Arso- 
li innalzato dal feudatario marchese Mti>- 
simo. Sol primo ingresso poi del terri- 
torio abbaziale, Pio’VI trovò il grandio- 
so arco di travertino e di sopra descritto, 
ciré la riconoscenza, Possequio e il giu- 
bilo dell’ordine de’ cittadini di Subiaco 
avea costruito non moltolungi dalla citlà; 
e presso di esso.giunto verso le ore 3 1 il 
Papa, fu ricevuto dalla tripudiaule [K>- 
polazione, ed ivi la'inagistralura muni- 
cipale in abitagli fece romaggiodellechia- 
vi. In mrzzu n queste solenni dimostra- 
zioni di filiale alTetto e di rivei'ehte gra- 
titudine, Piu VI eiitiò in Subiaco e si 
diresse ella sua l esidenza abbaziale della 
Rocca, che da lui ampliata e resa agiato 
la via coH’appiananientodel rigido dorso 
del monte, diè comodo e conveniente al- 
loggio, secondo le condizioni de’ perso- 
naggi, a sopra 1 3 o individui. Nella stessa 
sera non solo furono fatte le pubbliche 
generali illuminazioni di gioia in Subia- 
co, ma ancora in tutti gli alti i luoghi del- 
l'abbazia; distinguendosi la famiglia Ricci 
ili Aflile, con distribuire ai poveri gran 
quantità di pane e vino, acciò pregasse- 
ro per la lunga conservazione del Pon- 
tefice abbate. Nella Rocca Pio Vi diè li- 
bero accesso a tutti i suoi diocesani colla 
più affabile accoglienza, temperando la 
sua maestà colla dolcezza; ascoltò i loro 
bisogni,cumparfi grazie edonativi,e piov- 
vide con abbondanti soccorsi i miserabili; 
fu largo in una parola di beneficenze in- 
numerevoli; tutti eziandio edificando col- 
la suo pietà nei luoghi più memorabili 
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|ier Mn(ilà,ciie vÌMlbcnn (èrTorerel/gioio. 
Nella wgHcnle mattina, n<coUata la me»- 
sa nella cappella segreta del suo palazro 
abballale, accompagnalo dalla sua corte 
si recò in poriniilina alla chiesa delle mo- 
nache di s. Benedetto ; indi entrato nél 
contiguo monastero ammise patema men- 
teal bacio del piede tutte le religiose. Po- 
scia si trasreri alla casa della cungrega- 
lione della mluione , postò a vedere la 
chiesa coll^iala da li(i fabbricata e il sot- 
terraneo, donde rilornòalla Rocca. Nella 
maltioadelaoiicundusseals.Specn colla 
corte, celebraodo la messa al suo altare, 
epoi ascoltò quella del cappellano segre- 
to : nel monastero fu servito dal p. ab. 
A iiibrogioUirelli napoletano, procurato- 
re generalede'cassinesi(il qualecul priore 
p. d. Giovanni Caprauica rumano pose- 
ro un’iscrizione marmorea nel s. .Speco, 
Cminbiila griitit iiosirae, di questo nv- 
vrnimento, l iporlata da Braucadoru), e 
lo ammise al bacio del piede collo uio- 
noslica famiglia. Disceso il monte, eiiliò 
nella chiesa di s. Scolastica, e nel mona- 
stero permiseamorevolmenleche gli ba- 
ipasserò il piedeglì abbati e i tnonnci. L’ab- 
bate del medesimo p. d. Giu. Anloniu de 
Ciipìs di Fano, e il priore p. d. Agatino 
Pniernòdi Catania, eternarono questa vi- 
sita con lepide cbé riprodusse mg.'Bran- 
cadorò. Gìovecfi zi maggio, festa dell’A- 
scensione, il Papa celebrò la messa nella 
detta cappella segreta della Rocca, e col 
suo corteggio recassi in portantina, pri- 
ma all’edilizio per lui costruito delle car- 
tiere e lèrriere, e poi nel semiotwio vee> 
chio,ove in una camera terrena, iurniata 
per camera de’|iaranienti, assunti gli abi- 
ti pontificali cH ti il cgno, preceduto dal 
clero e canonici della collegiata, da’ de- 
latori delle mitre, dalla croce, pontifìcia 
portata da mg.'' Brancadoro in dalma- 
tica, da’due abbati di s. Scolastica e del 
s. Speco, da*' mg.''' Passeri, Bandi, Ci i- 
stiani. Speranza vescovo d’AlaU'i, Man- 
iii vescovo di Tivoli, Deidti vescovo di 
Auogoi, tutti vestiti di piviale e mitra; 
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assistilo Pio VI dal ing.'" Malo e Rlihilii 
come diaconi in dnlmaticbc liiniiche, a- 
scese la loggia die a tal elfello ci-n stata 
nubilmente eretta avanti alla nuova cul- 
legialii, e da essa compartì siileiiiieincnle 
la papale benedizione, colle consuete c<^ 
remoiiie che in tal giorno si praticano in 
Roma, e l’indulgenza, in mezzo al gaudio 
spirituale dc’sublacciiVi, degli altri dio- 
cesani accorti e di quelli puie venuti per 
divozione da rimoli paesi, formanti tutti 
lina immensa popolazione fesicggiante. 
Stabilitosi il seguente giurno ai maggio 
per la solenne consagi azione della coBe- 
giala (eseguila con quel rituale elie ripor- 
tai aC|iiESA,in lutto eguale a quellousato 
da’vetcnvà, tranne l'osleiisioiie delle reli- 
qiiieche fece ilPapn pi ima dì collocarle nel 
sepolcrino), nella notte precedente in una 
delle sue stanze o del vecchio seminario 
abbigliata a (-appella vi si esposero le >agi e 
reliquie per l’altare maggiore dei nuovo 
tempio da iiig.'^ Cristiani,, die dopo il sal- 
meggio allei nato de’ cleri scculifie e re- 
golare, co’solilì l ìti, fui uno chiuse in una 
casseltina sigillala co’ sigilli ponlilìcii, e 
collocate in un’ urna cupeiiu di leiiulo 
cremisi. -Nella mattina portatosi Pio VI 
lidia eletta cappella accumpagiiatu dalla 
sua corte e guardia svizzei a,imli fitta o- 
i azioiie e venerate le sagre reliquie, si po- 
se a sedere sul faldistorio, indi seguì la 
recita de’aaliiii pciiilenziali. Questa com- 
piuta, il Papa indossò le vesti sagre, col- 
ì’ assistenza de’ nominali due carnei ìeii 
segreti, die esercitarono l'uffizio di dia- 
cono e suddiacono, e di lutti i ricordali 
vescovi in cappe, essendo in piviali biau- 
dii e mitre i soli rog." Passeri e Bandi 
destinali a cooperatori e cuadiuloi i nella 
funzione, come a'-giri dcU’usiiersioui. Vi 
assisterono ancora i pp. abbati di s. Sco- 
lastica e del s. Speco, e 1' ab. Pell^rini 
abbate di Veruii, lutti vestiti cu’luru abi- 
li prelatizi di manlellella e niozzella ne- 
ro. Preceduto Pio VI dalla croce (Hinli- 
ficia in mezzo a’delatori delle lorcie,pro- 
cessionalmcnte venivano appresso gli ub- 


Digilized by Google 



388 SUB 

bali e i rescoTÌ, e il Papa cheporIntoM 
innanzi la porta della nuova ciiiesa diè 
principioalla solenne funzione, eseguen- 
do la consagraiione colle ceremonie pre- 
scritte nel ceremoniale romàno, coll'in- 
tervento di numerou nobiltà e d' una 
moltitudine di popolo venuto pureda lon- 
tane parti. Mg. ■'Bmncadoro spiegò il mi- 
stero della conssgrazìone nella sua Me- 
ditazione perla consagraiione della nuo- 
va chiesa di'Sitbiaco fatta da N.S. Pa- 
pa Pio FI, e la pubblicò nel citato suo 
libro, insieme alla dotta e commovente 
omelia che vi pronunziò il Papa: >& 9 . D. 
N. Pii divina providenda Papae FI, 
Homilia habita in conseeratione eccle- 
siae CollegiataeSublàcensis diexxn mali 
1789. Avendo Pio VI colia chiesa con- 
sagrato l'nltore maggiore (il cui atto vie- 
ne rappresentato nelfinduone posta dal 
Brancadoro in fronte al suo libro), com- 
mise la consagrazione degli albi minori 
6 altari a mg.' Passeri, ed i 3 della chiesa 
sotterranea a mg.'' Speranza,! quali ve- 
scovi l’eseguirono (tranne due,perc(iè di- 
ami che voleva consagrarli il Papa ritor- 
nando a Subiaco,ma le vicende politiche 
glielo impedirono) nel seguente sabato, 

10 cui il Papa si recò a venerare il b.Tom- 
maso da Cori in Civitella, al modo che 
già descrissi. Nella domenica poi il Pa- 
pa celebrò solenne messa- pontificale nel- 
l’altare principale da lui consagrato,per 
ulteriore lustro di quel tempio, e nel lu- 
nedì appresso a 5 maggio alle ore 1 6 par* 
lì da Subiaeo, lasciando i subiacieni nel- 
rafiettuoso contrasto del piacere provato 
in ammirare la pi-esenza del loro aman- 
tissimo benefattore, e di tristezza e com- 
mozione per la sua partenza, mitigata al- 
quanto dalle replicate benedizioni che su 
di lorobenignamenle compartì.Facendo 

11 Papa le stesse posale e vie, che nella ve- 
nuta avea fatto,giunse al Vaticano verso 
le ore a 4 - Nel Bull. Rom. cont. vi sono i 
3 seguenti brevi di Pio VI riguardanti 
l’abbazia di Subisco. Nel t. 9, p. 348 ,£x- 
pone noèw,de’38gennaioi794: Facttl- 
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tot ad ministro generali mensae aM>a- 
liaiiSublacensis ineundi eontractum per- 
petuum decimanun efusdem mensae j a 
p. 366 , Exponinobis,de '6 maggioi 794: 
Confirmatio inslruiitentiperpetuaeloca- 
liotùs honorum, ac proventuum ad mea- 
sam abòatialem Snblacensem spectan- 
(mm.Nel 1. 1 o,- p. 39, Quod precipuae,Ae\ 
I.* ottobre 1796: thiio abbatiae ss.Fia- 
centii etAnasìasii de Urbe abbatiae Su- 
blacensi cuoi appBcatione pensionis a- 
Bas solutae Seminario romano. Il glo- 
riosoPioVI,vide invaso e democrabzzato 
lo stato pontificio da’repubblicani fran- 
cesi, e fu da loro detronizzato e strappa- 
to da Roma' a’30 febbraio 1 798 ; morì 
virtuosamente e quale lo celebrai nella 
biografia, rilegatoin Valenza di Francia, 
lanntlede’38 venendoii agagostoi 799. 
Per sì deplorabili vicende, anche Subia- 
co grandemente ne soffrì, e l' annalista 
Coppi registrò negli Annali <f Italia,dse 
nel mat|zo 1 799 furono da’ francesi pre- 
se e saccheggiate Tolfa e Subisco, per es- 
tati dimostrate divotee fedeli al Papa, 
e avere opposta resistenza agl’ invasori. 

Pio VII riempì la vacante sedeabba- 
ciale di Subisco con nominarne ablwte 
commendatario eordinario nel 1 80 1 l’an- 
tico e dotto suo confratello Cardinal Mi- 
chelangelo buchi benedettino cassi nese di 
Brescia. Siccomemorìpoeodopoa’38 set- 
tembre i8oa nella Rocca di Subisco, co- 
sì nella biografia ne descrissi i funerali ce- 
lebrali in s. Scolastica, ove volle essere tu- 
mulato, e le disposizioni testamentarie, ri- 
oavan^p le notizie dalla descrizione del- 
la pompa funebre pubblicata dal Diario 
di Roma de’ 1 3 ottobre 1803;- ma nelle 
Notizie di Roma si legge che morì a’39 
settembre. Pio VII dipoi neli 8 o 3 con- 
ferì l’abbazia al concittadino Cardinal Pier 
FrsinùeiiooGalleffì di Cesena, il quale per 
la nuova invasione degl’imperiali france- 
si, nei 1 809 fu deportato in Franda, don- 
de ritornò nel 1 8 1 4> infortunio che pro- 
vò ancora Piò VII, onde in tal periodo 
di tempo Subisco seguendo i destini di 
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Roma, so^°iacque ni dominio ilraoiero. 
Il cordinale fu bènefìco e quale lo celebrai 
nella biografìa , e morì compianto nel 
1 83 7. Le opere più belle del cardinalGal- 
leffi come abbate cpmmendatario di'Su- 
bìaco, furono la riapertura del seminario 
abballale, chiuso e saccheggiato peli’ in- 
vasione repubblicana stranieia del 1799; 
le larghe sovvenzioni che oguianno da- 
va agli alunni e al medesimo luogo pio; 
la carità veramente singolare verso i po- 
veri, pe’ quali spendeva la innggior par- 
te di sue rendite.Euendo egli abbaici cbm- 
mendataridi il Papa Gregorio XVI onorò 
Subiaco di sua presenza, poiché benedet- 
tino camaldolesee veneratore del s.Speco, 
da 'abbate e da cardinale con divozione e 
tenerezza lo avea visitalo, coma classico 
suolo-santifìcoto dal suo gran padre s. Be- 
nedetto e da tantraiilicfai anacoreti,di cui 
disse il p. Mabillon quando vi si recò; Hio 
mnabuta gentù noslrne. Come superior- 
mente accennai, ebbi l’onore d’accom]}a- 
gnarlo nel cardinalato negli ottóbri 1 8a8 
ei 83 o, ospitato cordialmente per alcuni 
di nella nobile casa Lucidi, ove ambedue 
le volte celebrò la messa ogni giorno, ed io 
iviecoroe sempre assistei nel servirla, nel- 
la memorabile cappella domestica, ove un 
tempo si venerava la divotissima imma- 
gine di s. Maria della Pietà (ed al pre- 
sente una copia),, che già della pia Cle- 
menza Caroui o Gan-oni di Subiaco, ora 
è in somma venerazione ia Boma nellp 
chiesa de’bergaroaschr che porla il suò ti- 
tolo, e perciò e della sua provenienza da 
Snbiaco, ne parlai ne'voh XIV, p.i 54 ,e 
XLIX, p. 3 o 3 , dve citai Bombelli che ne 
tratta, e qui con lui dirò alcune altre pa- 
role; E fama che la delta immagine par- 
lasse a Clemenza vedova di molla pietà 
e stimala anche ^dal gran b. Leonaido di 
Porto Maurizio (d quale essendo impe- 
gnatissimo pel riconoscimento dogmati* 
ce dell'Immacolata Concetiòne della B. 
Vergine, scrisse con rdivuto ardore quella 
celebre lettera che apre il cuore alle più 
grandi, liete e eonsobinti speranze, ora 

VOI. txx. 
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che con entusifstico gandio solennissi- 
mamente si effettuò; UoVro/>i tfc fìat! ). 
Morta santamente a’a6 novembre 1 7 5 ‘T, 
il divoto quadro veline in retaggio ilei 
Ceroni nipoti della defuAla, che per ono- 
rare la Beala Vergine lo collocarono nel 
proprio oratòrio, domestico, ove si cele- 
brava quotidianamente la messa. Mg.' 
Pietro Careni di Subiaco cameriere extra 
e solto-guardaeoba di Pio V I (e fondaloi e 
de’canonicati e mansiunarieCaronidella 
collegiala,benefìziche ricordai di sopra), 
trovandosi un giorno inBoma nella sagre- 
stia de’bcrgalnaschiie ragionando con al- 
cuni sacerdoti sulle immagini miracolo- 
se della Madonna, con fervore parlò dei 
pregi della sua, onde fu pregato pel suo 
maggior culto a farla portare in Roma. 
Vi condiscese mg.' Ceroni, eda’34 giu- 
gno 1790 vi giunse; però non senza pro- 
digio, i vetturali non la recarono in sua 
casa, secondo la spedizione 'tiel commis- 
sionato, ma nella sagrestia de’bei-gama- 
schi , ove sovraggiungendo mg.' Ceroni 
con tale incidente vide chiaramente ma- 
nifesto il volere della.Madonòa, e meglio 
Confermandosi nel próponimenlo ne fe- 
ce legale dono alla chiesa con istfomeoto 
de’38 giugno rogato dal Lorenzini;ed il 
sagrestano della chiesa ammirandone il 
modesto e dìvoto atteggiamento, volle de- 
nominarla della Pietà, Aìtoìo che si co- 
municò alla chiesa e prevalse a quello dei 
titolari i ss. Barlolomeoed Alessandro, o 
per dir meglio si rinnovò l’antico senza 
porvi mente. Quivi la B. Vergine diven- 
ne feconda dispensiatrìce di grazie, ond’é 
frequentatissima per la tenera e pròfoif- 
da divozione che le professa il popolo ro- 
mano. il n.° 5 1 del Diario di Roma del 
1839, riferendo la celebrazione del 3 .” 
cénlenario del sodalizio cui appartiene la 
chiesa, rimarca ch’osso volle restaurarla 
e abbellirla, e farla consagrare a’aS giu- 
gno dal Cardinal Giacomo Luigi Brigno- 
ie, in considerazione che il tempio fu più 
visitato in seguilo del prevoto dono ri- 
cevuto da fiig.c Pietro Coroni della por- 
'9 
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tentosa immagine'di Manosi. drllaPtetà, 
verso /fi qtiaU F intera popolazione di /?0- 
iTtfi dimostra partirolarissimadùvoilone. 
Quello è uiÌBglorio'di Subiaco^heio non 
doVea omiiietlere, pfer cUi mi si Gsndo- 
ni la digressione. Ritornando olla venu- 
ta di Gregorio XV I in Subiac'o, dirò col- 
la relazione compilata in Subisco e pub- 
blicala nel sopplimenloat n.° 38 del Dia- 
rio di Roma deli 834 t (!hè a’ ag oprile 
partilo da Tivoli, lungo la via VeleriB, 
consolare e sublacense , per ogni breve 
tratto venne salutato da innumerevoli 
spari de’mortari de’ciixostanlipsesi, g da 
tutte quelle vicine popolazioni cb'eraao 
discese dalle loro colline per tributare al 
loro padre e sovrano i sinceri sensi della 
loro venerazione profonda e fedele sud- 
ditanza. Commoventissimo n'era lo spet- 
tacolo, ed io ne fui edificalo spettatore e 
ammiratore. Ogni popolazione avea alla 
testa il pro{lrio clero e le loro confrater- 
nite, con bandiere, stendardi e altre in- 
segne di religiosa esultanza, lo ogni bre- 
vedislanza archi trionfali d’alloro, di mir- 
to e di fiori, di che era pure cospersa la 
vìa adorna di damaschi, con anilloghe ì- 
acrizioni, testimoniavano Ig gioia di quei 
popoli. .Con queste veramente cordiali di- 
mòslrazioiii si distinsero fra gli altri {li a- 
bitanti di Gasici Madama, Vicòvaro, Sa- 
racinesco, Licenza, Anticoli, Boviano(tul- 
ti luoghi «lei distretto di Tivoli, che nel 
suo articolo descriverò), Marano e Ago- 
sto. Il Papa Corrispondeva a’vivacissimi 
e replicati evvivg c lieti augurii,- col di- 
moslrare il gradimento do cui era pene- 
trato il paterno suo cuore, facendo amo- 
revolmente dì trailo in tratto fermare la 
sua carrozza persodditfare alla divozione 
di' quelle buone genti che 'decoravangil 
suo passaggio, che poleàsi dire un conti- 
nuo trionfo, ammetienilu alcuni di quan- 
do in quando al- bacio dal piede. Non si 
può abbastanza esprimere le lagrime di 
viva gioia sparse da si divole popolazio- 
ni, nel poter da vicino, benché per brevi 
iilauli, fissare i loro sguardi nelsupremo 
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Geriirea, e riceverne con indidlMle òbn- 
soiazione l'apostolica benedizione; dimo- 
strazioni è incontri che rinnovarono al- 
l'amato Papa nel ritorno che fece a Ti- 
voli, non ostante il cocente sole di quel 
giorno. Giunto alla chiesa di s. Cosiroato 
^'minori riformati, presso Vicovéro, la 
cui origine si fa ascendere al VI secolo, 
quando a. Benedetto vi si ritirò co’ suoi 
monaci (é si mostra il luogo ove abitò, la 
cui volta è sostenuta do una colonna na- 
turale, e n refettoi'io con pittura ben con- 
servata: traversando il giardino si discen- 
de nelle grotte scavate nelle petrificazioni 
dell'Aniepe cllé ne’primi tempi vi rista- 
gnava;neli074 vi era fiorente il monaste- 
ro de’benedettini, che già nell’8.76 avea 
Corso grave pericolo d' essere devastato 
da’saraCeni,se Carlo II il Co/vone’dintor- 
ni non li sconfigge vé;vitlorlé espressa nel- 
le pitture delle lunette neH’ingressò della 
chiesa, ed eseguitene! 1670), discese il 
Papa dalla carrozza, ed entrato in chiesa 
venerò il ss. Sngiamenlo, ammise nel co- 
ro al bacio del piedeil p.' guardiano e la 
religiosa famiglia, e dopò breve tratte- 
nimento nel convento, che avea onorato 
anche da cardinale nelle suddetteepoche, 
rimontò in carrozza e sr di resse alla vol- 
ta diSubiaco,lro valido verso fosteria del- 
la Spiaggia un singolare arco trionfiile, 
formato tutto di IroUedeH’Aniene.La cit- 
tà non seppeclieiz giorni innanzi la bu- 
sta notizia dell’ imminente venuta del 
Pontefice, ed all’istante un sol pensiero, 
un solo oggetto fermò l’occupazione di 
lutti i suoi abitanti che ne tripudiarono. 
Giunse il felicissimo giorno del suo arri- 
vo, affi-eltato da’ voti univeióali, giorno 
memorabilea’sdbiacianj, poiché marsi,sa- 
bini, latini e eroici concorsero Ita essi a 
dividerne fi giubilo. Spuntava la brama- 
la aurora del 29 aprile, e piene già si Iro- 
vavan le vie da ogni parte di numerosis- 
simo, popofo'in tulli i punti affollato per 
situarsi ove meglio e più do ricino vene- 
rare il cs|x> della Chiesa, licnidinal Gnl- 
leffi abbale commendatario, che «lì 3 gìor- 
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ni «Tea prexduto l'arrivo del Papa, «i teCcevidfloel magni Geo areo ma rmoi'eo 
oioue a incauIrarloa’conGDi terrìlorisii, eretto a Pio Vi, «òlle diaeeoderea pioli, 
e da Gregorio XVI veoae graxiotamen- ed allora pià fragoroii e concordi (uro- 
le ammewo nella propria carrozza. A due no gli evviva. Presso l’arco li trovarono 
miglia dalla città fu inviata una deputa- mg.r Francesco Vici vicario generale, di 
zionedal comune, alla quale fecero segui- Subiaco (poi dal Paj» ammesso in pre- 
ioi5o de’piìi forti egiovani villici mossi laturaefìttodelegatodi Spoleti, ora con- 
dal concorde divoto animo di trarre colle ligUere di stato) con tutto il clero seco- 
loro braccia la pootiGcia carrozza. Sulle Ure e regolare, il magistrato municipa- 
x>rei5circa, i. primi colpi di mortai-idi- le, il cav. Dario Calisti Fìcedoia goveiv 
sposti sopra vari punti delle circostaoti natoredistrettuale,eilgonfàloniereFraa- 
Collioe, annunziarono il Vagheggiato mo- cesco Angelucci , il quale ingioocchioni 
mento del di lui arrivo. Gridi unanimi,, presentò a sua Santità le chiavi della cit- 
grìdi di universale esullaozai salutarono tà, a gli omaggi siocerissimi di tutti i fe- 
tonoramenle il fàusto anaunrio. In quel- deli abitanti.il Papa corrispondendo coir 
l’istante il Papa giunse ore l’accennata |e piìi affabili maniere a quest’atto di di- 
deputazione, scelta fra'i primari dellacit- vazionejindiavendoa latoil canhnalGal- 
tà, nelle persone di Francesco Tummo- lefG, preceduto dalla croce pooliGda, e 
iini,Bi8gioTucci,ViaceAzoPctrucci, Ro- seguito da tutta la sua nobile corte, si 
berloParibeni eViiiceiizoEvaogelistigiu- diresse a piedi verso rinterou, sempre a- 
dice supplente del governo, 4 idem pi va i morosamente riguardando e benedicen- 
iloveri di omaggio e venerazione, che ve- do il popolo, che non cessando d’applau- 
nivano accolti da Gregorio XVI eoo u- dire di mano in mano si raccoglieva per 
manilàtiitta sua propria, implorò io pari fargli seguito. Giungeva intanto all'arco 
tempo la grazia che venisse concesso ai Irion^le (eba meritò d’ essere inciso in 
genuflessi villici di portar la carrozza G- rame), erettogli dalla città sul priocipio 
noallacittù. Il Papa nella SUB umiltà aon dell’abitato, -e quivi con particolare de- 
potè dispensarsi daH’acconsentirvi;e fra gnazione a^adi questa dimostrazione, 
i più giulivi evviva mossero que’giovani fèrmandosi a riguardarlo d’ambi i lati e 
lieti e vigorosi veno la Città, e giunsero lodarlo. Gotico n’era il disegno, dell’e- 
toilecili al priocipio del rettilineo Ingres- gregto iog^;nere pontiGeio Matteo Livo- 
so di essa.Questo tratto di vìa ,1 ungo \:irca ni, adattato si alla località come alla sto- 
un 3.° di miglio, era tultocospersodi mir- ria di Subiaco, odo |>iUura a bassi rilie- 
to e dì Gori, e da ambi i lati senza inter- vi, con Ggure a bronzo, ornati analoghi 
razione ornato di verzu'ra simmetrica- e oggetti tumeggiati io oro. Neiraoterior 
mente disposta, e distribuita in tanti re- re prospetto, da un lato v’era elRgiatos. 
golarì festoni avea più l’aspetto d’un gier- Benedetto foodatora del monachiSmo di 
dino che d’una strada urbana; opera fu occidente, e dall’altro s. Gregorio I pro- 
quesla in parte déll’a&ttuose solledlu- lettore del suo ordine, in mezzo al sesto 
dini delle giovani contadine. Procedeva deil’arco, dall’una e dall’altra parte ele- 
ilPapa come in trionfo, quasi sulle brac- veto , miravasi lo stemma di Gregorio 
eia dell’immenso popolo che il circonda- XVI. Sull’ultima cornice erano colloca- 
va e festeggiava, còoapplauti sempre (àìi te le statue delle 4 virtù cardinali co'pro- 
vivi.Glì facevano giulivo eco il rimbom- prì distintivi. Nell’istessa lìnea e in mez- 
bo de’oiartari, il suono di tutte lecam- so avea-l’arco il suo tìmpano, sulla Cui 
pance le bande mtisicslì sublOcense, edei sommità vedessi trionfente la Religione, 
dragoni gìunti'da Roma, ebe eseguivano e nel fronte di questo a caratteri d'oro 
armoniosi concerti.GiuntoìIsommoPon- si leggeva: Grt^orio XFl Pont. Mai- 
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Principi Munificentitiimo S.P.Q.S. ^eX- 
i’oppostn ihcciata rìguai'danle l' interno 
itella città, e n^li stessi punti dell’altro 
|)rospetto,ila un lato osservavasi l’iinnia- 
giiic di s. Placido e dall’altro quella di a. 
Mauro,cnpi d’ordine de’monaci delleGal- 
lie e di Sicilia. Sull’estremità superio- 
re della coroice si miravano due fame io 
atto di spargere le virtù del Papa, e due 
geni sublaccnsico’loro timpani e flauti in 
atto di festeggiare l’epoca memoranda, 
in mezzo a’quali oel pro.«petto del tim- 
pano die li divideva, leggevasi l’epigra- 
fe: Parenti Optinio Sublacenses Univer- 
si. Continuava il santo Padre il suo cam- 
mino nell’iiiterno della città, e le flnestre 
c balconi delle abitazioni, tutti apparati di 
stoffe, di damaschi e simili drappi, era- 
no pieui di persone, e persino sui tetti ve- 
deati a gruppi la gente: e chi stendendo 
le mani, chi battendo palma a palmo, chi 
sventolaodofazzoletti,echi in altri etaii- 
ti e vari modi, erano tutti concordi nel- 
l’espansione dell’animo, con cui esulta- 
vano all’arrivo del venerabile principe e 
salutavano l'ottimo padre. Pigli con glan- 
de umanità, benedicendo tutti, tutti con- 
solava con un felicitante sorriso. Giunse 
intanto in mezzo a’ festevoli applausi il 
Papa all’Insigne collegiata drs. Andrea 
apostolo^ ov'era esposto decorosamente il 
ss.Sagramento.lvi prostrato l’adorò e ri- 
cevè la trina benedizione da mg.r Soglia 
snoelemosinieta (che poi creò cardinale). 
Passò quindi nella libreria Piana, ed am- 
mise al bacio del piede mg.*^ Vici, il ca- 
pitolo, il governatore, il magistrato, gli 
alunni del seminario, la suddetta depu- 
tazione, gli ordini religiosi, ed i notabili 
dellacittàivi presenti. Di là passi) nel pa- 
lazzo della nobile famiglia Lucidi, e do- 
po un breve riposo , si degnò sedervi a 
mensa col Cardinal Galleffi, ammettendo 
a questo segnalato onore, oltre la nobile 
sua corte coltri ragguardevoli personag- 
gi, anche i membri deH’encomiata fumi- 
glia, la quale giubilante d’accoglierlo per 
là 3.*volta,avea dispostosi opponesse, du- 
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raiAe la mensa, una marihorea iscrizio- 
ne analoga a tanta distinzione nella i .* sa- 
la (Tingresso. Nel pomeriggio e circa le 
oreha, sempre fra le più rispettose e cor- 
diali acclamazioni, Gregorio XVI ti recò 
al ven. proto-monastero di s. Scolastica, 
ove venne ricevuto dal p. d. Gio. Pietro 
Teini abbate di governo, e dal p. ab. d. 
Vincenzo Bini procuratore generale del- 
la congregazione castinese, alla testa del- 
la monastica comunità, avendo il Papa 
ivi destinato di'far la tua residenza. En- 
. Irato io chiesa, tornò a prendere da mg.' 
Soglia la benedizione col ss. Sagramento, 
già esposto con gran copia di lumi. La 
mattina de’3o il Papa per tempo ti por- 
10*81 s. Speco, ricevuto dal p. d. Sebastia- 
no Piacenti abbate di governo del mona- 
stero, e nella s. cappella di t. Benedetto 
celebrò la messa, assistito da’pp. abbati 
Bini e Piacenti e da alcuni prelati della 
corte, ascoltando poi quella di mg.' Ar- 
pi cappellano tegretoecaudalario.il Pa- 
pa lasciò in dono al santuarioil ricco ca- 
lice col quale avea celebrato. Ammise al 
bacio dei piede la monastica famiglia, e 
lette la marmorea iscrizione ch'està uvea 
innalzato, per ricordanza di tonto onore, 
cheJeiggesi nella relazione del viaggio. Di- 
voto dell’illustre memoria del b. Loren- 
zo da Fanello, Gregorio'XVI salendo a 
piedr l’alpestre montagna, recossi all’an- 
tico roonastero.di Morrebotte eretto da 
s. Benedetto e abitato da quel penitente 
eremita, e ne visitò l’eremo, il p. Bini eli ’e- 
ra preseote,nelle sue A/emor/e ancora «ma 
volta celebrò siflatta visita con queste pa- 
role. •• Una lapide collocata io quella pic- 
cola chiesa ricorderà all’età avvenire il 
singolare avvenimento, che noi tutti mi- 
rammo edificati e sorpresi, d’iin sommo 
Pontefice, che tali quelle erte vie e le di- 
Mese senza prender riposo, nè più i no- 
stri nipoti vedranno in quelle dure selci 
operato si meraviglioso spettacolo”.Palto 
ritorno il s. Padre a t. Scolastica, sedette 
alla mensa, della quale ebbe la degnazio- 
ne di permettere che partecipassero col- 
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la corte i monaci de’due monasteri (cioè 
nel refettorio ore già da cardinale avea 
praoiato neU’utlobre i83o, esendo ab- 
bate del raonastei'o il pio e zelante p. d. 
Benedetto Cigala'Fulgusi tuo amico e mio 
amoreeoie). Nelle ore pomeridiane il Fa- 
lla passeggiò per una delle strade terri- 
toriali in quelle ricinanze, per le quali è 
feina che àudasse alia visita del i. Speco 
la vergine s. Chelidonia anacoreta del se- 
colo XII; ed il popolo che dalla città, in 
tanta distanza meravigliato il mirava, lo 
salutò con ripetute esplosioni di morto- 
ri, non potendo fino all’elevato monte far 
giungere i suoi gridi di gioia.Nella seguen- 
te mattina i °maggio, dopo aver celebra- 
to la messa nella chiesa di s. Scolàstica 
all’altare di s. Chelidonia, e auistito dal 
p.ab.Bini edal p.Theodoli ora abbate, il 
s. Padre 'discese in Subiaco, e fra non in- 
terrotti evviva passba riposarsi in casa dei 
conti Lucidi,doodepoi in compagnia del 
Cardinal Gallefli, del card. Cappelletti ve- 
scovo diRieti,da doveerasi portalo ad os- 
sequiarlo, e della nobile corte, si recò sul- 
la loggia esteriore che sovrasta la faccia- 
ta della collegiata, donde comparti al nu- 
merosissima.popolo l’apostolica beoedi- 
liooe. Ai suoce|sivi i-eiterati applausi e vi- 
vissime acdamazioni, corrispose il sauto 
Padre dalia loggia con paterna compia- 
ceuza; quindi passò ad orare nella chie- 
sa dia. Gio. Battista delle monache be- 
nedeUioc, ed entrato nel monastero per- 
mise cbe gli baciassero il piede, benigoa- 
meote volle visitarlo tulio, c ne parli la- 
scwndo quelle sagre vergini colla sua be- 
nedizione e ripiene delle più dolci oouso- 
lazioni. Quindi eo’detti cardinali si recò 
alla Rocca residenza abbaziale, ove il Car- 
dinal Oalleffi gli avea preparato uo deco- 
roso pranzo, al quale il Papa vi ammise 
i porporati, il cav. Amerigo Galle(1ì,la no- 
bile corte pontiiicia, e molti altri distinti 
personaggi, fra iquali mg.*' Annovazzi ve- 
scovodi L«ros e Sulfraganeo di Civitavec- 
chia pel Cardinal abbate, portatosi a Su- 
biacoa veuerare il Punteiice. il quale ver- 
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so Icore ao, sempre fra una calca di plau- 
dente popolo, ritornò alla sua resid|nza 
di s. Scolastica, ove la màilina del a ce- 
lebrò la messa nella cappella domestica. 
Ne’3 giorni che il Papa dimorò in Subia- 
00 , uu continuo fragore di mortari aoiinò 
il giubilo universale. Nelle sere la città fe- 
ce generale e brilladlissima illuminazio- 
ne, nelle quali riocamente illuminati a ce- 
ra si distingueVhno i palazzi dell’ abbate, 
della residenza del suo. vicario generate, 
de’eonti Lucidi, della municrpalità, col- 
l’annessa residenza governativa, ed i mo- 
nasteri di s. Scolastica e del s. Speco: e 
non meno illumioatddispesse fiaccole era 
lo stradale dalla città al pfoto-monaste* 
ro, che celebrò Tooorevole avvenimento 
oòlle'due iscrizioni collocale alla porta del 
tuo recinto e pubblicate dalle ralazioDe, 
oltre la lapide marmorea cbe pose sulla 
parte esterna dell’appartamento abitalo 
da sua Santità, ,e riprodotta da Marnocò. 
La poutiQoia presenzafu 'altresi festeggia- 
ta da’.casioi subui'baoi,da’coovéoti edal- 
le colline che fanno corona a Subinco.L’e- 
levazione di 3 globi areostatici, I’ inoen-> 
dio d’altrettanti fuochi artiCcieli, le me- 
lodie e concerti delle due Inode, espres- 
sero l’universale tripudio; e le glòrie del 
pontificato di Gregorio XVI furoino ce- 
lebrate da due accademie di musica e let- 
terarie con poetici componimenti, la 1 .' 
delle quali fu onorata dal cardiual Cap- 
pelletti e da altri personaggi. Posseggo di 
tali produzioni 3 epigrammi e un carmen 
mss. in latino; e stampati un’ode in simi- 
le idioma, altra io italiano del goofalo- 
niere, ed un sonetto del governatore. La 
clemenza di Gregorio XVI consolò più 
feroiglie, il suo cuòre generoso fece di- 
speusare a sollievo de' poveri di Subiaco 
e del resto deU’abbazia abbondanti limo- 
sine, donò medaglie e divozionali. C fi- 
nalmente, comeespri mesi il p. Bini; «Non 
pub con adeguate parole esprimersi di 
qual gaudio, e diremo meglio di quale 
pubblica esultanza ricolmasse i cuori di 
ogni ordine di persone la presenza nelle 
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sublacéns! conlrode dell’augusto Ponte* 
(ìce^l quale nella maestà dell’eccelsa sua 
dignità usò col clero e col popolo i modi 
più affettuosi e paterni, adoperando il lin- 
guaggio della beneficenza e dell’amore. 
Fuperciòamarissimaatutti l’ora del suo 
allonlanamento, e lo fu io modo partico- 
lare a’rispettosi suoi ospiti e servi, dona- 
ti dò lisi pel servizio della chiesa abbazia- 
le di una ricca pianeta, e di un prezioso 
calice pei^ quella del s. Speco. Lungi dal 
potere venire meno ne’loro cuori la me- 
moria dolciùimd d’un onore sì segnalato, 
formano incessanti voti al cielo, perchè 
voglia A sV amoroso' Padre e sì generoso 
Pontefice ispirale nupvamente il pensie- 
ro di &re ritorno a questi luoghi, i quali 
se furono santificati dal comune patriarca 
s. Benedetto, si riempirono poi di conso- 
lazione e di gaudio per le dimostrazioni 
date da ìin figlio suo. di amorevolezza e 
dr palrocìnu>". La bella relazione scritta 
in Siibiaco,' come avea colle più solenni 
parole, e meglio ancora di quanto io ne 
ricavai, celebrato il soggiorno in esso di 
Gregorio XV I.così espose eloquentemen- 
te i voti universali pel suo sospirato ri- 
torno. A’z maggioe verso lei a ore il Pa- 
lm partilo das. Scolastica, tornò nella ca- 
sa do’conli Lucidi ad esternare il suo gra- 
dimento, a confermare la particolare be- 
nevolenza con cui la riguardava, ed oltre 
udammettere tutti i suoi individui al ba- 
cio del piede, ricevè ad esso anche il ca- 
pitolo, il governatore, il magistrato e la 
dc|)ulRziune,commettendo al gonfalonie- 
re d’assicurare nel suo nome il lèdelissi- 
mo popolo della piena sua sovrana sod- 
disfiizìone e riconoscente alletto. Partì per 
Ai-soli tra le benediziòni,gli augiirii di fe- 
licità la più prospera, misti al pianto dei 
sublaceiisi, ed il Papa benedicendoli lar- 
gamente coll’ animo visibilmente com- 
mosso si allontanò da loro, i quali rin- 
novarono poi col |M)utificiu stemma l’us- 
.sequio e la gioia di cui erano penetrati. 

Alla morte del Cardinal Gallelii la rev. 
camera degli Spogli assunse la consueta 
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amministrazione delle rendite abbeziali, 
minùterìo jurit, e fece rapporto a Gre- 
gorio XVI del suo stato annuo attivo e 
passivo, dimostrando il decadimento del- 
le rendite, con isperanza di ridurle al pri- 
miero florido stato, e riportarlo a un red- 
dito di scudi 5 ooo circa, previa tempo- 
ranea, Accurata ed economica ammini. 

' strazione. Leggoìn uno stato attivo e pas- 
sivo dell’ abbazia di Subisco deU’agMto 
1837, ascendere l’attivo a scudi 66 la, 
i pesi fissi a scudi ai 56 , rimanendo le 
rendite abbaziali a scudi gravate 
però da scudi iSgSdi pesi infissi, e da scu- 
di aga di peti precari, risaltando la ren- 
dita netta a scudi a767.Contemporanea- 
m'ente il tesoriere generale fece relazione 
al Papa, sul credito che la camera apo- 
stolica 'Avea verso r abbazia di Subisco. 
In essa ti dice, che Pio Vi volle ritenere 
l’abbazia in commenda per potere colle 
rendita ricostruire la oollegiala, ampliare 
la fabbrica del teminario,eriattare il pa- 
lazzo della Rocca. Che rimpresa essendo 
assai grandiosa, dopo avervi, impiegato 
le rendite dell’ abbazia e somministrati 
de’fondi pàrticolari del suo peculio, pri- 
ma di compiere tali opere si vide nella 
necessità di provvedere alla vistosa spesa 
cui ei-a andato incontro, co’ 3 chirografi 
del 1783, 1785 61788. Pertanto con essi 
ammise l’abbazia alla compartecipazione 
del Luogo di Monte t. Paolo degli ordini 
religiosi per scudi t a,ooo, corrispondenti 
al capitale di scudi 1 30,000, da potersi li- 
beramente alienare per erogarne il prez- 
zo 'nelle spese occorrenti. Però ad assicu- 
rare il Monte s. Paolo e la camera apo- 
stolica del pagamento de’ frutti annui e 
dell’estinzione del capitale, impose sulle 
rendite abbaziali l’annua pensione di scu- 
di 43oo,co’quali si pagassero i frutti e si 
estraesseroogni anno ao Luoghi di Mon- 
te tino alla totale estinzione del debito. 
Ma nel 1790 l’abbazia era restata debi- 
trice del Monte e della camera aposto- 
lica di scudi I I , I 1 6 , ed abbisognando di 
altri fondi per 1’ ultimazione della iiib- 
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brwa della collegiaU e furoimeiito deW 
grt uleatili e auppclletlili, come del fon- 
do per la tua mauuleoxioDe, Pio VI con 
cfairograiò ti rivolte al patrimonio éx 
tuilico, e giusta la mente di ClemenleXI V 
che le tue rendile doveano erogarti in u- 
ai -sagri e in opere pie, ordinò che l’ab- 
bazia diSubiacofosteammetta ad un nuo- 
vo cumulo di Luoghi di Monte per scudi 
3 o,ooo nel suddetto Monte s. Paolo e per 
3 o Luoghi di Monte, e che il palrimouio 
ex'gesuitioo ti caricatte' dal 1 79 1 in poi del 
pagamento de’frutti degli scudi 3 o,ooo,e 
diquegli altri Luoghi di. Monte creati coi 
primi 3 chirogi-aS, sodditfiioendo inoltre 
il debito die area l’abbazia colla camera 
apoatolicadegli arretrati tcudii 1, i i6.Di 
più volle il Papa, che il - patrimonio ex 
gesuitico ratiegnaste alla nuova chiesa 35 
Luòghi di Monte per formare un reddito 
necessario alle tua maoutenziooe, e pa- 
gaste altri scudi 35 oo per altre soprav- 
venute spese. In pari tempo Pio Vi im- 
pose all’ abbazia di pagare alla camera 
apostolica l’aiioua pensione, limitandola 
a tcudi xooo fino airettinzione del tuo 
debito antico e di quello incontrato pei 
tendi 3 o,ooo.Si^'me dal 1 ygSin poi non 
fu mai pagato alla camera l’annua mm- 
minitlraeiooedi.tcudi aooo,coù il tesorie- 
re generale per tutelare rinteresse di està 
nel suo credito, invocò un provvediineti- 
loda Gregorio XVI.^^rattanto questo Pa- 
pa nell 838 nominò abbate commenda- 
tario e ordinario de’ ss. Benedetto e Sco- 
lastica di Subisco, il Cardinal Ugo-Pietro 
Spinola genovete,xlie poi fece pro-data- 
rio e lo è ancora. Di quello porporato il 
p. Bini a p. 69 e 76 delle tue Memorit 
rende distinti elogi pel zeloa promuove- 
re il bene del gregge, per la generosità 
verso la classe indigente, per prevenir le 
colpe, e con paterna misura punirle, per 
la prudenza nel diminuire i ditordini, per 
promuovere i buoni studi eoo incessanti 
cure pel seioioario a cui giovò molto, e 
per la squisita bontà e gentilezza ohe gli 
sono connaturali. Ivi il p. Bini lodò pure 
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ilderotublacense,che fiorisce per saviez- 
za e per singoiar mei'ito di sapere, spe- 
cialmente oeMe^alerie proprie del suo 
sagro ministeri. Avendo il cardioal Spi- 
nola riounziatorabbazìa quando fu fatto 
legato di Bologna,GregoriuX VI nel 1 843 
gli sostituì iloardinalPaolo Polidorc,nMa 
in Jesif e oriundo di Loreto, che nel 1 844 
contagiò in arcivescovo diTarso in parti- 
. ÒMS,ilche rilevai parenei voi. XXXVIII, 
p. 334, per esercitare le funzioni episco- 
pali nell’abbazia. Il Cardinal Polidori va 
particolarmente lodato, poiché restaurò 
la torre dellecaropaoe della eollegiata, £t- 
ce ad essa dono di preziosi arredi sagri;di- 
stribuianMra non pocbelimosine,edàvea 
destinato nel suo beH’anipio di fare al- 
tre beneficenze. Rasa l’anima a Dio da 
Gregorio XVI ili.’giugno 1846, come 
pervenne in Subiaco l’in&usta nuova si 
fece ut) lutto universale, rarnmentandosi 
i cittadini la benevolenza speciale usata 
da lui colla loro patria, e quanto egli fotte 
pio, giusto e raagnanimo. iWd ulteriore di- 
mostrazione di riverente a&tto i subia- 
cmsagli 8 giugno gli fecero nella chiesa 
collegiata solenni funerali, celebrando la 
messa mg. 'Casanova vicario gerferale,con 
musica a cappella eseguita da’dileltsoti 
della città, asiisteodovi tutto il clero, il 
magistrato, le autorità governative e la 
milizia,oRre raffellatissìmo popolò, come 
riporta il Sopplemenlo al o.° 4>9 del Dia- 
rio di Roma, ove pur si l^ge: «• Il sacer- 
dote d. Alessandro Tummolioi distequio- 
di un elogio,neljquale con istile grqve ed 
eloquente,degno ddl’alto tubbietto,tutie 
richiamò alla memoria le virtù sì pub- 
bliche e si privale dell' estinto Pontefice 
sommo: e stante che fosse veroii suo dire, 
niuno era che non ne fosse commosso. 
La ceremonia fii solenne, quanto sincera 
la pubblica mestizia : e certamente i su- 
biaoesi ricorderanno sempre con aifetto la 
sa. me. di Gr^orìoXVi|^Ul^graode,be- 
oefico sovrano”. Nel seguente anno a’a 3 
aprile Subiaco dovè piangere la morte 
del virtuoso, dolio e amorevole suo pa- 
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•torc il caitlinnl Polidorl. Per beneficare 
P abbazia il ii'gonnle Papa Pio IX con 
singolare esempio a se la riierTÒ, e ne 
assunse il paiiicola re governo, dichiaran- 
dosi ordinario della medesima, e per or- 
gano della dalaria apostolica emanò il 
relativo nioto-proprio a ’5 maggio 18471 
come pubblicò d n.* 38 del Diario di Ro- 
ma, ivi pure si dice che il Papa nella se- 
i-a di tal giorno ricevè la deputazione del 
clero e del popolo di Subinco, volata in 
Ituma per umiliare al beuefìco e amo- 
roso suo principe e padre i sentimenti di 
oltissima venerazione e di profonda rico- 
nosceuza per un cosi segnalato (ratto di 
sovrano clemenza. Per prendere possesso 
dell'illustre abbazia, e insieme consolale 
di sua venerata presenta i diocesani. Pio 
IX circa le oic 4 antimeridiane de' 37 
di detto mese parti do Uomo per Subiaco. 
liL questa città fa ossequiato da una de- 
putazione espressamente S|iedita da Fer- 
dinando Il re delle dueSicilie,e composta 
dcl'baj'onc A^ssa intendente della limi- 
trofa provincia deH'Aqiiila, de'marchesi 
'rorreS e Spaventa, e del soltoinlendente 
del distretto d'Avazono. Il santo i’adre 
ricambic/con benignissime parole la re- 
gia cortesia, esternando a’deputoti ifsuo 
grato animo per atto ti benevolo. Alle ore 
7 ip pomeridiane de '3 1 maggio, reduce 
da Subiaco,il Papa rientrò in Roma. Al- 
tro non trovo ne'n.i 44 a 5 1 óeìDiariodi 
Roma del 1 847 > e nel n.* 3 1 delle Noti- 
zie del giorno di Roma, che parlano del- 
la pontifìcia gita a Subiaco, mentre è no- 
to clic la città non mancò di fare ogni di- 
inosU-ozione di profonda riverenza e di 
solenne riconoscenza. Ne'n.‘ 60 e 6 ( del 
Diario di Roma sì legge che Pio IX a- 
vendo scelto a suo vicario generale nel- 
l’abbazia monsignor PioDighi romano, lo 
avea dichiarato prelato domestico e pi o- 
tonolario apostolico soprannumerario , 
iudi lo promosse a vescovo di Listri in 
partibus. Riferisce il n.°7G del Giornale 
di Ao/nn del i 85 i, dacché il sommo Poii- 
UGcc Pio IX ti compiacque serbare a se 
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l'immediato regime deH’abbazia di Su- 
biaco, mai mancò di spandere quasi astro 
benefico le tue influenze sui tublacensi. 
Quindi a vieppiù attestare la tua pater- 
na affezione, con breve apostolico pub- 
blicato nell' insigne collegiata di t. An- 
drea, tra la messa solenne pontificata da 
mg.'' Bighi vicario apostolico di tua San- 
tità, a’3 1 marzo fetta dell’inclito protet- 
tore t. Benedetto, della città e abbazia, 
ti degnò il Papa fissare di proprio censo 
due posti gratuiti in perpetuo nel •Seizii- 
nario Romano a due giovani di Subiaco 
ovvero del resto dell’abbazia. Il leveren- 
ditsimo capitolo di detta collegiata, com- 
preso da’più vivi tenti di gratitudine, de- 
putò li 3 degnissimi prelati tubiacesi di- 
moranti in Roma mg.r Antonucci, mg.*^ 
Lucidi e mg.’'Meroti Gori, onde umilia- 
re al pontificio soglio i sentimenti della 
loro più sincera riconoscenza, i quali fu- 
rono benignamente accolti dal Pontefice 
abbate. Indi il n.'°i i 3 deW Ostervalort 
Romano del i 83 i pubblicò un artìcolo 
proveniente da Subiaco, io cui sono ce- 
lebrate le pontifìcie beneficenze di Pio 1 X 
versoquclla città.e abbazia, cheper tratto 
di somma benignità volle ritenere sotto 
l’immediata propria cura pastorale quel- 
le fortunate popolazioni. ImperooeÙ la 
sua munificenza e il suo cuore aprì, già 
largo e pieno di lieneficenze, destinando 
ricche dotazioni alla collegiata e al se- 
minario, c splendidi donativi in favore 
del comune. •• E nel paterno desiderio 
di conoscere da vicino questo particola- 
re suo diletto gregge, decorsi appena 30 
giorni muoveva da Roma, giungeva fra 
noi, ed empiendo le nostre vìe della di lui 
maestà sovrana, colmava di giubilo tutti 
i cuori colla sua paterna aOabìlità nell’atto 
che ad ogni passo a pieni cori salivano 
al cielo le benedizioni de’ poveri soccorsi 
di propria sua mano con generose elar- 
gizioni. Correvano penuriose lecircostan- 
zedi quella stagìonei Sua Santità ne face- 
va scomparire lo squallore comandando 
che venissero disU ibuile abbondanti som- 


SUB 

minwtmÌMii di cereali : .e perchè iopra \ 
poveri noD Teoiueagrarareildaziodima- 
cìnafione, ordinava che a tutto tuo prò- 
prìoconlo veuiifero ridotti in tarine; men* 
tre dall'altro canto ulteriormente muni- 
fkente atsolieva i cùnlribuenti arretrati 
pih mendici dalle impoate prediali, che 
non potevano corrirpondere. Dispoocva 
che tutti i redditi abbatiali veniuero im- 
piegati in favore dei diletti suoi tìgli : a 
poiché ta felicità dei popoli si stabilisce 
e dura colla morale e civile educazione, 
comandava die ti erigesse uu no vello sta- 
bilimento di scuole pie, al quale eOetto 
veniva, quasi del tutto nuovo, fabbricato 
un ampio locale, dove restassero istruite 
e nella cristiana pietà e ne’ lavori le ra- 
gazze d’ogni ceto, ma specialmente l'or- 
fané dì povera condizione: onde però l'o- 
pera col tempo non avesse a venir meno,la 
provvedeva di geneivisa dotazione.” Qui 
pure sì fa menzione del fondo perpetuo as- 
sonato pel mantenimento di due alunni 
nel seminario romano, cou espressioui ri- 
conoscenti a tanta magnanimità; indisi 
descrive come nella collegiata i subiaee- 
si celebrarono l’onomastico del munifico 
Pontefice abbate, e nella quale pontifi- 
candoti suo vicario ing.' Bigiù, fu da que- 
sti pronunziata dotta e commovente o- 
melia, di cui se ne riporla un eloquente 
brano. Notai a Semirsrio Pio (ora degna- 
mente celebrato da mg.r Fabi Montani, 
col Ragionamento 1 il Seminario Pio a- 
perto in Roma), istituito in Roma dalla 
munificenza di Pio IX, per le dincesi ar- 
civescovili e vescovili dello stato ponti- 
ficio, che vi comprese il Papa l’abbazia 
di Subisco con nuovo tratto benefico. A- 
vendo mg.r Bigbi rinunziato il vicariato, 
il calcinai Mattei sotto-decano del sagro 
collegio e arciprete della basilica Vatica- 
na, di questa lo nominò suo vicario a’ia 
qprilei853, indi il Papa a’a3 agosto lo 
promosseadarcivescovodiFrlippiin/Mtr- 
ti/>ur,come.lrovo regislratoìiel libro pub- 
blicato nel 1 854: De vicariix lìai. Uròis. 
Maappreiidodalu.°aoi del Giornale di 
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Comodità leànno, che l’arcivescovo mo- 
ri nella certosa di Trisulti a‘3i agosto, 
di 75 anni, naantae il n.°ao4 fa l'elogio 
dei suo saperomvìrtìi, novera le cariche 
da lui sostenute, e le diverse solenui ese- 
quie che gli furono celebrate. Prima dì 
questo tempo il Pontefice Pio lX,siuo dal 
pi^ecedente anno essendosi dimesso dai 
governo deU’abbazia di'Subiaco, lo con- 
feri al Cardinal Girolamo de’ marchesi 
D' Andrea aapoletano,prefèttodellas. con- 
gregazione- dell'indice, come pubblicò il 
Giornale di Roma de’zS maggio i853, 
ove si aggiunge: non cessando però ilPa- 
pa dì riguardare con ispecial protezione 
la città dì Subiaco. Di questo ragguar- 
devole porporato parlai in più luoghi, a 
MzLiTiaEdicuifu, arcivescovo, e a Sviz- 
zeas quale nunzio della s.Sede. Avendo 
di sopra rammentato la patriarcale ba- 
silica e Chiesa di s. Paolo, in custodia 
de'benedettìnì cassinesi, ed essendo que- 
st'articolo uno de’tanti che li riguarda- 
no, qui aggiungo e leggendone gli stam- 
poni, che a Tehpio, con altre nozioni sul- 
lo splendidissimo edifizio, dirò di sua so- 
lennissima congagrazìone eseguita al io 
dicembre 1 854'^al sommo Pontefice Piu 
IX, e nella quale fu assistito da mg. '‘Lu- 
cidi qual dioeono della cappella ponti- 
ficia, eda mg.' Pentiiù come suddiaco- 
no de\\o medesima: fra’cardioali e vesco- 
vi intervenuti al rito, nominerò il Cardi- 
nal D'Andrea abbate di Subiaco, e mg." 
Antonucci arcivescovo vescovo d’Anco- 
na. Egualmente, siccome compreso da 
ioesprimibile e dolcissima consolazione , 
non posso ameno coolenermi dal qui non 
rimai‘care che la sogra-funzìone fu al- 
tresì decorata dalla presenza eziandio di 
numerosi stimi 08 rdioalì,a ivi vosco vi e ve- 
scovi, recatisi appositamente a Roma e 
anco dalle più rimote parti del mondo, 
oltre i due encomiati Cardinal abbate e 
arcivescovo vescovo, per udire daU’iiiiàl- 
libile oracolo dello stesso sapremo Ge> 
rarca,la tanto ardentemeote bramata dal 
cristianesinio defioitioue dogmatica del 
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grande mislerodeirimmnculata Conce- 
zione (li Maria sempre Vergine ; augu> 
sta e autorevole sanzione di nostra anti- 
ca e pia a edenza, pronunziata nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro, due giorni 
innanzi la detta cuiisagrazione e nel di 
stesso della sua resta,lra la generale com- 
mozione di tenerezza di volo. E siccome 
le Temine furono istituite sotto tale av- 
venturosa invocazione (mentre aTesTi- 
Ni dirò della loro antica prerogativa di 
benedire gli scapolari dell’ Immacolata 
Concezione), nel loro articolo ne farò pa- 
rola, come il i.°clie mi si presenta a sfo- 
gare il mio giubilo (avendo però notato 
a Smaev, che le primizie dell’ oro del- 
I’ Oceania e Australia furono consagrate 
a celebrare il fausto e memorabile avve- . 
niniento, il più glorioso del secolo XI X), 
e br eco alfettuoso e riverente a quella 
santa esultanza festeggiata con mirabile 
e universale slancio, qual nuovo religio- 
so trionfo, dalla chiesa cattolica, e come 
suo veneratore e figlio, per mia somma 
fortuna. 

SUBlNTRODOXXE.f'.SoTT’IisTao- 

DOTT*. 

SUBPULMENXARIOoPARACEL> 
LARIO, Sabpulmenlariutj Paracella- 
riiu. Antico uflSzio del Palazzo aposlo- 
lico e Patriarchio, Laleranense, il quale 
avea cura della distribuzione a’ Poveri 
de’cibi avanzati dal Pranzo e mensa del 
Papa; e pareche ordinariamente si eser- 
citasse da' Suddiaconi della chiesa roma- 
na. Anche la dispensa de’cibi fu chiama- 
la da Anastasio. Bibliotecario Paracdla- 
riiiin,come scrive nella vita di Adriano i 
del 773: Capilacentuniexindeoccidan- 
tur, et in eodem Paracellario reponan- 
tur. Il subpulmentario trovasi pur no- 
minato negli Ordini romani, e nel con- 
ciliabolo del 963 contro Giovanni XII. 
Delle dis|>euse e officine palatine parlo 
ancora a ì'ssiiglia fortificia ed a Pa- 
lazzo APOSTOLICO. 

SLBRIXAoSURRlXA.Sede vesco- 
vile dell’esarcato di Macedonia uell’isola 
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di CreU o Cendia, sotto la metropoli di 
Cortina, diocesi dell’tlliria orientale, e- 
retta nel V secolo. Ebbe per. vescovi, Ci- 
rillo che assistè al concilio di Csiloedooia, 
« Teodoro che fu alj7.‘ generale- Orieas 
cAr. t. 3, p. 370. 

SUBORBICARI. P*. Vescovi subub- 
bicabì. 

SUBOEBiCARiE. P'. Vescovi sdbob- 
BicABi e Pbovuicia. 

SUBURRA (della) CoBBAOp, Cardi- 
nale. Romano e fórse canonico regolare, 
dallo zio materao Onorio II nelle tem- 
pora di dicembre 1 136 fu creato cardi- 
nale vesoovodiSabina. Innocenzo II fug- 
gendo da Roma per timore dell’antipa- 
pa Anacleto II, lo destinò vicario dell’al- 
ma citti, nel qual ministero perseverò 
con somma lode ne’ponlificati di Celesti- 
no II, di Ludo II e di Eugenio III, l’ele- 
zione de’ quali indusivamente si quella 
d’Innoaenzo II Civon col suo suQragiu, e 
sottoscrisse parecchie di loro bolle. Fu 
versatissimo nelle materie della curia,us- 
sia del gius dvile e canonico, e nelle con- 
suetudini e riti della chiesa romana. Per 
l'egregia sue prerogative di' prudenza, e- 
rudizioneesantitàdl vita,meritònel 1 153 
d'essere sublimato al pontificato col no- 
me d’ Anastasio IV (V.). 

SUBURRA (della) Gbeoobio, Car- 
dinale. Romanoe nipote d’Anastasio I V, 
questi net settembre o dicembre 1 153 lo 
creò cardinale e vescovo di Sabina, ve- 
scovato ch’egli stesso avea prima del pon- 
tificato. Si mostrò fedele e acerrimo di- 
fensore di Alessandro 111 contro i furori 
degli antipapi die insorsero contro di lui, 
e gome decano del sagro collegio difese 
l’elezione canonica di detto Papa,scriveu- 
do all’ imperatore Federico I. Xerminò 
di vivere verso il 1 163, dopo essere in- 
tervenuto a’sagrì comizi di Adriano IV 
e Alessandro III. 

<S U C A RO A. Sede vescov ile dellaMa u- 
ritiana Cesariense nell’Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Giulia Cesarea. 
Si conoscono due vescovi: Pompeiano che 
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net 4 1 1 trovoMÌ alia oonfèrenta di Car- 
tagine, e Subduio o Suddazio che firesi- 
Italo nel 4^4 da (Jnnerico re de’ vandali, 
perchè « ricuaò sottoacrivere gli errorì 
de’dooalMti nella conferenza di Carlagi- 
ue. Morcelli,'^/r. chr. t.i. 

SOCCESSiONE. f'. SnccaszoBE. 

SUCCESSORE, Succestor. Quello 
che succede o l’erede. Dicetì tuecetrione, 
il succedere, suceeÉtio, l’entrare nell’al- 
trui luogo o grado o dignità ; per segui- 
tareo venir dopo; per ereditare, diveni- 
re erede, venire nell’eredità; mentre l'av- 
verbio mcceuivamente dicevi l’un do|io 
l'altro, tuecestive orinate. Negli artico- 
li CosDiuTOBiAi e SorBARirvueBO parlai 
della successione h Bene/hi eccUsìatlici, 
alle Difftità,ég\iV^hi,tBeuiref«rrap- 
^rto alla successione a’beni degli eccle- 
siaslici secolari e regolari ne ragionai a 
SrocLi; ed a Tbstsmbrto dirò dell’ere- 
dità dell’erede. Inoltre notai a Cosoiu- 
tobis,uQìcìo e dignità del coadiutore, cioè 
quello che fa le veci d’un altro senza ri- 
ceverne i proStti, colla sola rieonl|>eDta 
di succederlo neirufliao o nella dignità, 
cb’ebbe origine oegli uffici e benefizi ec- 
clesiastici ne’primordi della Chiesa, e per 
quali motivi si credè inseguito più utile 
che il coadiutore succedesse al coadiuto, 
vale a dire a colui che ha un coadiutore 
con fiitura successione. Dissi a Hbgbbsso 
o rivocazione della Rinumia [f.) fatta 
d'un beneficio ecclesiastico, che fu proi- 
bito dal conciliodiTrenloil cedere un be- 
nefizio riservandosi di riprenderlo quan- 
do piacesse al rinunziante, o potesse, ov- 
vero alla promozione o niorte di quello 
a cui era stato ceduto, perchè il concilio 
area riprovato tuttoché portasse ombra 
di successione in materia di benefizi, seb- 
bene rimettesse alla s. Sede l’accordare 
le coadiutorie con futura succeuione. 1 
cattolici teologi suslengooo contro i pro- 
testanti, che i'ordinazione stabilita fi a i 
pastori dellaCbiesa è una successione co- 
stante; di roanieni che il carattere,! po- 
teri, la giurisdiziouedvl predecessore [ms- 
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sano e sonocomunicate senza alcuna di- 
minuzione al 'succeuorC, e che senza una 
tal successióne la Chiesa non potreJdie 
sussistere. Così gii apostoli trasmisero ai. 
vescovi e a’paslori ch’essi hanno ordina- 
to,il loro carattere, il loro potere, la loro 
giurisdizione sui fedeli che aveano riuni- 
ti, o sulle chiese che aveano fondato, e 
di cui essi confidavano il governo a quei 
medesimi pastori; per conwgi lenza s. Pie- 
tro trasmise a’suoi successori la giurisdi- 
zione' e l’autorità che avea egli medesi- 
mo ricevuta da Gesù Cristo sulla Chiesa 
universale. Secondo la dottrina di Gesù 
Cristo e degli apostoli, non avvi chiesa 
senza pastore,oon avvi jHistore senza mis- 
sione,non avvi mistione se non per mez- 
zo della successione, e la successione si fa 
colla ordinazione: sopra questa catena in- 
dissolubile è stabilita la perpetuità della 
6'Aiesa(f'.), ASobtb parlai di quellaehe 
si usò nel principio della Chiesa per e- 
leggere i successori, poi condannata dal 
diritto canonico,e di altre specie disorti. 
A SuFFBsotNBO farò la distinzione, che i 
vescovi sufiraganei in partìbus dati per 
aiutmagii ordiimri, alla morte di questi, 
i successori sono tenuti a tenerli finché 
simio trasferiti ad altra chiesa o muoia- 
no; e che i vescovi in partibiu ausiliari 
' concessi per le chàese, alla morte di que- 
gli ordinari cui furono dati io aiuto, ces- 
seranno in loro quelle facoltà delle quali 
erano investiti. Il Nardi, Deparrochi t. 
i,cap.i 3, ragiona de’ vari generi di'suc- 
cessione, propria, impropria e ad nor- 
mam. Egli dice, che la successione pro- 
pria è quella (parlando in concreto dei 
f'etcovi come successori degli Apostoli) 
col laquale un vescovo che regge una efaie- 
saèsuccessore proprio d’un apostolo, che 
fii ili.^particolar vescovo della medesi- 
ma: in questo senso il solo vescovo di Ro- 
ma, cioè il Papa, è in oggi successore de- 
gli apostoli. Successione impropria e di 
comunicazione è quella colia quale i ve- 
scovi sono in I .* luogo successori degli a- 
[XMloli, in scuso semplice e assoluto, poi- 
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cbè ambedue le dignità ordinarie degli 
apostoli, cioè la Tescovile e. la presbite- 
rale, sono passate e comunicalea’ vescovi; 
ed in a.° luogo sono successori degli apo- 
stoli, non timpliciter et absolute, ina te- 
CMtidum quid, per usare un’espressione 
della scuola, coloro che sono insigniti del- 
la dignitìi presbiterale, cioè del Sacerdo- 
zio ienapìice, come ti\(xi\cooc\\io diXren- 
to, e come dicesi comuucmeute, laquale 
seco porta la podestà di coiisagrare il cor- 
po e il sangue del Signore, ossia il sacer- 
dozio minore di st.° ordine, come diceva 
l’anticbità. Lo 3.* successione in un senso 
latissimo e improprio, e ilice Nardi an- 
che neppur vero, che l’antica eia mo- 
derna chiesa ha sempre chiamato ii<//ór- 
mam, ad normam, come vedesi in tutti 
i monumenti ecclesiastici di ciascun se- 
colo. Questa è quella, la quale per un cer- 
to modo ib dire si attribuisce al prete ri- 
guardo a’qz Discepoli, sia egli prete ca- 
nonico o parroco, prete secolare o rego- 
lare : in somma si attribuisce al sacerdo- 
te minore. Nell. a,cap. a4, discorrendo 
Nardi Ae' Cardinali di s. romana cliiesa 
e delle loro prerogative, osserva cliasino 
da'tempi apostolici fu istituito il Presbi- 
terio, cioè i preti e diaconi rurmonti se- 
nato o capitolo vescovile, e di quello di 
Roma più espressamente diebiaròs. Alas- 
simo, che dagli apostoli gli fu attribuito 
il comandale alle al tre chiese. Questa era 
pure l'opinione de'nostri maggiori: pare 
eh 'essi pensassero, che come gii apostoli 
furonu assistenti e ministri aldivin Re- 
dentore nella sua vita mortale,e a s. Pie- 
tro loro principe assistenti e consiglieri 
in Gerusalemme prima della loro disper- 
sione pei mondo; cos'i i cardinali assisto- 
no e aiutano il Papa successore di s.Pie- 
tro nel regime dellaCbiesa universale,ed 
in questo succedono agli apostoli. Oltre 
a ciò gli apostoli furono vescovi, e sta- 
bilirono dopo la loro dispersione i loro 
successori |ier tutto l’orbe, e cos'i in que- 
sta |)arle ueU’episcupato succeiluno i ve- 
scovi. Che COSI si pensasse du sumiiii uo- 
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mini. Nardi lo prava co’ seguenti docu- 
iiienti. NeliaSq si credevano i cardinali 
successori degli apostoli, come può veder- 
si nel contemporaneo Matteo Paris: Fe- 
derico li iiuperatore,ch« allora regnava, 
credeva altrettanto, e ninno de’duc era- 
no certamente appassionati perla chiesa 
romana, verso la quale aveano del di- 
spetto, e il a.°tiperto nemico e persecuto- 
re.Ciò prova che questa credenza era uiii- 
versale.il dotto epiissimoAgostinoTrion- 
fì, che fìori neliaSo, cioè in tempi non 
sospetti di simili questioni, Oepofest.ecc/. 
IX, art. 4) p. 7 ■ > dice che i cardinali di s. 
romana chiesa succedono agli apostoli nel 
I .° indicato modo, c nel a.° modo sucoc- 
dono agli opostoh i vescovi. Per questa 
ragione tersone diceva: «Status summi 
ac sagri colicgii domiuorumCardinalium 
fundatus est in ecclesiastica hierarchia 
immedielate a Christo, nec humana in- 
slitutione seu praesumptione potest de- 
stimi”. La Sorbona nei i4i3 li chiamò 
Successori degli apostoli nell. "indicato 
modo, come a tale anoo,n." 5, c all’anno 
i 449> vedersi aeW Annalista 

Rinaldi. Nell'istessoi4i 3 l’accademia di 
Praga teneva la medesima dottrina, e che 
i cardinali fossero successori del collegio 
apostolico. Nel concilio di Basilea (di cui 
riparlerò a Svizzeaz), incominciato nel 
143 1 , si espressero nello stesso mudo il 
famoso cardinalPietro A' Aylli,e il dotto 
Kalteisen nella sua eloquente orazione 
al concilio, il quale aggiunge che i car- 
dinali sono in uno stalo più perfetto dei 
vescovi, perchèla perfezione di questi sta 
nell’ obbligarsi alla cura delle pecorelle 
d’una diocesi, e nel voto di dare ancho 
la vita per loro, occorrendo; laddove i 
cardinali si obbliganoallacura dellaChie- 
sa univei'sale,ead esporre la vitapertut- 
ta la Chiesa, al qual fine Innocenzo IV 
diè loro il Cappello russo per lammen- 
tarsene. Così pure il Pontano disse pub- 
blicamente in detto concilio, che i cardi- 
nali di s. Chiesa vices tenentApostolorum. 
Gli apostoli, diceegli, priucipalmculu as- 
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sistemerò Gesh Cristo avaDti la di lui a- 
aoensioiic,ed in questoslato erano tra lo- 
ro eguali: Geiir Cristo eseràtara sola- 
mente in terra ogni potere, il sommo sa- 
cerdosio, ed era l’unico pastore. In 3.°luo- 
go gli apostoli assistettero s. Pietro co- 
me I ."pastore, nTantì che tra di loro si se- 
parassero, e sì dividesserodas. Pietro, che 
presiedeva loro. In questi due stati i car- 
dinali rappresentano, gli apostoli. Gli a- 
postoli poi, secondo il precetto di Cristo 
di andare per tutto il mondo a predica- 
re, sono rappresentatida’vescbvi, che co- 
si succedono loro. Quindi dopo aver di- 
chiarato chiamarsi Cardinali, perchè la 
chiesa romana è c<iri/i/iedelleailre,eper 
mezzo de’cardinali è governata dal Pa- 
pa la chiesa universale; perciò concluse, 
nella chiesa non vi è dignità maggioro 
della loro. Eugenio IV nella bolla .^du- 
nivertalis, dice che i cardinali rappresen- 
tanogli apostoli assistenti aGesii Cristo, 
di cui fa le veci il Papa, ed i vescovi rap- 
presentano gli a|)ostoli dispersi e predi- 
canti pel mondo. £' adunque naturale, 
cberappreientando i cardinali il collegio 
apostolico io corpo, abbiano la preceden- 
za per tutto il mondo. Il dotto Cardinal 
Paleotti, De concitlorialibiis cqnsulla- 
tionibut, riconosce i cardinali successori 
degli apostoli. La stessa opinione mani- 
festarono Rinaldi, Tomassini, Berti e al- 
tri molti. Iddio islitui il Primato ( f^.) di 
governo sopra tutto il mondo: questo pri- 
matrt non si può esercitare da uno solo 
senza l'aiutodi cooperatori residenti pres- 
so il medesimo, che lo aiutino e consi- 
glino. Dunque questi cooperatori da tra- 
dizione apostolica debbono provenire ; o 
sia, ciò ch’è anco più chiaro, i preshiterii 
vescovilidebbooo avere in genere questa 
provenienza, comesi vede da’monumen- 
ti apostolici, eda s. Ignazio mnrtire,col- 
la debita proporzione che passa da’capi- 
toli che assistono il vescovo per una par- 
ticolare diocesi, al sagro collegio che as- 
siste il Papa pel mondo intero. E come 
< capitoli hanno la giurisdizione vescovi- 
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le mancando il vescovo, i cardinali han- 
no la pontificia , mancando il Papa (cioè 
al modo detto a Seds afostolics vacak- 
Tz)^ giacché la sede apostolica non man- 
ca mai. E quesl'ultima prerogativa è di 
una grandezza tale, che non è possibile 
spiegare con parole lo sublimità del sa- 
gro collegio, al riflesso che assente il Pa- 
pa o prigioniero, rappresentano la Sede 
aposiolica (/^.), morto il Papa governa- 
no la chiesa universale (tutto come di- 
chiarai a Sagbo Collegio), ed i cardinali 
sono quelli che procedono all* Elezione 
del successore, cioè il Eienrio di Gesù 
Crino. Il regnante Papa Pio IX, nell’en- 
ciclicà degli 8 dicembre 1849, invitò l’e- 
piscopato cattolico a rammentare a’ cri- 
stiani, che s. Pietro il principe degli apo- 
stoli vive e presiede ne’ suoi successori, 
la cui sublime dignità non vien meno in 
suo erede, avvegnaché indegno. Ed inol- 
tre di rammentai-e ad essi, che Cristo Si- 
gnor nostro pose nella cattedra aposto- 
lica di s. Pietro l’ inespugnabile fonda- 
mento della sua Chiesa; che consegnò a 
s. Pietro le chiavi del regno de’ cieli ; e 
die pregò appunto perchè la fede di lui 
non si Spegnesse, eche gli comandò di raf- 
fermare nella fede i suoi fratelli; e come 
pei-ciò il. romano Pontefice abbia il pri- 
mato sopra tuttala terra, e sia il vero Vi- 
cario di Gesù Cristo, il capo della Chie- 
sa, e il .padre e il maestro di lutti i cri- 
stiani. 

Gesù Cristo,capo invisìbile della Chie- 
sa, elesse per suo' vicario e capo visibi- 
le il principe degli apostoli s. Pietro, che 
molti scrittori col Barbosa, Jur. rceies. 
univ. lib. I , cap. I , De sani. Pont. n.° 1 6; 
col Cardinal Petra, Commenl. in Comi, 
r, Clemenli* ^ 7 , t. 4 > n. 3 e 6 ; e col Pa- 
pa Clemente Xlll.const. Inexhauslum , 
de ’3 settembre 1763, chiamano non so- 
lo vicario, ma anche Successore di Cri- 
sto. Ecco le parole di Clemente XIII: £*- 
xemptoque suo (Christus) edocuit, tfuid 
eos, quos in giibemanda catholica eccle- 
siae Successores, ac Ficarios suos in Itrr 
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decessorej epoca che dipoi fu BliineTinta 
o prutralla dagli elettori e da’Fapi, a se- 
conda delle circostante de’lempi, diche 
rngionaia EiKtio.tEgCoiicLAVEe nelle bio- 
grafìe de’l‘api. Uestando proibito a’I'api 
di creare il successore, è bensì accaduto 
(jualcbc volta, die il i’apn sul punto di 
morire, nel raccomandare a’sagii eletto- 
ri un'ottima scelta del futuro l'ontefìce 
successore, con semplice rnccomandazio- 
iie proponesse o designasse ipialcbe in- 
signe e sperimentato soggetto, degno di 
riempire un tantoeinincnteluogo;ecumc 
quello che conosceva i bisogni de’tempi 
e della Chiesa, e insieme i soggetti op- 
portuni,prupose quelli cliegiudicava più 
idonei a vantaggio della s. Sede e per la 
maggior gloria di Dio. Ne riporterò di- 
versi esempi, ed alcuni pure in cui si usò 
da’.sagri elettori per formola d’elezione, 
J. Pietro elegge per successore, ossia 
peracclamaziune,chefu unode’modi per 
V Elezione del Pupa, come dichiarai in 
qiieirarticolo. Nello biografia di s. Gre- 
gorio f’JJ,e nel voi. XXI, p. ai8 nar- 
rai, che nel i073,senza che vacasse la se- 
deeappena morto Alessandro II, fu elet- 
to Papa il celeberrimo Cardinal Ildebran- 
do, che prese il nome di Gregorio V 1 1 , per 
la generale aoclamazione con cui il clero 
epopolo romanogridava: S. Pielroeieg- 
ge lUlrbrando; s. Pietro lo vuole suosuc- 
cessorr.Qucslo gran Papa pregato da’cnr- 
dinali 3 giorni prima di morire, di sugge- 
rir loro ne'lempi calamitosi in cui vivea- 
iio per le iseiaecuzioni d’Enrico IV, chi 
fosse degno di succedcrlo,Gregorio VII li 
esortò mi eleggere uno de’ 3 cardinali die 
designi) (LeoneUstiense vi aggiunge s. An- 
seimo vescovo di Lucca, a cui il Papa a- 
gonizzante mandò in dono la sua mitra, 
nel caso che i cardinali non accettassero), 
cioè ChatiUon^\\x tardi Urbano ll,o Ugo 
di Die,o Desideriose siccome i due primi 
erano lontani e fuori d’Italia, così racco- 
mandò particolarmente Desiderio di 'era 
presente,e beiicbè |>er poco tempo avreb- 
be occupato la s. òede, come si verificò. 
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I cardinali l’iibbidirono, ma la virtuosa 
ripugnanza di Desiderio ne tardò un anno 
l'effettuazione, costringendolo ad accetta- 
re il pontificato (a Itiau.vzu del ro.vTi 
FicATo parlo di quelli che la fecero e dei 
renitenti ad accettarlo) a’a4 ‘ 

e col Nome (E.) di Éittore HI list loro 
impostogli. Nelle indicate biografìe nar- 
rai l'ambizione del Cardinal Ugo di Die, 
che agognando il papato commise inde- 
gne azioni. Nel 1087 assalito Vittore III 
da iiii’inlèrmità, si recò a Monte Cassino, 
di cui aveva ritenuto l'abbazio. Prossimo 
a morire, i cardinali lo pregarono di ad- 
ditar loro chi dovessero dargli |>er succes- 
sore, ed egli propose il Cardinal Chatil- 
lon giù designato dal predecessore,dlcen- 
do loro: Eleggetelo e ordinatelo Ponte- 
fice della chiesa romana, e per poterlo fa- 
re vi' do in tutto le mie veci. Tanto rac- 
conta Leone Ostiense, ma il suo commen- 
tatore p. della Noce riferisce: Che Vitto- 
re III dièa’cardinali la facoltà di eleggere 
il successore agonizzante, onde per i|uel 
poco tempo che gli restava di vita si spo- 
gliò del pontificato,, aflìnchè fosse fatta 
la legìttima elezione del successore, te- 
mendo uno scisma iinminente{sia pel per- 
secutore Enrico IV, sìa |>el suo fautore 
antipapa Clemente VII eletto contro il 
predecessore);e così spirare più tranquillo 
e più sicuro che non insorgesse, con ve- 
dere esaltato un ottimo successore. Tut- 
tavolta il Cardinal Cbatillon per In sua ri- 
pugnanza e per gl’impedimenti frapposti 
da Enrico IV e da’fautori dell’antipapa, 
solo dopo 5 mesi e aS giorni di sede va- 
cante ,a’ I a marzo 1 088 fu elettoPopa Ur- 
bano //.giusti fica lido col suo glorioso pon- 
tiOcato la designazione di s. Gregorio VII 
e di Vittore III. Anche Urbano II nel 1099 
prima di morire raccomandò per bene di 
s. Chiesa che fosse creato successore ilcar- 
dinalRaniero,il quale dopo 1 5 giorni, con- 
tro sua voglia fu acclamato Papa, gridan- 
do tutti ne’sacri comizi: S. Pietro lo vuole 
suosuccessore,e prese il nomedi Pasquale 
//.Indi Gelasio llcbeglì successe, muren- 
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(Io D'39 gennaio 1 1 1 g in Clugtiy, (»lda- 
ineiiteraccoroaadòa'cardinali ivi presen- 
ti d: dargli per stioxssore il tedesco Car- 
dinal Conone d ’ Vrach vescovo di Pale- 
slrina legato apostolico. Ma il vir- 
tuoso Conone per sottrarsi dal peso del 
pontificato, allegò la propria debolezza e 
il bisogno di spalle migliori per sostene- 
re l’afilitta Cliiesq, ancora lacerata per le 
gravi difierenze fra il sacerdozio e l'im- 
pero, (xinsigliando i 6 ca^cbaali colleglli 
cli'erano in Clugoy ad eleggere invece il 
Cardinal Guido di regio sangue, e cosi con- 
tribuì alla sua elezione,oiide assunse il no- 
me di Calisto II, dopo che la conlènna- 
rono i cardinali restati in Roma, il sum- 
meutovato Rrusetti, parlando di s. Pie- 
tro, c dicendo che quanto all’operato per 
s. Clemente I perchègli succedeste, non fu 
elezione, ma raccomandazione allaChiesa, 
rappresentando agli elettori le tue quali- 
tà, aggiunge che un caso simile si veri- 
ficò nel 1 1 ig quando Gelasio 11 co’car- 
dinali presenti designò l’elezione del suo 
successore, che dopo la di lui morte fu a- 
deinpiuta. Osserverò quanto a Conone di 
Uracli sì, non per Calisto 11 , che fu invece 
propcMtodal designato da Gelasio II. Nel- 
lo scisma insorto nel 1 i 5 g nell’elezione 
ù’ Alessandro III, fu intruso l’antipapa 
l’ittore y, i cui fautori lo condussero ai 
pniazzoapostolico, esclamando secondo il 
solito: Papa Pittore s. Pietro [elegge. E 
qui dirò che io simile modo e colla 'stes- 
sa acclamazione nel 768 era stato eletto 
l'antipapa FiUppo,ec\te descritti nel voi. 
XIII, p. 73. Nel I ig 8 vicino Celestino III 
a rendere l’anima a Dio, per la somma e- 
stima^ione che faceva del Cardinal Gio- 
vanni Co/onnrz prete di t. Prisca, dichia- 
rò a’cardinali che avrebbe rinunziato al 
papato, se gli sostituivano per successore 
il Cardinal Colonna; ma i cardinali non 
vi acconsentirono, dicendo: eh’ era cosa 
inaudita che il Papa deponesse se stesso. 
Dopo la sua morte invece gli dierono a 
successore il magnanimo/nnoee/izo III. 
Neli 5 o 3 Alc$.<andro VI, prossimo a pa- 
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gare fumano tributo, esortò i cardinali 
a non eleggere in successore il Cardinal 
della 'Rovere ritiratosi in Fienaia per le 
ditieienze tra loro avvenute. Ma il car- 
dinale , 'non ottante siffatta Esclusiva 
(del quale argomento riparlai a Sagro 
C ouEGio), dopo la morte di Pio III, che 
visse soli 36 giorni, fu creato' Papa col 
nome di Giulio II. Egli fu grande, cd e- 
raanò una bolla contro la Simonia (E), 
annullando l’elezione del Papa, se fosse 
seguita simooiacamente, e deponendo i 
cardinali che Vi avessero contribuito. A- 
dunatosida alcuni calcinali ribelli il con- 
ciliabolo di Pisa contro Giulio 11 , questi 
gli oppose il concilio generale di Lalera- 
no Vi però caduto malato, adunato il s. 
collegio, dichiarò spettare ad esso soltan- 
to dare a lui il successore, e non a’padri 
del (mncilio di Laterano; poter esso ac- 
cordare il diritto del suffragio a’cardinali 
attenti, non agli scismatici autori della 
pseudo-(»ogrega e da lui deposti, c sog- 
giunse': Come Giuliano della Rovere li 
perdono colla sincerità del mio cuore; co- 
me Giuliod I capo della Chiesa, io debbo 
vendicarne i diritti, e gli escludo dall’in- 
lervenire alla scelta del mio successore. 
Provveduto all’elezione delPapa futuro, 
rese l'anima al Creatore. Le rarequalità 
del Cardinal Farnese, fecero esclamare 
ClementeVll vicino a morire: Se il pon- 
tificato ti conferisse per eredità io nomi- 
nerei nel mio testamento il Cardinal Far- 
nese per mio tucoessore. Passati 1 7 giorni 
dalla sua morte,! cardinali a’i 3 ottobre 
■ 534, per ispirazione e con ischedule a- 
perte,crearono Papa il Cardinal Farnese, 
che si chiamò Paola III,ài gloriosa ri- 
cordanza. Dipoi Paolo 1 1 1 ricusò di cede- 
re a'consigli e alle persuasive del Cardi- 
nal Francesco Pisani, che lo stimolava a 
designare al sagro collegio il succestore. 
Soltanto' raccomandò caldamente all’au- 
torevole tuo nipote cardiual Alessandro 
Farnese e. capo di molti cardinali da 
lui creati, di procurare ad ogni costo che 
alia sua morte fosse eletto successore il 
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Cardinal Nicolò Ridolfi, non conoscendo 
soggetto più degnodilui pel goserno del- 
la Chiesa; tua essendo io conclave 'mori 
nello stesso giornoin cui i cardinali avea- 
110 destinato di sublimarlo al triregno, ed 
in suo luogo elessero Giulio III. Nell 558 
Paolo IV emanò la bolla Cum tecunduin, 
de’ 1 6 dicembre, Bull. Boni. t. 4 > par* ■ •') 
p. 347, aniplialiva del decreto di s. Sim- 
maco, diràiarando i refrattari rei di lesa 
maestà di 1. 'classe: ConlràambienlesPa- 
patum, aut Papa vivtnU,eoque iacon- 
tullo, tractantes de eligendo fitluro Pon- 
vfice,aceorum contplices et faulorei.Pìo 
IV avendo inteso vociferarsi, nella sua 
grave malattia, che nel concilio di Treu- 
to,cbe allora celebravasi, verrebbe elet- 
to il iuccessore,cnlla bolla Prudentis,ót\ 
33 settembre) 56 1, ifful/or. t. 4 > P*i'. 3, 
p. 90, determinò che in Roma soltanto si 
potesse fare l’elesione del Papa, e questa 
da'seli cardinali. Quindi Pio IV esponèn- 
do a’cardinoli in concistoro la sua vec- 
chiezza, disse loro: Saper bene che sotto 
1 ’ antecessore Paolo IV erosi agitata la 
questione: se ilPonlelìce potesse eleggersi 
coadiutore con futura successione al pa- 
pato, e che olcuni avevano sostenuta la 
sentenza affermativa, la quale egli però 
rigettava come falsa, anzi voler dichia- 
rare con bolla che il Papa non.Io poteva 
lare, neppurc^^col consenso de’cardinali. 
Laonde l’effettuò colla bolla de’ 18 gen- 
naio 1 565 , ch’è la 63 del Bull. Rom. t. 3, 
del Cherubini, come vuoleNovaes; e rin- 
novando la legge di s. llaro, convalidata 
da Bonifacio 11 , ordinò che il Papa non 
potesse eleggersi il successore, nè il coa- 
diutore,sebbene in ciò convenissero i car- 
dinali di s. romana chiesa. Vedasi il Dia- 
na, Oper. par. i o,tract. 5 , De polest. Poni, 
elig. lubsuccessor. Prospero Fagnani par. 

Primi decretai cap. AccepimuijdePa- 
ctii n.°i6, e la bolla Jn eligendis, de’9 
ottobiei 563, Bull. Rom. t. 4 i par. 3, p. 
i 4 S- Nel 1591 aggravandosi l’infermità 
da cui era molestato Gregorio XIV, fece 
chiamare tutti i cardioali ai suo letto, e 
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dopo aver procurato colle lagrime più che 
con parole di peiauaderli di sua inabili- 
tà pel governo della Chiesa, accresciuta 
dal male, li pregò ad eleggere il succes- 
sore mentre vivea. Non acconsentendo il 
sagro collegio o siffiitta novità, l’esortò il 
Papa a scegliete dopo la sua morte sen- 
ta indugio e senza contese un ottimo e 
degno successore, che certamente a vi eb- 
be ripara togli errori ch’eieno nel cristia- 
nesimo. Di questa commovente allocuzio- 
ne il cardinalAgostino Valerio scrìsse l’e- 
legante opuscolo: De ultimo termoncG re- 
goriiXiy. Nel ricevere Gregorio XV per 
l’ultima volta i ss.Ssgrameuti, pregò con 
fervore gli astanti di aiutarlo colte loro 
orazioni in quel punto estremo; e disse ai 
cardioali presenti, che moriva cousointo 
nella ferma speranza, che il successore a- 
vrebbe riparalo a’bisogni della repubbli- 
ca cristiana, ritenendo non potersi eleg- 
gere alcuno die non fosse più degno di 
lui. Innocenzo X nell 655 vidno a morte 
fece entrare nella sua stanza i cardinali, 
raccomaoiUi loro laChiésa e la buona scel- 
ta del successore, ne lodò |>arecdii,e sopra 
tutti il Cardinal Chigi,mostrando deside- 
I io che gli fosse sostituito, e chiese peivlo- 
no a tutti, come leggo in Cancellieri, M cr- 
ealo p» 1 14 - Il Cardinal Chigi fu di fatto 
eletto Papa, e piese il nome di Alessan- 
dro FU. Nel 1 689 il vea. tniioeenzo XI, 
che assunse questo nome per compiacere 
il Cardinal Aldarano Cibo, assistito nel- 
r agonia giusta il costume dal Cardinal 
Penitenziere maggiore (F.), do questi fe- 
ce dire al sagro collegio radunato nelle 
pontilìcie stanze, che lo pregava con ar- 
dore a datgli un successore meglio di lui, 
e che ne corieggesse gli errori, e perciò 
credere opportuno che gli succedesse il 
Cardinal Cibo segretario di stato; mu in 
vece lo fu Alessandro Vili. A Ohaziohe 
rea L’sLimoNE de’ Portefici ragionai di 
essa, che si fa al sagro collegio prima di 
entrare in conclave, per l’ottima scelta 
del successore al Papa defunto eda s.Pie- 
tio. AU'articolo Pcofets parlai pure del- 
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le profetie lUi Papi e de'presagi di molti 
cardinali pel pontificalo, fra’quali quelli 
fotti da’predecessori per i successori. In 
arabo il vocabolo CalifTo significa succes- 
sore, erede, vicario, ed è per questo ebe il 
successore di Maometto prese il nome di 
Califfo, e fu portato ancora da’successori, 
il che rilevai nel voi. LXI, p. 89. 

SUCCINTORI 0 ,Subcinctorium,Suc- 
cinclorium. Ornamento sagro, proprio 
del solo sommo Pontefice , che adopera 
soltanto quando celebra solennemente la 
messa; specie di Manipolo (F.) che porta 
sul Camice(F.)^\ fianco sinistro, cingen- 
dosi sotto l’altro Cingolo(F.) usuale, per 
cui dicesi ancora ju6-Ci/igufur,ed èdel 
colore e della specie di drappo degli al- 
tri paramenti sagri, e co'medesimi rica- 
mi d’oro.Si chiama furePraecinctoriiim, 
come trovo nell’ OnomasliconRiluale del 
Zaccaria, il quale lo definisce: Praecincto- 
riiim, quod Siib-Cingitluni, sive Sitbcin- 
etorium, instar parvi Manipuli est e si- 
nistro Intere pendens. Eo unus Romanus 
Pontifex utitiir, dum solemniter celebrat 
praeterquam in die Parasceves. Il che av- 
verti pure Megt'x, Notizia de' vocaboli ec- 
clesiastici, verbo Cingulum, eoo dirci: Il 
tubcingulo o succintorio, oggi appresso 
i latini non è in uso, solamente l’adopra 
il sommo Pontefice romano celebrando 
solennemente, ed è in forma d’un piccolo 
manipolo attaccato al fianco sinistro, di 
cui si fa menxione nel Ceremoniale Pa- 
pale con queste parole. Priinum cingii- 
locum Succinctorio 'ìn pariesinistra pen- 
dente. Quale non adopra nel veneidi san- 
to , nel caso che celebrasse. Deiode per 
diacoDum et subJiaconuin paraturcon- 
suetis paramentis , exceptis sandalis, et 
Subcinctorio, fa none et chi rotecis. 1 1 mae- 
stro delle cereroonie pontificie Chiappo- 
ni, Acta canonizalionis ss., descrivendo 
quella celebratada Clemente Xl,e il mo- 
mento che assunse i paramenti pontifi- 
cali, a p. 337 ecco comesi esprime. Por- 
ro diaconus Cardinalis ininister, post e- 
xutum Pontifioero liiilra, pluviali, et sto- 
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la, eundem praecinxit Subcinctorio (che 
nell’indice chiama Succinctorium), cin- 
gulo sbilicet, ex quo appensus excurrit, 
velati quidem alter manipulus, in quo vi- 
sitar Agnus cum rubea croce phrygio o- 
pere pictus, quique ita aptatur, ut sopra 
sinistrum delluat Pontificis femur. Cib 
conièrma Cancellieri nella Descrizione 
de’ tre Pontificali, c\ie celebra il Papa,di- 
cendo: che dopo aver il Papa deposta la 
stola,il Cardinal diacono prende dalle ma- 
ni dell’accolito votanledi segnatura il cin- 
golo col succintorio, che antica meqte ser- 
vi va per sostenere la borsa detta saccone, 
che portava per far elemosina, da cui pen- 
decome una specie di manipolo, nel qua- 
le è ricamalo un Agnello con una croce 
rossa, e ne cinge il Papa sotto l’altro cin- 
golo usuale, in maniera che il succinto- 
rio resti alla di lui sinistra. Perciòii Ma- 
gri parlando del significato del succinto- 
rio, riferisce simboleggiare l’afTetto e àr- 
dente desiderio di far larga limosina. Per 
hoc eleraosynarum studium accipitur, 
scrisse Onorio Auguslodunense nel libro 
Gemma Animae, cap. 306 : De antiq. 
rii. Miss. lib. I , ove chiama questo sagro 
vestimento Perizoma. A questo vocabo- 
lo, Magri lodice vocegrecaepropriamen- 
te significa cingolo intorno a’Iombi e an- 
che qualsivoglia tonaca. Ne’ voi. V, p. 73, 
IX, p. 18, XXI, p.i57, non solo parlai del 
come il Papaassumequest’iodumènto so- 
lo a lui proprio, e detto pure Balteo; ma 
con Moretti spiegai non meno che servi- 
va a sostenere la borsa o saccone che il 
Papa portava per fare l’elemosina, e di- 
cliiarai che l’axione che si fa dal protono- 
tario di sostenere alquanto alzata al Pa- 
pa una parte della fimbria sinistra del 
manto, nell’atto che comparte la benedi- 
zione apostolica, può forse ripordare l’a- 
zione di sollevar In borsa o saccone, che 
uvea luogo quando il Papa l'usava, la qua- 
le probabilmente recava qualche impe- 
dimento col suo peso all’alzamento delle 
braccia, come anticamente pratica vasi col- 
la Pianeta (F.), massime nell’ostensio/te o 
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e/evaiione,pev cui inUli e altre asoni tut> 
torà li usa per meraorìa.ErrbGiacomoVi- 
*conti, nel oonibodere il lucdotorio col 
Grembiale(P'.) de’ve«covi,e lo rilevarono 
Zaccaria citato,ed il veioovoSarnelli nelle 
Lettere ecclet., 1. 1 o,lelt. 1 8: Che cosa sia 
succintorio. Aneli’ eira lo qualifica uno 
degli obiti sagri del Pontefice, e riporta le 
parole di Durando. Est Subeingutum il- 
lud, quod dependet a oingulo, quo stola 
Pontificìs cura ipso cingulo colligatur. 
Laonde il luccìotorio è uii sotto-cingolo, 
il perché Cavante riraprovera que’sacer* 
doli che con portare il cingolo pendente 
da’fianchi, usurpano un paramento pon* 
tificele. Il p. Bonanni, La Gerarchia con- 
siderata nelle vestì sagre, cap. 67 : Del 
succintorio, riporta la testimonianza del 
Cardinal Jacopo Gaetaoi Stefaneschi, mor- 
to verso il 1 343, che nel suo ceremonia- 
ie o ordine romano cap. 48 ne parla co- 
me ornamento usuale del Papa ne’solen- 
niqiontificali della messa: Gngulum, cum 
Subcinctorio quod habet sirailitudioem 
ManipuU, et dependere debet a cingulo 
in sinistra parte ...et Manipulum. Lo stes- 
so dichiara il Cardinal Bona, Aer. liutrg. 
cap. 34 >d» notando che anticamente ta- 
le omofmento era comune a’sncerdoti, e 
cita il Rituale della Messa tradotta dal- 
la lingua illirica, ove si chiama Praecin- 
elorium. Aggiunge, che nel ricordato li- 
bro Gèmma animae è detto Subeingu- 
bim,siveSubcinclorium; e che s. Girola- 
mo nella sua 2 'heoria lo ohi.ainù Enchi- 
rfiim, dicendo significarsi inquel lo losciu- 
gatuip, tona linteum, con cui Plinto a- 
sciugossi 'le roani quando non volle con- 
dannare Gesb Cristo. Oltre questo signi- 
ficalo, scrisse Balsamone, De juregreeo 
romano, lib.i, essere nel succintorio fi- 
gurato lo spiugaloio con cui il Redento- 
re si cinse nella Lavanda de'picdi (E.) 
che Fece agli apostoli. Simeone Tessalo- 
nìcense nel Rituale asserì simboleggiare 
la spada evangelica propria de’ vescovi; e 
lo stesso riconobbe Cabnsilla nel Glossa- 
nìtm^ dicendo:Figura’rompheae circum- 
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dat illum Getuioie appellatum, quod in 
forma G ladii efibrmalum est. Però av- 
verte Magri, che questo significatoaccen- 
na piuttosto il luogo ove si porta, che la 
figura di esso, poicliè l’usalo da’ greci é 
di forma quadra d’un palmo e mezzo cir- 
ca largo da ogni lato, che legasi in un an- 
golo e pende verso le ginocchia dell'an- 
golo opposto, é nella parte piana suole 
esservi espressa l’immagine d’un serafi- 
no,con allusione a quello da cui e con ispa- 
da di fuoco si custodiva il paradiso ter- 
restre , onde quando si adatta al fiantra 
dal vescovo dicesi, col salmo 44 = Accin- 
gere gladio tuo super femur tuum. Del 
Subgenuale proprio de’ vescovi greci e du 
loro ancora usato, ed anche da’parrochi, 
ec-, e de’suoi diversi significati, parlai nel 
voi. XXXI I,p. 146. Inoltre il p. Bonanni 
riporta, che alcuni stimarono, nel succio- 
torio ricordarsi la veste interiore del som- 
mo sacerdote degli ebrei , detta nella s. 
Scrittura Foemoralia, e da Dio ordina- 
ta , non già perahè sia fatto ad esempio 
di quella, ma solamente per rinnovarne 
la memoria come figura. Che nel succin- 
torio può riconoscersi la veste del som- 
mo sacerdote, l'affermò eziandio s. Ago- 
stino, De Civitate Dei lib. 3 . Un simile 
equivalente ornamento usano i vescovi 
greci, facendone menzione il mentovato 
Tessalonicenseal cap.7 pressoMorino,Oe 
sacr. ordin. p. i z8 (il quale rigetta l’eti- 
mologia sul succintorio inventata dal pre- 
dicniite eidetico Suveinger nel suo Hido- 
pottcot»p. 6z,lib. a), parlando dell’or- 
ditiazione del vescovo. Electus autem in 
secretario sese vestir, et Siipergeniculare 
sibi circumponit. Che perciò Balsamone 
dice ch’era solamente conceduto a’ vesco- 
vi, e condanna l’obuso de’greci per aver- 
lo lascialo usare agli abbati e ad altri in- 
feriori..Sacralissimorum£'^i/;jAnicior«fn, 
et Epigonaùonum nmiclus solis episcopis 
concessus esttamquam figuram Domini, 
et sei-valori nostri Dei Jesii Christi geren- 
tibiis. Sul vocabolo Epimanicioa, notò 
Magri significarsi il manipolo, e io quel- 


- — Djaili?edJpyA:h)_ggl 


sue 

10 d' Epigonation il loccintorio, che pres- 
so i greci é fatto in forma di borsa e da 
essi chiamato mpergeniaU, td è adope- 
rato nelle messe da’ vescovi e da altre di- 
gnità ecclesiastiche nel fianco destro. Il 
Sarnelli lo dice della forma del corpora- 
le, e lo chiama con voce greca Hypogito~ 
tion, cioè Supergenuale. 

SUCCOLLETTORE, SubcoUector. 
Gsllettore è colui che raccoglie e riscuo- 
te, ColUclorj e CoUeliorìit dicesi rulTiiio 
del collettore. Ilsuccolletlore èquelloche 
ia le veci e dipende dal collettore.Morcel- 

11 chiama il collettore degli spogli, Adle~ 
ctorcadneorum Pontificis maximi.hS?»- 
GLI eccLEsiisTict trattai del succollettora 
generale diessi,de’suoisuccollettori e dei 
collettori che i Papi spedivano in Sicilia, 
in Portogallo, \a ìnghillerra {E.)e in al- 
tri stati. A DATsaia apostolici ragionai 
dei succollettore generale della medesi- 
ma, per ìe/dnnMeQuiadenni e Taise( P.). 
ACAifCBLLEBiA APOSTOLICA parlai de’ 
caii/ùti(^.) collettori del Piombo 

ed a Pbesidk o Pbesidbntb, del loro pre- 
sidente: altre parole dissi a Sigilli por- 
Tiricii, riportando delle Bolle. Il p. Plet- 
temberg, NotiliaTribiinalittni Curiaero- 
manae, riporta a p.Sgg la Regula d’In- 

nocenzo XII : Reservalio beneficiorum 
CoUeclorum , et SttbcolUelorwn , per le 
città e diocesi, officia exercuerint, tubcol- 
leclorum fructum, et proventum carne- 
me apostolicae debilorum, illa videlicel 
beneficia dunitaxat, quae durante eoritni 
officio obtinebant,et in quibu$,seu adquae 
jut eis compelebanl. Ora nello stampe- 
ria della s. congregazione di propagan- 
da fide si va compiendo la stampa delle 
Constitutiones elLiterae apostolicae qiiae 
de Spoliis ecclesiastico rum latae suiti 
chronologico ordine digestae. Questa col- 
lezione, che sembra di retta a’ Subcolle- 
ctoribtis, incomincia collo lettera Olim, 
del it 46 d’Innocenzo IV, e coH’extro- 
vagantc Postulasti , dei 1 3 1 7 di Giovanni 
XXII, oltre la costituzione Consuetudi- 
nentfài Bonifacio Vili. La noroinaecoufe- 
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rimento de’ Benefizi ecclesiastici [P.) si 
chiama pure collazione, e collettori gli e- 
letturi che ne godono il Padronato {P.), 
sulle quali nomine talvolta il Papa fola 
Riserve apostoliche (P.). 

SUCCUBA. Sede vescovile della pro- 
vincia Cartaginese proconsolare dell’A- 
frica occidentale, sotto l’arcivescovo di 
Cartagine, di cui trovasi menzione nel 1 .° 
concilio di Lalerano. Lucanio.uno de’suoi 
vescovi, fu tra’padri del concilio procoii- 
solare,che nel 646 scrissero una lettera 
a Paolo patriarca di Costantinopoli, con- 
tro rinnovazioni de’monoteliti. Morcelli, 
/[fr. chr. t. I. 

SUCCURSALEoSUSSIDIARIA.^ii- 
xiliaria, Subsidiaria.Cltiesa la qualeser- 
ve invece d’una Parrocchia (P-), eh’ è 
troppo discosta,eper suo aiuto, facendosi 
il servigio parrocchiale per comodità de- 
gli abitanti troppo lontani dalia Chiesa 
(P.) parrocchiale. La chiesa sussidiale fis 
daMorcellidichiarota,y^e<fes Curiae f'I- 
caria,AedesCuria insttbsidium adilicta. 
Fu usata la parola succursale, perchè la 
chiesa di questo nome è di un gran soc- 
corso per la parrocchia e pe’parrocchiani 
che l’abitano nel suo dintorno. Talvolta 
si fà uso del vocabolo annessa, ina par- 
ticolarmente quando trattasi d’una nuo- 
va parrocchia, smembrata dall’antica. Di 
ordinario si stabilisce una chiesa succur- 
sale, quando non avvi precisamente il ca- 
so dell’erezione d’una nuova parrocchia. 
Gli stessi canoni, che permettono a’vesco- 
vi d’erigere delle parrocchie, lasciano loro 
il diritto di giudicare se bastano chiese 
semplicemente sussidiarie. Perlo stabili- 
mento delle chiese succursali non è ob- 
bligato il vescovo di osservare le forma- 
lità come per l’erezione delle parrocchie. 
Quanto a’diritti sulla cera, sulle oblazio- 
ni e altro, nella chiesa sussidiaria appar- 
tengono essi al parroco,come quelli della 
pariTicchia medesima. Vi sono chieseche 
sebbene non sono lontane da’parroccbia- 
ni, per la loro sontuosità e dignità hanno 
chiese succursali e filiali, come esponeuti 
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e liimulanli, e per ainminìslrareallretì 
il batteiirao. Moltisiitne chiese creile nel- 
le campogneda’signori odal popolo, don- 
de derìrarODO i padronali e le nomine di 
esse, poi divennero succursali eanche par- 
rocchie.Le pn rrocchie fi lia I i furono erette 
dopo iliooo ingrandissimo numero, e 
dipendenti dallo Pieve (y.) anìÀca e vera 
parrocchia. L’abusiva usanza di pievani, 
ch’erano ecclesiaslici non in tacris, e go- 
denti grosse rendile ed emolumenti delle 
pievi, .siccome assenti vi tenevano de’vi- 
eari preti e mal pagati, il gronde uso nei 
secoli bassi che i canonici dimorando in 
ciltìi godessero uno qualclie pieve , non 
parve lora vero che i preti degli oratorii 
o chiese rurali con lieve compenso faces- 
sero in esse ogni fatica propria del mini- 
stero, e furono origine delle chiese suc- 
cursali o liliali. Anche al popolo riuscì ii- 
tile di trovare in un oratorio o chiesuola 
vicina que’soccorsi spirituali che avreb- 
bero avuti, o anche stentati, nella pieve 
Jonlana, onde insensibilmente acquista- 
rono la parroccliialitìi. Dopo In detta c- 
poca, anzi nel secolo XII, i preti di molte 
cappelle rurali, ora a preghiera de’ popo- 
li, ora |>er le premure de’magnati, comin- 
ciarono a ricevere da’vescovi quelle fa- 
coltà cbediconsi parrocchiali,salvo la rin- 
novazione del battisterio, e più spesso an- 
che salvo il poteravere battisterio,o il po- 
tere amministrare il battesimo. Certe con- 
cessioni furono personali , e nondimeno 
molte si p--rpetunrono a forza di rinno- 
varsi ad ogni successore; altre furono tem- 
poranee,e la conlerma o l’uso le rese per- 
petue; altre veram%nte furono concesse in 
perpetuo, ed ecco l’origine de’parrochi fi- 
liali, cioè i curati non pievani. Vedasi il 
parroco d. Luigi Nardi, Dei panrochi, o- 
pera che dedicò a’vescovi della chiesa cat- 
tolic-n. 

SUDA o SUNA. Sede vescovile della 
Media, sulfraganen di Sultania o Tigra- 
nocerta, ebbe i seguenti vescovi. France- 
sco morto nel i SqS, Gualtiero di Polema 
francescano in detto anno eletto da Doni- 
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fticioi X,Nicola carmelitano del 1 4 > Qi do* 
vanni diMedina francescano,mortoa Sene 
nel 1 5 » 4 - Oriens chr. t. 3 , p. 1 379. 

SUDARIO, Sudarium. Fannolino per 
asciugare il sudore della fàccia, ed anche 
dicesi sciugatoio.il vocabolo greco Soda- 
rion, che significa la medesima cosa, non 
travasi che negli evangelisti,es.Luca chia- 
ma sudario il fazzoletto nel quale il cat- 
tivo servo avea messo il denaro ch’eragit 
stato confidato t negli Adi degli apostoli 
sono detti sudari! i fazzoletti di cui s. Pao- 
lo servivasi per asciugarsi, e ohe portati 
a’malati subito guarivano, egli spiriti cat- 
tivi ne uscivano da essi invasati. Il Rinal- 
di all’anno 69, n.°i4> parla altresì del su- 
dario che s. Paolo nel recarsi a subire la 
decapitazione domandò per bendarsi al- 
la matrona romana Plautilla,come usan- 
za osservata anclie dagli ebrei , promet- 
tendolenela restitiizione,la quale effettuò 
dopo morto nell’ apparirle. Si crede che 
questo velo o sudario sin quello che do- 
mandato con grandissima istanza da Co- 
stantino Augusta a s. Gregorio I, questo 
Papa si scusò di non poterla compiacere 
perchè stava insieme col corpo del s. A- 
postolo nel sepolci'o, che non era lecito a- 
prire. L’evangelo distingue questi sudari!, 
dal lenzuolo nel qua le fu involto Gesù Cri- 
sto nel sepolcro e dopo che fu imbalsa- 
mato, e che chiama ss. Sindone (f'.). Per 
Bs.Sudariooss. P'oUosanto^f'.), s’intende 
quel pannolino, nel quale restò effigiata 
rimmaginedel medesimo Cristo. Tutta- 
volta la ss. Sindone fu ed è chiamata Su- 
dario, e come rimarcai al suo articolo, in 
Roma fiorisce il sodalizio del ss. Sudario 
in onore del s. Lenzuolo. Il p. Piano, Com- 
mentario sopra la ss. Sindone, riferisce 
che tanto da’sngri quanto da’profani seri t- 
tori viene usato il vocabolo Sindone per 
denotare qualunque pannolino destinato 
ad avvolgervi qualche cosa dentro; ond’è 
che sindoni sono chiamate le vesti pro- 
messe da Sansone a'filistci qualora aves- 
sero sciolto l’enimma, che avrebbe loro 
proposto; sindoni sono dette da Isaia cer- 
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le canili Jiuime e flniisiroe *etli delle don* 
ne ebree, delle quali per castigo del Si- 
gnore sarrlibero stale s[K>gliate da’babi* 
looesi; tindoni sono alliesì noiniuale da 
Strabune, da Galeno, da Marciale eda al- 
tri scrittori greci e latini, le vcslimenla 
comunemente usate da vari popoli; e fi- 
nalmente anche i pannilini destinoli a ri- 
cevere leoirerleoOZ>l<iziorii(/'.^de’redeli 
pel s. Sacrifizio venivano cbiaimiti sin- 
doni, come si ha dairOrdine romano per 
rorazione: Oratio super sindoitem. Il p. 
Derlendi, Delle oblazioni all'altare, di- 
ce che il pailesi poneva sopra candide To- 
faglie (^-)di Imo, dette fanoni dal 3.° 
Ordine romano; altreerano di seta, come 
V noie il p. Cerda, che chiama tale tova- 
glia Sindonem sericeum, in quo populo- 
tttm oblaiiones reponebanlur. Inoltre il 
p. Piano allerma denominarsi u. Suda- 
rio il s. Lenzuolo o ss. Sindone, per due 
ragioni: lai. ‘perchè da Mnllonio, liona- 
l'umiglia e altri fu confusa la ss. Sindo- 
ne col così dello Sudario del capo, del 
quale scrisse s. Giovanni, che entrando 
s. Pietro nel s. Sepolcro lo ritrovò sepa- 
rato dagli altri panuilini;la a.'perchèqua- 
luoque pannolioo atto o destinalo a net- 
tare dalle lordure il corpo, od a rasciu- 
garne il sudore veniva chiamalo sudario j 
e veramente trovasi questo nome, datosi 
alle pezzuole collocale sul capo di s. Pao- 
lo e sumnienlovale, adoprato da Amala- 
rio, da Alcuni, dal Durando e da ollri li- 
turgici per significare un fazzoletto, che 
il celebrante anticamente portava al brac- 
cio sinistro per rasciugarsi le logriiiie o il 
sudore, e che poi originò \\Manipolo(f'\). 
Molai a Fanosb, che i Papi usarono iu- 
loruo al collo, Oralium sive sudarinni, 
specie di tovagliolo, alllnchèil sudore del 
cajio uon insucidasse la pianeta, od anche 
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III) fazzoletto )>el uaso, ed in seguilo fu 
convertito ncirornamcntodcl/ìinoiie. O- 
rarium o tovaglia fu detta la AVoAi (/'.) 
diaconale; c siccome Vorarium o tovaglio- 
lo suol tenersi sulle spalle di chi iiiinistra 
alla mensa, ed essendo il ministro di quel- 
la sagra il diacono, così i diaconi si ac- 
costa vanoall’ultare con tali orarii o suda- 
rii sulla spalla sinistra, mentre nel brac- 
cio di tale lato il suddiacono portava un 
fazzoletto per nettare i vasi sagri, ch’e- 
ra pure chiamato Mappa o Mappula 
(^.), e più recentemente mantile. Tro- 
vasi pure usalo il termine di sudario, per 
denotare una specie di velo, con cui gli 
antichi solevano cuoprirsi il capo: di Ne- 
rone narra Svetonio, che uscì da Roma 
col capo coperto, e con un sudario steso 
sopra la faccia. Il Buonarroti, Osserva- 
zioni sopra i vasi antichi di vetro, parla 
del sudario usato per cuoprire la faccia 
de’morti, dopo che divennero tali e nel 
collocarli nella Sepoltura (f.)j e tWee che 
un sudario era legato intorno al capo e 
alla faccia di s. Lazzaro, allorché fu risu- 
scitato dal Signore, e che generalmente i 
morti era no vesti ti come il su dariodibia Il- 
eo; rammentando i monumenti in cui so- 
no rappresentati i cadaveri di Giacobbe 
col volto coperto dal sudario, del profe- 
ta Michea e di s. Adauto col sudario nel- 
lo medesima guisa, e quest’ultimo come 
s. Lazzaro anche legato con inslite u fa- 
scie. 

SUDDIACONATO o SODDIACO- 
NATO. f'. SuDDucoao. 

SUDDIACONESSA. F. Sudducoho, 
Diaconessa, Presbiteressa. 

SUDDIACONI APOSTOLICI. 
Suddiacono. 

SUDDIACONI DELLA CHIESA RO 
MANA. F. Suddiacono. 
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